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DI MONSIGNOR

GIOVA NNI BOTERÒ
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PER S. M. CATTOLICA
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In Napoli, PcrNoucllodc Bonis Stampatore

Arciuefcouale M.DC.LXXIV.
CON UCEXZA DE' SVPERIORl

.

Ad inftanza di Adriano Scuhotc
airinlcgiudi S.Mai co.
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ILLVSTRISSIMO
SIGNORE.

Sce di nuouo, dopò
tanti anni , a riue-

der la luce delMo-
do , quefta pregia-

tiffima Opera , la_>

quale venne fempre maiflimata
da gli Eruditi, vn de' più nobili

parti della famofiiTima penna del
6ig. Giouanni Boterò . Non po-
teua ella certamente trouar mi-
glior ricouero di V.S. llluftrifs.

Ne poteua io darle miglior for-

3 3 tuna,



tuna,che farle portare in fronte

il Ilio dcgniiìlmo Nome . Inipe-

roche, oltre l'hauerla prouilto-j

d'vn protettore affai rigaarcie-

iiole,ho co quefto ancora in par-

te fodisfatto al defìdcrio incel-

fante , che ho {èmpre hauuto , di

moflrare al Modo vn fegno del-

la mia feriiente deuotione verlò

V.S.Illuflrifsima,alla quale deue
ognuno cofegrare tutti i fuoi ol-

fequi
j

, e pel merito della fuaper-

fona , e per quello de' fuoi cliia-

rilììmi Antenati . E piena la fua_)

NobililTìma Famiglia di Glorie,

le quali ' potrebbono ftancar lc_^

penne di molti Scrittori ; e bcche
hoggi fi vegga trafpiantata in_»

Tolentino , non può negarfi pe-

rò hauer hauuto altronde la_j

fila primiera origine pur troppo
chia-



chiara , e gloriola . Viene ella_;,

conforme moftra Giouanni Ri-
tonio apportato da D. Filadelfo

Mugnòs , dalla Famiglia dc_^'

Suardi, Signora del Calici Suar-

do, e d'altri feudi non molto
lontani da Argentina. Lodul-
fo fu il primo, che venne irL?

Italia , il quale hebbe in dono leu

Città di Bergamo, la quale ven-
ne in potere di Marino Suardo,
che fu dilcacciato dal detto Do-
minio dalla poténtilTima Fami-
glia Coleone ; la onde venne egli

collretto à ritirarli in Francia_j

,

doue dal Re Carlo V. fu onore-

uolmente riceuuto, il quale R.<u
diede in moglie Armachilde Pa-

nlani fua figlia naturale ad Al-
berico Suardo , il quale palsò iru

Italia, con hauer dalDuca Gio.

a 4 Ga-



Galeazzo il perpetuo goiicrno

della Città di Tolentino,e così fi

cambiò ilnome di Siiardo in Pa-

rilàno. Potrei qui far lungapom- ^

pa di Parentadi cotanto Nobili i

dei primi gradi lodcuolmentc.^

occupati in tempo di pace , delie

prime cariche valorolamente el-

ìèrcitate in tempo di guerra , e di

tutti gli altri Iplendori , de' quali

per così lungo tépo e flato ador-

no il Ilio Calato j Ma lòn ficuro,

ch'entrarci in vn dilcorfo , del

quale non faprci cosi facilmente

rintracciarne la fine. Non lalcia-

rò fi bene di far particolar me-
moria d'Afcanio Parilàni Car-
dinale , che fu ne' tempi ILioi e

per lettere, e per virtù ornamen-
to del Sacro Collegio.Ma io non
fono per diffepeiir le memorie

degli



degli Aui séza i profumi di quel-.

li Encomi] , che fon douuti all^
loro gloriofè attioni . Veggo i.i_>

lìia perfbna adorna de' propri)

preggi,feruire d'ornamento am-
mirabile alla propria Fameglia,à

fegno, ch'io non làprei giudicare

qual Ha gloria più gràde fé quel-

la, che riceue da' lltorMaggiori,

o quella, che trasfonderà a'fuoi

pofleri. Laicio per tanto a penne
più degne fcriuer di tal materia

,

ch'è d'altri omeri foma , che de'

miei , eiTendo il picciolo fpatio

di quelfa Dedicatoria inhaBile a
feruir da Teatro , oue facciano

pompa le lodi lue . Gradifca iru
tanto V. S. Illufh'iisima colta ge-

nerofità del fuo animo quefto

picciolo ofTequio , ch'io in legno

della mia oiferuanza deuotamé-
te.



te le porgo , mentre facendolo
humililììma riuerenza riinan-

§o

Di V.S.IlIiiftrirs.

Ilumllijs. e deuotifs.feru.

Adriano Scultore.
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LETTOR E-

immm
^|12^^. Ccotiìn qiicftoLibro de ì Detti Me-

morabìLi del ''Boterò njti apparato

r:^m^ hellifsìmod'Apoftegmi^ cucii tuo

ingegno haura campo di pafcerc^

Ufamelica curiojttk dello jìudio . La fatica di

raccogliergli fa cominciata dati'Auttore nelU

Corte di Spagna , ctoe a dire d'^vn Adondrca , a;

Cui fcruono lipiù lei T^cgni d'Baropa-i e triUita^

rie s'inchinano lepiù remote Prouincie:llmedeft^

mo la termini) poi in auella del Serenifsimo di

S:itioia^ cioè d'^vn Prìncipe^ che nella nofìra Ita^

ìia fa mantenere lo fplcndorCy e la AfacHa l{ea^

le^fenZa cjìentame il nome * Non ti do faggio

dell'Auttore^perjuadendomì^ ch'ogni gran lod(L^

ricjca ofcura^e fcarfaper "Vnhuomo-i che nellc^

l^la^ioni 'vniuerfali del Mondo y c^ in al*

tr'Ope-



tr opere Hafewpre nelle mani dcLetteratiyNe

meno pretendo di farteco del faggio col proporti

l'alile grande^ che puoi ritrarre dalli lettura di

ijuefio Libro ^perche non fui mai'Rcttorico^ ne al

frefeme è mi.i profefsione i "Ben pojjn dirti^ch'in

ijfo hnurai Prcncipi grandi y ^7 huomini di

grandffsima grido y e si in lettere^ con^e in armì^

i cjuxli conferiranno teco materie di guerra^ e di

paceidi gouerno politicone morale-^ delle quali pò*

trai feruirti per ornamento delle tue Compoft^

'Zlontre t^iluolta diVcneri^ e diGra^ie per ren--

dere piH defideràhili i tuoi dtfcorft . Appagati del

mio affetto-^ gradifci le miefatiche y deftdcrami

IfAugi 'Vita , e quiete d'animo^ accio pofa dar in

iy ce altri libri proftteuoliyConformi al tuogenio^

er alU tua CHYiofttk^non J'ipendo trattenermi

ctiofoy e 'vit^ifelice.

TA-



TAVOLA
DEGLI AVTORI
DE I DETTI,

CHE NELLA PFvESENTE OPERA
fi contendono.

Aifta Vergine, i;r.

Alarico k • de'Vif^goù, ; 9 5

Albv.ino Re de Longobar^

d'i,^9,
AlehimiRa,11 '^,

B.Alherio^Mngr.G, ig7.4So.

Alberto Marcbefe, 112.

j-^.UrmrKO, 14^.

Alefar.dro PP. 4S0.

AU^snd.oKVP. 175-

Aleffafidro CardÌKal Far*

ne Ce, 764.

AUijundrino Cardinal^^u

Alefandro Monialto Car^

dinaie, 22S.

Aleffàdro Olino Cordina*
/f.272.

Ale Cren dr e Duca dì Par^

Alejlafìdro Duca di fio^

Tenz,a,^l,

ALfSandro ytfcoiiO, lS5»

Aìependro d' AleC, 35S,

430.

Aisfrandrò Ticcolomini «

in-
AU

AEaf Re di VerJìa, 21^,

Abaie, S^^,
Altro. ^66,

Abaie di Beìinia.pS,

Abate d'Jìruelda.x^jS*

Abul lacob, 29.

Abul Haiex.Sl*
Acr/iai.i.

Adalberto Fefcouo di Fra

ga.-x'^S*

Adelardo. '20.^45,

Adriano li, h'afa 17;.

Adriano FI, 106, 24JJ.

Aftraie Heremiia, l6é,

}i,Agaio?tC Abate, 1^1^ iC6

179. ?14.

Agolrnie Saracene, 4'7 9.

J^.y^^^>';;9.42.l45. 153.157
1S2.

Agc/hfìO Nifo, 112.

Agojiino FalerioCardiffa-l

le,iéo,^7Z^



TAVOLA
yllfdfo d'^^/r^^ona,i.7.1 3*

17. 21.26. ;S.;5.57-^<^. S.

71.75.75.79.250.322.^

^Ifofo ILTie d'i Nnfwli. 56-

Aljorìfo r. Ki di VoTtogaU.

ytifonfo He di CafìigUa^ J
39^.

.
i

'j^lfo ufo Re di Co figo, ZI*

u^ìfonfo Carig/to,^J'ry. \S.

Alfofo primo JJuca di F(r^ !

rara,zoi,i\g,
\

Alfonfo Salmeron e , 1 1 5 , !

177.
ì

'ji!fo7ifo d' Aibufquerque .
:

16.62.77.
j

yfffofii'b fanega.zoS. \F,

Aljo7ifo ^^yex, di GufmanÀ
245. \s,

'Alfonfo d'Aoui/ar.z^S. \B,

pAli liajfa^-^gj,

Alibech.zjT;,

Alo/ìani,3Sz,

Allamondario. 1 1 5,

pinato di hazxan. 53.

AIt^aro.dì Lufia.^gS,

Amadeo Coiite di Sauoia^

17.

Aynadeo IX» di Sauoi^

165. 17J.

Amari/. ^2,

S»y^mato,^Slp P<

Atnbafciator yeneio, ^zj, P,

A-^bafciator del Precopo,

Ambafciaior di JlVluleyAU

S,

s\

Ifoaceiu^zS»

Anibr'.pio, 165, 43r.

AJ^ibrogio Spinola, y/}, 257

AmfihchÌ9 Vefcouo, 109,

A<^^nione Abate, 5:8".

y^wf/r/«/ //. Gran Turco .

55«i07» . , .

Arnurat IF. 40.

AyfiP^àtR.ùs,z'^à.6\m

Anajìafia, 290.

Ancojìan. 49.

Andrea Monaco, 506.

Andrea ^'Oi7^.oo.S4.2i9.

279,
^i''^<?/o.29 2.294.3 3 2.558.

556.565.
A'figclo^Ofòz.

Anonimo.-MS*-7o*'^pS.

Anfelmo, 159. iS'i.

Anf&lmo, 515.

Antonio il Magno, 141,

144.187.197-3:11.

Antonio dtPadoua .154.
160.

Antonino Arciuefcouo di

Fioren7:^a,z9'^. 361,^^1.

Antonio Condolmero, 52.

Antonio Cardinal dt Pra^

to.^.

Antonio Duca di Seffa^l jm

Antonio di Leua, 1 18.

Antonto Sedegno, 150.

Antonio M^nefer, 528.

Antonio Mofa,z6i,
Antonio de Scgouia,^ 5 2

.

Antonio de Sanfaren.^S^,

An-



DE GLI AVTORI.
intènto Maria Care-xj^a-

na.^99*

Antonio Correa, 485.
S»Aquili?io.^^l.

Arciuefcouo di Cantuaria,

284.

Ariofarne Re dìTracia^ .

256.

B.ArfeyiìoA^lA^^.l^-J-y-l,

522.^.^0.485.

B,Arie-mio,^^6»

A/inaro,ioi,

Atabaliba Re del Verù.'/J,

S.Atanaficz^-].

Aitila Re deglVìmi, 599.
A^fsnamar.i^ 5.

uitfgu/lo Duca diSaJfonia.

158.

Ax,\eUno da'RomanOéFe-
di F^Z^elino,

B

B Agliardo Capitano. ^1,

6d.60.SS.

JBaiazjstte Re de' Turchi .

44.59.
Baiduino Imperatore. :\^'j»

Bartolomeo Colleoue. loo.

lOi.

Bartolomeo Coclite, 400.

S.Bafilio.ii^.iSó.

Bafsà di Buda.
5 7.1 1 5.

Altro.^Qi.

Beliifario.ós.

Belmarino.ziS^

Bendinello Sauli.i^^,
Benedetto X/. Papa. 555,
Berengero Abate. 2 SS.

S.Bernardo, 157. 150. 15 8,

iSp. ^15.5^2.487.
V,Bernardo da '^intaualle ,

145.^:72.

Bernardo da Genoua . 96,

Bernardo Giapponefe . 5 8#

Bernardo,^o\,

S,Bernardino da Siena. log»

163.567.^88.

B,Bernardo da Feltro, \%g,

BernardÌ7io Fatomo. 197.
Bernardino Aie?idozj!:^i^~> •

Bertado di Ghielx/jin. ^02*

Bejfarionc Cardi?iale.j^Q 2

,

Bejjerino.iys»

Birone Duca. 8 !•

Boemondo. 402.

Bolognefe, 99.

S.BoJiaueniura. \ 87.

S.Bonifatio.^ IO.

Borromeo Cardinale . 45*
S6. 157. 1S2. 192.199.

246.

Borfo 1, Duca di Ferrara*

22o.

BoCcaim.l^z.

Bravanza Duca, Si.

Brunone,i9i,

Bujfone.99,

Altro. Ilo,

Altro. 1^0.

Cà^



T A V

CAcano^ Re degli Auari

,

250.

CaHt Turco, 227.

Calliiìo 111. Papa, 1 1.

Caliti?iiano. 119.

Cr, ni ilio O rfino. i o . 46 .
5 S

.

Camillo Gozadi?ii.^g,

Caì7ìillo Cd\€7^ana, 405.
Cane della Scala, ^Oy»

\

Canonico. l6l.^6i\.

Canuto ke dAnglia. 122.

Ca-pucctno, 1 64.

Carnnaggiale, jS. !

Carino jMperatorf.^o^, '

S, Carlo r.OTromeo, 14^.144.

fj
46.362. 3d4.;65.56S/

575074.
Cardinale. 11"^,

Caidiìiali.z^l.

Carlo F.maìiutle Duca di

Sauoia,2,20.^ o. 5 1, 220.

404.
Carlo AIagno, 051.

Carlo Z/\ Imperatore,^ ^.

150.

Carlo y» Jmperatore.J, 1 2.

16.20.30.49.51.65.79.

S7. 104.211. 212.216.2 1 7-

:L22.225.2J;.253.27I.

• y j •

OLA
C^vlo FllJDelfno diPra^

cia.S^.

Carlo IX. Re di Francia ,

:75. 81.275-

Carlo XI, Re di Francia .

85.

Carlo Dtfca di Mena, 54.
Cado Unea dilTerraìioua»

Carlo Atfdace y Duca di

Jtor^ogna, 404.
Carlo di Mansfelt. 2 r o.

Carlo Antonio del Poz;^j» .

406.

Cafimiro Palatino del Re^

TIO.^OJ.

Cajimiro Duca di Sendo-
miria, 215.

Caffiano delpQzxP* 2.94.

Catiruccio Cajlracani,<^l»

Caterina diCaftiglia^ 165.

Caterina Regina' di Fxan^
eia. 19'

Cateriifa Sorelli, 257.
Cattolico,! 14. 126.;? 79,

Catritio Ocheli, 295.

Caiialtcre, 14. 74.y6,ii5,
231.260.

C^^/V/jf, 23.84,

.Cecilia, S37'
Ceferardo Spinola, l^f*
Celelino Turco, 2S5.

.Ctfareo VefcoMo, 170.

Cefare Borgia. 9.

Cffare CauAniglia, ^6%

Cèfar Marini, y^i»

Chine/i, ^07^
Chri'»



DEGLI
Chrifìoforo Colombo. 79.

Chriftoforc Aiadrucci. 26,

P,CbriJìoforo de!laCrocp,^\^,

CiappÌ7i ^^ùellt.p.zjS,

Cichito Re di (Jra-firAa^^ ,

205.

Ciecc.So.

Cittadini di Fé[fa, 122.

Clemente IV, Papa, 19S*
^64.489.

Clemefiie V/I /,i^,17,S7'

126.

Clem ci e Viualdo. 2 2 5 . 9 "7

Clodoueo Re difrancia^ .

125.(28.48^.
Cogeqifi,\6i,

Madre Coletta, 144.
Coltrino il l^ecchio, 281»

Commeìidaior di Gio, 116.

Conneffabile di San Fola.

40 S.

Cojìaniino /mpeiMiore.Si.

264.:; 12.

Copatino Coprofiimc^oS.

Copavtio Ce/are,^po.

Co ffaJiX^o Monaco, ij^:^,

Coftanxji Reina di Sicilia,

127.

Conte di Miranda^ 23.

Conte ài Sanfrè,

6

1

.

Conte di Carlois. 104.

ConteJJa di Salopia, 591.
Cornelio Muffo VefcQuo ,

2550^7.
Cornelio yfgrippa, 40".

Corradinciih.

Corte/e Cardinale, 490,

AVTORI.
Cojtm Scolafticù . r 4 T

.

Cejimo Duca di Fioreuz^a,

5. 9.11.12. .^1.35.-/4. J75.

194.40p.490.
Crìffiarao Re di Narfin-'

S,Conegonda,'^\g,

Ct^ne di Sioc^op,
Curato Polacco. S^5»

D
Djiniele Abate.:^^ i

,'

Dante Aldigieri. 14^
Datio Fefcouo. 504.
Demofiio . loi, io2. 1^5.

I46.1S0.279.29S. 514.

3^7'SSS'>55'375'>7^'
391'

De^a Cardinale. 409.
Dfdipal Georgiana, 40 9

,

Diego Paceco. ri.

Diego Mendo7^a. 45. 90.

305.

P,Dìego.ii6,

Diego di Cordona. 28^.
Diocletiano Jmperat, 4 io»

Dionigio Re di Portogallo*

494.
S.Domenico. \ ^7. ^O'y.

Domenico Cardinaldi Pa^'
uia.16^.

F^Domenico di Betan7:jf,4^g%*

Domenico Banner. xg^.
F.Domenico di LioneJfa.>{9S»

l Donna Cattolica. 1

1

4.

b Don^



TAVOLA
J^racola Frcficipe di Va-

Iachia,ii^.

J)uca di Borgog7ia.i66,

J)uca d"Albania. :^\o.

Durano Vefcouo, 23;.

S T^/*rfw.Il7.I22.I54.

146. 151.162. 165. 166,

lSi.i3S.i8p.Sil. 5^3-

5^5.495.
I-gidio Albernoxio Cardi-

nale, iQ^,

S,FJea7^axo.li6,

TAia Abai e, 155.

FJzeario Conte, ^60.

JEmanuel Filiberto Duca
diSauoia,^, 14.22.56.

52.75.ii5-'SS.2io.5o7.

411.

JEmanuel-i Re di Foriogal-

lo, ly.

JEmanuel Capitano, ^\ 1.

Jìobano Poeta. 10^,

J:perno?ie Duca, 186.

Epifanio Fefcouo di Pa-
uia^n^y»

S.Freberto.^gS»

F,Frueo,^9S*

JHflorVifconii.il^.

J-timio Abate 151.

Eugenio ly. Papa,^g3

Eufebio^efcono, 2S6.

F.ufebio Abate,
f; 5 i

.

T.T^elino da KomancCfOO^

F
Arinata degrFberti,^\z.

Federico Jmper, 1 5 .
5 O 5

.

Federico 111. Imperatore .

I9.68.74'21-S-5 24.4i2.

Federico Duca d' Alba^ .

Federico Cote d'orbino, 5 4.

60.105.

S,Felice da Nola, ? 34.

Ferdinando He Cattolico l

4IV
Ferdinando Re di Napoli*

46.

Ferdinando Duca d'Alba,

19.55.56.66.203. 209.

Ferdinando Duca di Fio^

revx^a, 220.41 q.

Ferdinado di Toledo, 335.
Ferdinando di Talauera •

541.347.561.
Ferdinanda di Guz^maTL-im

351.
Ferdinando Jì4archefé di

Pefcara,^'j.

Fernando III. Re di Ca-
/l'glia.ói.

Fernando Cortefe,\ 2 5 . X 7 5 •

208.212. 219.

Fernando Gonp^alex.ió^.

Fer^



DEGLI AVTORI.
ferrante Go?ix^aga . 20 1, Francefco Duca dì Ler^al

22 p.

fìllppo II. Re di Spagna,

a'i. 2^-31.64. (5S.79.3v

II r.125. 141. 179. 20(5.

200.255.304.^16. ^84.

fiappo Auguflo Re difra-

eia, 166,

f,filippo dell' AquilaAl^,
S, Filippo Neri, lyS.

P,Francefco Adorno. 353.
filippo IDuca diBorgogna»

203.

filippo Langrauio d'Ha/-

filippo AieUnione , 372.
_379.3^'o.

filonorio S^icerdois, 12^,

fiorentino, 32.3 3.1 01.

floriano Sari, z66.

S^Francefco . 123. 134. 146.

i69,2S9«29^»33i.49S.

Francefco J, Re di Fran-

cia. ^.io, 10,11.2^.111,

229.2G9.3i2.3Sp.

Fracefco Cardinal diTor-

none. zZ6,'ì,^ 9»

S.Francefco X^z/iVr. 131.373.

504.
S.Francefco Borgia,!^^.]^^.

I47.159.164. 175.177.

1S3.I99-414-

P, Francefco da Pat.'ia.i'^S,

P. Franeefo Fa7;jgarola.\6i.

P.Francefco Cata?u'o,^o^.

P,Fran(fff9 Fiali^rfa^i^ì,

504.
Fra/icefco Maria et ì'rhU

no.ìó.

Francefc» di Guifa, 54.

Francefco Duca di JHila"

«0.57.76.134.^ .

Francefco Duca di Fioren*

;?;rf.i 05.414.

Francefco et Almeida. 1 3,

45-85.

Francefco ^f^ct/a.y^»

Francefco PiT^^arro, 84.

Francefco Ba/ìone.^O:^,

S.Ftilgentio Vefcouc. U'o»

Fttrfanie, 101^17 ,{•

Gl^fSV aHRISTO.
I26.m.is^.i40.i68.
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S,Pafmiffio Abaie, 122.290.
Pa^io del'Puca di Ne^

tiers, 1 5

,

Ali^'o di Alvaro di Lu*
na,ioj,

AltrciS^.

Palatino diCracouia-^^6»

B,Pàbo Abate, 131. 166. 172.

Paolo 111, P, 6.249.388.
Paolo IV, 17 \,

Paolo Patriarca di Cojìa'^

tinopoli,'^zi»

Paolo Kofcha.-^lS.

Paolo Giouio,^i7,

Paolo Vitelli. ^^8.
£,Paola,i^o,

S,Partenio. 56S.

Paflore Abate, i55.

Pafiore Sacerdote, igo.
pedagogo Cbrifilano, 1 18»

Pelagio,^ 21*

perafan Duca (C Aleala •

11.23.

Piero Caponi, IO,

Vietro Abate, 1 85. 5 22.

F'Piftro Tecerlano» 1

3

1 .
1 44.

146.523.

F,Pieiro Delgado, 522.

F.Pietro Alano,$2i,

Pietro Damiano, 523.

Pietro Cote di Sauoiai^i»

Pietro Re d Aragona.zól»

Pietro Cherafco, 7,9,

Pietro Fracam\8^»

Pietro Aretino, 9^.

Pietro di £resè.97'

c Pie*



T A V
Pietro Z^OC/7/0. 1

1

4.

Pretro d'Aluarado, 1 8 r.

PteivoSìg^d' y^iìglura,io^.

Pietro Ronfardo, 458.
Pigmenio,oim

Pio II, Papa. z^^,

Pfo.r. 124.155. i^M9?-
105.110.226.2^7. 245.

247.270.320.3^^055-

567.438- ^

pipino Re di Francia,^S9

Pirro Re di Deli. l'^"

Placilla Imperatrice, ^^^,

Poggio. ù^^9*

Portoghefe Capitano, 2; i.

portogbefe Soldato, 70.

Altro.ioo,

principe de'Demonij. 2 5

.

Principe di Portogatio,\ 5 1.

Principe di Spagna,2';6,

Preteso,

Profpero di Faenx^a.'ì^ll,

ffofpero Colo7iìia% 60.

QVefada,^/^.

^ifsera Re di Perjta,

120.

R
F.Ty ^ffaeldaVareJ^.iZl.

,r.XV Ramberto.'yi'^,

Jiamiro d' Aragona, 2^60

^I2«

OLA
Ramiro di Spagna, ji,

Ranuccio Cardinal Far»
nefe.T^-jl.^lT,,

Reggente di Napoli, zi^,

Rcginaldo Polo Cardinale

132.149.18S.191.193.

197. fpp.rSo.

Re?!aio Duca di Lorena^»

440.
Renato Conte diProuenT^am

440.
RediCalicut.^26,

Re dell I/ola Hevmofa,!^
Re di Monopotapa, 25.
Re di Cocin.Sy.

Regina di Gra?iata,6^,

Ridolfo. I, Imperat,g,j^^Ot

Roberto di CorfonCardi"
nale.^i^:

F.Roberio d.' Auignone, 524.
Roberto Re di blapoli,\\im

Roberto Duca diNorman*
dia.i^,:^^!,

Roberto I, Principe di Sa^
lerno, 60,

Roberto lenfone, 580.

Roberto Bonifatio, 2S2-

Roberto Pandolfino. 164.

F,Rùderico. '^i^^.

Rollo Duca di Norman^
dia.A^'i^*

Romito, 16 im

F,Ruggiero, i$o,

Ruggiero di Bellagard^Lj»

5.56.
Ruigomez, di Silua, 2 30t

RiiigomeT^^nZZ*

B.Sa^



l3 Saladino Gran Salda-
no, 6:^»

Sa7ia7^a\'0,i X*

Saìiào d'Erhita,^2^7^^

Santo. 2 pò.

Sa ra-pÌQ 7ie Sidomo, 163.

Saueia Ca rdinaie, 2^p

.

Sauoi?ii, 112.

SauoYgna7io Marchefe,<,o

Santoco-pio Re di Mora"
aia, :^ 11.

Scòeriel, 21^. 2^^,
Scuolarcig-,

Scoz,z,t/t,j^^^,

SebaJ^iano Re di Porto-

galio,l->,6\; .

SeÒ£!jiia7io»'yi^,

Seida Regina di Geirione,

444-
Seli/^ 7.5 5.251.

Sclimo, 44.4.

Seyifo,izi,

S,Seu€r:no Abate, -»

3 r.

Sforza Atteyidolo, 47. 57.

%igÌ!mvdo Imperatore, i \,

67.69.71.^04. 2..8.

Sigifmondo Av^i^Jìo Re di

Po!o?iia,iii,

Sigifmondo 111, 1%^.,

Signor d^A?willa,ii,

Sio?;or di Xaba?}€S,(}j^

^illa Rji^ro^^^j^^

DEGLI AVTORI.
Siluaìio Abate, rpr. 315,

B.Simone Stilita» 296, "^16^

525.
F,Simone Morale:, 525,
Sinam Turco, 242.
Sirletto CardÌ7iale,^ji^

SiCoiAbaie, 7,2 :>•

sifìoiy.'yzó,

Sifìo,V,^g,

Socrate,!^ :^,

Sofronia Abaie, 350;
Soldati diuerji, loi, 102,

370.

Solimano^ Re de'Turcht »

2.38.82.208.213.214.

217.337.445.
Spagn olì diuerjt, 2O 2 . 27p.

2Sl.

S ,Spiridiane, 160. 288.298..
Spirito maligno,^ 2 6,

Stancare Heretico, 372.
B,Stanislao Kofcha, 317.
B,Stefano Re dOngaria*T^/\%

Stefa7io Re di Polo7iia*iS^

Stt:fano,pS,

Sultano Principe de^ X'?-

7'acinf,i6^^

TAdeo da Sefra,:^/\^»

Tagliau'ui Card, ino,

Taherlano,2af,^2*ll^*'\^^

Seminio, 446.
Tcobaldo Conte di Ciam*

pagna,^c}.

c 2 Tea^



T A V
Teodato Re de'Longoiar-

di.iip.

Teodofto Imperatore,! ^S.

Teodojio Cenoèiarca.T^ig,

Teodoricc Re de'Goti, 227.

Teodorico Re d'Italia,^^6
51S.

Teodorico £lettor di Co*
lenta. 1

1

.

*J~€odorico Africano .119.
Teodoro Abate.-\ 1 5.

Teodoro Monaco» 528.

S.Terefa.^zg,

Teotechno Fefcouo,!^^,

T^Teucho da Digna.i^S*

Tiberio Imperatore, ^^^^^

Titiano Piitore,z^S,

Toledo Cardinale, 529.
Tolomeo Gallo Cardinal

di Como,Cf/\y,

OLA
Tre Afagi,jo^,

Trombetta.9p,
Turchi diuer/i.o$.2ii,^/iy

VAlentiniano Imperato*
r^. 5. 247. 5 5-0.

Valèiihuomini diuer/i.66*

87•^7^388.
Vbamba,Re. 7^00,

Vecchi diuerji, 85. 257.

275.
VécidaOyRe di Boemia.wo

Venetiano.Si,

F Veturino da Bergamo.^ ^O
Fefcouo diSciartrer, gS*

Fe/couo.zSS»

Aliro.Sài,

Vergine Santa. 157.
Verone/e, 1 5 1,

S.Tomafod' Aquino, 11%*^ ,f
'

C. j* r- t '

_
_•' A . _ ^ S,VgoVefcouodtLincolnia.

127. r;9. 140.141. 142.

155.163. 166.178. iSo.

1S6. iS7-ip8.:;56.

Toma/o MorCo 9.9 1,1 16

I29«i48.i5i.i85.

S,Tomafo di Villanoua Ar^
ciuefcouo di Valenx^A^,

520.542.

F.Tomafo da Fiorenza, 519.
Tomafo Diacono, ^yig,

Tomafo Soderini. 59.
Torlacchi,ò*y,

F.Torrecremata. 1 24. f 61 «

Tolila Re de'Goti,^^y,
Traiano, 1 1^.

TrauerJiotiiQ^

VgO Cardinale, i 37.

/''^o «^^* S.Teodorico, 530.
Fgone Cote di Ce/area. zy»
Vigilio Papa. 531.

B.VincenT^o.li"),

Vincenzo.Parpaglia, 197,

S.Vitale, igi,

Vito Vefc.di Vienna.^ ^ r.

Vrbano ÌV.Papa.6g.\9%*
Vrbano V1.1^6.

XlmtntT Cardinale. 552,



INDICE
DELLE MATERIE
DE I DETTL

CHE NELLA PRESENTE OPERA
fi contengono*

Anagramma.171.
Animo belliale.421.

Apparenza. 16*

Apparinone del demonio

AppeJlatione.58.47S.

Arcobugio.43S.

Argutia di parlarc.457.

Ottomanna.45^*
Armeggiare. 451,
Arte di farfi amare.5 ^^»

Arrigliaria.il 4.2 15.

AiTicurar l'Anima,! 6 j.

Altinenza. 155.325.414.
Aerologia . ipi. 254. S9^*^

^98.4194^4.447.47 i.

Ateifrno.455.

Arrencionc.574.

Audicnza.4.440 441.
Auttoiità. 456.

papale.476. 480»

di Santo. 487»
di Magiilrati. 5.

Anucrfìtà.154.

Auiiifo. 47S.

ALiuocaro. 416,
Bar.

ABbondanza. 222,

Accademia. 448»
Accortezza.7ij,

Acc]iiiito.74.

Adiilatione. 1p.67.68,

Adulatore. 245.

Adiilterio.465,

A gricoltur>i.407.410.475.
Alchimia.225.407#
Allegrczza.4i6»

Alterigia.407.

Amare, odiare 452.
Ambinone. 52.55.246.5SS

467.
Amicitia.55.

Amor di D10.125.4S8.499.
delproirimo. 16o.540.ne-

celiano al martino . 167.

difratello.465.dellapatria

4i2.vcrio i Seruitori.34.

Amoreiiok-zza. 252.

Ammoniticne.25 p.5 5 5.
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B

BAibaluni^n. -^jo,^

JKubaric tiirchcfca.^id.

liaficzza ti'animo. 43 z.

Beati.576.

Ecffa.26S.26>?.

Bellezza. 75?.

Bcnchcij llcclcfiaiìici. 1^5.

564. e fcg. 4S9. pluralità

ili quelli. 5 24.

Beuitoic.S^.

Boi le. 5 06.

BraLiura.4S.49.4x2. 5 26.

Bugic,454.

Buon Cittadino. 70.

Burla.410.420.42 1.437,

CAIonnia.450.46^.
Calonni.;torc.247.

Caiorlctirie.409,

Canto Eccic (ìai ri :o. 5 42,

Capitano.50. e iC 1^.465.

Carichi à chi. 210.

Carità. 176, ipi. ;/]i. 549,
50^.517.

Ca^ogratio/b.55?.

Caltità. 150. 325. 485. 501.

513. 538. 54'^-542'

rriaritale.407.

Canal ic re. 47. 2 IO,

tauwla.333.44Q,

I e E
Cecità. 5 22.

Cede Malori. 81.

Cedere per corteiia.72,

CelJbato.4iS'.

Chi ha tempo ha vita. S J.

Ciechi.Si.

C iuanza Ipiritualc. 357.
Clemcnza.43.396.4-fi.

Cop,nitione ài fc ìì(:{\o. 143.
Cometa.5iS.
Compimento daSanto.374.

Comj)oiìtionc d'animo. 160.

Co chi fi debba llar òene.SS'.

Confeliione. no. lU^. 352,
» r ">

Contòrto 419,
Congiura.76.

Conteilabile. 402,

Conrcienza.355.

Conlèruarc.468.

Con/ìderationi ralutari.370,

Configlio.17.4S2.

( oniìglicrc.i3.io5.2ii. t^
^eg- 4I.^

Contcmj)lationc. 497.
Contradirc.452.

j

Conto lenza rho/lc.70.233^

Contrapc(ò.79.263.

Conucrfàtionc 456,

Corpo, appendice dell'Ani-

I

ma. 375.
!Coricirionc.5 io,

Corte.66.6S.245.390.44p.'

I

li'.oi vitij.45S.

,Cortcfìa.2i6.rpirituale»i75,

Cole neccUhrie per la vita •

l 57i.
Cg.
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Cofe grandi rare. 71.

Cofccla vedere.2di.

Colbnza d'animo.254.

Crapula. 475.
Crcdii]ita.iSp.54^«

Crudeltà. 2 17. 425.

Culto d'Imagini. 116.

Cura della vita.27.

deirAnima.495. d'hono-

re.6^. delle colciiie. 241,

divertito, 495. di fuddi-

ti. 4p8.
Cura d'Anime. 36^.
Curiofita. 189. 451.
Cullodia di lingua. 52J.

D
DAnaro. So. 219.

Decoro. 425.
Dignità Ecclefiaftica. ^Sj»

Dditie. 244.4SS.539.
Demerito. 272.

Demoni;. 304. 57(5.

Deflrczza di pratticarc. 07.

Detto d' huomo diiperato.

Detti vari;. S8. memorabili

473. di due parole. 44S,
Dialettica. 543.
Difetto. 62. 190.

Differenza. 275.391.
Diffidenza di ic lLeiro.143.

Diiatione d'alfan. 212.

Diletto di cofe piccoie.455

Diligenza. 142,455.

ATERIE.
Dio , e nia giullitia. 1 19. e

rcg.126.196.1S4.291.e_j

{t^,, f 1 a D ; Lì i n a
\\
rati a_'

.

458.583. giuditio. 509,

vendetta. 5 14.

Difciplina. 255. militare-^.

27^.

Disfida. 265.

Difegno giouenilc. 409.
Difpetto. 250.

Dirpcrationc. 461.

DifpofitioncChrilfiana.33S

Diifirnubtione. 6.7.

Diflruttione. 86.

DirprezzQ ài ^Q^tcffo. 143.

e

f^g, della vita. 14S. del

modo. I5^.355«5i7«55<^«

delle ricchezze. 160.539.

dì male lingue. 248. di

Regno. 517. d'Heretico.

51S.

Diuilìone. z66,

Diuotionc. 125. 305.

Domandare. 455.
Domeitichezza, 450.
Donne. 152.

Dottrina. 1S5. 3J?.
Duello. 27 j.

Eccellenze deirhuomo.

64. dell'animo. 421,

lìducatione. 254418.
Eicttione fpii-ituale. 530.

Elogi;. 372.

Eio-



I N D
tlocjiicnza. 255. 455.465,
Lmjìictà. X iS. 40S.
llqiiirà. 25.

Lnimnii. 462.

Ilntiaredi Chicfa. 567.

Iifcrcirij /piritiiali . 569.
Llquifitczza. 455.
lìiianf^clio. 165.

JCuchariflia. 526,

FAcetie.9i.275*592. rpi-

rituali. ipS. 592. 424.
429. 45i.4:;2.45S.459. e

Icg. 454. 465.
Faciliti doppo il fatto.79.

Fallo ricoLiciro. 454,
Faliìficarionc. 475.
Fauori. 24S,

lede. 51. Chriftiana. loS.

2S4. 28S. 490. coflanza

in quella. 506. zelo di

Giiella. 285.

Fedeltà. 119. 245;.

Fermezza del fofpctto, ven-
to, e lealtà. S4.

Fcife importune. 240.

lidanza inDio. J09, 289.

Fini. 452.
Filionomla, 400,
Flagello di Dio. ^gg, 446.
Io:za. òi.di Natura. 275.

d'amore. 4S4.
Foraiiitri, Si.

I e E
Fortezza. ^6,

Fortificationc. 45S.

Frugalità. 405.
Frutto d'inimicitie, 267,

Furfantaria. 274.

GIFSV , Tua pa/Tionc^.

Uc. 126. e ict;. 2S7,
Ke fu rrettione, 280.

Gcncrofità. 444.
Giudei. 86.

Giuditio eltremo. 177. te-

merario. 190,

Giuoco. 411. 417.454. 472.
Giuramento. 207.4S5.

Giurildittione Ecclc/iailica

191.

Giulh'tia.25. 25.25. 176.224
efeg. 397. 59S'.3P9.4o?-

404.445.447.464.494.
556.

Gola. 472.
Gouerno.4.5. 5S.86. fpirf-

tualc. 192. fcminile. 244.
difTcrcnza, 19. Tua forma.

469.
Grandezza. 42.
Grandezza di Roma. 4^6»
Grandezze mondane. 500.

Gran Moi'or. 471.

Gran Taniberlano. 469.
Gran Turco. 471.
Gratia. 6.

Guadagno. S4. fpiritiialc^.

529. Guar-



DELLE MATERIE.
Giiirdia degi' occhi. 155.

Guerra. 21^*

H
HErefìaA' Heretici.iii

ercg.577*efèg. 525.

535- 537'Conueiiionc^.

537-
Hippocrifia. i^i.

Hiltoria. S. e feg. 271, 5^5.
memoranda. 491.

Honeità.77.
Honore Gloria.22^,

Holpitalità. 508.

Hiiomo cattino. SS.

Humanità.75.215.
Humiltà. 146.5 16.500, 516.

I

I

Mngini facrc. 506.

Immortalità dell'Anima
iSo,

Imperio. 2. 465, 467. fua^
grandezza. 554.

Impertinenza, 25^. 500.
Imprefa. 545.
Im irudcnza. 15.402, 466,

di parlare. 25S.

Imprudenza ribattuta.Sz.

indegnità. 7.

Induftria quieta. 449.
Jnettie donnefchc. 411.

Infamia, So,

Infedeltà iip.

Infermità S5.1 65,

Inferno. 1S0.555, fliepene,

496.559.
Inganno con verità. 257.

Ingcgno.465.
Ingiuria. 7 5. 76.

Ingratitudine. 65. 251.

Innocenza. 77.

Inquietudine d'animo. 544.

Inquifìtore. 514.

Iniegnare. 254.

Infolenza. 82.

Inilintodinatura.256.

integrità. 257.

Infbbilità. 164.357.

Intelligéza di fortificatione

necelfaru a' Prencipi.^^^»

Intereire.249.273»

Intraprelà. 45;.
Inuentione. 24S.

Inucntor di grauezzc. 2.24.

Inuidia, Ss.

LAgrimcehriitiane. 485.

5'^oi.

Leggi. 22»

Leone. 469.

Lettura. 457.

Liberalità. 3 5. ^28•347.4o^

con Dio. 5-I*

Libertà di parole.
:^35-^f-

(i 420.
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420.Epircopalc. 4^2.

Libro di Gcrfone. 522.

Limofinc. i63. e fcg. 542.C

Lodar le ilclfo. 455.

Lode. 450. ccctJIcntc. 571.

48o.icar/a. 465,

Loquacità. 525,

M
Tk jT Agiflrato,òMinilìro

Alac;nanimir.ì.442.

Maf^,nifìccn2a. 54.

Malcdicenza. 19. 145. 356.

404.450.
MalVifitio. 22p,

Mal vicino. 266.

Mancc^gio di penna. 432.
Mangiare. 87. 514.

Manlìietudine. 159.
Martirio. 5 14.

Martiie. 290. 29 1,

Matrimonio. 151. Tua quie-

te. 267. in che confiita-j.

Medicine. 418.

Memoria di morte.5 29. 519
dcJIaCrocc.501

Mente buona. 270.501.

MefTa. 127.309.424. 554.

540.

Mifcricordia. 497.
Aliferia dell'Hucmo. 64.

Modcratione d'animo. 221.

I C E
Modcliia. 74.fànta.j 17.466

Monache. 291.

Mondo 4SS'.rua vanità. 49^

Moltitudmc imbelle. J95,
Mordacità. 459.
Mormorationc. 500.

Morte. 177* e icg.259.32?.

crcg.429. 515. 597. SSi»*

Morcjtìcationc. 15 6.

Muiica.o^.

Mutatione d'vffitio.S7

N
NEgatfua gradita. 7^.

N'cgligen2a.24i.dcU
la Religione. 109.

Negromantia. 408.
Nemo /ine crimine. 26^,
Kemo fìia forte contentus.

Ne Tutor fùper crepidaiiu**

^427.
Neutralità. 17,

Nemico. 16.

Niuna nationc fcnza bcnCjC
male. 65.

Nobiltà. 69, 57^.40^,
Nome di GIUSV. 488.
Non ogn'vno e capace di

gran fortuna 6^,
Notitia d'huomo. 270»
Notte, 498.

Obe-
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o .

Bedié23.i58,3i5.4P5

500. 506,

materie;
Pena de' peccati. 5 16. d* fa-

izÌLiftitia. 52S.

Penitéza. 182.^51.352.4-^5

5zi.54cudannora. 1S5.

Perdo nanza. 550.

Pcrfettione fì)iriruale. 36^,
Occafione al male. 72. ^26., Perfìdia Turclicfcu. 28. 29»
Offerta dannoia. 444.

|

Opere di mifcrfcordia. 348.
Opportunità. 434*45^. j

Opulenza. 46S.

Oratione 130.514.505,513.

Orgoglio. 239.

Orfinatione.443.

Orio. 142. 323.439.

PAcecon infedeli. 243,
dannofà.43.

Paefc. 409.
ragamenro di debiti. 27.

Paga diibldati. 213.

Paradifo. 180.

Paradoili fpirituali. iSS.

Parlare. 45 1.45 2.5 13.

Parola otiofa. 509.5 32.

Pariimonia. 35.

Paticnza. 87. K53.44 438.

Q diPatrimonio di virtù

g!ona.4o.
Pazzie, ^s^.
Pazzo. 36,

Peccati delle donne. 15

^

3^7.

Pdlcgrinaggio. 189» ì^^*

242.434.
Piacere :ì Dio ,& agi * hiiQ-

mini non fi può. 62.

Pietà, e dottrina. 184.358.

Pietà chrifliana. 304. 317,

Poeti. 85. 270. 472.

Pompa. 222. 539.540.deri

fa. 441.
Poter del Turco. 213.

Poueri. 495.49S.500.

Pouert^.73. 162. 163.318.

417.4S9.499. 502. 51I'

522.526.

Prattica delie cofè. 504.

Predef^inatione. ^54.

Predicatione, e Predicatore

I3i.efcg. 507. 512. 514.

515.519. 520. 523.550.

5^5.558.
Prcdittione. 423.461.453.

489.505. 508, 524. 53?.

534-
Prelato. 192.360. 512. 5:;.

riuerenza debita u quello.

525. ruooffitio.362,

Prencipe. I.2.3.4-5- 12. 15.

20. 21. 22. lo 30.31.36.37

3S.39.4^.42.75«ioi»«-'

ic^. 230. 423.424.ereg.

4^-P-435-44o.44i-44H-

452. d 2 PfC-
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Prcfto,c bene. 17.

Prcfenrire. 69.260.560.

Prezzo ci*oro, e di virtù. 72.

Prii^ionia. Si.

Priuanza. 461.

Prodigai id. 56.

Prorc/)ionc di fede. 48 f«

Prognoltico. 599.
Pro|>orrionc.4?6.

Propoih indegna. 274.
Prorperinì. 164.165.

Proiiidcnzn. 272.

Prudenza, 7. e feg.imprudé-

tc. 452.
Prona de'bnoni. 50?.

Purgatorio. 550.

a
Q \^icte colà diuina.ipS

R

RA|:ion di guerra. 24.?.

(ii Ip.ida. 426.

KeJcntione dc'cattiui. 5 15.

ìlcM Spagna. 47/.

Kc della China. 471.

^.datore. 190.

Kcligionc. 56.510. 4j2.

50^.5 20. 5 5 iJ. zelo di quel

la. 289.

Religioni. 507.

Kcligiolò. 140. cfeg. Cor-

I C E
t'gìjno. 5?J.544-

Rendita di conti. 264.

Reflitutiòne. 415.
Ricchezze. 74.212.465.
Ricordo bello. 504.

Rifiuto di dignità Ecclefìa-

ilica. 196. 567.

Rimedio per la vifta.74.c6-

tra il peccato. 52S'.contra

il Tonno. 545.
Rini-acciamento. 46 r.

Rinontia dijPrelatura . 495.
525.di bencficij. S^^»

Riprcniionc. 572.

IRiputntionc. iS\ 61.

iRikntimcnto. 551.

JRirokitionc. 1S6.212. 455.
i Ri (petto- 451. della Chiclà,

; 447. mondano. 551.

i

Rilpoih. 7S.79. faceta.41 9,

420.accorta. 444.da San-

to. +8 1.4PP. Hemmatica,

S8.S9. ercg.275. 529.

Ritiratezza. 5 19.

Rub'irncnto. 559.
Riuercn2a.S2.i9io07*5oS

455.4^5-
, .

Riuocatione di rjuramcnto

47P«

SAcchcggiamento. 59;

Sacerdote. 1 2S.5 io. ilia

i

Tuìtita. 49S.

,
S.icxiticio. 5 Qi. Urano. 54-0.

Su-



DELLE MATERIE,
Sacrile|7,ìo. 12S. 535.

Salute*"i86.55f.
^

Sangue di Nemici. 19
Sanità. 45$.
Sa])cr negare. 6»

San io, e ingcgnoib.71*

Scelcrir:Ly56.

Scherzo dinofo*^oc>, d'am-

iìbologiu» 4584 .f40. 4^1,

Sciocchezza» 4i^é

Scoltura» 271.

Scommunica. ^6-^.

Sccretezza. 14. i6i»^^t»^$ì

Semplicità. 505»

Senio* 185.^26.^^1,
Sicurezza d'animo. 197.^63

dell'Ani ma. 165.

Signoria. 62.

Silcntio. 166.^21» 45 !• Col-

peuole. 4P 5*

Simia. 46P.
Simulatione. 455,
Sobrietà. 542.
Sofferenza. 455.4P5.
Sufficientia. 575.
Soldar(^. 60.

Solitudine* i4i#^2t.

Sottigh'ezza inutile. 47?.

Sottoicriitiqnc di lettera—»»

520,

Spefè. 220.

Stanza di l\e. 2og«

Star bene co'cattiiii. 451.
Stato. 47. lop. gelofia. i^.

perduto. 224. ragione^.

407. grammatica.414.

Statua* 71*
Stima di virtù,e ài dottrina

4t. 2 5i.e fèg.dellccoic*

piccole. 1^4.
Stratagemma donnerco.40^
Studio» iS5.j 87. ^7^
Superditione. ^91. 422*425

TAciturnità* 166.4^0.
Tardanza. 2>i»di ben

tarc*iS5.

Tcmpo.^57* pretiofo* 26^*

Tcntatione. 552»5oo*lbana

545*.
Teologia politica, 446» fcó-

; laliica. 482*
Teforo. 222.

Timido* 77.

Timor dì Dìo , e del pecca-

I

to»iSi» "M-o*

I

Tradimento» 250*

jTraditote. 72* SS*^66,

I

Tranquillità d'animo» 51^»

VAnit.ì» 5^7. di vcftiti.

47^.»502*

V^ecchiaia. 574*
|Vendetta.85.2iS*
I Ventura. 6S.

i Vcneratione dTmagini.4S5
[Verità, 411. della Fede Cat-

roli-
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tdlica. iip.

Vcfcouato. 47S'.4^5-

Vcftito. 25J.
Vetro. 77.

Y ifìtij. 16,(imi ni, 129.314.
Vipilanzn. 131..

Viltà d'aniiTiO. 65. 231. di

fchiaiio. 434,
Vino. 394.
yii tìi «orale. 42. in che co-

filla. 86. di pili for2a,chc

Ja dottrina. 185.vnita.265

perlcgiiitata. 302. Chri-

ftiana. 303,vxTa»4Po.

Vjlitc. xp?. J

ICE
Vita lunga. 86. i55.quicta*

1 6 5 .hiimana. 444. vera—»-

302.buona.194.commoda
533.vagabonda. 533.KC-»
Jigiofà. 533.

Vittoria. 20, 76.
Volto. 457.
Viànza cattiua,a55«

Vtiic. S'3.

Lio della Fede. 285,

Zenzara. 4Ó9.

IL F i N £.



IN Congregationc habita coram EramentiflTmo, 5c Re,

uercndiflìmo Domino Cardinali Caracciolo Àrchie-

pifcopo Ncapolltano fab die 20. Oclobris 1670. fuic di-

^um» quod Rdmprìmatur.

Metellus Talpa VlcGcn. ]

francìfctis Guarinns SocJefihCon^reg*

Indtcis Secret,

EccellcntifTlmo Signore.

ADrìano Scultore Librarofupplicando efpone a V.E,

comcdcfidcra ftamparc vn libro incirolato I Detti

Memorabili di Gio. Boterò. Per tanto fapplica V.E. rcftar

fcrLiita ordinare li flanoconceffe lefolite Regie licenze , e

rhauerà à gratla,vt Dcns,

y,I,Z>»Bart/jolomieus de Luca vìdeat , cjr infcriptìs refe"

rat*

GaleotaReg, CarrilIoReg. Capiblatìcus Rcg/
Orciz Cortes Rcg. Valero Reg,

Ttouifumper S,E»Neap.dtè\ i.Feèruary 1 67 (•

Villanu?.

ExceIU7iiìJ]tme Domine*

D]Sla Memorabilta loa?mÌT BoteriyE^VAnhente Vtdty

ìùhilque in eÌTj quod Regali lurtfdifiorii aduerfetur

ifiHenii& digfiiJJima'Vt imprimaìitur adpiblicadocum<s-



xtnu

fiumilUmuxA' deditiIJimuT feruuf

Baiiholomarus de Luca,

yifafttpradì^a relattone Imprimattir^^ in puiiication^^

feruetur Regia ?f^gm<i%tf<^ .

Vlllanus.

Galcora Reg, Carrillo Reg, Capiblancus Rcg.

Ortiz Cortes Rcg. Valero Rcg,

DE



DE I DETTI
MEMORABILI

DEL SIGNOR
GIOVANNI BOTERÒ.

Abbate di San Michele della

Chiufa, &c.

L I "B 1^0 P \I M 0.

Prencìpe in man d'Iddio .

LFONSO, Re di Napoli, fu d'animo reli-

giofce del culto diuino zelante molto. Sta-

do vna volta egli alla Meffa, fi Tenti vn gran-

didimo terremoto , che tutta la Cbiefa con-
quaffaua. Quiui, fc ben tutti gli altri fuggi-

uano 5 & a metterfi in ficuro attendeuano >

effo ftcttc faldo ; e non contento di ciò, fece

ftare anco forte il Sacerdote, che per paura voleua dall'Altare

partirli ; e volfe, che il Sacrificio continuaffc. Dimandato po-

icia, per qua 1 cagione in vn tanto pericolo non fi foffc moffo >

rifpofe con quelle parole dell'Ecclefiaftico , Corda Return irta

WAnu Deifunu

Gran*



2i De i Betti Memorcibili

Grandezza di Prencipc .

SOLIMANO, Re de Turchi, mentre ftaua col campo fot-

co Sighet, fall fopravn poggio eminente , onde fcoprma
tutto il Tuo cffercito, che era di trecento mila pcrfone : e fi mi-

Tcfenza apparéte cagione,a lagrimare. Ricercato di ciò da vn
Chriftiano rinegato,rirpofe,Non ti pare, che io liabbia cagione

di piangere, confiderando la grandezza datami da Dio , per la

quale e in mia mano la vita > e la morte di tante migliaia di

pcrfone ?

CARLO EMANVELE, Ducad;Sauoìa,v(auadìdire,Chc
il Prcnclpato di natura fua trauagliofo , e di molta grauezza--,

era da lui per due cole ftimato : cioè per poter far la gratia-.»

della vita a vn reoje per poter donare più dVn'altro.

Acmat, ftaffiere di MahomettcRcdc'Tnrchi , ragionando

col fuo Signore,gli difìfcChc vn Prencipc non fi può vci amé-
te chiamar grande, s*egli non può d'vn'liuomo picciolo farne

vn grande, e di vn gràde vn picciolo. Le quali parole piacque-

ro tanto a Mahometto,che lo fece di ftafficre Bafsà,che fu poi

anche grandiffimo Capitano,

Grandezza di Prencipc onde proceda .

PAPA LEONE X.diceuaeflcrtrecofe,cheavnPrenc;pe
gloria,c felicità arrecano. L'vna,jl confultar le cofe lunga-

mente con gli amici prudenti , & effcquir fubito quel » che fi è

deliberato nella confulta : La feconda non fi dimenticar mai

degli amici afscnti : La terza non ftlmar fuperfluoniffun fo-

fpctto,chc la vita propria,o la faluczza del Prencipato cócerna.

Imperio in che confida

.

MASSIMILIANO II. Imperatore di molta fauìezza,cdì

molta mtelligenza delle cofe di Stato,diceua apertamé-

ie,che la forza dell'Imperio, e l'autorità dell'Imperatore tutta

ne I Catolici,enell'vbidicnza loro confifìeuaiperche gliHerc-

tici di altro non fi curauano,che di ciò, che in lor talento veni.

ua,e non per clettionc,ma per capriccio obediuano.

Arre
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Arte di Prencipe.

lOVAN dì Vega fu Viceré di Sicilia , e vi fi portò con-,

tanto valore , che vi durerà Tempre il Tuo nome . Queftì

voleua,che s'effetruaffe nella Città di Medina vn'opera, a giu-

diciofuo, molto vtilc; ma contradetta, ediffuafada molti de

Principali della Città , e che maneggiauano le cofe . Il che ba-

uendo egli intefojfece chiamare tutti quelli, da'quali dipendc-

ua il ncgotio, a palazzo/oue , dopò che ragunati furono , e che

vn pezzo fterono nella fala , egli comparue con vn baftone iru

manojcome vfauaje lor diffe, lo vi ho fatto venir quà,per inté-

der chi fian quclli,i quali s'oppongono all'opera cosi falutifcra

àquefta Città, ch'io vi ho fatto proponcrc. Non fu tra tutti

quelli alcuno, che baueffc animo di contradire: e confeguì leg-

giermente Tmtento , e voltatofi poi ad vn de Tuoi famigliari

,

None, diffe,niun carico di più difficoltà ,cbe quel del Prenci.

pe;c non è gentcjcbe meno ftudì, meno prema nell'vfficio Tuo,

che i Prencipi. (non douca parlar di tutti) Vedete come mie
fucceffo facilmente con lo fludio,ch'io vi ho meffo, qucl>ch*ai-

cuni (limauanoirrlu'cibile.

Vfficio di Prencipe •

NElla nuoua Spagna il Prencipe,che doucua fucceder^^^

nel Rcgnojftaua vn'anno in penitenza nel Tempio^ e fc

nel tcmpo,chedoueua vegghiare,s'addormentaua,il pungcua-
no con i ftimolijdiccndogli, fuegliati, che hai da vegghiarc, e-»

tener cura de' tuoi vaffallì j e non hai da prender il carico del

Regno,c del gouci no per dormire»

Mattia CoruinojRe d'Vngaria,riputaua,che II proprio vffi-

cio della grandezza Reale folle vincere i nimici,far cofe degne

d'effer rcritte,5c allargar la mano a* virtuofi . f Certo egli, con

v(ar liberalità con alcuni pochi letterati, che le cofe Tue ag-

grandiuanoj^c malzauano al Cielo,fecc rifuonar altamentc^j?

il Tuo nome per l*Europa.

Mulei Malucco, Re di Marocco , portaua nell'arma Tua vn.»

motto, che inferiua , Che il Prencipe deue imitar l'hortolano,

che colciua le piante vtih*, e sbarba le cattine . t Perche ficome

in vn giardino l'herbe inutili, fé non fi diradicano, affogano le

A 2 vrili;
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vtìlì.-cosìin vnaRepublica,oiieglihuomini maliiagi non fian

puniti , non poflbno gli huomini da bene allignare

.

Il Re Francefco I. à\ Francia dicciia , Che il Prencipe doae-
ua fouraftarc a tutti gli altri, e le leggi a lui.

Don Henrfco, Redi Ca{tfglia,diceua, Che tcmcua più 1^^^
nialcdittioni del popolo,cbe l'armi de'niinici,

Aiidienza -

FRANCESCO di SandoualjDucadì Lerma, Signore di

fauiezza>e di virtiichiari(Tìmadiceua,Che la meno no-

lofa audienza è quella de foldati; perche come quelli, che To-

no più vfì a menar le mani,che la lingua, in due parole ti dico-

no queijche prctendono;ma i Cortigiani, i Lettcrati,e l'altre p

pcrfonc così fatte ti noiano con le girauolte de'proemij, e con
la lunghezza delle cerimonie in modo, che , quando vengono
poi al punto della loro prctcnfione, tu hai perduto la patienza

di afcoltarli.tL'audienza è il flagello de Prcncipìperla lun-

ghezza ftra gli altri rifpetti ) e per l'impertinenza di chi tratta-»

con cffoloro. Onde, per non c{rerlorograuc,enoiofo,non

ci e il miglior modo, che l'vfar breuità.

Maniera di goucrno-

MARCANTONIO da Venafro, Configllere ,cqua(i

goucrnatorediPandolfo Petrucci» domandato da_^

Alcffandro Vl.come goucrnaffe i Sanefi,rifpofe, Con le bugie,

Santo Padre. Forma di gouerno ftrana,oue poco luogo làa«

ueua la prudcnza,che non può (lare fenza verità.

Auuifoa Prencipi

.

IL Gran Cam del Cataio fuccede ncll* Imperio c6 vna ce-

rimonia così fatta.I Principali delle fette loro Generatio-

ni,o Tribù,veftiti di bianco,color ch'eflì vfano nel lutto, (vfan-

za anche di Giapponefijfanno federe il Prencipe fopra vn fel-

tro negro,ftero in terra,dicendoli, ohe miri il Sole,e riconofca

Dio immortale , che? fé ciò farà , egli lo rimuncrarà in Ciclo >

molto più largamente , che in terra; altramente appena gli rc-

flarà quel feltro, per ripofarfi nella Campagna , con mille cala-

mità . Dopò quefto l'incoronano > 5c i Grandi vengono a ba^

ciarli
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Ciarli il p/ede > &a giurarli la tcdeJcà , prefentandoio turti ric-

camente.

Precetti di gonerno onde fi debbano trarre.

LODOVICO Gonzaga , Duca di Neuers accompagnò
Hcnrico, Duca d'Angio nel Tuo viaggio di Polonia, del-

la qual Prouincla era ftato eletto Re. Quiui egli diede al Re
vn lungo difcorfo della maniera , con la quale egli doucua il

nuouo Regno amminifìrare. Ruggiero di Bellagarda ,hauen-

do letto cotal dircorfcpcrche li parue cofa fproportionata alla

qualità di quel Regno, e a coflumi di quei Popo!i,il fece in pez.

zi, dicendo, Che la forma del gouerno di quel Regno fi douc-

ua trarre dalla natura, e dagli hum.orl de Polacchi,nó difcorfi,

portati di Francia . f Cliacquìfti fi mantengono con l'accom-

modarfi agli humori, eall'vfanza de l'udditi, i! clie non fanno

fare i Francefi: perche l'impeto, e la vaghezza, ch'eflì hanno di

cofe nuouc, e di veder tofio quel, che defiderano, gli trafporra,

e lor coglie l'antluedimento degrinconuenienti,c de pericoli

foprafianti.

Profeffione indegna di Prencipe

.

IEZIT , che fucceffe a Moauia nel Califato de Saraclni > fu

Prencipcche gran profefUonc faceua di verfi, e di poefia,

per la qual cagione vn'Àrabo,che fi chiamaua Mudar, gli fi ri-

bellò nella Pcrfia, fenzn altro pretefto, che di dire, che lezlt ha-

ueua più talento di far verfi,che à\ gouernar popoh; che mcri-

taua più tofìo nome di Poeta, che di Re.

Autorità di Magiftrati mantenuta

.

COSMO Duca di Fiorenza, ricercato inftantementeda-i^
vna Gentildonna, che volcffe fargratia della vita a viv

fuo figliuolo, che per vngrauifTlmo delitto, mcritaua la mor-
te, egli rifpofe , che quella caufa apparteneua a gli Otto , che a
loro toccaua dar la fentenza . Con che volfe moftrare , che vn
Prencipe non deue facilmente interrompere il corfo ordina»
rio della giuftitia.

Hauendo i foldati delPeflfercico Romano creato Imperatore
Valcmmiano, ti actauano poi di dargli vn compagno 5 di chc^

A 5 egli
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egli auuiYaro, dlflTe loro quelle memorabili parole, Fu in voftra

poCfanza, foldati,il darmi Plmperio.'horn, che io fono Impcra-

torc>non più a voi,raa a me tocca ramminlftrarc^ il tener cu-

radcllaRcpublìca.

Vn Cardinale dimandaua inftantcmcntcvnagratia a Pao-
lo Terzo; e perche, non eflcndo la dimanda molto conuenien-

tCjil Papa g\[ fi moftraua duro,e diffìcile,& in conclufione non
ne voleua far nulla, il Cardinale foggiunfe , Voftra Santità sa

pur molto bene, quanto efficacemente io mi fia adoperato per

la Tua promotionc al Papato. AlPhora gli difìfe il Pontefice, f<L>

voi ci hauete fatto Papa jlafciatecìeffere. t Volfe dimolkare,

che chi fa beneficio , oferuitio , e chi ha procurato honore , o
degnità ad altri , non deuc pretendere da colui cofa indegna-^

del grado,e del carico, nel qual'è pofto: perche quefto è vn dif-

fare il fatto.

Gratia come fi debba fare.

MVLEI Malucco,Re diFc(ra,cherconfi(reSebaftIano,

Re di Portogallo, foleua fpeflb dire , Che il Prencipc-»

deuc far la gratia fenza afpettar l'altrui richiefta : perche la ri-

chicfta cambia la gratia in obligatione.

Saper negar di che importanza

.

HENRICO Cardinal Gaetano , ragionando vna voltai
meco nel Conclaue di Gregorio Decimoquarto, della

natura dì vn Cardinale papabile,mi diffe , che chi non fapeua-.

negare , non fapeua regnare . f II che mi parue molto ben det-

to-, e perche non conuicne a vn Prencipe, che niffuno parta dal

fuo cofpetto con afflittlone , e con difcontentczza, non mi par

cofa alcuna più difficile a vn Prencipe , che di fapcr negarci
con gracia,c confodisfattione altrui.

Difllmulatione per regnare

.

LOdouIco XI.Re di Francia, fu grande Imitatore di Tibe-

rio Cefare , quanto fpctta al coprir l'animo ,& i penfierl

fuoi, conladifTìmulationeiefolcua dire, che chi non fapeua-.

difTlmularc,ne anco fapeua regnare, f Non e mala la diftìmu-

latione : ma e mdiffima cofa il farne profeflìonc, perche la^
dif.
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diffimulationc fi ha da viare per celare i tuoi penfierì : ma (sZ

tu ne fai profefTione,apri gli occhi a chi tratta teco. Siche, ra-

pendo ogn'vno » che diffìmuli > tutti ftaranno fopra di fé 3 e fi

guardaranno di tutto ciòcche farai, o dirai.

Diffimulationc per amor di pace

.

CARLO V. Imperatore, hauendo vdito TOrator Veneto,

che dopò 1 a prefa del Re Francefco, gli giafìificaualc^^

cole fatte dalla fuaRepublica in quella guerra, diiTeCcome^^

ferine il Guicciardino)a circoftanti,lefcurcdi luinonelTer ve-

re;ma che volcua accettarle,e tenerle per vere.

Indegnità quando fi debba inghiottire.

LODOVICO il Moro , Duca di Milano , intcfo il grauif,

fimo pericolo,che Federico Re di Napoli corrcua,per nò
volerfi imparentare con Papa Alcffandro VI. lo confortò gra-

dementc a non oftinarfi in ciòjCon dire,E(rer grandififìraa im-

prudcnza,c viltà d'animo, Thauer in confideratione Tindcgni-

tà in vn negotio, oue della fomma delle cofc fue, e della faiuce

ài lui medcfimo fi cractaua.

Prudenza. HiftoriaJ

ALFONSO II vecchio Re di Napolljfolcua dire, China:
tl,c conciati, t Alludeua alla natura del Camclo, il qua-

le fi ru®leabba(rare,cchinare,perriceuerc commodamentc.^
la catica:c riceuuta quella foma, che gli par proportionata al-

le fue forzc,fi leua,e fi ridrizza.Cosi volcua quel Re, che cia-

fcuno s'accommodi alle occorrenze,e le pigli il più acconcia-

mente, che fi può. Il Re Altonfo procurò d'acquiftarfi nome,
e gloria non lolo con l'opere honorate,ma con le parole anco,

ra argute , e di fcnno piene . Onde di lui più che d'altio Prcn-

cipe,molti(Ilmi motti belli, e gentili fi raccontano , & egli per

mofttar la ftima,che ne faccua,donò miHcXcudi^^
in vn libro patticolare raccolti gli haucua.

Non voglio lafciar di dire , che , ftando il Padre Borgia nel

Monaftero di Giufte, con l'Imperatore Carlo V. egli gli doma,
dò, fé gli pareuft fcgno di vanirà lo fcriucrc i fuoi proprij tatti:

perche io> diceua l'Imperatore, ho fcritto tutti i miei viaggii e
A 4 CUtCQ



^

9 "De t Betti MemorAbiti
tutte l'Imprcfe, e le cagioni,per le quali l'ho fatte, ciò non per
appetito di gloria, ne per vanità: ma perche fi fapciTe la verità,

c©nciofia cofajche gl'hiftorici de noftri tempi, che ;o ho Ietto*

o per Ignoranza l'ofcurano,o per paffione l'ottenebrano.

EMANVEL FILIBERTO, DucadiSauoia, vcggendolc
guetrcerìmprefe de fuoi tempi fcrltte molto diuerfamente
daquel,cheegli medefimohaueua viftojchiamaua l'hiftori^^^

fauolce ne faceua pochiffimo conto;e non fi degnò di darc_^
a Paolo Giouio qualche fomma d i danari,richiefta da lui. Ilche

fu cagionccheegll non ne taceffe nelle Tue hirtoriemenrione.
•j* Ma del Giouio non fece ne anco Carlo V.molto cafo. Onde
procedette , ch'egli non fi diffondeffe molto nelle cole dalui

operate, e meno nelle maggiori.

Il medefimoabborriualc lunghe dicerie>e non poteua fenti-

rc difcorri.-perche, hauendo egli per la lunga fperienza dellc^^p

cofe del mondo, affinato la prudenza, & il giudirio, conofccua

prettamente la facilità,o la difficokà,il benc,o il male de nego-
tij. Onde tutto ciò,che altri con ^frauoke di difcorfi vi aggiu-

geua , gli daua noia , e faftidio , come cofa impt^rtincnte , e di

niun momento . Cofa chiara è, che la verità G ix per fé nclfa-*

manlfcfta,e che l'eloquenza non fi adopera,tanto per infcgna-

re,quanto per muouére,ne per dimoflrare,quanto per ofcura-

re il verojc chi è lungo nel dLe,o non intende quel,-: he fi dica,

o non lo sa dire. Pindaro dicc,cbe vna buona caufa non ha bi-

fognodl più di tre parole.

Lodouico Sforza hauea fatto venire i Francefi in Italia, per

cacciare gli Aragonciì Tuoi niraici fuor di Napoli , onde pro-

cedette poi la rouina Tua . Dall' altra parte , Piero de* Medici,

fpaucntato per le forze dc'Francefi,haueua lor confcgnato It-i

fortezze dello Stato diFiorenzajper la qual cagione fu poiba-

dito. Trouandofi poi inficme rvno,e l'altro nell'cffercito Fran-

cefc, perche, fcufandofi Piero , ch'effendo andatogli incontro

per honorarlo,rhauere Lodouico fall ito la ftrada, era ftato ca«

glonc, che la Tua andata foffe fiata vana, rifpofe molto pronta-

mente Lodouico,Vero c,chevno di noi ha fallito la ftrada-, ma
farete voi forfè ftato quello^quafirimprouerandoglixhe per nò
hauere prcftato fede a configli Tuoi, foffe caduto in tanta diffi.

colta, t Mai fucceflì fcgucnii dimoftrarono hauer fallirò il
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csmmi no diritto ciafcuno dì loro:ma con maggior infamia, 5c

infelicità di cotuiSil quale , collocato in maggior grandezzajta-.

ceu^ profeflìone d'cller> con la prudenza Tua, la guida dì tutti

gli altri.

Ridolfo Conte d'Aufpurghjche pofcia fu Imperatore, haue-

uà due l.ti con l Abbate di S Gallo,Prencipe alPhora molto più

potentc,che adcfl'o,andò egli medefimo a trouar l'Abbate, dc-^

fino, e s'accordò con lui: e, partendo di la, dille. Chiunque ha
treliti,nf:accoid:>rc può,duc,quèftoèilmio configlio.

Chiappfn Vitelli, Capitano di molta accortez2a,diccua, che

nelle col:! aella guerra,non che neli'akre,la fortuna, e'I cafo no
haucua parte alcuna: ma tutto era prudenza, o imprudenza.» •

t Tanto fi fìdaua egli deli'IngegnOjC dell'accorgimento (uo.

CcfareBorgiajhuomo romeno accorto di Chiappin Vitelli,

rcftato grauemente infermo nella morte d'Aleffandro VI. Tuo

padre,h querelaua grau;frimamcnte,che, hauendo penfato più

d'vna volta in altri tempi a tutti gli accidenti , che nella morte
del padre gli poteffero foprauenire , & a tucti trouato i rime*

dij,non gli era mai caduto \n m.ente poter auucnire, che nel té-

po mcdcfimo haueffe egli ad eiTere impedito da si pericolofa

infermità.

Cofmo,Duca òi Fiorcnza,domandandogli Don Bafìiio paté-

te, per cauar leforijrifpofe, dica doue, e quando-, che all'hora S
plglierà buon'ordine : perche le generalità confondono i nego*

tij. '\Vq.i la qual cagione gli huom.inidi moko difcorfo fono
ordinariamente di poco efì'ettorperche fìanno fu i generalije {\x

cofc, che per lo più poco rileuano per il negotio , che dipende-»

dalle circoftanze particolari , la miglior forma, che fia, d'argo-

mentare, fi è quella, che i Logori chiamano dimcftratione > la^

qual procede da' principi) proprij,& immediati, onde non può
cffere più d'vna dimoftratione,e l'huom>o tanto più fondatamé-

te parla, quanto a quefta forma d'argomentatione s*auuicina^>

e perciò non può efler lungo,ne prolIfToipcrchc i principi] prò.

prij , & immediati fon pochi j e chi molto difcorrc , poco cain»

mino fa.

Il Padre Mantio folcua dire? chela irrcfolutionc era peggio-

re^chc la mala rifolu clone: perche quefta fi può mutare, o cor-

reggere ; ma quella couros^pe il negotio » e Io rende pinrido, o
atfa[-
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affatto iniUiV, o anco dannofo, che ficome l'acqua col corfoli

mantiene ralubrci& in buona qualità, e con lo ftar ferma fi

guafta , e fi putrefà;così i ncgotij con l'eflTccutionc fi facilirano,

e fi conducono al lor fine; con r/riclolutionc fi fconcertano, e

fi rendono irrìufclbilf,

Carlo Vili. Re di Francia, entrato con vn groffo cfferclto

nella C'trà dì Fiorenza , pretendeua molte cofc da quella Città

jntolìerabili;allc:quali,perchc i Cittadini confentirc a niun mo-
do volcuano, pareua, che la difficoltà foflequafi inefplicabilc-i

per altra via,che per quella dcirarmc, ma la difciolfc la virtù di

Piero Caponi , vno de quattro Cittadini deputati a trattar col

Re,huomod'ingegno,e d'animo grandCjpcrchc,lcggendofi da

vnSecreiarlo Rc£;ioi capitoli cfforbltanci , i quali per vliimo

da lui fi proponeuano,il Caponi, tolta impetuofamente di ma-
no del Secretarlo quella fcrittura, la ftracciò innanzi a gli oc-

^^ chidelRe,roggiungendocon voceconciiata,poiche fi doman-
dano cofc sì dishoneltc, voi fonarcte le voftrctrombe,e noi

toccaremo le noftre campane; e fi parti dalla camera. Per ic^^
quali parole i Fianccfi,dcfiftcndo dalle domande immoderate,

fi recarono al doucre. Tanto importa ne i negotlj d'importan-

za la brauura,e la rilblutlone.

Francefco Primo , Re di Francia , risoluto di paffareall'im-

prefa di Milano, perche molti del confcgliofentiuanoaltrimc-

tc, per tròcare ogni dubio, e diuerfità di pareri, Io,diGre,ho fta-

biliro dì voler fenza indugio paflarc in Italia perfonalmentc-^

,

qualunq;mi conforrarà alcontrario,non folo non farà vditoda

me:ma mi farà cofa molto molefta . t Con querte parole , così

rifolurc, fece che tutto il Regno nel Tuo parere concorfcSc a

paflar l'Alpi s'acclnfe.

Camillo Orfino diceua , che non era cofa più nimica a ma-
neggi di guerra,chc Tirrefolutione.

Il medcfimo non volle mai , che i ncgotij d'vn giorno , ben-

ché grandijc difficili fi rimcttefi'ero all'altro-, perche dlceu3,chc

non potendofi preucdere quel , che poteffc fucccdcre il giorno

fcgucnte,ncl qual incgoti) poteuano per auuentura riuicirpiù

r^ilicili, e più noiofi , accumulando negotij di molti giorni in-

fu re , veniuano a confondere il ncgotiance , & ad impedirfi

rvnrakro.
Nel-
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Ncll'aflTcciiOjchc iPortoghefi pofero a vn forte del Re dì

Bintanjeffendo flato vccjTo vn Capitano,che conduceua vna_>

parte della gente all'affalroj e perciò rettati confufi i foldatì, va

djlorodiffe,Signori,chefacciamo?quì èDiegoPacecco>pig5:a<.

mo lui per Capitano : perche è tal Caualiere) che ci condurrà

in parre, oueguadagneremo honcre con vittoria, e fentendofi

fopra di ciò vn fauoreuol bisbiglio , il Pacecco rifpofe , Non è.

Signori tempo di elettione» ne di Capitano : ogniiino il fia pet

la Tua parte. S.Giacomo, t ConcheinueflendoI nimici, ne ri-

portò honorata vittoria.S.Giacomo tra gli Spagnuoli è il fegno

di dar dentro.

Don Perafan di Ribera,Duca d*Alcalà diccua, che i ne.^otij

difficili fi deuono trattare come facili, ^ i facili come difficili :

accioche la facilità non ci renda n egligenti j o la difficoltà dif-

fidenti.

Giulio Cefare Scaligero diceuaj non efTervffitiod'huomo

prudente il mctterfi a rifiutar pazze pertinacie. Effer parte di

iapicnza il contentarfi di non faperaicune cofe.

Cofmode Mcdicifoleua d"re ,che non fi vuole mai impac-

ciare con pazzirpcrche rcmpre,o fanno altrui villania, o ne di-

cono, t Peggio e co buffoni.

Sigifmondo hnperatore domandò a Teodorico , Elcttor dì

Cclonia,comepotcfrc ottenere la fclicitàjrifpofel'Elettorc^y»

voi la cercate indarno in quefto mondo . Come dunque la p o-

tròconfeguir nell'altro? fé voi, rifpofe l'Elettorc,ordmaretc la

vita voftra in quel modo,chehaucte promeflodi fare, quando
il mal delia pietra,o qualche altra graue infermità vi trauaglia,

e vi conduce vicino alla morte.

CallilìolII. hauendò nel principio del fuoPonteficato da..^

vn gran peifonaggiointcfo, checi era pericolo grande, chc._^

Giacobo Piccinino non Voltaire l'arme centra lo ftato Eccle-

fiafticojglidilfc, chenon hauefTc paura di ciò: pei che la Chìefa

haucua tremilajcpiùperfonc di gran fapercjcol cuiauifo, e

configlio fipoteuano facilmente ribattere le forze di quanti

PrcBCipi erano in Europa, non che del Piccinino.

Papa Giulio II. vfaua fpede volte di dire, che le lettere negli

huomini plebei fono argento.ne Nobili oro:ne Prcncipi gioie.

Al contrario, Ferrante Gonzaga fiimanalanotitia delle lette-

ic nulla a Prencipi conucniffi. Ra-
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Rami'rojRe di Spagna,perche per ropInIonc,che della fua-<rf

incrria , e fimpi ci:a li haucua , era fiato in poca ftima da* fuol

fudditi tcnuto,e poco meno, cliC difprcggiaco, e fchernitOjCgli

fatto ali* iinproulfo vndeci GentiT huomìni de più infoienti

delia Città di Huefca carcerare, e non molto dopò giuftitiarc,

diffcnon fa la volpe con chi ellafchcrzi . Col qual detto volle

egildimoftrarceffcrdi gran pericolo l'irritare il Leone,benchc
manfLicto, e pìaccuolc fi dimoftri.

Lodouico XI. Re di Francìajtencua per maffima, che con la

debolezza de più potenti, le cui dJfcordie tutto ii popolo dietro

a fé tirano,la ricurtà,e la maeftà fua fi manrcneflc.

Carlo V.ancor fanciullojflando vna volta a veder gli (pctta-

coli, e paffando molti Caualieri, e Baroni, e per nobiltà di pre-

fenza, e per ricchezza d'habito , riguardeuoli, domandò a vn.,

certo vecchio , pratico molto della Corte dell' Impcratorfuo

Alio,chi quelli fofTero, rifpofegli il vecchio , di non conofcerli,

ne i nomi loro fapere. All'hora ò\{{q Carlo, ben fi conofce, che

voi ad altro,che al tatto voftro, non attendete, t JLa cnriofità è

fegno d] poca leuacura 5 e l'attendere al fatto fuo , è di giudicio

fodo.

Cofrao, Duca dì Fiorenza, foleua facetamente tutta l'artc-^

del viuere » e del gouerno humano a tre cofe riducere ; cioè a

fare, & a disfare, &: a dar ad intendere. Con che voleuadirc,

che ogni cofa ricfce a quelli , che la fanno con vn mantello ap-

parente mafchcrare. t Così fcriuc Tacito di Tiberio , che col

confeglio,e con l'aft tuia le cofe lontane maneggiaua.Bifogna,

che il Prcncipe, e chi ha qualche maneggio, il buon cuoco imi-

ti,chc a cibi anche cattiuidìmi da con la concia guflofo faporc,

come quel calzolaio,a cui Don Carlo,Prencipe di Spagna, fe-

ce mangiare 1 fuoi ftiualetci , ftati da colui diligentemente fmi»

uuzzati, e acconci.

Prencipi perche prudenti.

ALFONSO V. Re di Portogallo, diceua,chc il Principa-

to, o trouaua gli huomini prudenti,© li faceua: cioè,che

il Prcncipe , o viene al gouerno dello Stato pieno di prudenza

,

per la bontà della natura , e dell'ingegno , e per l'ecccilenza«i»

deireducaticnc, o col gouerno acquifla cfla prudenza.

Gon- :
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Configliere .

ALFONSO d'Aragona, ricercato, quali configlìerl egli

pdìapprouaffejcpiù vcili crouafìTe, rifpofejnconranen'

tej i libri : perche eOl Tenza pafllone, o intereffe, dicoiio tedcl-

mente tutto qucl,chc io cerco di fapere.

L'Imperator Federico, chiamando vna volta i Tuoi Senatori

a Corte ,diile, piacefTcaDio , che 1 mici Configlieri, quando
entrano in Palazzojmcttcffero giù due cofciacciocheern con-

fi giiaffero bene , & io facilmente li buoni configli da icattiui

difcernern. Domandato quali foflcroqHcfte due cole, rifpofe»

larimuÌatione,e la difllmulatione.

Alfonfo, Re d'Aragona, dicena, chcfeglifofle toccato di

nafcere a i tempi della Rcpubìica Romana, haucrebbe tabrica-

to auanti alla Curia vn Tempio a GiOuePofitorio,nel quale^

prima che i Padri Confcvitti enrraflero in Senato , l'amore, e

1 odio,e gli affetti particolari dcponeffero.

Sigifmondo Imperatore vfaua dire , chei Prencipi farcbbo-

no in terra beati , (e , cacciando i fuperbi, e crudeli, haucflero

configlieri amatori dcll'humanità,€ della mifericordia.

Franccfco d'Almeida dille vna volta a' Tuoi configlierl , che

vnode'maggionpeccarijche glibuominicommetteilero cen-
tra Iddio, e centra il Re loro, era di dire nelle confulte il parer

loro,contrarioa queljch'efl] intcndeuanodouerfi dire: perche

con quefto offcndeuano grauemente Iddio,& il Prencipe.Dio,

perche parlauano contra l'intendimento , ch'egli loro haueua
dato, ch'era peccato in Spiritum Sandum: il Prencipe, perche

illuoTcruitio malignamente tradiuano. Aggiungeua, che l'vf-

fiiio à\ Ccnfigliere è di tanta eccellenza , chei Prencipi (aui

non ammettono alle confulte , fé non perlone elette , e pochej

e per combattere non rifiutano alcuno»

Imprudenza*

VN Caualier Milanefe, più ricco, che fauio , fu mandato
per Ambafciatore alla Republica Fiorentina. Quiui,

vfando egli à\ variar fpeffo , per orten tatione , qualche catena

d'oro al collo , Nicolò Nicoh'ni, Gentil'huomo di molta pron-

tezza d'ingegno, intaftidito di quella vanità , dille, A gli altri

pazzi
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pazzi bafta vna catena ; ma la pazzia di coftui è tale, che moire^ gliene birogiiano.

Imprudenza verfo Prencipc armato

.

H ENRICO di Luclmborgojmperatorc, venuto in Ita-

lia , fece intendere a Fiorentini il Tuo arriuo ;perchc-j

,

come alla Tua grandezza fi acconucniua il riceucflero, e perche

ó\ trauagliar gli Aretini fi aftcneflero . Alche rifpofero i Fioren.

tini , Che Henrico molto ma! faceua,condur barbari in Ita-

lia: e quanto al riceuerlo nella patria loro, con piùcommodità
ragionato ne haucrebbono. Ma circa gli Aretini, che cgli,s'era

vero , che per pacificar l'Italiane veniffe,col voler riporrei

fuorufciti nelle Città , era a fé ftcfìfo contrario , Vogliono, che
Dante Ai igieri, Poeta di gran fama , che all'hora in Verona.-»

fi trattcncua^vditaquefta altiera rifpofta,! Tuoi Fiorctini cicchi

ne cbiamalTerperche non s'accorgeuano, che con Prcncipe ar-

mato più modefìe,e più defire parole vfar bifognaua.

Secretczza,

MANVEL FILIBERTO, Duca di Sauoia, foleua dire,

Che le cofe tenute dall'huomo nel fuo cuore,non poffo-

no e(rerpalefi:equellc,che tu hai conferito con altri, non pof-

fonoeffer più (ecrete.

llmederimoaggiungeua5chcficomechi mette Incorfo vn

cauallo,per buon caualcatore, ch'egli fia, difficilmente para_^,

ouc difcgna: così chi molto parla,malagcuolmente infra i ter-

mini della fecretezza fi contiene.

Clemente Ottano era amiciffìmo della fecretezza ; e dice-

ua,che,perconreguirc vna cotanta virtù di Prencipe, bifogna-

ua tener fecrete le cofe di poco rilicuo, per vfarli , e per aflìcu-

rarfi del filentio nelle cofe d'importanza.

Il Comes nella vita del Cardinal Ximenes fcrìue,chc, haué-

do vn Re detto a vn Caualiere , che gli domandale qualchc^^

iTìercede,chc gliela farebbe volentieri, quello rifpofejche gli ta-

cefle quella mercede, che gli foffe in grado, purché non gli di-

cefle niun fuo fecreto. f Credo ,che non fi folendo le cofe de

Prcncipi,pcr la grandezza Ioro,che fi rende facilmente palefc,

per la moltitudine delle fpie, per gl'intcrelTì , che molti vi han-

no,

E
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neper la imprudenza, e Icquacicà de Cortigiani, per Iriiibi-

tione,& incontineiiZa de Fauorfcfjcdi quelli, che li recano a

grande honore il rapere,o il penetrare ifecreti dei .grandi, ftar

lungo tempo fccreic, quel Caualier teneua,cbe, le il Re gli ba-

ucffe detto fccreto, che ù folle poi riraputo, non fé ne delT^.^

la colpa a lui,

Prencipe deue rifpettar la gente honorata ^

CARLO IX. Re di Francia,trouandoG a cacc'a,perche 9

licorreua inconfìderatamcnte innanzi vn Gentilhuo-

mOjCfìTo gif gridò più d*vna volta,che fi fermale: ma non era-*

fentitOjtìnalmcnte, hauendolo raggiunto, lo fgridò forte, (Se ia

vn tempo vnedefimo lo percoilc due , o tre volte con la bac-

chctra . Si rifcniì eftremamentc di do il Caualierc ; e, vokan-
dofi a lui>cbc ho io demerifa:o,d i(Te, vcrfo Voftra Macftà , per-

che dopò tanti feruiti) fatti a lei , & a fuoianteceflbri, debba_.

darmi delle bacchettate , e guiderdonar i trauagli, e le ferirc^^

(e dicendo quelle parole, fi dislacciò il petto, e raoflrò alcune.-»

cicatrici) con vergate ? io fon Gcncilhuomo. Reftò il Re a quel-

le parole fiuto confufo,c ftordito,e fenza rifpondere cofa alcu-

ra, voltò il cauallo:e ritorno tutto afi"litto,c penfofo a zzh. Nò
fapcuano ì funi fnniigliari quel,che ciò folTc:ma,haucndoli pur

Monfignor di Carnauolcttc^che era flato Tuo Aio,domandato>

onde quella fua triflezza procedefic, e nonl'iiauendo egh ta-

ciuto ; per configiio di lui > fece il gentil* huomo chiamare , e

qui dopò refl^crfi alla meglio fcufato del Tuo ecceffo v gli fi of-

ferl'e largamcntcic fi molUò pronto a farli tutte quelle merce-
d), ch'egli fapelTe domandare . Di che il Gentilhuomo molcs«;

gratie gli refe: ma non volfe cofa alcuna ne domandare, nc,_p

accettatele fi ritirò a cafa fua, dicendo, non voler dal Re coli^

alcunajchc fi potelle dire,ch*egli l'haueffe a prezzo di baccher-

tate confcguita. lonon voglio isfciardi raccontare vn'altro

cafo: acciochc i Prencipi imparino a non fcberzarc con perla»

nehonoratc.

Vn Duca dì Neuer55 per non fo qua! cagione, percoffe con
vna verga vn paggio,ilqiial, rifentendofi di ciò molto? fi ritirò

da quel leruitio,e venne in Italia, oue efsédo flato cinque, o fef

anni, ritornò poi in Francia :&appoflaca l'occafione,fitrcr.ò
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innazi al Duca,che fi trouaua a caccia, affaifcomefuolc auue-
nirc)lonf ano da'fuoj/e gli diflc,Signore,io non fcfc voi mi co-

nofciatcc perche fi Duca,co'to cosi all'ìmproulfcncn lo raf-

figurando benc,reftaua dubbìofg, egli loggiunfcio fono il ta-

lc,a cui voi,menirc era voftro paggio, delie delle bacchettare,

& in quffto dire, pigliò la falda del faio del Duca, & in quella

cacciò ducjo tre volte la punta del pugnale,cdiGre,le ferite,chc

Io do al vcflr(i*raio, io le potrei dare alla perfona : non lo fac-

cio, per non offendere vn Prencipc, il cui pane io ho mangia,
to. Imparare voi a trattar,comc conuiene i Gcntilhiiomini , e

tlando degli fproni al cauallojfe n*andò via.

Apparenza neccflaria nelle cofe di flato,

IL Cardinal M.ìdruccl fu pcrfonaggio delle cofc di ftato in-

tendente molto. Quefti, esfendo g'unta a Roma lajiuoua
della morte di Henrico Duca di Guila,pcr la quale tutto quàfi

il Regno di Francia fi riuoltò centra Henrico J li. di (Te, chc_^
nelle graui dimcfìrationi conuiene, che i PrcncipI , oltra al

fondamento della verità, e della giuftitia, procurino, che vi fia

anche l'apparenza, e la probabilità . f Alche in vero non hcb.

be l'occhio Henrico. Ondc,hauendo fatto morir fotto la fede

piiblica,inmczo degli flati generali di Francia,vn Prencipc^^
di quella qualirà, (ì concitò addofTo odio cosi acerbo de Popo-
lljchc pagò Terrore commcflb,con vna morte inifcrabilc.

Nimico Icoucrto

.

DI Francefco Maria , Duca d'Vrbino, fu detto prccUro

>

cheaniun Prencipc conuiene hauerc vn nimico foo-

uerto.

Vffitij a chi fi debban dare

.

CARLO V. Imperatore diceua a fuo figliuolo , che norij

lafciaflTe lungo tempo vna perfona in gradi, e carichi fu-

premi di flato, e di guerra: ne gli deffe a nati grandi: ma a chi,

per falir colà, fi fegnalaffecon la virtù, e col fcruitio, t NorL.

gli parcua conucniente di aggiungere grandezza à grandezza,

e di dar tempo a gli huomini arabitiolidi far dircgni)Cdi

acquiflar feguico.

Trcflof
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Prcftoj € bene non s'accompagnano
facilmente .

CLEMENTE VIIL era di natura molto confiderata jdi

che parlando con lui fi Delfino , Imbafciarore allhora-*

di Venetiani , poi Cardinale 5 effo rifpofe , chele cofc Impor- iC.

tanti non fi poffono prcfto, e bene fifoluere.

Configlio in materia di (lato fingolare *

H ENRICO, Re di Caftfglia, detto il Baftardo, hebbe vna

cruda guerra col Re Pietro , nella quale parte di Carti-

glia a lui) parte airanuerfarioadberì. Troiiandofi cgh'in pun-

to di morte, diffe al Vefcouo di Siguenza Tuo ConfenTorc, che

auifafìfe il figh'uolo , che gif doueua fuccedcre , che dì tre forti

d'huomini, che nel Regno ù trouauano, alcuni de'quali haue-

uano (eruito lui, altri il Re Pietro , altri erano ftati a vedere--»,

conferuaffc a primi le mercedi lor fatte; ma in maniera, chc_-J

non fi afTìcurafie della lor fede, e conftanza: degli altri faceffe

contOjcd rcrui(Te,corae di quelli,che haueuanomoftrato con-

ftanza nell'imprefa : e perche fi sforzarebbono dì compenfare
l'oftcfa con l'vffitio , e di moftrar la ìcdc coii-la diligenza , de ì

neutrali non fi fidnfle nelle cofe di fiatorpcrche pofporrebbono

fempreilferuirio publicoalTintelTe particolare, f Qucfto aui-

fo parae tanto più mirabile>quanto meno con l'opinione com«»
^

mune fi contaceua.

Neutralità dannofa

.

ALFONSO, Redi Napoli diceua de 1 Sanefi , flati fn^

certe guerre d'Italia ncutrali,c perciò da!rvna,e dall'al-

tra fattione predati, e malconci , che loro era auucnutojco- -st:

me a coloro , i quali habitano nel primo palco della cafa, che-»

daqueliidifotto fono trauagliati col fumo, e da quei di fopra

con l'vrina.

H
Neutralità vtile

.

ENRICO Imperatore, pafTando con groffc forze in

Italia, e giunto lopra vn giogo dell'Alpi, onde quc!ia_j

J5 fco-



i8 De i Detti Memdrabilt
fcopriua, s*ìn£;Inocchio: & alzan ioicmanìalCiclo , pregò
ldd:o,chc lo Taliiaffe dalle detcftabiiffattionidc

i* Gucifi,c de i*

Gibelli'nl, nelle quali quella Proainciaera tutta diuiTa, fopra-,
diche gli dilTc Aniadeo Conte A\ Sauoia,clìe non dubitalTc^
di quelle partialità,pur che facelTe qucllo,ch'e<;li, & i fuoi pre-
deccffori haueuano tatto,ch'era di non partiggiare, ne per gli

vni , ne per gli ajrri : ma goucrnarfi come Prencipe commu-
ne.f Configlio certamente faggio , e f3lutifcro,fc l'Impera-,
tor l'haucffe conorciuto,&: olTcruaro : perche chi è Prencipe^
commune, e fi fad'vnahttione , perde il nome di Prencipe, e
ne acquila quel di capo di patte.

Riputatione

.

NON farà fuori di propofiio, che riferiamo qui vn*atto

notabile del Re Almanzor. Onde fi potrà rtimare,quan-
lo zelante egli fuflc della riputatione; cnon vfciremo fuori
della materia . Hauendo qucfto Re ,con la rotta dei Re Don
Roderigo, conqpiftato la Spagna, e popolatola, e pacificatola,

per maggior fuafatisfattionc, mandò vn perfonaggio , molto
a lui caro, chiamato Abraham Mahauìa, a vifitarla. Mentici
che cofluiandaua attorno, s'mcontrò in vn pnefe fpopolaio
tra Guadix.e Bazza, in vna Donzella afl'ai auucnentc, che ca-

niinaua fola per quei luoghi, dì che reftato marsuigliolb
Mahauia, la riprefe dell'ardire, che fi pigliaua d'andar fola per

quel deferto . Rifpofe la Donzella, Signor, mentre che viucrà

il Re, e Signor noftro, Giacob Almanzor, noi pofTìamo cam-,
minare per li fuoi Regni, così per il deferto, come per l'habi-

rato, fenza paura d'iniulto, o di oltraggio , Hor, ritornato co-
ftui in Arabia , tra l'altre cofe, vifte da lui in Spagna, contò al

Re anche qucfto cafo , dicendogli d'hauer trouato quella D5-
zella in vn deferto, e,che hauendola riprefa dell'ardire, ella gli

haueua tifpoftoqucl , chcdifopra habblamo detto. Horchc
replicanejdifTe il Re,voi aquelle piirole? Io,rifpofeegli,ledifT]»

ch'era molto fciocca in iftimarfi così Hcura : perche ,
quando

alcuno l'haucflTe voluta oltraggiare, poco gli hauerebbe gioua-

to il Re Almanzor , che ftaua cosi lontano di Spagna, e di quei

pacfi . Refìò il Re trafitto nel cuore da quefìe parole : e fenzl

niCiicr tempo in niczo , diffc a cpliui ? che s'apparecchiaffe per.

ritcr-
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ritornare in Spagna, per vn ferultio importantcre !o fpedì con

vna leiicraal Vicerèjnclla quale gli fcriueiiail cafosCgliordi-

naua , che fiibito faceffe impalare il portator della lettera inj

quel luogojdone haueua parlato alla giouane, andando inna-

zi il banditore,che diceffejchc il Re comandauaj checiò fi fa-

ccffc 9 perche colui haueua hauuto ardire dì parlar con vna-^ •

Donzella in quel deferto , e é\ mettere in dubbio la confiden-

za di lei, elagiuflitiadelRe Almanzor,

Gelofia di Stato,

•T^ERDINANDO di Toledo, Duca d'Alba, vfaua di dire,

A che in materia ài ftato il fofpetto ha luogo di pruoua-.»

.

t Coia molto dura 3 dire , e duriffima a fentire : non elTcndo

meno fallace il fofpetto nella materia dì Rato, che ncll'akrc >:

anzi tanto piijquantolagelofiade i Prencipi e più pronta ,e

più facile a fc^re imprcfllonc, e moto, che quella de i priuati ,

come prouarono Franccfco Carmagnuola m Venetia , c_>
Paolo Vitelli in Fiorenza»

Differenza di gouerno grande^ o piccolo.

CATERINA , Regina di Francia , quando riccucua lette-

re d'Italia, o d'altro paefe , nelle quali Tera rinfacciato -,

ch*c!U hauelfe fatro pace co fuoi (udditi Heretici, e non vfato

del r]gore,che il calo richiedeuà, foleua dire a i fuoi famiglia-

ri, che il Regno di Francia era maggior cofa, e di piùgcntc_>
piena,che Alife, o Torpia: e che quanto al modo del gouerno,

gli effetti dc'piccjoli modelli non riufciuano nc'gcandi.

Adulatione abborrita.

LADISLAO , Re di Polonia, daua delle guanciate a quei,

che l'adulauano,domandato, perche ciò facefle, rifpofc,

che rendeua loro la pariglia . t Stimaua,che Tadulatione fof-

fe vna guanciata^? che fidouelTecoii vn*altra guanciata ri*,

battere.

Maledicenza difprezzata,

PEDERICO III. Imperatore, fendogli (lato riferto,cbc

alcuni baueuano detto ogni male , e villania di lui , ei ri-

B 2 fpofe.
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Tpofc, hor non Taperc voi, che i Prcncjpì fono polii come bef-

fagli alle frecce? A me pare d'andarne multo bene , (e non mi è

fatto pcggiojchc di parole.

Franccfco I. Re di Francia hauciia raeffo vna grauezza in-

foi ita nel ùio Regno, di che dolcoanfi molto i popolile del Tuo

Re fuor di modo, e in priuato, e in publico fparlauano. li eh?,

cffcndogli,comcdelJcto di lefa Maeftà, rctcrcp, egli, non piin-

^ IO alterato,anzi ridcndojdiffe, lafciateli pur dii e,cbc per i loro

danari poHono ben parlare a lor modo.

Di che vittoria fi debba far fcftì •

CARLO V. lmperatore,hauuta la nuoua della vittoria.^

dcTaoi a Pauia,e deMa prcfa del Re Franccfca, non con-

fcniijchejfecondo l'vfo degli altri,con campane, e con fuochi,

o in altro modo,dimofìrationi d'allegrezza fi facelTero, dicen-

do cflTer coniicnientc far fette delle vittorie hauntccontraL-i»

gl*infedeli,non di quelle, cric fi haueu^nocontra iChriftiani.

•f Haueua ragione: perche, vinca chi fi fìa nelle guerre tra fe-

deli. Tempre perde la ChiefnjC la Republica,alla quale non \^^-

porta nulla,che qucfto, o quel Regno flia più fotto qiiefto,ciie

forto quel Prencipc : purché l'vno j e l'altro ila Chriftiano >c

da bene.

Ricordo a Prencipi

.

NElla nuoua Spagna , quando fi elcggcua il nuouo Re , Il

Miniftro maggiore gli metteua indolTo duo manti, wio
azzurro, e l'altro negro . oue fi vcdcuano molte tefìc , e moic-c

offa di morti dipinte, affinchè d'hauere a morir fi licordaiL*.

Ventura di Prciìcipe.

CARLO EMANVELE , Duca di Sauoia , haucndo rot-

to^ mcffo in fuga i Bcrncfi a Calonge,quelli fi ripararo-

no,picni di paura,e di terrore, in quella Tcrricciuola,priui non
folamcnte d'animo > ma di ogni monitione, con la quale Q po-

teffero mantenere,o difendere. Non mancarono di quelli,che

foffero di parere , che fi doacffcio tagliare turti a pezzi , ma il

Ducadiffe, che vn Prencipc non potcua haucr maggior ven-

tura, che il po:cr perdonare , & il dar la vi:a a nemici vinti •

Cosi,
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Così,c(rencforeglIeglinoarreri, fi lafciorono andare libera»

mente alle cafe loro.

Vita di Re , quale

.

FILIPPO II. Re-di Spagna diceua,c-he la vira dì vnRecra
Pillile a quella di vn Tcffitore: perche il mcfticr del Tefli-

torc è di molto rrauaglfo, ricerca vna grande afììduità, e vuol

tuc:o rhucmo; rrauaglia delle braccia, e de piedi; ha gli occhi

f[iù nella tela , e l'attcncione compartita a tanti fili jdc quali

vno fi rompe qua, e l'altro s'intrica la: bifogna, che l'occhio, e

la mano fio prcftaaturte le parti .Cosi il Re conuiene,ch<^_^

tenga l'occhio, e la mano per tutto , 6c il cuore ripartito in più

?fìari,ri rompe vn filo in Spagna,vn'altro in Italia, il terzo nel

Peiù.' bifogna riatraccarlì, e rannodarli ; altrimenti la tela del

gouerno ^arà mal'vn ita, e mal compolta,

Trauagli di Piencipi,

ALFONSO, Re d'Aragona , perche vn Vecchio, men-
tre cOo cenaua,^'on finiua di cicalare,e di garrircdico-

no,ch'cgIi,clc!jimando diffe,che gli Afmi erano à\ miglior c5-

ditioncchci Re ; perche quelli fon lafciati mangiare quieta-

mente, ^quefti neancoatauola poffonoftare fenzadifturbo.

MiferiadiPrencipi,

FRANCESCO L Redi Francia, ciTcndofi , mentre da la

caccia a vn Cerno, dilungato da'ftioijfu fopragiunto dal-

la notteje non fapendc,oue meglio ripararfi,!! ritirò in vna.^
capanna di vn poueropaefano, dal quale cfTcndo flato, come
meglio puote,riccuuic,egli dopò cena, gli domandò quel, che

fi diceffcdel Re. A cheilpaefanorirpofe, cheil Re era vn bu5
PicnCipe: ma che nel refto, per non voler attendere a Tuoi af-

fari, fi ripofaua in molte cole importanti fopra certi Tuoi fami-

gliari 5 che non valeuano vn quatrino: e perciò pafTaua molti

negotij dì gran confequenza troppo leggiermente, e d'altri no
fi pigliaua penfìero alcuno , Il Re non àkàt rifpofta al pacfa-

no: ma la mattina, effendoarriuate a quei luogo leguardic-^5

e molti Signori della Certe, voltandofi a loro diffe quelle pa-

role: Dopo che voi ficfe entrati al mio feruitio, io non haueua

B 5 intc-
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ìntclb vna fola parola vcritcuole della pcriona mia, fino a bi'c-

lì fera.

TroUandofi vna voltaGIanncllo daTrezzoindifcorfocon
Filippo II. Re di Spagna , con moka domcftichczza , come fo-

leua 1 fi venne a parlare della vita Regia , e della vi(n priiiara 9

con laqual occafione Gianncllo venne a dire al Re, clic non
gli haueua inuidia : perche cCTo fi godcua di trcgrandldì.ni

beni, dcr^ualiilRe era prillo affatto. L'vro era la maggior
ricchezza, che fia al mondo» che fon gli amici. L'altro la più

pretiola cola del mondo, ch*c la verità. Il lerzo lapiù bella^ ,

che è TAurora: perche i Prcncipi, per la loro maggioranza, vi-

uono fcnza amici:pcr la moltitudine degli adulatori,fenza ve-

rità ( fc pur l'odono alle volte, loro vicn detta da vnbutfone,

o da altra pcrfona cosi fatta) e perche fi leuano tardi, non mai
veggono l'Aurora, cofa cosi vagajc di tanta grana.

Ruigomez, che fu cosi caro a Filippo II.Rc di Spagna, role*

iia dire, che non è Prenciped*animocosìeleuato,chca lungo

.andatnó tenga gclofia, elorpettodefuoifauoriti,chcgliSpa.

gnuoli chiamano /'r/Ar^^o; ,e i Francefi/'nflf^J.

Prencipi in che pericolo.

EMANVELE FILIBERTO, Duca di Sauoia,pcr Ic^
molte cccafioni , che i Prencipi hannod; f^r male, ei

molti lacci e del mondo, e del lenlcjne'quali fonoauuiluppa-

II , folcua dire,che molti pochi Prcncipi fi faluano.

Moltitudine di leggi fchcrnita .

ALFONSO, Re di Congo , vi fio, e letto vn gran volli-

medi leggi del Regno di Portogallo, commendaua«<*

btn'aflTai l'ordine, e la disciplina contcnutaui : ma non appio-

uaua ,chepercorcminutjfiìmc,edi nilTun rileuo,fi fulfcro

fatte leggi . Siche , burlandofi di così minuta diligenza , do-

mandò ad alcuni Portoghcfi,chc pena folle poftaa quclli,chc

il piede in terra poncficro * \ Mmi^tat dice Ciccroi^Cy tjìomms

dilig^ntia-, e non ècofa,che coglia più l'autorità alleleggi,ciic

lamoltitudine,qucftafa , chencnfi poffino tutte olleruarc :

& vna, che lene iprczzi, toglie a tutre l'ai tre il credico, e dal-

le cole picciole fi palla facilmente alle grandi . Le leggi han da

cflctc
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cffei

e

òi cofe j^rauj*:accioche fiano ftiiiiatc;e dcuono effer po-

che, acciochc (iano offcruate*

Giuftitia*

LODOVICO VI. RediFrancia,fuPrencipedi*grandiY-

fimo valore, co! quale in mezo di tempcrtofifTìme torbo-

lenzs lì mantenne ferma in tcfta la Corona di quel Regno.
Quefti fi leuaiia In berretta alla forca , e ricercato dcMa cagio-

ne , rifpofc; perche io regno per beneficio della giuflitia ,deHa

quale iftiomcnto è la forca*

MahomcttoII.RedeTurchi riducena tutte Taitioni d'vn

Prencipe alla pena, & al premio . t In vero , chi fa ben maneg-
giare quelk due cofe ^non ha bifogno d'altra filofoha, per ben

gouernarevnoStarOé

Effendo ftato condotto al Tribunal della Vicaria di Napoli

vno , che haueua rotto la tcfta ad vn'altro , il Reggente della-»

Vicaria(dicuinon mi ricordo il nome) lo condannò alla gale-

ra « Non mancò chi intcrcedcire per colui j e j per diminuire il

delittOjdicelTe,che erapaz2o,& iojrirpofe il Reggentc,(toqui,

pcr*caftigare i pazzi, non ifaui*

Don Parafan di Ribera, Viceré di Napoli, fece vna volta, al>

inftanza altrui» grafia della vita ad vn'huomo micidiale , e che

per li Tuoi misfatti haueua meritato la morte . Hor coftui, libe-

rato, non iftctfc molto , che (tct vn'altro homicidio . Ali'hora

ditfe il Viceré, il primo homicidio fu com.mefTo da coftui 1, ma
quefto fecondo l'ho commelTo io. Con le quali parole voir^__^

fignificare, che chi non punifce i delinquenti, fi fa reo de i de-

litti, che dalla fua indulgenza procedono.

Il Conte di Miranda , Prendente delConfiglfo Reale di

Spagna,di(Te a vn'Vftìtiale, die pretendeua troppo: Per voler

le cofe ingiuftcperderete anche le giuRe.

VnCazìcho di Cuba diii'eaChriftoforo Colombo* ru fcl

venuto a qucfte Tetre, non mai più da te vitk, con gran pof-

fanza,e gran terrore: mafappii che fecondo ,caequà l'inten-

diamo, nelTalrra vira vi fono due luoghi, vno pieno di tenebre,

e di tormenti, fatto per gli luiomini micidiali, e ài mal'atTaic^

l'altro allegro, e felice, oue faranno albergati gliamatoridi

giuftitia, tdi pace. Perciò fé tu credi (l*hauet*a morire, e che

B 4 cir.fcu-

^\
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clafcunorlceua la guiderdone conforme all'opeic, faitequà>

non tarai male a chi non lo farà a te.

Grandiauolo di Palermo , fu detto vn fpirfto, che in forma
humana fcefc dalla montagna fopra d'vn carro di fuoco vetfj

la Città di Palermo , e vi fece moka ftragc d'cdifitij , e à\ per-

fone. Quefti lafciò fcritto a gran lettere in vn muro . Aliena^
reddcn oportetyft vultis vejira cum pace pojjldcrc»

Cioè

,

Chi dt faluar fue facoltà pretende ,

S^inganna
-i
fé l'altrui prtma t:o7i rende*

Filippo II. Re di Spagna , fapendo, quanto vaglia il rifpetto

della Maeftà Regia nelle liti co particclarf, màdò a dire al Pre-
fidente della Camera, 6^ al Cardinal Spinofa, Prefìdentc del

-- Configlio Reale, che nelle cofe dubbie fi fcntcntiaGTe contri^
lui. Vnafimilcofadiceua a me il Cardinal Santiquattro ,chc

fu poi Innocentio IX. cioè, che nelle cole dubbie fi doueua-rf

^ centra la Camera prefumere.

Effendofi perduti alcuni Portoghcfiall'UblaHcrmofa, ma-
. darono a raccomandarli al Re, che gli fece dare cortcfemcnte

naui per loro viaggio,ma non volle vederli, dicendo, che non
fl'acelle a Dio,ch'egli coYuoi occhi vedeffe gente, che le cole

altrui inuo aua.

Matteo V(fconti, già Signor dì Milano , ma in quel tempo
fuora della Signoria j'pafìTaua la vita affai miferamcntc a No-

.
garola,luogo del Veronefc. Hora, ftando egli così,Guido del-

la Torre , che l'haucua cacciato di Milano , per iftratiarlo , gli

mandò certi huomini Tuoi , che lo trouarono fu la riua dell*A.

dice,paffeggIando con vna bacchetta in mano. Qiiiui gli fece-

ro, da parte à'\ Guido, tre domande : cioè, che cofa faccua ; fc

mai fperaua di tornare a Milano ; e quando . Matteo; flato al-

quanto fopra di fcrifpofc finalmente: Quel che faceua, lo po-

"^ tcuano creder da loro. Del tornar a MiIano>fperaua che sì.Del

tempo , quando i peccati de i Torriani foffero maggiori , che

i Tuoi

.

Il Tamberlano,mentre,che per la Soria marciaua, vn Con-
tadino gli prcfentòvn gran vafo, pieno di feudi d'oro, da lui

t rouato. CiafcheduHo de circofìanti diffc, che quel teforo era

del Prcncipe .• ma cglij chiamato a fc il Contadino , e vifta la.*

mone-
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monet2,domandò da clrcoftancl/e penfauanOiChe l'impronto

fofle di Tuo padre, o d'altri . Gli ii\ rili^olto , che l'effigie era-.» -ri.

degli Imperatori di Roma. Adunque» foggiunfe ilTamberla-

lìo, fc quefto denaro non fa di mio padre, ne de miei antecef- \
forijlalciamolo al Concadino,che l'ha trouato,& al qual'IddiQ

ne ha fatto gratia.

Nelle vite de'Santì Padri fi legge, che vno di efll Padri heb.

be vna vifione cosi fatta. Gli paruedi vedete vna gran can-

gregatio-ne di DemonlJ, in mczo de'qual! (tana il capo loro »

come prò tribunali . Veniuano i Diauoletti , chi di qui , chi di

la,e gli rcndcuano conto dì quello, ch'efll haueuano in danno
degli huomini,con le loro aftutie, operato, e chi diceua, io ho
indotto il tale a commettere fornicationc, chi a far riiTa , chi a

Ingiuriare II proffimo, chi a inuìdiadel bene altrui . Tra gli al-

ai, vno ne venne, che diife d'hauer fatto , che vno Chriftiano

commettcffevn groffb furto. Aqueftodiflfe il Picncipe, eco*
me fei (tato tanto fenza tar altro? rifpofe quegli, io mi fermai

la attorno colui,accIoche non rcAituiffe il furto, e che, dilTc il

Prencipe,rin*adcffonon hai tu imparato, che qucfìa diligenza

è fouerchla? e che chi ruba vna volta, non mai più fa rcftit'4- ^ \

cionche lo fecelcuarcacauallc, e (laffilar molto bene,

Equità.

MADAMA Leonora d'Aufìria , Duchefìfa di M^ntoua,
diceua, che i tefti, e I paragrafi non erano badanti per

animare il gouerno politico: ma che l'equità era l'anima delle

leggi. ':*

Cura della giuftitia conueniente al Re .

IL Redi Monoporapa vfa tre gradì d'honorcuolezza coru
quelli , che trattano con lui: il primo è parlar in piedi; il fe-

condo è feder fopra vn panno { perche fenza quello il federe^

innanzi a lui non è honore : ; il terzo è il poter hauer portt_^
ncll'vfcio di cafaj il che fi concede folamentea gran Signori:

imperoche tutta l'altra gente non può tener portej perche egli

dice,che le porte non s'mtroduiTerc, fé non per paura di mal-

fattoii;e perche nel fuo ftato ci è g!uftitia,i piccioli non hanno
di chi temerete perciò non hanno bifogno à\ porte:e fc fi zq-Ti^

cedono
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cedono à grandi , quello è ^cr hi or delle ptrroncloro. L*in-

(cgna del Aio ftr. tu Regale e vn vomcro con la punta d'auo-

rio,ch*cgIj porta (cmprcartaccato alla cintura. Con che dino-
ta la cnra,ch'c^ni tiene deiragricoliiira-, & vna,o due zagaglie,

OOh le quali dinota giuftitia,c difenfionc de fuoi ("udditi.^

Giuflitia come fi debba fare.

VN CONTE, di Sicilia haucuaainazzato il Padre: per-

ii che era nato condannato a perdere la tertanella»^

piazza di Palermo . Co(tui offerì trenta mila kudi , perellcr

decapitato nella prigione . lece vffitio per lui il Confcffore del

niedefjmo Vicerèj ch'era Go. di Vega,nlqual egli diede quel-

la nobilifllna rilpofta : La giiifìiiia non ha luogo , fc non fi fa

al Tuo luogo.

Alft^plol. Redi Napoli diceua, che con la ginfìitiacgU

s'accjuiftauu lagiatia de buoni? con la clemenza , l'amor de

mali.

L^ Giuftitia non e vendibile -

LIONSO d'Alburquerque fece giuridicamente con-

nentjate a mor'e in Malaca vn gran pcrlonaggio , con.

uintodi trcdimento. Lìì moglie,ciò inftlb, gli otterfc cento

mila ducaci , acciochc gli facelfe gratia della vita,rirporG Al-

fonso > che egli era miriflro della giuflitia del Re Don Ema-
nuele, di Port ognllo , il quale, perche la giuftitia era la piti ec-

cellente cofa del mondo * e fopra ogni prezzo, clìima, ngti^

l'vl'aua vender per denari.

Giuftitia incorrotta*

A LEONARDO, Cardinal della Rouere,ersendo Pren-

dente della Signatura, fu prcfentata vna fupplica, nella

v-^uale fi vetiiua a pregiudicare a vn Tuo frdtcllojdi che hauen-

dolo vn Tuo CamcrierCjdie fi volle molirar troppo zelanic_j>

del fuo fcruitio, auifato » egli pieno ci [degno, e à\ crucio , co-

me haijgli dille,huomo lcelcrato,poiuto concepir nell'animo,

chciodouefiì mai far più conto dell'intereik di rnio fratello,

che del debito della giuft;tia?e lo cacciò di cala . f Pcrfonaggi

cosi facci fonu hc>£giUi ^iù rari, che i comi bianchi.

Pagi-

A
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Pagamento di debiti .

VN Cauaiicr Napoletano huisaa dimpaco in gola j Se

in cofe peggiori cinto il Tuo ;ecii più fatto vn gran de»

biro, & era perciò vicino a pagarne il fio con pena perfonale

.

Onde, intercedendo per lai alcuni predo AlFanfo, Re d'Ara-

gona, che almeno non folle punito nella pcrfona , per*4 debiti

del!abor(a, eglirilpofc, Te colui hauefl'e conramato tanto da-

naro in feruitio del Tuo Re,ddla ParriajCde'parentijio non mi
nr;Ofìrarei refìiiio in quel , che mi domandate : ma gli , c!ie ha

fatto tanto debito perferuitia del Tao corpo , paghilo fimiU

mcniecolcorpa.

Cura della vita de fudditi.

E MANVELE , Redi Portogallo, diceua , che, penandoti

tanto a far, »^ acohdur vn'huomoalla faa perfettione >

non fi doucua procedere alla pena della vita di nitTuno , fenza

molta confìderarionc . Onde j-efìTendoui vn reo molto grana-

to d'vndvh'tto cap'talejperclie vndel Configlio nònsòcht^
ragioncella di rcufarlo,cdifaluarlorurouò, il Renelofingra-.

tiòj e gli accrebbe la prouifione.

Sincerità di fede.

ES^endòfi trattato d'accordo tra Amerigo V. Re di Gicru-

fa lemme , &c il Calife d'Egitto^ per mezo del Soldino»

Amerigo mandò Vgone ^ Conte di Cefarea in Egfcto , al Ca-
Jifc,pcrla confcrmaiionedic|uel, chefi era trattato col Solda-

to , e clx g\ì haueiia confermato il Re. Il Caiife fece qualche

difficoltà a Vgone circa il conferfnare dì Tua mano , come ha-

ueua fatto il i<e , le conuent/onir nondimeno y aggiungendoli

all'infìanza di Vgone quella del Saldano j gli diede la deftra_^,

coueria di vn velo. AH'hora Vgcne,la (ede dì vn Re (diffc)non

deue in modo alcuno cfier coueftaje mafcherata, ma fchietta,

e lealc:per tanto o porgila mano nuda, onoi hauercmogiuQa
cagione di fìimare ,che Ih'ntention tua non fia molto (incera

verfo noi, e dritta * Alche il Caiife , Vn cotal poco forridendo,

fodisfcce.

Parole
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Paiole di Prcncipi.

QV'nndo il Re Franccfco I. di' Francia riccnetrc ntl Tuo Re-
gno Catto V.Inipciatorc%c loaccnrczzò,rriiunoròcon

b magnificcnzajcl'.e all'vno, e all'altro conucnina, lodando aU
cunila lealtà del Re alni medcfimojcnl Ciclo inalzandof3,cg!i

iiCpofc, che quando la fede ,c la proinefla poco valere doucffc

fra tutto il refto dalFluimano legnaggio , conueniua però, che

ferma fo(rc,?<: immutabile tra i Prencipi.perchctflendo la pof-

fanza loro libera, e aflbluta, e non alirctta a \c?,g\ , ne a tribu-

nali , non fi potrebbe con efib loro trattare , fé il fondamento
della fcdeje della parola loro vacillane.

A tonfo d'Aragona diceua , che la parola d'vnPrencfpc de-

lie valer tanto , quanto il giuramento d*vn priuato . t Al con-

uario fi dice , che le parole d'vn particolare con vn Prcncipo
r<.tno con cratii, e quelle dc*Picncipi vcrfo va particolare > ce-

imionic,

Amorat Rais fi era conuenutocon vn certo prigione Clirf-

fliano di 'largii libertà ,pcr vna fc^mma di danari honelti : ma,
ricrattandofi poi>pcrche Teppe » che il Chrilliano era di mag-
gior qua r.à di que jche haucua creduto, il prig one fi lamentò

con lui » e fi dolic , che non gli kih^^c la parola. Alche Amo-
rat,forridenno,rifpore,che, s'egli fcr uà Ife la parol3,non farebbe

Turco, Dia Clirifiiano.

Perfidia Turchcfca,

PAOLO Erazzo, coirbattuto fieramente da Mahomerto,
Re de* Turchi, neiìa Terra d[ Kcgroponte,ou'cra Podc-

(ta per la Republira Veneta , doppo lunga difcfa, agretto dalla

neceffirà, (\ refe alla fede de! gran Turco. Queftì hauutoIoneU

le njiini,il fefegarenel me zo,dicendo, ch'egli al capo, e non a'

fianchi haueua dato la fede, e la paiola.f Cosi poco bifogna-*

t d a r fi d i q u e i Ba r ba ri.

Elfendofi arrefoal Heglierbci, Capitano d| Mahomerto IL

Il Prencipedi Gottia,falue leperfonc,e lerobbc,e poi condotto

a ConfianuTiOpoIi, Mahc<n:etio gli fece tagliar la tefia , dicen-

do, i he I pr.rtijclic il fuo Capitanagli hapcua fatto, ciTo gli of-

fipruafl'c, fc
I
occua,

Sapo-
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Saporìo) Capitano di Cotìnnrino IV. e goife'rnarore ^\\n^

dnnopoli, ribcllatofi al fuoSi^^norcj domandò aiuto di Moa*
uia,'Prencipede iSaracini,cg)i offerfe tutta Romania . Il che

hauendo rifaputo Coftantino, per mezo de'fuoi Ambrafciator*;}

ricordò a Mcrauia la tregua,fatradaiaicon (aoPadre,& il po-

co conto > che gli mcttcna il d:ir fauore a vn ribelle* Rirpofc

Moauia > che , fé il Tuo Prencipe gli facetTc miglior partito dì

quel j che gli otferiua Saporio, che abbracciarebbe quel, clj'egli

gli propcneua; altrimenre non voleua diiptezzar i! partito

propoftogli da Saporio: perche in quella occafione intendeua

di approfirtarfi di qn.ello, che gli faceffe miglior ottcrtn , e che

rrcglio gli pagafTe W feruitio . t Ecco là fede , e la collanza—

»

della parola dc'Prencipi Saracino, Mori , o Titi'chf*

Sangue ài nimicije perfidia Mahoniettàiia *

ABVL lacob ricuperò la Città di Marocco,con grandif-

(ima ftragc de ribelli; cvifto , che le ftrade erano piene

à\ morti, fece andar handojche ninno, pena la vita, haueiT?_^

ardiredi dar loro Sepoltura .-ma perché tanta moltitudine di

cadaucri,che fi putrctaceuano, cagionauacactiuifTìmo odore,

e fi correua pericolo di pellilenza, o di contagionc, alcuni per-

fonaggi , fuoi confidenti 5 il (applicarono , che foffe fcraico cfi

contentarfi, che fi fotterraflTero . A' quali egli rifpofc^ che non
era pofllbilejchcqueirodorccn^ionaffepeftc, o mal contagio»-

fo,e poijvfcito di Palazzo, pafsò per vna contrada, piena di ca-

daucri , e bagnando la manica della vefie \\-\ quel (angue cor-

rotto vie la pofc al nafoj e voltarofi a' circolanti ,di(re loro,

è pofifìbile ) che voi habbiate mai fcntito odore più delicato'j e

che pili conforti ivofiri cuori Ploaue liquore è ilfangue de'

nemici,e mafnmede'domcnici^cde'rraditcri.Ne mai fi puo-

tè ottener da lui,che li larcfaiTc ("epeliirc. Così reP.arono fopra

rcrrajfinche ilSolC) e il vento li confumainfin'aH'oira, ch'egli

fece poi bruciate . Reftaua nel Caftelio vn Capitano > che vi

fi mantenne qualche tempo : naa , Vinto dalla necfffìfìtà d'ogni

cofa, fi rifolTe d'arrenderfi ; e per mezo d'vn Morabiro 1 molto
fìimato tra quella gentCyOttenne perdono dal Re per fé jCpez:

tuttiifuolcompagniimaj venuto poi fotto la fede, a doman-
dargli pcrdono3§gli,non potendo l'ira affrenarcGomandòvchs

folle
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ft Oc all'hora all'hora tagliata la tefta a lui ,

*^ a i compagni , e

pcic'ic '1 Morabito fi riTenti forte di ciò,dicendo, clic non doi

iieua mancar di parola , e romper iKalno condotto , concede»

a quei meschini , elTo gli rifporr t che, per pieliarc i nimici di

pioj bifognaua darli faluo condono: madie ficonici! tradito-

re non hzueua guardato la lealtà al Tuo Signore : così non ft

doueua a lui mantener la parola. Con tutto ciò>pcnti:o poi di

quefìo ccccffo,abbandonò fecrctamcnrc il Regno,6c ^vAl^ pe-

regrinando per il mondO)C jBorì in Altffandria, facendo T vfti-

tio di Fornaro

.

Pietà di Prcncipe

,

CARLO V. doppoIadifTìpatjoncdclI' efTcrcirode'Lutr-

ranijC la rotta di Gio, Federico di Safronia,v<ò modelU-
riH'iire qiiclie parole, Io non pofTodiic, come difTc Giulio Cc-
<are,Kf;r/,2/;fl/5'Z/Hi; ma cjitp bcnCpP^cnhVidtf& Dominnj Deus

PrcncipQ dcue aflenerfi da maneggi
Ecclefiaftici.

LODOVICO XI. Re di Francia porgcua a Vcfcoiii , ^
a gli EccLTiaPiici Qgn\ aiuto, e fanorci col qiink- potcffe.

rul'vffiviolorc, per fernitio diDio , cper ed'fiCcitionede fud-

ditÌ3eirerci{aic:n:;a della giurirditticr,e,e del carico loro punto

non s*impacc'aua,anzi hauendogli il Papafpedito l'indulto

delia nominationc delle Prelature, egli óìOìt quelle memorabi-
li parole, fcrittc da Brcimardo Tuo Cancelliere , Quod mea fte^»

'^ottajìrenue obterts , laudo . ihiod mihi à Pontifice munuj hoo

anulcnst vov probo : irtelh^o cnim-> ijuanto cum pertculo Ani-
rr-ttmet ^(^ Re^nttdfi-fciperemt ac protinus diploma tn ijrrit

coniecit. Io reltofodisfatto della diligenza,da te nelle cofe mie
vfatn;nia nonapproupil dono,clie lumiljaidal Pontefice ot-

tenuto .Impcrochc :o conofco con quanto pericolo dell* Ani-

ma mia ,c del Regno , io 1/ riceucfeij e incontanente gittòla»*

Bol'a nel fuoco* t Owc è cofa confiderabile, che egli non fola-

mente concfccffc, che vn fimil carico farebbe flato all'Anima

Cu a pericoJoro:rr.a che «niiucdcdc ancora , che ne douc(Ic,_i>

la
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la rouina del Regno procedere . Cola , che fica tempi noftì ì

vifta . Hebbc Francefcol. nonminoL- gluditioin conolcergli

inconLienienti,chedairindiilro5a lui da Leone X.conccfTcdo-

ueuanofcguii'eima non hebbe animo a quel di San Lodoulco

v^uale, in rifiutarlo. Imperoche iohj intefo da vn Caualìec

Francefce per nobiltà di (angue,e per prudenza di ftato, e per

pratica della Corte Regia,chiariflìmo,che, quando fu portata

al fudetto Re la Bolla della nominatione, egli, rendendola al

gran Cancelliere , con poca allegrezza , e tefia dille quelle pa-

role ; Prendi la Bolla, che ha da mandar me > & i miei poderi

in rouina.

Magnanimità di Re,

LVIGI XII. RcdiFrancia,mcnrrcera Ducad*Ori:ens,^

in minof fortuna , hchbe diucrfi incontri ; e non mancò
genre,clic poco rifpecto gli pcrca(re;e paffindo più oltrcjanchc

ro'traggiaUe; e tra gli ahrf, il Preacipe d'Oranges , per la qual

cagione, ellendo egli alla Corona di Francia falito, fu pregato

a non volcrfi dell'ingiurie paffare rirentire,e vendicare, a qua-

li egli diede vnanfpolta delle più memorabili 5 che fi fappia-^ :

cioè,Che non conucniua a vn Re di Francia far le vcndettc^^

del Duca d'Orlicns . f Adriano Imperatore , incontratofi lO-.

V!'iO,cherhauca in minor fortuna ingiuriato, glidi0"e,f (r^y^/;

cioc,tu l'hai fcappata,volendo inlerirejche, eflcndo egli luipe-

ratore,nonfi volcua vendicare delle ingiurie, riceuute nel!a_i

fua priuata fortuna.

Cofmo de Medici,Duca d\ Fiorenza, follecìtato da alcuni a

volerfi vendicare d'vn non fochi , che l'haueua cffefo di pa-

role, rifpofe , chea vn Prencipedoueun bastare il poterfi ven-

dicare. Alcuni altri vogliono, che c\ò diceflc, in occafione di

titoli firaordinarij , volendo inferire , che a vn Prcncipe noru
conuiene ambir l'eccellenza di tirolifopra glialtri: ma chc._^

deue conrentarfi della podanzain vece di titolo. Il che fé e

vero , non fo , perche fi procacciane con tant' anfia il titolo di

Gran Duca.
Filippo II. Re dì Spagna dififlmulaua egregiamente Poffefe,

delle quali egli non fi voieua vendicare , e diccua effer parte-»

di prudenza , il finger di non faper cofe tali.

Meri-
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Mciirad'cfTer porta tra i bei detti la magnanimità , con la-»

quale Giacomo Caldora, rifiutati tutti i titoli, non volfccfler

altran-icntc chiamato, che col Tuo nome. Quefto fu Capitano
eccellente nelle guerre tra gli Aragoncfi , egli Angioini, e fc

ben era padrone della maggior parte delPAbbruzzo, e dì buo-

na parte della Terra di BarijC del Capitanato , non volfc però

mai titolo ne di Duca, ne di PiTcncipevrare: ma fi faceua fcm-

plicemente chiamar Giacomo . Portò nelle Tue barde , e car-

riaggi queftu motto, Caclum Coclt Dotnino)TcYram autcm dc-

dtt filiìs kominum.Co\ quale fignificò la fuaauaritia, e rapaci-

tà. Palleggiando vn giorno con alcuni Caualicri per il can)pOj

fi mifc a glotiarfi d'haucr fettanracinquc anni, e di fcntirfi così

aitante della pcrfona, e prorpcrofo, come fé più di venticinque

anni non haucl]"e,rra le qunli parole gli venne fnbitamcntela.^

goccia, per la quale, tolto di caualio da'circoftanti,e portaco al

Tuo padi^hcne.j'n poche horc fc l'vliimo paflaggin.

Antonio Condolmcro , Ambafciatore di Venctiani a Lndo-
nlco II. Re di Francia, intcfo, che cffoRc fi era collegato eoa
altri Prencipi contra la lua Republica,rifiutò vna ricca collana

d'oro, ciic quel Re gli fece prelentarc nella fu a pirtcnZci,dÌGcn-

dcnon Laucr bìfo^no di donid'vn Re nimico alla hia Patria.

Ambitione *

MOnfignor di Lcinì, Caualier ò\ gran nome, foleua dire,

che l'ambitione inebria i Cortigiani non meno , che il

vino i Tcdelchi . t Senza dubbio l'ambitioneè di gran lunga

più fjmofa, per corrompere ilgiuditio,a cliil'ha nell' animo
ruoriceuuta,chc qualunque vino GreGo,di Somma, od'Ifchia:

perche fa , che molti prefìino i^iàc all' incredibile > e tcaghino

per facile rimpoflìbilc.

Ambitione bugiarda

.

P Affando Papa Leone X. per il Territorio di Fiorenza.-»

,

domandaua ad vn Cittadino, che gli era a lato, di c!]i fof-

fcro alcune belle ville, che fi andauano fcoprtndo da qucfta, e

da quella parte. Il Cittadino , fcnza punto (marrirfi,qucfia del

talcquella delcotal Geniilhuomo c(fcr,diccua. Vn'ahroCir-

ladino, che quelli ragionamcpti alcokaua > vcggcndo i che co»
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jUÌdicenàfolennifTìmc bugìe, forte fi maranìglianaj &a pena

poteua ftarfi cheto, ma,quando j1 s\(\q dal Papa, per Tincosirro

de'MagillratJ, dilungato, non puote contcncrfi di domandar-

le, come gli era baftato l'animo di dire con vn volto così fer-

mo tante rricnzognc al Pontefice. Sciocco, che tu rei,difle a!-

rhora il vaicnt'htìomo, volcui tu jchc il Papa,leuaromiri di-

nanzi , haueffe chiamato vn'akro, che di que le cofe Tinfor-

maflc; & io in tr.nco da quella honcreuolcz2a,di cllcr villo col

Papa a fìretti ragicnamcntij fcfTì caduto?

Ambitione ribattuta.

HAuendo I Sancfi , & i Volterrani , fcnza nTguardo della

RepLiblica Fiorentina, acconciate le cofe loro co Carlo

IV.Imperatore,! Fiorétinijper guadagnar l'animo de Piftoiefi,

e degli Aretini,cominciarono a parlar ìw fauor loro con Car-
lo. Il che egli non pjftenendOjdiiTc quelle parole dcll'Euangc-

li Oity£tatemkahent; ^ffi defé top^uamur,

Ambitionefchernira

.

NON farà fiordi propofiro il raccontar qui vn tratto,^

col quale Ifacio Imperatore fcbernì l'ambicione, eia»*

cupidigia di Balfam.one, commemorata da Niceta . Ifacio defu

deraua di trasferir Doffiieo, Vefcouo Gierofolimitanojall'Ar-

ciuefcouaro di Cofìàcinapoli: ma ofìaua al fuo intento vn Ca-
none , che in quei tempi s'otìeruaua ftrectamente da i Greci •

Per vincere qu.cfta dinficoltà , ìqcz chiamar Balfamone, e eoa-,

lui fi dolfe della fcarfìtà,che fi haueua d'huomini virtuofbe let-

terati. Onde,perche conofceua molto bene la molta nou"iia«rf>

ch'ciTo Baifamonc haueua delle cofe humane , e diuine. Il ha-

neua pofto in cuore di promuouerloalla Chicia Coftantino-

politana^ma che gli era di gran noia il non poter il fuo dcfidc.

rio effettuare : percioche elicerà nella Cbiefa Antiochena im-
pegnato:ma che,s'cg!i toglieiTe via qucfto impedimento,niuna
difficoltà vi farebbe. Balfamone, tutto allegro, ringratiò l'im-

peratore dell' auìoreucie pernierò , che haueua di lui ; e pigliò

fopra di fé li cura di vincere la dìfticohà.Il dìfeguenrc, ragù-
nò vn Siiiododi Prelati, e di Velcoui, nel quale feppe così be-

nej Canoni a fuo vaniagg^io interpretare > e cosi gli afiìitcntì

C ^igw
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aggirare, che gli tirò tutti nel fuo parere. Diedero poi fubito
auuifo allimpcratorcjclie i Canoni non impcdiuano il palTag-

gio d'vno in vn'aicro Vefcouato . Ali'hora l'Impciatore hauc-
óo ottenuto l'intento, diffc , ch'eleggcua per la Chicla di Co-
ftantinopoli non Baifamone , ma DofTìtco. Cosi rcltò vccclla-

ta,c rchcraiu raaibitione,c l'aftutia di Balfamoac.
^

Magnificenza •

ROBERTO, Duca di Normandia, fu di natura ma^nffi-

ca,e d'ingegno pronto aflfai, delle quali Tue virtù dicdc^
in varie occafioni molto faggio . Andando alla fpeditionc^p
GierofolImitana,nella quale IilUk* buona parte, fece In Roma
mettere dio.'o al j tlatua di Coftantino Imperatore va>
manto d*oro,dicenHo.c'u » Romani (\ porta nano ingratamen-

te con vn tanto Imperatore, cui non dauano almeno vn \ cfti-

to all'anno. In Coftantinopoli, hauend ) CoHantino Impe-
ratore intcfo della nntura liberale , e faceta ò\ Roberto , ordì-

nò,chcalui, & a iCaualitri fuol compagni, conuitatf da lui a

vn paftc^non fi deff/ro {{^.òìe di altezza ordinaria, ma più baf-

(c di fondo d'vn piede , e rnczo . Di clic cfl'endofi Roberto ac-

corto, leuarqfi prontamente d'addoflTo il mantello, ne fece vo-.

fafcio,c feM mifL' fotto, 'ecero il medcfimo i fuoi compagni. Fi-

nito Il mangiare, lanciarono le velli fu Icfediejefi partirono,

L'Impcratore,ciò vedendo,quafi pei cortcfia, ticotdò loro,che

le vcftì ripigliaflero , a cui rlfpofc Roberto , che non era coftu-

mede Normandì di portar le loro fcdìc attorno.

Il Cardinal Hippolito , Ni potè di Clemente Settimo ,cra«i»

così profufo nello Tpcndcrc, che non gli farebbero baftati dieci

Prencipatl . Onde venne vna volta voglia al Papa , che era di

natura fua afi"aia(Tegnato,di reRrIngere,e di limitarle fpeJc_^

del Nipote . Così, fattofi portar dal Maggiordomo di lui il ro-

lo delle bocche, che nella fua Corte erano, tutto sbigottito del

gran numero, ne cancellò con la penna tutti quelli, che vi par-

ucro fuor di blfogno, e di propofito-, e, refa la llfta al Maggior*

don:0,gli diffe»dirai da mia parte a Hippolito, che debba licen-

tiar tutti quclli,che io ho caffi fu'lrolo^ cdiraigli, comecglinó
ha bifogno Al tanta famìglia . Il Cardinale intela l'imbafciata,

rUpofc fabico,No(lio Signore dice il vero, che ic non ho bifo-

gno
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^^no d; qnefti rantiTcruitoi i , canccllan da lui : ma , perche cfli

ì'hanoodì nie, guardati, per quanto ftìmilagratia mia, di non
Ijcentiarne niiluno.

Liberalità

.

IACOB Almanzor, hauendo fatto mercedi fenza fine a

fiiOi'Crcati , il Padre lo ammonì , che non foffe cosi largo

donatore delle Tue facoltà; perche caderebbe in pouerrà : &il

Re, che non ha ricchezze, è morto tra i viu i. Rifpofe il Pren-
clpe, che più morto fi poteua chiamare vn Re auaro , e firetto

co faci : perche non ti ouarebbe in loro conforto nelle lue nc-

ceflìtà-e che eflb non era nato/e non per beneficar altrui,Imi-

tando il fuo Creatorcjche con tanta clemenza diipcnfa W fuoì

beni alle creature.

11 medefimo diceua,che mai fi trono Re pcneroie che fc pur

alcuno lo folle, il farebbe per Tua mclchinezza , e vighacche-

ria.-e che i Re doueunno elTer larghi nel donare a i fuoi, come
lo fono in riceuer da loro»

nlfonfo, Re di Napoli, iw tanto liberale, che, fentcndo vru
dì ricordare , che Tito Imperatore foleua dire , che gli pareua

d'haucr perduto quel ó\ , nel qual niunn cofa donato haueffc;

cgli,ringratiando Iddio,difle,che per quefto capo, mai hauciia

giorno alcuno perduto

.

Carlo IX. Redi Francia foleua dire, che vn Prencipedeue
efier pronto al donare ; perche egli è fimlle all'Oceano , & i

popoli a i fiumi, i quali menano tacque airOceano, e quefto a

quclh" le rimanda.

Henrico,Duca d- Anglò, nella fua entrata in Polonia, della

quale era fìato elctioRe,allogeiòinVilan, Cartello di Gioua-

ni Tomyrchi, e vi fu fplendidiffimamcnte trattato. Ma volen-

do poi il Tomyfchi , per compire al fuo debito , prefentarlo al

partire d'vn ricco bacile d^rgento,e d*altri vafi di prezzo»
Henrico ricusò d'accettarli; pcrche,diire, I Re di Francia eran

foliti di donare,non di riceupre prefenti di quel valore da loro

fudditi.Ma,foggìungendo l*hcfpite,e(rer coitume de fudditi in

quel paefe di prcfentare il Re, quando egli nelle cafeloroal-

loggiaua :e the perciò poteua > come Re di Polonia, mutare

Ci , vlan-
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vran;!a, HenrIco,per non dilguftarlojacccicò il dono, g fublto

lo ridonò al figliuolo di lui.

Prodigalità .

VN Caualicre domadana fpelTc volte ad Alfonfo d'Ara-

gona danari, o cole tali: ma non ii tolìo l'haueua orte-

nure, che le conkimaua inutilmente. Alla fine, gli dìlTc il Re »

Te io rcguitaròadarriquel,chemi domandi, farà piut'acilc^^,

chciodfucnti poucro, che tu ricco : perche il donare a te non
èaltro, cheilgittarcdell'acqua in Vn criiicllo.

Giouanni da Calagorra , ftato prcfo in guerra da nlmici , e

poi liberato da fuoi, s'apprefcntòa; Re Alfonfo, e gli doman-
dò molte gratie,e l*ottenne,partito colui, il Re, voltatofi a cir-

coftant!,difl'e, polla io morire, fc non ho hauuto paura, ch<_^
qucfto Caualicre mi domandale mia moglie*

Parfimon la.

CApifarono vna volta in cafa dì Cofmo de Medici duc_j3

frati di S.Francefco , per chiedergli la limolìna : eia già

tardijC con tutto ciò, perche Cofmo era occupato, lor conué-

ncafpcttarc vn pezzetto ài notte. Speditoli Colmo dallrlac

faccndc , s'auuiò verfo i Frati ; e, paffando per vna camera, vi

rrouò vn moccolo dì candela, accefo inutilmente, di che fece

vngran rumore con vno de Tuoi famigliari. Quando i Frati

Intcfero quel rumore , per così poca cofa , s'andarono piaoj

plano ritirando verfo la porta , di che accortofi Cofmo , diifc

loro, perche ve n'andate , Padri? perche io ho fattoquefto

fchiamazzo per cosi poca cofa? Hor fapp/ntc,che,fcionon tc-

neffi conto delle cofe piccole, non potrei far le grandi , e dato

loro vna litoofina di parecchi feudi , gli liccnciò tutti aileg5:i> e

fodisfatci.

Tefori di Prencipi.

EMANVEL Filiberto, Duca di Sauoia,fentcndo vna vol-

ta parlar,come lì yh da gente di poca cfpen'cnza, di mll-

lionidifcudi,aiire, fc Ci fapciic quanto richieda, e quanto tra-

naglio ricerchi il metter infìemcvn miliion di feudi, non (quq

farebbe, rag!onan<io,cosi buona derrata. Et vn'altro dille, che

chi
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chi faceiia tanto copia di millìoni di ducati, non ne hauea for-

fè mai vifto vn migliaio.

Aitonfo II. Duca di Ferrara era In opinione , procurata da

lui con grand'arte , di hauer gtandifTimi telori ( chi diceua di

dodccijcbi di più miliioni; nella Tua morte non fi ttouò nc'fuol

calfoni danaro» chea vn mezo mfllione arriuafl'c. Perilche
,

Don Antonio dì Cordoua , Ducadi Sefsa , difse, che la motte
del Duca Alfonfo montato haucua, quanto maggior fiala fa*

ma,che la foftanza della ricchezza de'Prencipi Italiani. 1 1 te-

fori de'Prcncipi non fono mai tanti, quanti (i dice .-perche chi

ne dilcorre, mira più airentrata,che all'vfciia: e Tentraca è per

l'ordinario miiiore, l'vfcita maggiore di qucKche fi llima.

Soggettione di Prencipc .

DON SEBASTIANO, Redi Portogallo, era tanto ge-

lofo della riputatione, e faceua tanta profelTìone di non
hauer {: e. fona, che gli comandaffe, che diceua, che fé hauefl'e

hauitto fcfpetto, che la fua camiicia lo gouernafle, hauercbbe

ciTa camifcia abbruciato , e fé ftcfTo con lei . Con tutto cjò era

^ouernato per vn giouine, detto Kernando Gcnzalez : come
HcnrlccfuoZiOiC co tutto, che profciTa(re,&: independcnza,

e continenza 5 era aggirato da vn toncubinario . "^OmncfìS
Regno gra'

'A ori Regrium ejì , Perche i Piencipi dominano i Po-
poli, c?c i Fauoriti dominano loro jcfon rnrirTimi quelli, che fi

fa ppino in maniera goucrnare, che non fiano aggirati da quaU
che Fauorito,

Rotture coTrencipi abborrite,

CLEMENTE , Papa Octauo, diccua,ch'cgll abborrlua le

rotture, e contefe co Prencipi, per non difcapitare del-

la riputatione , o percoffa fcnza ripercofla , che fi debba dire :

così nelle cofe di ftato non ci può efler rottura fcnza perdita

d'autorità, & affai perde il Prencipe, che la rompe con chi non
fìima la (uà rottura , Gli Spagnuoli fono in ciò eccellenti , che
non dicono mai vna cattiua parola a chi negotia , o tratta con
loro: ^ hanno per mafifima di Oatod; non venir à rompimen-
to con chifi fia. Conlaquaiarte rilafcianX)iaporta{empr^^^
apetta aliariconciJiacionc»

'
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Chi goucrna,non può impedir ogni male.

TandoDonGicuannl d*AuRria in procinto di partire eoa
l'armata della lega,per trouarc, e per combattere l'annata

Turchefca : perciie lu le Galere Cattoliche vi erano mi)!tc ^

donne ò\ maTaffare , vn Rcligiofo lo pregò a dar ordine, che lì

lafciaffcro tutte in terra, a cui egli rifpofc con la Tohra (uà bre-

uità,chc meglio era condur putte, che putti, con che quel Pa^

\ y— drc ammutì, t Chi gouerna,dcue presupporre di non poter ne
fchiuar tutti gl'inconuenicnti, ne impedir tutti i mali: e fi dcuc

contentar di d IHlmulnr i minori , per non dar luogo a maggio-

ri. Dio medcfmio didlmulai peccati degli biiOLninì) e la nata*

ra imodri*

Vittoria compita pet la prefcnza del Prencipc.

OLIMANO, Re de Turchi intcrueniua volentieri a tut-

te le guerre d'importanza da lui intraprerc:pcrche diccua,

chela vittoria non era intiera , ne compira , fé la pcrfonadcl

Prcncipc non vi afnftcua.f All'incontro, Filippo II.Ke di Spa-

gna,non ftimauaconuenire avn Prencipe Tandac alla guerra,

fcr il pericolo della prigioniajO d'altro finiftro.

Elettione di buon Preiicipe.

N Gi*apponefe,chc fi chiamaua Bernardo,capitò in Ro-
ma nel tempo,che fu creato Papa Marcello: 6c andan-

do per la Città, dille a vnfuo cópagno, che lì eratatta elcitio«

re di vn'ottimo Papa.diflTegli il ccmpagno>dódc lo fapcte voi ?

perche, rifpole egli, ipoucri ne fan fclta. Inferendo ,chefia

huomo da bene colui,ch*c in buon concetto de'poucri.

Appellatione da ientcnza ingiufta.

PERCHE il Dei/ino d'i Francia, che fu poi Carlo Settimo,

per la morte,data a Giouàni,Duca di i^orgogna,ne gli lìa-

ti tenuti a Parigi,a inftanza di Carlo VI. fuo padrc,e di Ficnri-

co (Quinto d'Inghilterra , collegati ali'hora inlìcme, ad iftanza

ìM Filippo,fìgliuolo di Giourinni>Duca di Borgona,hi bandito

dalRegno>e dichiarato indegno, 6i incapace delta IncceHmne,

cglijinccfa quella Ientcnza, data dal Parlamento di Parigi,dif-

V
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fc, Che fencappeliaiia alla piinra della Tua fpada. Valendo òU

rc,che gfàjche la ragione non haueiia luogo ncYuoi Intcreffi >

ve l'hauerebbono l'arrae,dal}e quali fperaua foccorfo talc,chc

poco contrafto gli farebbono gli arrefti de parlamcmi,e le fen.

lenze de'gludici.

Prefenza dìReabborrita.

FILIPPO II. Redi Spagna nel fuo ritorno di Valenza, fa

da vn terribile temporale con vcnco,e pioggia dirotiiflì-

ma in mczodtlla giornata fopragiunto. Vergendolo il luo

Cauallerizzo maggior in non piccolo trauaglfo, gli dilTc, chs

quiui vicino dimoraua vn'agricokore^detto Pietro Charafco»

che fé bene non haucua cafa eoramodi (lì ma, era però meglio

ftarc in qualuque modo al coperto, che in campagna.Si lafcio

IlRccolàcondarre;c vi fu trattato dall'hofpitc con piiiabbó-

danza,che delicatezza. La mattina il Re,prima di partire,vol-

fe veder i*horpite5difiregli,che gradiua molto rhofpitalitàjel'afc

moreuolezza vratagli^che gliilomandaffe qualche gratia, che

gli la farebbe volentieri . Prego Iddiojrifpore il Charafco,chc

dia a V.M.Iimga vita,e faccia gratia a mc,chcnon c\ vediamo
mai piiìinfieme. Di queftc notabili parole il Re tenne memo-
riajc le celebrò poi più volte.

Libertà di parole falutare col Re.

L'HIR A, Capitano Francefcjfu mandato dali'eiTercircchc

gucrreggiaiiain Guafcognaconglilngiefija! Re Carlo

ScttimOjper informarlo delle ncceflficà di queli*imprefa.Dopò

haucr afpettato moUi giom: Tvdiézajfu finalmente introdot-

to; e ,moftrandogli il Re gli apparati de piacer),c giuochi, le

dame, e i conuiti^ e domandandogli quel, che glie ne pareua,

rilpoierHira , Ch'egli nò haucua mai vifto vn'altro Ke, che

più allegiamentc di lui, pcrdetìc il fuo. Quefta libertà del Ca-
pitano molfe di tal maniera il Re,che fubitojquafi (uegiiadofi

da vn lungo IbnnOiOrdinò tutto quel,che l'Hira gli ricordò,c

le neceffìtà della guerra richicdeuano*

Nella battaglia de Chriftiani con Aniurar, Re de Turchi,
crsédofi quegli, per nò poter re(ì(tere allo sforzo de Chrifìia-

BÌ,ritirato alla cima d%'a poggietto, fa afìTediato da ì noiìti \a

Q 4 n^a^-
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manicra^chc quìui fìccte tre giorni fcnza mangiare;c finalmé-

tcgli fu ncceffarlo accordarli co i Cliiiiliani>con patco,clic^,

faluala fua pcrfona, tuiri gli aliri, ch'erano con lui,rcftalfcro

alla diTcrcttionc de i vincitori. Mentre , ch'egli que(ti capitoli

fottofcriueaa, fi mifea piangere; come hLHUcbbe tatto vn tan-

ciuilo,molto bea battiuo.or>dc viiGianmzzero appiciTaioglifi,

gh* diff::, penfi tu di mitigar l'ira de i vincitori con le tue lagri-

me? A cui tifpore Amuratjio piango quefto vilaccordo> che-»

mi conuien tarcicdillegli quel,chc padana. AU'hora il Soldato

Talito in colera ettrema,meira mano alla rpada,Adunquc,diile,

tu ci bai menati qui a guifa di pecore alla Beccaria ? ma non-»

piaccia a Dio,che tu ti lalui lenza noi .-delibera pur di morir

co noi. Et il dir qiiefto,5^ il tagliarle gambe al caaalìodel Re,
fu vna cofa.Così i Turchi, fcagliandoli addollo a i Chriùiani»

confidati nell'accordo , e perciò difarmati , ne teccro ftiagc-»

grandiiruna; e tra gli altri, vi reftò prigione il Duca di Bor-

gogna,

Grandezza di Re Chriftiano,

AMVIlATQiiarto, Re de Turchi, paleggiando per vna
Tua galleria, vidde in vn Mappamondo T America , & il

mondo nuouo: e , domandando a vn fuo fccretario > che l'ha

riferito a me, fé tutta quella parte del mondo era del Re Cat-

tolico; e dicendogli il fecretario di fi, comandò ad vn Tuo

fchauo , che lo rpiccalle di la : perche , diffe > fc mi (la quefto

dinanzi, ra*vfciri l'alma fuora del corpo. O gran Dio,chc^_p

permette,che ranca terra fia in man d*va Prencipe infedele, t
Se ben Chrifto,Sigiior Qoftro,non ha promeffo beni terreni a

chi ofl'sruala (uà legge, come infcgnaS.Giuftino martire; ha

però guiderdonato con vn mondo nuouo la fedc,e la pietà de*

Re Cattolici; 6«: inciò moftrato, ch'egli e padrone di tutto ciò

ó'i bene,chc hanno i buonii&: i cattiui, i fcdcli,& gl'infedeli : e

che le ben non promette , dona però largamente a' fuoi fcrui^

tori anche beni tcmporali,oltraa gli eterni.

Patrimonio di vii'tu> e di gloria.

LORENZO de' Medici diceua, che non fi poteua lafciar a

i figliuoli niun patrimonio più preclaro, che quel della-*

virtù.
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vìrtLÌ,c della gloria; delle quali la vimì s'acquiftaua con vn

nobile educacione, edifciplina jcfopra tutto con elTempido-

nieftici,onde nafceua la gloria.

Il Capitano Paglìardcricercato da vn gentilhuomo,chc_^
poffefTìoni dcueCfe vna peifona nobile hfciar a Tuoi figliuoli 9

Non altio,rirpore egli,che Capere , e virtù:core,chc non temo-
no ne pioggia,ne tempefta,ne forza

.,
ne g'ufticia.^ hauendo-

gli detto il gentil'huomo, ch'egli vedeua i beni, e le richezzs.-»

mondane^ma che non potcua penetrar quel , che fi toffc fapc-

re,c ch'egli ftimauala fauiezza più tofto vna meraimnaagina-
tione,che cofa roftantiale,Pagliardo rilporejciò non effer ma-
raiiiglia:perche, haucndo egli gli occhi fifìl in terra, non potc-

ua altro vedcr,che cofe terrene.

Stima di virtù > e di dottrina

.

MEMON, Califc di Baldacco ^ fu si inclinato alla dottn'-

na,si ftudiofo delle rcienze,cl>e,intendendo, che in Co-
ftantinopoli ftaua vn gran Fiiolofo, detto Leone, e che vìueua

afl'ai poucramétejglifcriffe,e gli mandò per vn Chrifh'ano (uo

fdiiauo, ma ch'era ftatodircepolodiquel valent'huomo,vna-»

lettera di quefto icnore.

Confiderandoqualdcbbaeflferilmaeftro, che ha mftrutto

nelle fcicnze quefto dottiTsimo portator della preséce:e che tu>

Lcone,di tante virtù fornito, non Tei ccnofciuto dal tuo Pren-

cipe,nc trattato, o rimunerato conforme al tuo raridlmo va-

!orc,dcfidero,chc tu venghi a ftar con me: perche, eflfendo mio
maeftro, farai honorato, e n'uerito da tu:ta ia gcneratione de

gli Arabi : ì<c in ricchezze , tutti i Filofofi> ftati per l'addierro,

auanzerai. Leone, rlceuuta la lettera, la co m.nunicò co fuoì

amici; e di mano in mano, come occorre, venne a notiria dell*

Imperatore Michele, che gli comandò , che non (1 muouefse.

Memone, ciò intelo, fcriflc al Filofofo alcune propofitioni

geometriche, pregandolo, che glie le dichiaralfe. nel che que-

gli largamente il cofnpiacque,& il feruì, con tanta fodisfat-

t.oncdel Calife, che, recatone egli pieno di marauiglia, pro-

ruppe in SI fatte parole,O bene auenturati qaelli,che delia dì-

ulna conucrfatione d\ vn tanto pcifonagglo libcramét^ godo-
no, e Lubito fcìifTe vnd lettera airimperatorc , che gli facclle-»

gratia
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gratia di quell'hooir.o: ma l'Imperatore nò ne volfe far nulla,

ciicendo,che non era bene,chc le fcìcnzc, con le quali i Koma-
ni l'Imperio del mondo confcguito, e tenuto haucuano,fo(rc-

roa Barbari communicate, e compartire. Ma il Barbaro però

infegnò, con quell'atto, all'Impcraror Greco il conco,cbc della

viriù, e la ftima, cbc della dottrina far doucua.

Virtù morale rimunerata.

SANTO Agoftino infegna , che Dio fauorì i Romani, e lor

diede grandifnmevJttorie,& vno Imperio ampliffimo per

le virtù morali, che tra loro fioriuano. Il medcfimo fi può dir

de gli Aiabi,tra quali Moauia,lor Capitano portaua nell'anello

qucAe parole intagliate, O Dio perdonami. Ec Iczit quc(lc^^>

Djoc il mio Signore.

Grandezza d'huomo Illuftre onde
proceda.

IL Cardinal Giouanni, che fu pofcla Papa Leone X. rìprefo

vna voUada alcuni famigliari fuof,perche troppo Tpcndef-

!c, lor diceua,Chc gli huomini iliuIUi hanno dal ciclo la gran»

dezza : però non può lor mai mancar nulla ; purché cfsi a («lj

inedefimi non m.Tnchino. I! che fi verificò in lui, che priina-»

bandito, e poi poucrojcquafi e(f remo d'ogni cofajfu confeli*

cica marauigliofa, clecco Pontefice nel tìur della Tua età

.

Prattica con infedeli indegna di Rè
Chriftiano.

BAIAZET gran Turco mandò vno Ambafciarore a Lodo-
uico XI. Re di Francia, per hauer da lui vn Tuo fratello

,

che fuggito di Turchia, fi era ritirato tra Chriftiani: ma il Re
nonio volfe ne vdire, ne vedere, dicendo, Eller cola Indegna

di vn ReChriftianifsimoQ^ni prattica co'nimici del oomc.^
Chriftiano «

Pace
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Pace con infedeli dannofa

.

IL Re Mattia Coruino , effendogli fpeffo propofti partici

di far pace honorata co Turchi, rifpofe fempre, che noa
ccnuenjua al Re d'Ongherìa hauer pace co Pagani . \ Il chc-#

La dimoftrato l'efperienza : perche , da che il Re Ladislao co-

minciò a trattar ài pace co Turchi , & a giurarla j quella pro-

uincia e Tempre andata perdendo riputatione, e itato*

Clemenza dannofa-

ISABELLA d'Inghilterra farebbe ftata donna degna d'alta-*

lode di prudcnza,e di valorcfe foffc ftata così inchinata al

bene, come tu al male.Non ftimaua nulla, in materia di fia-

to, !a lode della clcmcza.Ondc,quado gli fi diceua,clic il Pren-
c)pe,che regna crudelmente, non regna lungamente, ella ag-

giungcua airincontro,chc vn Prcncipc troppo buono non re-

gna ricuramcntc:c che la bontà noccua a qucllijclìc troppo ne
haucuano.

Quando gli fi diceua, che la maggior vittoria dVn Prencipc

era vincer fé ftelTocon la clemenza, rirpondeua,Che per arte,

o per alUuia bifognaua sbiigarfi da traditori : e che chi perdo-

naua le offcfe vecchie, era cagione delle nuoue

.

Quando (e le rapprcfentaua, che ne la forza dell'armene U
grandezza dello Stato era comparabile con la bcncuoléza de*

fudditijrìfpondeuajche a vn Prencipe poiTcnte era facile il far-

fi o amarco temere, t Lwdouico XII. Re di Francia ancora

non taceua conto niffuno di lode di liberalità,o <i\ clemenza; e

con tutto ciò fu chiamato padre del popolo, la ragione è, per-

che il Prencipe clemente, e liberale fa bene a pochi: ma il giu-

fìo, cfeuero a molti, anzi a tutti.

Credo , che Ifabel la imparale le fudette tcgntedi gouerno
dai verfijfattifcriuere da Solimano,RedeTurchi,a man fini-

fìrad'vn ritratto di (uo padre , iti lingua Schiaupna, ftaci tra*

dotti da noi nella forma feguente*

Vi lode-i e di clcmenz^a non mi curo i

Pur che loflato mio ponga, tn ficuro»

Troncar ne fiiot principi} il mal conui^ne >

Che Nndul^enz^a a vn Re non tJìÀ ten;.

6hì
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Chi tf: CixJl'gdY li ttmerario e lento >

Inulta ^pf^^^to far ti mal talento,

Magiftrato,o Miniftro.

MERCVRINO da Gatti'nara,gran Cacclllcre di Carlo V.
Imperacorcjancora che comandamento haucffc di fot-

tofcr iierelacapftolationerra il Tuo Signore, & il Re di Fran-

cia, come l'vffirio ftio richiedcua,ricusò di farlorperchc dicciia

egli» l'autorità fiatagli data non douer eCTer vfata da lui nellcj

cofepernitiore, come quefta era, ne fi potè rimuouere dal fuo

propofito ne con prieghi, ne conindignationidelmedcfimo
Imperatore^ che fu alla perfine sforzato a far rvffitio dcUuo
Miniftro.

Per vna fimilc ragione, Antonio Cardinale di Prato, gran

Cancelliere di Francia, non volfe le conuentioni deila lega tra

Franccfco !• e Solimano,Re de Turchi fotcorcriucfC,come co-

fa contraria alla riputationedel Re, fuoSignorc,'3c all'antica

gloria di quel ChrifìianifTImD Regno.
IlDotroLQaerada,effendo Prediente di Quatimala, Cam-

ip.alòa mortcj e dicendogli alcuni Padri Religiofi , per confo-

larlo, che ftcffe allegro, e di baon'animo, rifpofe , Come può
fìar allegro colui , che ha da dar tanto, e tanto conto a Dio ? f
Conofccuacofìui jchelc grandezi^e fon cariche, e le dignità

campagne piene di fpine.

Acomat fu Bafsà di Baiazet,Rc de Turchi, e gli fece fcruì.^i

grandifllmi nelle guerre da lui intraprefe. per li quali fcruigi il

le morire dicendo,che la fouerchia grandezza,e virtù del Mi-
niftro fa paura al padrone, f Non gli farebbe paura ,fe il pa-

drone foffe in virtù fuperiorc al Min.ftro.

Ferdinando, Re di Napoli, diede carico d'alcune cofe Im-
portanti a Gio:Ponrano, contra il parere , e contra il fcnfo d*

Alfonfo, Duca di Calabria, figliuolo d'effo Ferdinando» e per-

che quefta era cofa molto graue, e noiofà al Fontano \ e con
unto ciò non la poteua. ricufarcjdifìTc liberamente al Re, eh*

egli pigliaua quel carico con poco (uo gufto , ma con animo
grande; e che non Io fpauentarcbbe ne l'auuerfione del Prcn-

cipeda lui, ne l'indulgenza d'efloFerdinàdovcrfo il figliuolo;

perche hauetebbc conerà l'accufC) e l'imputationi deH'vno, e-*

deli*

"
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dciralrrovn'ottimoauuccatc. Il Re, dì q.\o maranigiiato, gli

doirandò, chcauuocato foffecjLicfld; acuieglir/rpofcLà po.

lìerràj Signore, t ^n vn magiftrato lapouercàè argoincnco

culdentc di animo , e di mano netta, onde gli può leruir Ji

feudo centra ogni calunnia.

Don Francefco d'Almeida, per haucr intefo, che in Porto-

gallo cranhiaHmate alcune mercedi, fatte a i Caualieri, ch:^

fottoilfuogoucrnomilitauano, dille, io andaròin Portogal-

lo; prefentarò al Re la commifllonc dacami;c fé ho fatto con-
erà ifuoi ordini, donando la fua robb3,quiui è la mia: e fc >
non bada, io gli dirò) che vn'altra volta non metta la fpada ia

mano del pazzo.

Trattadofi nella Certe di Spagna di dar il gouerno dell'In-

die a Martino Alfonfo, vn Tuo amcreuole nelcongratularfi co

Ini, g! i d; ffe, che quello era vn carico molto honorato , ma eh'

era troppo lontano. Alche egli rilpofe, che lo terrebbe per mi-

gliore, fc fofie più lontano mille miglia . "f Volfe dire, che la

lontananza dal Prcncipe accrefcc autorità al Miniftro , e lu

berrà..

Don Diego Mendozza, Ambafciatore di Carlo V. a Vene-
ila, 6c a Roma,roleua vantarfi d'hauer cauatodal Tuo Prenci-

pcgro(ieentra'"e ,per hauer faputo tenerlo in neccfsitàdclla^

perfona , e dell'opera fua \ e così bene intereffato ne negotij,

trattati perfuomezo, che fenza l'inrerucntofuo nonlipoce-

ua condurre a fine, f ^ feriiitori fauorici hàno ordinariamen-

te due fini: l'vnodi tener continuamente il padrone innecef-

fità della perfona, e del feruicio loro; l'altro di far in modojche
il mondo creda lui effcrc intieramente padrone della gratia del

Tuo Sienore* enonfi puònegarc, che non fia falicoad vn'alco

grado quel fcruitorc , che per Tinduftria fua , e per debolezza

altrui, ha operato, che il fuo Signore habbia necefsità dell'ope-

ra fua.

Il Cardinal Borromeo diceua, che meglio è, che il Prencipc
molti buoni minifìri habbia,de quali aIuogo,e tempo (i ferua,

che ch'egli (ia per fcfufficiente.

laccb Almanzornon daua mai vffitio achiloprcrendcua,
benché haaeffe qualità , per la quale lo racricaiTc.

For-
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Fortezza.

piERDINANDO d'Aragona, Re di Napoli, mentre elio y

fuggendo l'impeto de FranccO, che già erano fignoridi

Napolijcdcl Regno, nauigaua verfo i'iroiad'Ifchia,replicala

fpeffo con alte voci il verfccto del Salmo» Nifi Dohunus cujio-

àterit Ciuttatem-ifrufirA vì^tlatt cjui cujtodtt cam, t Non haue-

ua conofciutoquclto punto di filofofia nelle profpcriià; l'im-

parò nella rouma delle cofe lue.

Pier Luigi Farnefv, haucndo finirò la Cittadella di Piacen-

za, pregò va valente Ingegnicre, capitato laacafo, ciic l;tvo-

leflc vn poco conliderare.il che da lai ellcquito, il Farnefeli

n domandò Te gli pareua forte, e ben fatta; rirpofe Pingegniere,

cl)c forte gli pareua, fé non che nò era muratadi fopra. f VoU
fe dire, che per grande, che fia vna fortì6catione, e per com-
pita, che fia vna fortezza , fi deue debile , e di niuna conflde-

rarionc (limare, fé Dio non la protegge, e la guarda .

Glabrio Serbelloncpcrlbnagg^ointendentifsm-jo delle cofe

di guerra, (3-: in particolare della tortificacione,pcr moiUar,chc
le fortezze deuonoeffer granii, foleua dire, Poca cola, poca

forza, t La ragion fi è , perche il poco ne reO^le lungamente^
airotfcfe, ne da luogo alle ditcfc.

InrelJigenza della fortificationencceflaiia

a Prencipi.

CAMILLO Orfino fu Capitano dì valor più che medio-
cre. Qucfti foleiia dire. Che i Prencipi, che non s'inten-

dono bene cella forrifìcatione , parte ìmportantifTìma dtlla.^

militia, non mai potranno regger bene gli (tati loro.* e farà bi-

fcgno, che, dipendendo dal giuditio d'altri , da'qualipotlono

o pei n alitia, o per Ignoranza elTcr lngannati,tcngono le cofe

debili per fottJ, e pcrdino, in occafion di guerra, le piazze, e-»

gli (iati. Tcneua percofa rifolutajchc non potcua intendere

bene qucrta profefnonc,ch: non e foldatOjC chi non fi è troua-

ro più volteaprefc, & adifefedi terre: perche, fé vie cofa,clje

s'impari meglio con la viua prattica > che con rotiofafpecula-

tione,fi cqucflfi»

II
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Il medefimo , hauendo nella fortificationc di Parma vifto l

difcgni, che vn'Ingegnicre, che Papa Paolo III. gli haueua.^

i"nandatG per huomo in ciò rarifTimo, andaua facendo, hc-bbe

a dire, quefto poucro huomo fi penfa faperc della fortificatio-

ne; ma che ne può fapccc, chi non li è trouato ae a pigh'arc, ne

a diiender fortezze?

Chiaue di flato quanto importi

,

NON è da lafciarc tra i bei detti quello,col qual la moglie

di MalechjRe di Cacs, cercauadl diiruadereafuoma-

rito il dar rifola di Gcronjhora adornata co la Città di Ormùs,
all'hora deferta, a Gordonza,Re del Mogoftàn,ch'era queQo.

Che Giron era VRa chiane , che apriua , e chiudeua lo fìretto

del fcno Perfico , del qual ftretto eg i Signore era , e che fi co-

me vna cbiai.e di ferro in Te poca cofa e, & in quanto chiude,

te apre vn gran teforo, non fi deue dare per alcun prezzo;

così qucirifola non per fé, ma per rvffttio,che haueua)in niun

modo douca darla per tutto ii Mogoftàn»

Caualicre,

FEP.DINANDOd'Aualos,MarchefedI Pefcara,CaualÌer

di gran nome, fulcua dire , Che non fi ck>ucua ftimarc_>

Caual;erc di valor tanto quegli,chc a molte queftioni venlffe-,

quanto quegli, che fi portaua In maniera , che non gli era mai
ncccffario di tar queftione;perche l'hauer a far queftioni,pro-

cede o da poca prudenza di chi non fi sa o in fatti, o in parole

regolare, e con rifpcttar altrj> far, che altri lui rifpetti \ o da-*

impatienza, o da hcftialità

,

Sforza Attcndolo lafcìò tre ricordi a Francefco,fuo figliuo-

lo, che fu poi Duca di Milano.Ilprimo,chenon fi fìdaffedichl

fi iìimaua daini ingiuriato, o per nccefsitàriconcih'aro . Il fe-

condo, che non toccaffe donna altrui . Il terzo, che non fi fer-

ulflc di cauullo sboccato;perche vn tal cauallo haucua condot-

to lui in grauifìlmo pericolo .

Il gran Capitano, domandato di checcfajoperatain vira_J

fua, più contento fi trouaffe, Di non hauer,rifpofe,srodrata

mai la fpada, fc con |.er fcru'tiodi Dio, e del m*io Re.

Albiguaìic, Re d'Arabia , fece alcune fede molto alla gran*'
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dc>ncllc quali vollcchc i grandi del Tuo Regno Intcruenifscro:

vno He quali li fé preferire d'vn*alfange,e per l'eccellenza della

inateria^edegli ornamentf,e per la nobiltà della fattura, ma-
rauigllofoi fc non foflfc flato vn poco corto. Del che difguftato

alquanto il Re, fece chiamar il PrencipeJacob Almanzor,fuo

figliuolo : accloche lo vedcflTe , e ne dicclTc il fuo parere : co-

mandando a quel Signori, che non gli diccffcronulladiquel

difetto della cortezza. IlPrencipe, vlftol*alfange,difre fubito

cosi fatte parole, Quefta pezza vafevna Città, onde replican-

dogli il padre, che miraffe bene, fé vi era alcun difecro, rirpofc

egli» che non ce ne trouaua nlffuno: ma ch'era tanto compi-
ro,quanto fi poteilc dcfiderarc. boggiunfe il padre,e pur quc-

fìi Signori diceuano, e he tra cono. All*hora il Prcncipe,mcr.

tendo manoallalcimtarra, dilfe, il Caualieranimofo nòtto-

ua arma corta: e facédofì innanzi vn paflb col pie dritto, :"og-

giunfeiperchecon vn paffo innauzifi fa più lunga di quel, che

fi può defiderare . Piacquero tanto qutfte parole al Re Albi-

guallt, che, abbracciandolo teneramente, diffc-, certamente,

figliuolo mio,btn puoicercareaUri Regni da conquiftarcrper-

chequcfti,chc io tideuolafciarc, fon mol:o pochi alla ptudc-

za, &:al va>or, che Dio onnipotente ti ha dato-, e, mettendoli

la fcimitarra a! fianco j difle , che quell'arma non toccaua ad

altri, che a luij poiché non ci haueua trouato difetto alcuno .

Brauuia.

GARZIA, Viceré di Nanarra, haueua vn difetto fenza di-

fetfo,chc,nndando alla gucrra,trcmaua rutto.il che però

non da mancamento d'inimo, ma da occulta pafsionc proce-

deua, onde, marauigliandofi alcuni di ciò, emollrandudi fìi-

marc, che da paura proccdclTc, V'oi(dils'egli) v'/ngannatc.^*:

perche fc lamia carne fapciTc ,douc l*anJmo l'ha da condurr**

hoggi, perirebbe fcnz'altro.

Brauiirafchcrnita.

DON Martino lancs della Barbuda, gran Macflro d'Alca,

rara , venuto a! fine della vita fua, comandò, clic fopra

li fuo fcpolchro fi mettcfìTero quefìe parole . Qui giace Doru
Martino lanes , nel cui pcuo non entrò mai paura . Efsendo

Rato
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fiato rifcrfro coral epitaffio a Carlo V. Impcratorccgll faceta-

mente nTpofcqucl Caualier non douecic mai hauer fmor^ato

vna candela accela con le dita.

Métrc Carlo V. Imperatore era ia Bologna per la faa inco*

ronatfone,regu;rono diuerfe brighe tra gli Spagnuolii & i Bo»
lognefire Ron vi mancarono morti di parecchi Spagnuoli. E3S

che fdegnato Antonio diLeua,loro general Capitanojfi ciferv-

ti di ciò col Ponteficeje lo fupplicò , che vietaffe a i Bologncft

l'ArmcAlche Carailto Gozadini,chc fi trouaua prcfcnte,diffe^

noi portiamo Parme per ragion di Cauallcrefca Nobiltà,e per

difcia noflra da chi ccrcaflfc d'oltraggiarci : e le porteremo eoa
buona gratia ài Sua Santità.Che?il Lcu.a rifpofcjnoi habbiamo
porto il freno a Milano;e forfè ci farà diffìcile porlo a Bologna?
Alche replicò il Gozadini , A Milano (i fanno agucchie , & a

Bologna pugnah; evi fonopcrfonejcbell fanno maneggiare.

Brauura ribattuta.

DONGottcrre di Morroi, Capiiaoo della Cittì di Goa,
madò a dire a vn Moro,chc fi chiamaua Ancoftà,Luog9-

tencnte dell'Hidalcanc, Prcncipe potentiflimo nell'India , che

glideCfe nelle mani vn fuggitiuo. IlMororirpofe jchenonnc
fapeua nulla , e che la terra era grande per poterfi nafcondere.

pc rilchc il Portoghefejrifentito del poco conto , che gli pareua,

che l'altro faceffc di lui, gli mandò a dir parole,con le quali pa-

reua, che Io sfidaffe.a che il Moro rirpofe>ch*cffo era vfcito del

ventre di Tua madre col nomcchc tencua , fenzahauerlomai
accrefcjuto con altro di più honoreuolczza:ma ch*cglieffcndo

fchiauo del fuo Prcncipe, di huomo di basfiffima natione,c na-

fcita, haueua per la Tua virtù,e per la grandezza delle fuc pro^
dezzc meritato, e confeguito il nome di Ancoftanic che di vn*

huomo , che col valor del braccio fi haueua tanto honoic ac-

quirtato, ben fi doueua credere,chc no'i terrebbe fiacco per di-

fendere i'honore,c la vita centra Iui,e chi fi folle.

Bramirà intempeftiua.

MARCO Pio,Signor òì Safi'uolo,efs€ndo archlbugiato di

quà,e di la,cominciòa gridar, tcfta ,tcfta.'ma il Conte
tjcrcolc Ccfis, che gli fiaua a laro, e che conofceua il pericolo

D ineui*
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incuitttbìlc «Jclla morte Ai quel Oualicrcril pofcjcrocc, croce,

alludendo al giooco del danaro, con vna tcfta da vn lato>c la_^

croce dall'akro.

Capitano.

IN quella battaglfa, nella quale Odoardo , Re d'Inghilterra

vinfc congrandifllroaftragede'franceriii Re Filippo a_-#

Crefci,!! Prcncipc tì\ Galles, Tuo figliuolo vcggendofi in gran

pericolo per la moltitudine de'nimici, che lo combattcuano,
mandò a domandar foccorfoa hio padrc,il quale rirpofc al

mc(ro,Che tatto il locroi fo confiftcna nelle braccia , e nel va-

lor di lui,e di quelli,ch*egli haueua attorno. Con le quali paro-

le volle lignificar al figliuolo,che non fpcraffc nell'aiuto altrui;

ma che riponeffc ogni fpcranza di falute , e di vittoria nella-*

propria vjrtùrdubirando, che la fperanza del foccorlo non Ice-

maffc in lui il vigore dell'animo, t Però qui fi può dubitare,

fc f'offe ftato meglio dargli fperanza di ibccorfo: perche, Sfes
édduafufcttAt irai,

Inmezo dVna tregua, accordata tra il Re d'Inghilterra,^,

e Filippo,Re d; Francia, glinglefi , corrompendo il Capitano,

recarono in lor potere il forte cartello di Guinej.Si dolfe di ciò

graueracnte il Re di Francia , come di rompimento di tregua,

e d'accordo . Alche nTpofcro gli Ingleri,che per compra,c ven-

dita di cofc , non veniua punto violata la ragion delle tregue.t

Tanto bifogna , che in fimlli tempi fi ftia con gli ocdii aperti,

per non riceuer danno,e vergogna.

IlMarchefeSauorgnano,difcorrendofi in Tua prefenza di

vn Preneipe,che comandauaal Tuo Capitano gcnerale,chc^

difcndeflc con Tarmi il Tuo ftato ,^ma fenza combattere , e Far

giornara,di(TcìChc quefto era vn dargli autorità di poter eCTer

Tinto , ma non di vincere, t Perche , confiftcndo la facoltà dì

vincere più neirocca{ìone,che ncila forza , chi lega le mani su

quel modo al fuo Capitano,!© priua del vantaggio, che l'occa-

i'ione g!i può dare,e lo fottomcttc all'occafione, & all'auaniag-

giodcll'auuerfario^

Hauendo il Bona occupato furiiuamcnte la terra di Brichc-

raffo; & effondo per ciò Tpauentati i popoli, il Duca Carld

£ manuelc per f^ombrar da ^\i aniroi loco la paura,e la crifiez*

za.
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2a,d?{rc,Sc bcnei Franccfi h«ino prcfo Brichcra.Tn,non Than-

no però portato via.Con che rafìTcrcnò gli animi loro,c lor die-

de fperanra di prcfta rccupcracionccomc l'ucccife.

Il mcdefìmo Duca,vcggcndo in Tua podclU il fior della No-
biltà,rdc*Caualieridtl Dellinato,cdr' pacfi vicini,venucl per

foccorrcr la CarbonerajdilVcChe non ci era più lieto fpettaco-

lo»chc quel de i nimici Tuoi prigioni,malti tic ^'era ideate- hono,

rata,c nobilcr^e che non era frutto maggior della vittoria, che

W poter donar la vita a i "^ m\,

11 medcfimo,efTendo paffaco con quarrro,o Tei Caualieri fo-

iamentcpcrmezo di quattrocento cauallidell'crflercìtonimi-

co,c ridortofi a faliiaiiiento,d!tTe,Chenc'gran pericoli miglior

compaj?RÌa non vi era, che vn buon cuore- f E ccnamentc^^
quella tattìonc fu piena di tanto ardimento , e di tanto vigor

d'anirao,cbe ne rcftano ancor hoggi pieni di marauiglia aaclli,

che nefentonofaucllare.e fi può mericamentc difputare, chi

moftraflc maggior animo,o Giulio Ccfare^q uando con vnii_-^

Galera fi fece incontroaL.Caftiojche nchaueuadodcci, o
Carlo Emanucle,che con quattro , o tei compagni inucfti vru
fquadronc di quattrocento caualli.

Il mcdefimo Duca diceua,Che di due corc,c'hc fi ricercano

alla guerra,croè danaro,c autorità,molto più ficura cola è,per

tener i foldati in vffitio, l'autorità, che il danaro, t Oltra all'al-

tre ragioni ,l'vna f) e ,chc l'autorità è porta nella perfonadel

Capitano,& il danaro nelle mani de* mercanti.

Carlo V. Imperatore nella giornata ^i Tunigi: nella quale-/

fconfiflc Barbaroffajcoftitui Tuo Luogotenente Al tonfo, Mar»
chefc del Vafto;il quale vedendo I nimici, che fi auuicinauano

per far giornata , volraxofi all'Imperatore , gli diffe
\
poiché e

piacciuto a Voftra Maeftà,cheio hoggi faccia l'vffitio A\ Ca-
pitano generale,io le comando, che fi leui di qua , e fé ne vada
all'infcgnc xvi mczo della battaglia : acciochcil fortuito calo

d'vna palla,chela tocchi,non rouini e noi,e l'imprela tutta.Ri-

fpofe l'Impcratore,ridendo, che di ciò noia non fi prendcffo.*

perche ninno Imperatore era morto d'artigliaria.

Il Gran Capitanojrifoluto di vincer l'impeto,e la ferocia de'

Francefl con la foffcrenza d'ogni difagio, e per quefta via ter-

raintr la gucrrajfi fermò di qua dal Garigliaao a vn cafale,det-

D i to
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to Cintura. Qniiii attorno ftaua alloggiato il Tao cfcrCitOf

qiiafi tutto allo rcopcrco,c per la frcquéza delle pioggic» tra il

fango,e l'acqua/e non quanto col beneficio delle fafcincjco-

prluanoil terreno,Houc alloggiauano. Per qucfte difficoltà,

e

perche i Francefi,chc già haucuano guadagnatoli fiuine , era-

no fuperiori a lui di forze, fu configliod'alcuniOpìtani di ri-

tirarli a Capua. il qualconGglio fu magnanimamente rifiuta-

to dal Confaluo con qucfte mcmoiande parolCiDefiderar più

(of^o di hauer al prcfence la fua fepoltura vn paltxso òi terreno

pili auanti , che con ritirarfi indietro poche braccia , allungar

la vita cento anni. Con la qual rifoiutione , perfcuerando ncll'

imprefa,rcftò vincitore della guerra.

Nel principio della battaglia tra lui,e il Duca di Nemors al-

la Cirignolajeffendofi cafualmentc accefo il fuoco alla munì-
tione de gli Spagnuoli,Confaluo,abbracciato l'augurio , comi
franco animo gridò,Noi habbiamo vinro:Iddio ci annuncia-.»

manifeftamente la vittoria,dandoci fcgno, che non bifogna.-»

più adoperar l'artigliaria. T Con che , doue che vn' altro fi fa-

rebbe fmarrltOjC d'animo perduto , egli fece a tutto l'effercito

animo,& a certezza di vittoria l'eccitò.

Il Tamberlano haueuafopra tutto per mafliniadi guerra^

di far in manicra,che il nimico foCfe ai3falitore:c l'autor deliaci»

Tua vita dimoerà, che chi afpettadi pie fermo il nimico, in^

campo di battaglia da lui eletto , e fatto rìconofcere da' fuoì»

farà per lo più vincitore, t Nel che mi rimetto a chi fa profef-

rioned'armCjedimilicia:bcn mipare,chelanotitiadc'(ìti,edc'

luoghi potfa vantaggio notabile recare a chi afpetta l'auuerfa»

rio,che ne fia ignorante.

Emanuele Filiberto,Duca di Sauoia,diceua, che l'armi fono
della natura de i dadi)Che tu non fai, come debbano riufcirc.*)*

Son già tanti anni^che fi guerreggia in Fiandra, con cali per lo

più impenfati al Re Cdttolico,& a ribelli.

PietrojConte di Sauoia^andò a trouare Ottone quarto Im-
pcratore,per dargli omaggio delle tcrre,chc dall'Imperio tcnc-

ua:efi velìi in modo, ch'egli haucua la parte fmiftra della per-

fona guarnita di armi rilucenti, e la dcitra riccamente adobba-

tacon che l'Imperatore non poco marauigliofo rcftò: e perciò

dQ;uandandugli per qual cagione e^i quelle foprauelìc, meM
ò'acciaio
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d'accIaiOjCmeza d'oro porraaajo poncnTpore eg!i,il drappo

d'oro a man drirta,per honorar voftra Mac(tà;porto a man fi-

niftra racciaio per moftrare, che 10 fon prelìo a difendere,^

con l'arme quel,chc con l'arme bo acqaiftato.

Ilmcdefimojdomandìndogiiil Cancelliere dell'Imperato-

tc>$*egli i titoli, e le patcntiSe l'inueftiture del pacfe di Sciablcs,

della Valdorta,e di Vaos haueua , stodrando !a fpada , rirpofe,

che non haueua akre icttere,che quella. Si mil'e il Cancelliere

a ridcrcic lo fpcdì con ogni rodisfacimento.

Sellm l.Rc de Turchi diccua,non effer h'jomo faiiio coluf,

che fcffccutionc deilc cofc vna volta deliberate indugiaffe:

perche con la dilationc fi perdeuano l'occafionije fi daua tem-

po a gl'impedimenti, t II ccmpo matura i kutti acerbi, e gua-
(lai maturi.

Amurat fecondo,Re de Turchi, hauendo in Vngheria vna.»

pcrIcolora,c fanguinola vittoria confeguitOjhebbc a dire > Che
non vorrebbe con tanto danno fpciTe volte vincere.

Don Aluaro di Bazzan,Capitano nelle guerre maritime cc-

cellentifllmcfoleua dire,cbe la madre della buona fortuna era

la diligenza, t Pcrilchc effo non contento di dar gli ordini ne-

cellarij , per il buon fuccelTo delle imprclc, vedeua poi pcrfo-

nalmentejfeeffi ordini erano ftatlcireguiticle inciaTcuna ga-

lerajO Naue da guerra vi era la quantità delle vettouaglic,ac-

qua,bircotto,aceto,oglio,palle,poluere,marinari, vogatori, cj

loldati , da lui prefcritta.Con quell'arte egli nóTi mifc a im-

prcfajche non gli riufcilTc felicemente ; ma tra tutte le lue im-

prefcnobilifllma fu la rotta dell'armata Francefe all'llblc dc^
§li Azori,elaricuperatione delta Terzera.

Gio.Giacomo de Medici, Marchele di Marignano, parlan-

do delle fpefc della guerrajdiceuajche ci bifognauano denari,e

denari,e più denari. fNon fenza cagione Carlo V. Imperato-

re diceua lui eflfcr buon foldato,ma caro.-pcrcheguerreggiaua

più con la borfa del Prencipe,ch'egli rcruiua,chc con la lancia,

ocon la fpada. Il che fi può anche dire e di Proipcro Colon-
na , e dì Ferdinando Duca d'Alba.

Il mcdefimo,vcdcndol'Impcratorc Carlo V.moko afflitto,e

malinconico fotte Metz, per la gagliarda refiftcnzadenimlci,

e per la poca fpcranza,ch« filhaueua di buon fucccffojgli d fi"e,

D 3 Perche
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Perche s*affl:ggc ranco Voftra MicQà? non raclla,chc la fortu-

na e vna catcìua donna,chc non va dietro, e non s'accoftaifc^

non a giouani ? Dclqual concetto fi valfc poi Gio. Andrea^
Doria,doppo haucr tentato fenza prohcco l'imprcfa d'Algicrù

t Crcdo,chc ciò proccda.-pcrchc ne' vecchi, per la freddezza.^

del fangiicmanca l'ardire nel rifoluerfi; per la debolezza delle

forze,!a preftczza ncll'cffeguire; perla lunga efperìcnza pof»

prcucggono molti inconuenicnti,e finiftrf , per lì quali o non
entrano ncirimprcfa,o (e ne ritirano faciltncntc.

Francefco Duca di Guiradiccua,chc vn Capltafìo, Intento x

grande imprefa , non fi deuc facilmétc inpegnar in affedij di

Città,e di piazze forti, t La ragion è, perche fotto vna fortez-

za fi con fuma e tempo,c munitioni,e gente fuor à\ mifuraron-

de tu refti fturpiato per il rimanente dell'i nprefaiiSc a vn Pré^

cipe non può fuccederc cofa più defidcrabilc, che fi Tuo nimi-

co s'impegni attorno vna piazza,ben prefidiata,ebcprouifta.

CarlcDuca di Mcna,dopò la perdita ddla battaglia d'IuerU

fcriffc con tutto ciò alleCictà,5c alli Signori collegati dihaucr

vinto, e (confitto l'auuerfario. Mariuigl"andofi -lì ciò con lui

vn Caualiercjcomc <\\ cofajChe (\ farebbe \\\ breue fcoucrta per

falfa , egli rifpofc , Voi non fapete , quanto Vf^giia in rempo di

guerra vna bugia , fomentata per vn pardi giorni. flI'TJondo

fi gouerna per opinioni, onde in tempi A\ guerra tanto può
vna bugia crcdara, quanto vna verità operata.

Ambrofio, Marchefe Spinola teneua permafTì"na,chc per

acquiftarfi honorc di CapitanOjbifo^na cóhattere: altramente

tu confeguifci più corto nome di negotiante, che di guerriero,

t Con la qual niaflìma egli fece in poco rempo cofe gran-

diffime, e fupcrò di gran lunga, non che adeguò «Topinio-

ne,che ùhaueuadel fuo valore; & acquilo nome immorca.

le tra quei, che del mcftier dell'ar ne s'intcndeuano.Chi vi alla

guerra con rifolutione dicorabattere,fa due effetti importan-

rirl'vno fi c,che fa animo a Tuoi: l'altro,, he lo toglie a i nimici.

MafUmilianoL Imperatore diceua,ehc le parole dolci, c_>
cortc'fi fon quclle,chc allettano! foldatije eh fan farequeUchc

tu vuoi. Il mcdeilmo chiamauj i foldati fuoi figliuoli.

Federico Conte d'Vrbino, hiamaua i foldati am!ci,e fratel-

ll:c ne ragionamenti publici §li chiamaua gentirhuomini , e^
fratelli mici honorandi. Cri-
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CriYnarao,Rcdi Narringa,vcggcndo i fuoi,chc , fuggendo

l'nrtiglicria dcll'Hildalcanc, vrcauano nello fquadroncoir-

cgli crajtencQdofi qiiafi per fpacciato , fi tcaffc vn'ancllo^i vn
dico,c lo diede a vn paggio,dicendoglI ad alta vocci Procura.»

dì faluartue porca qucfto fcgno alU mia donna principale : c-^

dille,c[i'effa,c l 'ilrre fubito,. he fapranno; che io fia mo reo, mi
accompagalno nella morte (le donne Mquei pacfi (ì abbru-

giano nella morte de loro mariti ) perche io voglio , che l*Hi-

dalcane fi glori) anzi di hauermi ammazzato,che vinto . Cor-»

che palfando innanzi,rincorò i fuoijC vinfe la giornata.

Don Ferdinando di Toledo, Duca d'Alba,chr pur era Ca-
pitano di tanto nome,c grido, folcua dlre,chc le bene egli ha-

uau guerreggiato cinquanta , e più anni,&: s'era trouato in-,

tutti quafi i tatti d'arme de l'uoi tempi ; uondimcno non gli

pareua d*hauer fatto nulla : poiché non fi haueua mai vifto in-

nanzi vn effercito Turchcfco. Perche haueua fino all'hora.*

combattuto con forze fuperìorijO vguali,o di poco inferiori x

quelle de nimici: ma effendo le forze del Turco di gran lunga

fupcriori alle forze ordinarie de Chriftiani,defidcraua di veni-

re a quel p.iragone,per moftrare quel , che vaglia l'arte di va

Capitano contra la forza incomparabile di vn Prencipe potc-

tlffimo. A dir il vero le guerre tra noi fon cofc da Pigmei: ma
le battaglie co' Turchi fono imprefe da Giganti . Segno di ci4

fia,che niffun Prencipe Chriftiano , che habbia confinato per

l'addietrocolTurcOiha voluto guerra con luij e; fé non ha po-

tuto ottener pace , fi e intrattenuto almeno con tregua ; 6c al

prcfente,chc quell'Imperio va in man)fcftade'Jinacionr,non

ci c,chi fi muoua.-tanta e la riputatione delle lue forze.

Don G io.di Cafiro, Viceré dell'Indie , giunco con foccorfo

al Diù, piazza, ch'era alThoia nrcttamenicnflcdiata dalle gen-

ti del Re di Cabaia, e del gran Turco,fccc ùibito tor via,c fgi%

ghccar le porte della fortezza, e la lafciò cosi aperta. Maraui-
gliandofi con lui di cic)alcuni,cirpofc,che non conueniua»chc

vn Luogotenente del Re di Portogallo ftelTe in vna fortezza

con le porte ferrate pur vn momento ; e dando impciuofamc-
tcadoÀba i nimici,gli fconfiffe affatto.

Alcfl'andro,Duca di Parma,chiamaaa rarciglleria arma del

Capitano generale. Perciò nella ritirata di Roano, coji infcr-

D ^ ni«
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'^ ^

mo come cra,non dimandaua, fc il Prcncipc Tuo figliuolo, m*
fc II cannone foffc ralao;cfcntcndo,ch'cra faluo,nerIngraiiò

Iddio,c pafsò innanzi,parendo alui,chc col cannone anclic.^

rhonor fuofaluo foflc.

Ruggiero da Bcllagarda, gran Marcfcial di Francia , folcua

dire, che nella guerra non blfognaua efler troppo fauio. Crc-
do,perche chi troppo confidcratainentc procede, e più atro a-»

irouar delle difficoltà, e per quelle rltirarfi dairimprcfa, che ad

inneftirle,c romperle con l'ardimento.

Hernando,Ducà ci*Alba fu Capitano molto fodo,e fermo di

giudirio 5 e faldo nelle fuc rifolut ioni. Il perche hauendo letto,

che Pompeo,contra il Tuo proprio parere,li era lafciato indur-

re dairinftanza de fuoi^a prefentar la battaglia a Cefare, difft-»

giuditiofamcnte, che Pompeo era fiato in quella guerra vinto

due volte: l'vna da fuoi , che l'haucuano contro ogni ragione

indotto a cóbattere ; e l'altra da Ccfarcche l*hauea fconfitto.

Il mcdefimo,prouocatodal DucadiGnira,entrato nel Re-
gno di Napoli,con le forze diFrancia,cdi Paolo Quarto,c_>
confortato da i Tuoi a far giornata con luìjrirpofcChe non vo-

leua metter arilchiovn Regnodi Napoli per vna fopraucftc^ ài broccaio,che il Guifa portaua indoffo,

Alfonfo li. Re di Napoli^foleua dire.Chc le guerre fi vincc-

uano con la preucntione,e con la dluerfione. t Lar agione fi è

perche prcuencndo,ru confondi \ diucrtcndo,difordini i difc-

gni,e le forze dell'auuerfario.

Don Cefare CauanigliafuCaftcllano della fortezza di Lì.

i]orno;a cui benché dal Duca Francefco foffe ftato commcffo,

che al Viceré, che paffaua a Napoli , volendo veder la piazza,

ogni cortefìa vfaflfe, egli vi introduffe prima vna compagnia-»

di fanti Italiani:e con tutto ciò mandò,con bel modo, a figni-

ficare al Vicctè,che gli faccffe gratla di venir col meno imba-

razzo,cbt fofTc poflìbile: ne arrofsi di dirgli, venuto che vi fu»

che di queijche'gli haueua mandato a dire, non fi prcndeffcj

aramirationeipcrchehaucua vditodireda fuoi vecchi, che in

tempo anticcquando a vno fi daua in guardia vn caftello , gii

fi mcttcua indoffo vna pelle d'afino. Volendo moftrarc , chu
a Caf^ellani non conuicn vfar cerimonic,nc gcntilezze:mi-*

guardar a loc cafì;per non inciampare.
Sfor-
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Sforza Attcndolo diceua,che l'vffitio di buon Capicano era

il fcguitar la parte più glafta nella guerra: ferbar le Chiefc in-

uiolatc;ia pudicicfa delle donne intatta; ne abufarc delfangue

de foldatijoe rallegrarfi della ftrage de nimici.

11 MonlucojVercouo di Valenza, nel Tuo ritorno di Coftan-

tinopoli, pafsò per Buda: &abboccatoficolBarsà,gliprcrentò

la pace» trattata da lui per tutta la ChriAianità; e lo confortò a

volerla oflcruare dal fuo canto, quando non foffe per altro,al-

meno per compafTìonc delle miferic, nelle quali l'Vngheria ii

trouaua^e per l'afflittioni infinite di quei popoli. Al cbe rifpa-

fe il Bafsàjfe tu mi haueffi trouato occupato in far guerra da^

foldato,io farei affai mal contento della nuoua,che tu mi por-

ti:perche tutto il bcne,grandezza,eriputatione,cbc io preten-

do jdall'effcrcitio dell'arme affatto dipende: ma per dir il vero,

fm*a queft*iiora,ne il Luogotenente del Re de Romani, ne io»

ne le noftre genti non habbJamo fatto guerra, fé non col bue»

con la vacca,e col pouero Cócadino , sì,che io ti fono grandc-

ìtientc obligato
j
perche mi porti il modo d'vfcir ,con honor

miojdi sì fatto [affaiTmamenco, tanto contrario alla mia reli-

gione,alloftato,^.S:all*honor mio. f Parole degne non di vtu
Turco,m3 di vn Capitano Chriftianiffimo.

Nella battaglia, nella quale Guglielmo > Duca di Norman-
dia,fconfi{te Heroldo,e fi fece padrone dell'Inghilterra , cafsò

vn foldat05perche lo viddc dar molti colpi di fpada a Heroldo,

g\ì morcore ricercato della cagione>rifpofc,percbe è cofa così

vituperofa il batter, e ftratiar il nimJco|già morto» come il

voltar al vino le fpalle nella battaglia,

Francefco Sforza, foJeua dire, che di tre nimici, che tu hai,

dcui far pace , o tregua con due, e guerra col terzo, t La ra-

gione fi è,perche, oltra che tu diminuifci il contrafio,e le forze

hoftili,ti liberi anche delle diucrfioni , che più niraici far li

poffono.

Nelle guerre tra Renato di Lorena,& Alfonfo d'Aragona-»

fopra il Regno di Napoli, Renato mandò a dire ad Alfonfo»

che , perrilparmiare il fangue de Chriftiani , e le vite dì tanti

innoccnti,s'oft'eriua a combattere con lui, o da corpo a corpo,
o con parrc dcll'elTercito, o con tutto ; e qual di lor due rima-

ncffc vinciiorc,feiw,arinouar guerra, ii Regno haueffc. Alfó-

fo
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(o gli rifpofcjchc farebbe vffiiio d'huomo imprudente, e di po-

co giuditio, il rimetter alla difcrettionc della fortuna quello,

che hauea già quafi in mano.
Il medcfimo Renato, rrouandofi con groffc forze ,e perciò

dcfiderando di far giornata con AlfonfOjgli mandò vn araldo,

e due trombetti col guanto della battaglia. Ai quali Alfonfo

Udì fcgucnte nlpofejDite, amici, al Ducad'Angiò, che io

accetto il guato: ma,perch'ècoftumc del prouocatod'elcgerfi

il luoco , ou« fi ha da combattere , io rafpetto Tvltlmo di Set-

tembre in terra di Lauoro. t Così fcherui egli la brauur^ dell*

Anucrfario^e fchiuò il pericolo della giornata, fapendo,chc^
Renato, per mancamento di denari , non poteua lungamente
quelPellercito mantenere. L'vitimo di Settembre poi, fcc^.^^

per mano di Norarapublico far vn'atto : comchaueua afpet-

lato Renato in campagna,recondo la promcffa;c che haucua-»

corfo il campo in fua contumacia.

Eflcndo AlfonfO;Re di Napolj,per far fatto d*armc con An-
tonio Caldora,fu pregato da fuoi a ritirarfi da quel pericolo, e

lafclar farà loro .Al che rirpofe Alfonro,con qualche fdegno,

adunque quello, che fuole nelle battaglie giouare, cioè la pre-

fenza del Capitano, e del Prcncipc , bora gli ^arà per nuocere?

non piaccia a Dio , che tal carico fi faccia al languc d'Arago-

na. Io voglio effer il primo,per moftrarui, che la piefcnza mia
non è per nuocere ne alla vittoria, ne alla gloria voftra. t Có-
batté,e vinfe.

Il medehmo tencua Tempre fcco ì Commentari) di Cefare,

•1 cui nome portaua tanta affetcione, che foleuadire, che con

mirar folamente le medaglie di lui , ch'cffo faceua per tutta-*

Italia diligentemente cercare, dell'amor della gloria grande-

mente accendere fi fentiua^

Camillo Orfino folcua dire, che non poteua effer buon fol-

dato quegli,che fprezzaua la religione; e che lo fprczzar la,^

religiònc.che faceuanoi foldati de nolki tempi,era rtato in gra

parte cagione , che fi foffe quafi del tutto perduta la difciplina

militare in Italia.

loff^raudo Sig.dl Bracclonc, perfonaggio d'alto valorcchc

fi era in trent&fci battaglie ritrouato , dopo hauer fatt»molta

Aragc Ui Alcmani nella guerra tra il Conce di Maconc , & il

Duca
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DucadiMcranraj^icrarofi innanzi a vn'ilrare> fupplicòii Sì.

gnore ad alta voce,che gli piaceGTc di'haucr raffcricordia di kii,

e di Icuarlo fuori delle gacrrc de CHriftiani, 6c ?li faceffc gra-

na ài morire in Tuo f cruitio, conerà grintcdclf. Il cbcciTcnda

egli andato con LodouicoJX. Redi Francia aH'imprcfad'E.

gittOjRli fiiccelTe: perche in vna groila rcaramaccia>cbclr fe-

ce, rcftò di nnoicc ferite vccifo#

Theobaldo,Conte di Ciampagna,perchc (5 vcdcua i Borgoi
gnoni,e diucrfi Prencipi congiaralicontra lui , addoiTo , per

toglier loro la commodici dì viucrejcdi fortificarfi nel fiio

paefcbruggiò alcune Tue terre/e perche il popolo dolore cftre-

mo ne fcntiua,c fi lamentaua fieramente,diccua eglijper con*

folatione de fuddici,e Tua, meglio cffcr il paefc gaafto , chc^
perduto.

Baiazer, Re de Turchi.doppohaucr vdira vna ambafciatiu

di Sigifmondo Imperatore, che fi aftencffe dalla Bulgaria , fo-

pra la quale non haucua ragione alcuna /conduffe gli Amba-
iciatori in vna cafa, fornita d'armi d'ogni rorte,c moftrandolc

col diro,rirpofc, che fino a j muri moftrauano Icfuc ragioni sa
la Bulgaria. Con che volfc inferire di haucr riporto ogni fua.^

ragione nella fpada. f Così è, che pochi Prencipi , maftìmc^^
barbari,$*aftengono dallo alTaltarc gli ftati altrui, e da conqui*
ftarli , fé fi {conofcono fupcriori di forze . Onde s'ingannano
quelli,chc fi fidano dì pace,© di tregua co Turchi,vfi a non (li-

mar ne religioncne giuramento,nc legge alcuna humanaran-
zi a valcrfi deH'ingmnOje della perfidia,e d'ogni frode, ou;^^
penfano di poter allagar i confini,e l'Imperio»

. Città facchcggiata,

ESfcndoii ribellati i Volcerranefi da Fiorentini, propone-*

uano poi certi partiti per ritornare al doucre . To uafo

Sodcrini era di parere, che fi doue(re con loro accordare.* ma»
per auifo di Lorenzo de Medici , ributtata quella forma d'ac^

cordo , fu mandato vn groffo eUercico , dal quale fpaucntaci 1

ribclli,aprirono le porte, e fi diedero a difcretcionc : ma i Fio.

rentini,cntrati nella Città,la faccheggiarono>c vi trattarono

nulifljmamcntc il popolo . Rallegrandofi di così fatta vittoria

gii amici di Lorenzo immoderacamencejvn 4i loco rimprouc-
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rò ai Sederino il (no cófigliOidlccndo , che dite hora voI,chc
Volterra è racquiftata/* A cui il Sederino rifpolc , A me paro
ella pcrdutajpercheife voi la riceutuiuo d'accordo, voi ne tra^

hcuiuo vtilicà,e ficurcìihora haucndola a tener per forza , nel

tempo della guerra vi recherà noia i e debolezza; nel tempo
della pace dannose Tpefat

Soldato,

ESfetido ritornato da Italia Hernando di fialdes9doppoli

giornata di Rauenna alla Corte di Spagna, il Re Cattoli-

co gli difle, là fon reftati ibwonifoldati. Delle quali parole fl

rifenti tanto il Baldes, ch'entrato in vna terricciuola del Re-
gn o di Nauarra,a{rcdiata all'hora da Franccri,mori nella dife-

fa contro vn groflb numero dì nimici.

Garzia 6\ Sofà fi portò ncH'oppugnationc d'Aden,fotte AU
fonfod'A!burqucrque,con molta virtù: falì fopra u muro, e-»

vi fece co(e memorabili. Macrefccndo la moltitudine, e la fe-

rocia de gli Arabi,! Portoghefì furono o vccifi,© cacciati dal»

la Città»c la più'partc fi gittò dalle mura. L'Alburqucrq uè, ve-

dendo il Sofà fui muro,comandò ; che gli fofleio gittate delle

cordccon le quali a terra calar potcflc : ma cgliriipofe »efler

cofa indegna dcla fua nafcita , e delle cofe fatte da luj per lo

&ddietro»il faluarfi per quella vìa; e dal luogo acquiHato con la

virtù,difccndcre per vna fune.Coji combattendo fieramente,

rci^ò morto.

Il Capitano Bagliardo, fcntcndofi ferito a morte da vna ar*

chibuglata , fudacircoftanticonfigliótoa ritirarfi fuordella.^

minchia. Al che rifpolc cgli,che non voleua nel fine della vita

cominciare a voltar le fpallc al nimico. Così,hauendo com-
bnttuto fin che puotè,e fentendofi finalmente mancare, e ca-

der da cauallojcomandò al fuo macftro di cafa, che lo metteffc

al piede d'vn'aibcroj con la faccia riuolia verfo i nimici. come
fu fatto,

FcdericojContc d'VrbIno,niuna virtù con piùfcuerità ri-

cc rcaua ne 1 fcldato , che i'vbidienza , e Roberto I.Prencipc dì

Salernodiccua, che voleua piùtofio, che vnfoldatopallalTea

rimici,che nel fuo campo inobedienicmcnte fi portafle.

Trofpero ColonnapCapitano di non minor vii;tu>chc fami»

.fole- '
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folcaa dlrCivoler nel Tao cfcrcuo più tofto impcrìtijm^ obcdlé-

ti foldatijchc molto pcriti,rna diTobedicnti.

lacob AlmanzofjRe di Maroccojdaua cuttf i goucrnia per-

fonc inuccchiatc ncirarmì; perche diceua, che nilluna cofa

fcuopre meglio l'ingegno, aititudinc,fcdc,coftanza,e virtù di

vn huomo,cfac la guerra.

Il Conte di Sanfrè , domandato dal Re di Francia^ fci Tuoi

foldati erano bene in ordine d*armi,rirpofe5che noti haucuano
lutti il cor(aletto,mà ben tutti il petto a botta.

Amurat Rais diceua , e he il Tureo fa gran co fc in guerra»

perche paga i foldaci/c i Prcncipi Chri(liani poco^perche le \ot

paghe non corrono.

Forza in che confifta.

MAHOMETTO II.Rc de THrchi,entrato in dcfiderio di

veder, e di maneggiar la fpada di Giorgio Caftriota,

Prencipe d'Albania, per la fama delle prodezze da lui coi-,

quella fatte ( fi diceua, che co quella egli haueua ammazzato
due mila Turchi ) gli mandò addire , che gli faccffc piacere di

mandargliela, di che il Caftriota tacllmentcil compiacque^,
Mahomctto , hauuta la fpada , tentò di far le pruoue , che gli

erano ftate raccontate del Cartriota:ma,noa gli riufcendo co-

fa notabile ne di taglio,ne di punta,mandòa dire al Caftriota,

che fi era burlato di lui .• e che non gli haueua mancato quella

famofa fpada fuajmavn'alrra-Anzijrifpofc il Caftriota,d itegli,

che io gli ho mandatola fpada mia; ma non il mio braccio.

Volendo inferire,che i gran colpi,chc faceua, non procedcua-

no dalla tempra della fpada,ma dalla forza del braccio»

Ripuratione di valore.

DIEGO Perez di Vargas fu Caualiere di molto valoreyC di

molta fama nell'armi;e fiorì l'otto Don Fernando III.Rc

di Caftiglia.Effendo egli già vecchio affai, venne vna gran vo-

glia al Re Alfonfo, fncceffor di Ferdinando , di vederlo j con*»,

quefto dcfiderio fé ne andò traueftito con 'quattro foli caualli-

a Xeres della frontiera,oue il Vargas dimoraua. Quiui fcce.^
dimandar dì lui/e ìntcfe,ch*era a vna fua villa. Andò colà, c_^
da qualche ìnccruallo > il vide con vna falce in man potar ceree

fu€
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Tue viri. Comandò a i fuouchc fi nafcondctlcro: ed egli folo a
piedi vi fi accorto pian plance fi mifcaraccogltcr alcuni far-

mcntijda lui tagliati. Il Vargas^fentito vn poco di ftrepito,voU

tòlatcfta,& incontancnre riconobbe il Re;c proftrarofi inna-

zi a lui con le lagrime,per la tenerezza,* gli occhiagli diHe,chc

fa V.Alt.qui? Seguireirilpofc il Rcil'apcra incominciata , Che
a tal pocador,tal farnientadoi.

Difetto altrui ricoucrto.

DON Gioiianni lI.Kc di Portogallo, trouandofi a caccia,

domandò da bere, il Caualìer, che gli meiceua , fi lakiò

cadere la tazza di mano . eiicndofi perciòmcfTì a ridere icir-

coftantijil Re diCTc loro,chc fteffero chctijpetche Te ben era ca-

duta all'hora la razza a quel Cauilicre, non gli era però mal
caduta di mano la lancia,come Thaueua vifta cadere ad alcu-

ii:*chequiui ridcuano. Cosi ben Teppe ricuopriieil fallojcla

vergogna dì quel Tuo Teruidorc.

» Non fi può piacere a Dio, & a gli

huoniini.

ALFONSOd'Alburqueiquc 9 intefo, che l'attioni fuc era-

no per le calunnie de gli emofi poco gradite,e mal rico-

norc.utedalRe»crclamò,dicendo» Chriftofanto,come potrò

sbrigarmi da i trauagli, che mi alTediano? fé io do fodisfattionc

alRc,m*acquifto l'odio degli huomin;-, fé piaccica gli huomi-
nijoffcndo il Re. Deh pouero vecchio , alla Chìera,alla Chiefa.

Signoria rifiutata.

ALVIGI XI.Rc di Francia fu vna volta detro?che ì Geno-
uefi voleuano dar la lor Città, e fé ftefll a lui. Al chc.^

cfTo , ben informato della lor natura , rifpo/c , che gli daua al

Diauolo.t Fu Re,chc fi contentò del Regno di Francia , e noa
afpiròmai ad altra Corona, ne all'Imperio, t E patfc della fa-

pienza reale il conofccre, che acquifio gli conuenga , o non gli

eonuenga;perche bene fpcffo, per dilatare i confini , s'indeboli-

rce,c fi fncrua lo Stato:e per diucntar grande>fi diaien debole.

Cu-
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Cura d'honorc.

DON SebaftianojRe di Portogallo in quel fatto cl*arme,nel

quale fiifconfittcc morto da Mulci Moliicco, offercn-

dofcgli vn Caiialicrc di condurlo in flcuro,& a falutrli la vita,

ci gli rirpofcE l'honore?

Dicendogli ChriftoforoTau ora in qnel frangcntc,Mio Re»
mio SignorcjqLial rimedio habbi"amo?cgli, pieno di folitoardi*

rc,rirporc,qucl del Cielo, fé Topre noftre II meritano.

Confortandolo il medcfimo Tauora,che lo vedeua cìnto da
nlmici,a darli la fpada.- acciochc i Mori Qon glie la toglicffero,

egli il braccio indietro ritirado, diffc,La libertà Reale non fi ha
da pcrderc,fe non con la vita.

Viltà d'animo.

QVANDO il Re Cattolico cacciò 1 Mori del Regno dì

Granata,efll Mori,giunti a vn luogo,onde pr.rtendo per.

dcuano la vifta della Città, fi mifero a far vn gran pianto > chc^

fcntito dalla Regina loro,chc fé ne andana ancor efl"a via , do-
mandò, che cofA (o^Q quella ; rifpofcro i fuoi , ch'era il pianto

della fua gente,per la perdita del Regno,c della vifta di Grana-
ta. All'hora ella diffc^bcn conuiene , che piangbino come temi-

ne qucilijche non hanno voluto combattere come huomini.

Ingratitudine.

BELLISARIO, dopò mille imprefe a buon fine , in fcruftio

di Giuftiniano Imperatore condotte,fu da luiperinuidia»

cperfofpetto priuato della vifta. Pcrilche quel chiarifilmo

perfonaggio tu coftrcttoa viuere mendicamente.Cosiftando
egli in vna vii capanna, poftafopf a vna frequentiffimaftrada,

chiedcuala limofina,con queìte parole,Viandante da vn quat-

trino per Tamor di Dio ai poucro Bcllifario,chc U propria vir-

tu ha fatto chiaro,e i'inuidia altrui cieco.

Amicitia.

DON Giouàni IL Re di Portogallo, fcopcrta vna conglii.

ra contra fe,di cui era capo i! Duca di Braganza , luo co-

gnato>dopò haucr falco tagliar a lui la teftajffce citare tutti ì

com.



tf4 ^^ i Detti Memorabili
coi-nplichfottograuifTìnic pene, nelle quali pene voleua,chc_^

sM'ntcdclTero cadere tinti quelli,che i fadetti complici cclaffe-

ro>o non palefalTero chi li celaua,e tcneua nafcofti . AI fuon di

qucQa grida tutti iconfapcuoli della congiura fgombrarono

lì paeieiluor chcdue,de quali vno era conìplicc , e l'altro na-

fconditordilui.il complice Fuggi dopò trcmefi,col nafcondU

torc. il che haucndo il Re intclo, difl"e90 fclice,chi haueffc vn

tal amico.

Non ognVno è capace di gran fortuna.

FILIPPO li. Re di Spagna non cffaltò mai i fuoi fcruitori

immcKÌeratamente:perchejdiceua,chc non tutti gli ftoma.

chi fono acconci
,i
per digerir vna gran fortuna : e che vna vi-

tanda cattiua non fi corrompeua cosi tofto nello ftomaco»

come l'honorc in vn'anima fenza merito»

Eccellenze dcU'huomo.

IAcob Almanzor , Re d'Africa > e di Spagna , tencua qucftì

detti Icritti fopra la Tua Tedia Reale. Sei fono l'eccellenzo

<lell'huomo,degne d'cffer notate.

La prima è la giuftliia: e tiene il principato ne i Re.

La leconda e la carità : e tiene il principato ne i ricchi.

La terza à la paticnzaie lo tiene ne i poueri.

La quarta e la caftità -, e lo tiene ne i giouani.

La quinta è il diipr^zzo del mondo : e tiene il principato ne

ifauij.

La fefta è la vergogna : e lo tiene nelle donrc . Scguìua poi,

che 1 Re,(.hc non tiene giuflitia , e fimile alla nuuola , che

nondapiogtiia.

Il riccojche non ha carità,all'arbor€, che non da frutto.

Il pouero impaticntc al fiume, che non mena acqua.

Il giouane,che nò tiene caftità,alla candela, che nò fa lume.

Il fauiojche non dlfprezza il mondo,al terreno inutile.

La donna,chc nò ha vergogna^ alla viuanda,chc nò bà Tale.

Miferia, e difetti dcU'huomo.

SALADINO) venuto dopò gloriofifllme vittorie all'vltim©

termine dciUvitajOj^diOÒjciic dopò la Tua morte andaflo»

«ttort
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attorno vn rnofcudìerccon vna camifciaropravnalancia-u»»

dicendo. Al Gran Saladino Re di Sona , di Giudea , di Egic-

to,&c. altro di tante Tue grandezze, vitcoric,trofei,teror],non

è reftato, che quefto ftraccio.

I Meccani, quando era nato vn figliuolo, gli diccuano , tu

fci venuto a patire; foffri, e patifci:& al mafchio apprefcntaua-

no vna freccia, & vn'arco : alla fcmina vn fufo , &: vn bafton-

cino per tcflcre . Con che moftrauano , che in quefto mondo
conuiene non ftar in otio; ma affaticarfi,e trauagliare.

I Torlacchi in Turchia fono vna fpetic di Religlofi al modo
!oro,che vanno fcaizije con qualche pelle di caftrato,o di altro

animale su le fpalle , o vn feltro fenza altro veftito : onde per

l'cccedìuo freddo, ch'e/Tl patiscono , lor fuole venire vn gran-»

catarro, per il quale fi fanno il cauterio nelle tempie; fi radono

la barba, e la tefìa, e viuono in certi loro ridotti, o Conuentì

.

Dicono,che l'inftitutor di coftoro fu vno,chc prcdicaua Giesù

Chrifto efier Dio vero: e fu perciò fcorticato viuo . Alcuni di

coftoro vfano di portare vnofpecchio col piede lungore para-

tifi innanzi alle perfone , dalle quali vogliono limofina ( di che

fanno profefTìone) Specchiati, dicono,quì dentro,e confiderà,

come non paflarà molto tempo , che tu farai grandemente dl-

uerfo da quel, che tu bora fei; e perciò diuenta humile, e pic-

tofo: ricordati di far bene per la faluezza dell'Anima tua.e poi,

per ottener la limofina, donano a colui, al quale hano cofi det-

to, vna melarancia, o vn pomo, o cofa tale

.

Isliuna Natione fenza bene, e male.

CARLOQiiinto pafTeggiaua co alcuni Signori Spagnuoli,

e vidde parecchi foldati Tedcfchi , i quali tracannauano

a inuiti, e faceuano gran ciera con le tazze in mano. Allhora,

voltatofi a vn certo di quei Spagnuoli , gli diffe , non pare egli

a voi, come anche a me , che i foldati della natione Tcdefca-*

fiano huomini valorofi, gagliardi di corpo , e di molta forza ?

Niuno,rirpofclo Spagnuolo,il può negare: ma mi difpiacc-»

troppo il loro bere immoderato. Soggiunfe l'Imperatore, Voi

dite il vero; ma non fapete voi ancora, che difetto hanno gli

Spagnuoli ? eflì fono troppo vaghi dell'altrui. tVolfc inferire,

che niITuna Natione è aiibkuamentc malato buona: ma chc-^

E eia-
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ciafchcduna ha del male, e del bene; e perciò bifogna valcrfi

del bene , che in quc fta , o in quella fìorifcc , fcnza mirare al

malc.^.

Corte. Cortigiano.

IACOB Almanzorabborriuagli adulatori, ciarlatori, buffo-

ni,c la gente di buon tempo: perche diceua,che tutti quefti

eran gente affatto inutile alla Republica : e ch'erano fimili a i

vcfponi, che, non aiutando in cofa alcuna l'api in far il mele >

o la cera, occupano lor le cafe , e lor confumano le fatiche

.

AlfonfojRe di Napoli, perche vcdeua, che vn Caualicre ha-

ueua prcfo a lodargli fpeflb vn Tuo nimico mortale t hcbbe più

volte à dire co fuoi famigliari , ftate a veder , che coftui vuol

ordir qualche trama contra il Tuo nimico, ne $' ingannò egli

punto: perche fra fci mefi di sì fatta pratica,fubiro colui comin-

ciò a mandar fuora il mal talento,& il veleno, tenuto Gno air

bora artitÌLiofamentc nafcofto.

Il Capitano Bagliardo folcua dirc,non effcr cofa alcuna più

pcrnitlofa predo a Prcncipi, che raudacia,c la poicnza,accom«
pagnate da ignoranza.

Il Duca d'Alba dille vna volta a Don Chriftoforo di Mora

,

che non era maggior mifcria,che l'cCTer fauorito d'vn Re vec-

chio, t Credo, che lo muouefTe a ciò dire il poco,che dura per

la breuità della vita cotal fauorc : o per la difficoltà , che vi e

in dar fodistattlonci & in continliar nella gratia di vn Picnci-

pc vecchio.

Dinanzi al Re Alfonfo d'Aragona fi Icggeua (fi dilettò Tem-

pre quel Re di lettura Tua, o d'altri ) che le harple folcuano Ic^

loro habitanze haucr ncll'Ifole. Era quiui a cafo vn certo Sici-

lianojchc ne moftrò molto rifcntimento. Il perche Alfonfo,per

acchetarlo gli diffc, Non far ceffo (amico) imperoche fi troua,

che le harpie fi fon leuate dali'Ifole,e venute a ftar nelle Corti,

ouc bora hanno la loro ferma rtanza .

Vn valent'h'jomo foleua dire,che per qucllo,ch*eflb haueua

notato nelle Corti di Re, e di Prencipi grandi, cfiì Prencipi, e

i loro Cortigiani guftano pochifTìmo di quello mondo,cque-

fta vita .-perche per le continue, & immoderate loro occupa-

tionij fono firaili a quelli, che non mangiano, ma tranguggia-

no
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no l'I cibo: ne beuono, ma tracannano il vino. Onde lorauuic-

nc, che fi trouano alla fine d'vn mefc , o anche d'vn anno pri-

ma,che fi fianoauuedutidel viaggio,che han fatto.Come pof-

fono pigh'ar gu(lo della vita, e fencir la Tua dolcezza quelli, cLc

o in viaggi pcrperui la paffano, o in fintioni > malediccnzt^ %

deteftationi della loro fortuna, doglicnze del lor Prencipe, in-

uidia verfo i compagni^foffriméci ò\ mille indcgnirà^patimen-

ti di trauagli, anficta d'arricchire , fcontentezza del prefcntc,-»

pauradell*auuenire,e tra mille altre miferìe, e dell'animo, e-»

del corpo, la crapaffano? onde gli Spagnnoli ftimano Re quel,

che non vede Re. efrancefco. Duca di Fiorenza, diceua, che

lo fiato d*vn Cittadino graffo crafopra tutti defiderabilifsimo

.

Ma niuno gode meglio la vita prefenrejche vn Rcli^^ioforper-

chcpaffandoiltcmpoquietamentc&inoccupationi virtuofej

gufta effa vita , non come vno, che corra a tutta briglia, come
fa il Cortigiano, o altro huomo, cefi afxaccndato : ma come-*

vno, che paffeggi,o camini foauemente; & bora correnti ru-

fcellijhora herbofe valli, bora piaceuoli colline, bora precipi-

tofe rupi, dllettofamcnte rimiri; &: bora odorifere herbe, bora

gratiofi fiori, bora delicati frutti, & altre gentilezze ricolga
j

condifce poi ogni cofa co la tranquillità dell'animo, e con l'al-

legrezza, che la gratia di Dio, e la fperanza della vita ctcrna-i»

partorifce.

Nelle Corti ordinariamente auuiene , che l'buomo fi dolga

molto più, e fi fdcgni per quel, fi dona al vicino , che per quel,

ch'egli non riceue.

Nelle Corti non han buon tempo altri,che I buffoni, entra-

no, fcendono, cuoprono, parlano» mangianode cibi della

tauola del padrone, dicono male, e bene di quefio,e di quello,

fecondo che lor va a talento; & ogni cofa fia lor bene in bocca>

in manoj e indoffo.

Adulationc.

SIGISMONDO Imperatore òi^t vna volta , che egli hauc-

ua a noia gli Adulatori,come la pefte;Anzi foggiunfe Bru-

roro Veronefe , eglino fon più cari a voi , che a tutti gl'altri

huomini del mondo, percbe,che farebbono appreffo di voi ta-

ti fauorid , fé non fi haucffcro ac^uifiaro la gratia vofira con

E i l'adu-



69 De i Detti Memorabili
radulatioril? A cui diflc l*Imperatorc,ra hai ragione,Brunorot

pcrciocbcpcr difetto naturale, quanto noi piùdiciamo, che fi

debbano gli Adu latori fuggire» canto più W vogliamo attorno :

ne anco tu farefti ftato canto ccmpo mccojfc non ti fofli valuto

dciraffcntatlonc.

Gafparo Schlich, clic fu Cancelliere di tre Imperatori,biafi-

maua vna volta Innanzi all'Imperatore Federico Terzo l'hip.

pocrifia , e diccua effcr deliberato d'andar in parte , ouc noii^

fofìTcro così fatti huomini . Rifpofegli Federico, cu hai dunque
da ire di la delia Tartaria, e del mare agghiacciato: ma quan-
do anche tu farai quiui , vi troueraì anche dell'hippocnfia-^ :

perche non è perdona al mondo , che non (la in qualche partc^

finta, e (imulata

Adulatione Portoghefa

.

VN mercante Portoghcfe comprò nelPIndìa vn diaman-
te,per fettanta mila fcudi,e portatolo In Spagna, lo fece

veder al Re Filippo Secondo , che non ne fece molta ftlma : e

poi dide al mercante, che penfiero fu il voftro a dar fettanta-*

mila feudi per quefto diamante.^ Mi venne, rlfpofe il Porto-

ghese, all'horaln mente, che Voftra Macftàcraal mondo.

Ventura di feruitore.

LODOVICO Vndccimo Re di Francia , perche Tacito di-

ce, che i miniftri di gran fcruitio,e di molto merito fono

riguardati da'locoPrcncipi,comerimproueratJ, diceuaall'Ar-

gcntone, chela maggior ventura , che pofla hauere vn Corti-

giano, era, quando con haucregli poco meritato,riceuc qual-

che notabile mcrcedcpcr la quale egli refla con obligatione al

fuo Signore.perche i Prencipi vogliono meglio a quelli,chc,_^

ten gono obligo a loro,che a quelli a quali tisi reftano obligatf.

*J*
La ragione fi è; perche cffcndo maggior cofa il fare,che il ru

ccucr bcncfitio, conuicne amar più quelli, a quali noi habbia-

mo fatto, che quelli,da quali habbiamo riceuuio benefitio;per-

che là amiamo vn'opera, proceduta da noi; e qua vn'opera.^,

proceduta da altri in noi .* & Bcartùj ejr dare, quam Hcctpere i

& il dare e opera d'vn fuperiorcj il riceucre d'vn inferiore, c-#

che ha bifogno di bene . Dio da^ e non riceue nulla da noi, (e

non
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non \ don 1*5 e le gratìc fue : come l'Oceano l'acque da i fiumi.,

che lorohacorapartIto>e comparte.

Prefentare, e foffrirc

.

DON Carlo Tagllauia, Duca à\ Terranona , cl^cfu Prefi-

dente di Sicilia, e Gouernatore dì Catalogna, e dì Mila-

no, diceua, Ch'egli haueua confeguito tutto ciò , che haneua
pretefojcol roffrire>e col prefentare. f Col foffrire fi guadagna
il Prencipe; coi prefencare quelli, che pofTono con lui.

Nobiltà.

PAPA Vrbano Quarto fu à\ molto fapcre, e valore: ma nato

baffamentejf poucramente.ll che efscndogli da vn Prenci-

pe rinfacciato, effo lirpofc, Non cffet virtù il nafcer nobile,ma
il Farfi.

Maffimiliano ILImperatorcfu ricercato da vn nò so chi,che

lo voleffe fauorirein fatgli moftrargli Archinij , elefcritturc

della Cafa d'Auftria:accioche ne poteffc fcriucre fondatamen-

te la genealogia, e le antichità. Checofa vimiioue, d.'ffelim-

peratore , a pigliar qucfìa fatica ? I! flcfiderio , rifpofe colui di

feruir Voftra Maeftà e laSerenifTlma Cafa fua. Ail*hora l'im-

peratore, di gratia, foggiunfc, non fiate in ciò troppo curiofo >

e diligente; perche potrebbe efiere , che voi v'incontrafte in.,
'— \

qualche calzolaio, da cui noi difcendcfllmo.
*f Con chefirife

gentilmente della vanfrà di cofi fatti iìudij

.

Ifaac fu homo di b ffìflfìma narione; ma che col valore diué-

nc il primo huomo dell'imperio Turche fco,fotto Baiazt tsC pec

moftrar, che non fi recaua a vergogna la baffezza della fua na-

fcita, teneua nel palazzo,douedauaaudicnz ,vna fcarpp, fola-

ta di corde,a me za aria della fua camera. Anzidlccua fpcfsoa

Tuoi famigliari, Guardate, figliuoli, la baffezza del lignaggio»

dal quale 10 fon nato, e l'altezza della d gnità, ala quale io fon

falito; però ingegnate ui ancor voi a far in modo ,chc fiate ca-

paci della liberalità, e clemenza dt 1 noftro Impv ratorc.

Sigifmódo Imperatore preftriua nella fua Corte i Nobili per

virtùjCdottrina, ai Nobili perfangue,e fchir.tta. Domj>ndato
della cagione,d;cefì,che rifpo(c,Perche gli huomini d*ingcgno,

€ di valor eccelicncì hanno la loro nob ita dalia naiuia , e da^
E 3 Dio
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Dio: e gli altrida i Prencipi, clic lor danno titoli*, e ftati*. f Co^
si i Gcnciihuomini Fianccfi da i loro Rcjc gl'Italiani daOttonc

III. Imperatore la lor Nobiltà con le aierccdi riceueroao

.

Buon Cittadino.

GIOVANNI à\ BichijConfalonierc àx Fioréza,neirvltinia

Tua malatia,larciò per ricordo a i figlIuoli,che dello ftato,

cgoiicrnodellalor patria toglie(rcrotanto> e non più, quanto,

era ftato dalle leggi, e da gli huomini conceduto: conciofia__i*>

chequcftonon apportarcbbe mai loro neinuidia, neper coli.

t Nel vero quel, e he l'huomo fi prende % e non quel > che gli è

dafo, lofa odiare.

Ag ^iunfe, chcperchc le cofe loro bene fucccdefTcro jfofìfero

mirericordiofi a poueri con le limofine, gratiofi a gli altri huo-
mini nelle loroncv:efntàcopreftiti,eco*bcnefitij.

Diceua di morir contento, perche fi ricordaua di non hauer

mai offelo alcuno; anzi più tofto, per quanto egli puotcua, be-

neficato ogni vno.

Conto fenza Thoflc.

L gran Mogol, Prencipc potenti ffirao d'Oriente emette fa

campagna trecento mila caualli , e cinque mila Elefanti da

guerra, & ha ricchezze, e tefori immenfi ) ha Tempre muftrato

vn gran defiderlo di far l'imprefa di Goa , e dello Uato , che i

Portoghcfi pofl'cdono nell'India. Vna volta, ftando nel fuo pa»

lazzo, trattaua con molta ficurezza di tal materia; e dicena-j,

che , prefo il pacfe del Decanin, hauercbbc poco . he fare nello

ftato dcll'Hidalcane; & in poco tempo ghermirebbe Goa, & i

Portoghefi. Era a calo nella fua Corte vn foldato Portoghefe,

fuggitiuo dell'India, il quale, fentendogli dir quefto, domandò
h'cenza di parlare, e l'hebbe . All'hora gli dille in lingua Perlìa-

na, Signore, voftra Altezza fi promette molto.e qucl,che dice,

e vn far il conto fenza Phofte. Se voftra Altezza tiene i Porto-

ghcfi in tanta ftima , quanta fuole moftrare , come dice > che li

rpoglieràdelloftato,elifarà prigioni cosi facilmente ? quando
ben foffmo galline,non fi lafciarebbono pigliare lenza mordcr-

^ la . Rifpofe il Mogol , Io non voglio venir con z^o loro alk ^
P' mani; ma pìgliarh" per fame . Replicò il Portoghcfe> voftra Ai*

(czza

I
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rezza e d'accordo con loro : perche effi ancora dicono , che pi- z*-^

fileranno lei per fcte. Della qualllberu il Mogol prife molto ^^

piacere^.

Chi fia fauio > chi ingegnofo.

SIGISMONDO Imperatore chlamaua fauij coloro 9 chc-y
fanno téperatamente fopportar gli fcherzi:ingcgnoQ quel-

li, che fanno vfare prontamente i motti, t Perche è fapienza il

non perder pei' parole altrui la quiete dell'animo; e l'ingegno

fi fcuopre notabilmente ne i detti improaifi.

Accortezza

.

^
PER far accorto vn'huomo delle cofe del mondo, tre cofc fi

ricercano : cioè vno innamoramento, vnaqucftionc,&

vnalitc^^.

Nemo fua forte contcntus

.

ALFONSO, Re d'Aragona, diceua, che anticamente il

mondo fu diuifo tra Gioue, Nettuno, e Plutone: e che

cisfcun di qucfti fi contentò della fua forte , e non occupò mai
l'altrui.- ma tra gli huomini neffuno fi contenta della fua partej

e non vie diuifione, che molto dori.

Cofe grandi rare.

MICHELANGELO fu Scultore ccccllentinfimo: ma che

poche ftatue iccc a i Tuoi di. Vn Chirurgo,molto fauo-

rito dal Duca Cofmo , fi marauigliò vna volta con lui , che si

poche ftaruchaueffe mai fatto: Michelangelo domandò à lui,

che profefìfìonefoffela fua; Io fono,rifpoi'e egli, Chirurgo. Voi ^
douete dunque ([dille Michelangelo ) credere, che il far ftatue,^

'^

fiavn farimpiaftri.

Statua gratiofamente biafimata.

IL medefimo, andando vna volta per Fiorenza col Duca,^
Cofrao,e paffando per la piazza de*Signori,Cofmo diman-

dò quello, che gli pareffe di quel Nettuno, che fta li alla fonta-

na: Dio viperdoni, rifpofe Michelangelo, che fctc andato a

guafìate vn cosi bel pezzo di marmo.
£ 4. Tradl-

•?s.

=^
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Traditore abborrito •

CARLO , Duca dì Borbone , giunto , dopò la prefa del Re
Franccfcojin Spagna,alla Corte d: Carlo V.fu da lui con

tutte le dlmoftrntioni, & honori pofllbilj, rìceuutc^c accarez-

zato: ma dal rcfto della Corte abborrito, e dercftato, com^.^
traditore del Tuo Re, e come huomo infame: Tra tutti D.Gio-
uanni di Vclafco, Conteftabile di Cartiglia, ricercato,in nome
dell'Imperatore, di confentire, che il fuo palazzo gli foìTc con-

ceduto per alloggiamento, rifpofe con grandezza d'animo ca-

ftigliano. Non poter negare all'Imperatore , quanto volcua^ :

ma che fapeffe , che come Borbone ne fofle vfcito , l'abbrucia-

rebbe, come palazzo infetto dell'infamia d'vn traditorc,6c In-

degno d'cffer habirato da perfone honoratc,

Uoccafionc inulta al male.

HENRICO,Duca di Guifa, volendo vfcir armato in cam-
pagna con le forze della lega, mandò à dire al Signor d*

Anuilla, Momoranfi!, che quel Tuo moto non procedeuada«-»

ambitionc , o da pretentione alcuna nello flato del Re : ma da

purodefidcrio del feruitio di Dio, e della Religione. Alch^^^^

quel Sig nore rifpofe, che crcdeua ogni cofa ; ma che l'appetito

vcniua mangiando.

Cedere per cortefia.

DISCORRENDO due gentiihuomini del tempo, che Au-
gufto Cefategouernò il mondo, vno diceua,che furo-

no cinquanta Tei annitilche è il tempo vero,e l'altro cinquanta

quattro: e, oftinandofi quefti dei cinquanta quattro, l'altro,

che diceua il vero, ceflfe, e fi rimlfe : Di che marauigliato vn*

altro, gli diffe, come hauete voi ceduto,oue haueuateogni ra-

gione .'' Volete voi, rifpofe l*altro, che io perdefsi vn'amico per

due anni dì più, o di meno di Auguf^o Cefare ì

Prezzo d'oro, e di virtù

.

IL Marchefe dtlla Roccella mi diceua , che quanto crcfcc 11

prezzo dell'oro nel mondo, tanto manca quello delle vir-

tù, f Cosi non foUc Vero? come e vcrirsiwo.

: .

^

Po-
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Pouertà.

VNA poucra donna mi dìccuajche non ci è pane più fapo-^

rito, che quel, che fi guadagna, ©compra col Tuo dana-

ro, e fudore; perche quefto il condlfcce rende fopra ogni cre-

denza, dolce, e raporofoje non ci è viuanda d'Apicio, o d*alcrl,

che l'agguagli.

La medefima diceua,Dio mi faccia gratla di trauagliare,pei:

bufcar la vica; e di vn funerale ragioneuo!e,per honorar la mia
morte, f Parole degne della bocca ài qualunque,benche gra-

diffimoFilofofo.

Francefco Queua, Arciprete poi di Darocca , parlando con
molta libertà, fopra vn negotio faftidiofo con Clemente VIIF.

gli diffe, che i grandi, &:i ricchi haueuanocmquefentimenti,

& i poucri fei: perche il bifogno,ela neceflìtàneaggiungeua

loro vn altro.

Quiete di matrimonio in che confifta

.

ALFONSO, Re d'Aragona, foleua dire, che perche 1! ma-
trimonio non fia di grauczza, edinoia>bifogna, cheli -—

\

marito diuenii fordo, e la moglie cieca.

Negatiua gradita.

VN Gentìlhuomo pregò Ludouico XL Re dì Francla,che

gli faceffe gratia di vno vffitlo, vacante all'hora . Il Rc-»
rifpofe rifolutamcnce,di non poter compiacerlo: Il Gentilhuo-

mo s'inchmò; e, ringratiato affettuofamentc il Re, fi partì . II

Re, filmando di non effer fiato intcfo, il fece richiamare, e gli

difleJntcndefte voi quel, ch'io rifpofi ? Diflel'altro,intefi;Che

vi difiì dunque ? che V. M. non ne voleua far nulla : Perchc^^p

dunque mi ringratiafie ? Perchcattefe le neccfifìtà dì cafa mia,

non mi ftaua bene, il perder qui il tempo; bora io mi reputo ^^
fauore,che V. M. mi negafle tofio la mercede,e parmi d'hauer

guadagnato tutto quellc,chc io era per perdere, fé Io fofil fia-

to trattenuto qui con parole infruttuofe . Per quefta nfpofia-»

così prudente, gli dille il Re , Hor tu babbi da me ciò , che mi
hai chiefio : acciò che babbi parimente doppia ragione di rin«

gratiarmi.

Vn
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Vn Caualier Aragonese venne alla Corte di Filippo II.Re di

Spagna, per alcuni fuol affari; Quiui fu egli trattenuto d'hog-

gi in dimani dalli Miniftri,fino a tanto, che, perduta la paticn-

za, e fpcfo il danaro, egli fi propofe di parlarc,e dir il fatto Tuo

al Re fenzamezani: cosi, mentre, che il Reandauaa MelTa,ci

^li fi gettò a i piedi, e gli fece la fua richieda. Rifpofe il Re, che

non fi poteua: & egli gli baciò il piede, e lo ringratiò. AuertifC,

che Io vi ho detto, rirpofe II Re, che non vi fi può far la gratia,

che ci chiedete: Di quefto, fog^iunfc l'Aragonefcla rlngratio:

perche haucndomii Tuoi Miniftii con miiic menzogne, e lun-

ghezze trattenuto parecchi mefi j e fatto fpendcre quanto ha-

ueua> V. Macftà mi ha rpedlio con due parole.

Rimedioper la Vida.

IL Sannazaro , difputandofi tra Medici alla prefenza del Re
Federico de'rimedij della vifta : e chi dicendo vna cofa, e

chi vn'akra, egli rifpofe, che il miglior rimedio era l'inuidia^ :

marauigliandofidiciò i circolanti? nonfapete, dllVcgli, che-»

Tinuidia fa veder tutte !e cofe altrui maggiori ì & allegò quei

veni di Ouldio.

Ferttliorffges tft alitntsfemper in a^ris . ^

Vicinumque p€cu}grandtus vber habet .

Ricchezze come s'acquiftino.

FEDERICO III. Imperatore, nel Tuo viaggio di Roma paf-

sò per Fiorenza,e mirado il magnifico palazzo di Cofmo,

à\{{^'t O quante villanie, e parole ingluriofcharoffertocoftui

a*iuoi giorni, prima d'arricchire l

Acquifto.

DICEVA vn valent*huomo, che per far con arte di acqui-

fto, odi rifparmio facoltà , bifogna cinque cole fchiua-

r e j e qucfte fono, donne, pafti, ficurcà , giuoco , e trafcuratez-

za, e dlceua>chc il trafcurare era cofa peggiore di tutte l'altre.

Modeftia.

PROVANDOSI Cofmo In configlio, e con cCTo vno arte-

fice da Particino, huomo più proContuorojchc difcreto>

che
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che gli diccua molte impertinenze, Angelo Acciaiolo voiic:__^

con vnboffolo di argento dargli su'! capo, fé noncheCoùna
gli ritenne il braccio: Hora, dicendo poi l'Acciaiolo a Corno,

fc tu mi hauefsi lafciato fare, Io gli haucrei dato su'l capo , li-

fpofe Colmo, egli era qui fra noi vn pazzo, e farcbbcli poi dee-

IO, che ve ne foffero due.

Humanità.

ALFONSO I. Re di Napoli haucua donato alcune Ca-
ftclla, & w^ù\ a vn Caualicr Napoletano , il quale, per

vna malia , che gli fu fatta , dluenne pazzo : ne sì tolto quefto

s'inrcfe, che alcuni domandarono al Re quelli beni : parendo

loro, che colui non ne foffe più capace. A quali Alfonfo rifpo-

fe,parergli grandiflima inhumanuà il tor anco la robba àquel-

h*, a quah la fortuna haueua tolto il fenno.

Natura deTrencipi.

DONNA Luigia d'Ororio,CamarieracarI(Tìma all'Impe-

ratrice Maria, fi trouaua con la fua Signora,quando ar-

riuò l'auuifo della morie di Rui Gofkcz de Siiua , perfonaggio

cariflimo al Re Cattolico , fratello d'effa Imperatrice: e volca-

lafi a lei, le diffe, molto dourà pefare al Re noftro la perdita (M

vn cosi amato feruitof e. Si del certo, rifpofe l'Imperatrice , fé

noi Prencipi di carne di perro comporti non fofTimo. Non du^

bitate , foggiunfe la damigella , che non vi fia rcfo buon con-

tracambio : perche tanto fi rifente il ferultore della morte del

Prencipe, quanto il Prencipe della morte del feruicore

.

Gafparo Schlichdiceua, come eglidefideraua molto ,Cfiej

tuici i Prencipi foUero vna volta ftati pouerì , & in fortun^t^^

priuata: perche non compatifcemai bene altrui quegli,chc._^

non è mai ftato miforo.

Ingiuria da chi fi perdoni.

IL Duca Emanuel Filiberto folcua dire , che chi ha riceuuto

l'ingiuria, perdona alle voice; ma chi l'ha facca aon mai

,

In.

#



7^ 2><? i Betti Memorabili

Ingiuria chriftianamente ricouerta.

LIBERTINO, Monaco del monaftcro di Fondi,fu pcrcoffo

dall'Abbate irato con vn fcabcllo ; la qual ingiuria foffrì

egli peramordiDioc)^regiaaicntc: li dì reguente,dornandato

da vn non so chi, onde foflfe quella macchia del vifo procedu-

ta, rifpofe, che fi era incontrato in vn fcabcllo: Così non difsc

bugia> e copri l'ecceflfo del fuperlore

.

Modo di disfar congiure.

ESSENDOSI folleuati la più parte de Prcncipi di Francia.*

contra Luigi Xl.eflb mandò a domandar aiuto a Francc-

fco Sforza, Duca di Milano: il quale gli mandò vn groffo foc-

corfo; & al foccorfo aggiunfe vn buon configlio; e fu, Chc._y
conccdeffc a i ribelli tutto ciò, che fapelTcro domandare: coiu
quefto però, cbe gli reftaflcro fudditi

.

Vittoria di fé fteflb.

LVCHINO Viualdi,Gcrilhuomo Gcnouercacccfo d'amor
grandiffimo , (ec^ ogni cofa, per poter, o con prieghì , o

con prezzo vna Gentildonna belliffimaafuoi piaceri recare:

Ma non hauendogiouatocofa alcuna (perche la donna era-»

co(kntinfìma in guardar l'honor ruo,e la fede debita al marito)

fucceffe, che il marito fu prefo da corfari > e con la libertà per-

dette e la nane, e le mcrcantie, che vi erano fopra; Onde la.-»

donna, cedendo per vna tanta calamità Tua, e de figliuoli, alla

necefsità , mandò a pregar Luchino , che foffe contento di la-

fciarfi vedere; edcndo egli venuto, ella fc gli gittò ai piedi, <->

con dirotte lagrime a gli occhi , gli diffe , Poiché la miferia , e

b neceflfità de figliuoli non comporta, ch'io feguiti nella dritta

ìntentione, che io haueua, di conferuarml l'animo,& il corpo

cafto, eccomi Luchinojfa delle mie carni queljche più ti piace:

Non potè Luchino tener le lagrime, e cedendo la libidine alla

mifericordia, Non permetta , dille , Iddio, e la Vergine fan tif-

fima, che io foffra, che vna donna d'animo cosi puro, e di per*

-fona così honefta diucnti ludibrio delia libidine di chi fi fia-j ^

con che della mia: io voglio vfar con voi di liberalità molto

maggiore ; acciochcconfccuiacc inuiolata la voftrapudicitia j

che
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che non hauerei fatto per violarla: Communicò poi la coii_^

con Tua moglie, e per fuo mezo, acciochc il tutto paffaffe len-

za fofpctto alcuno, prouidde colei abbondantemente dì cucco

ciò, che gli paruc neceffano per li bifogni Tuoi , e di cafa fua^

.

t Acro memorabile , e per molti rilpctci , degno d'cffer prefe-

rito a quel di Scipione Africano

.

Honeftà di donna.

GVALDRADA , figliuola di Bellincione Berti , fu donna
di tutta bellezza; Hora,eilendo ella in vna fefta. Ottone

Imperatore, che vi fi crouaua prefente, marauigliato della Tua

vaghezza, domandò di chi figliuola foffe j de il padre rilpofc ,

ch'era figliuola di tale , che a lui farebbe baftato l'animo di far

sì,che Sua Maeftà la baciaffe: AIThora diffe la figliuola, Padre
mio , voi non farete mai , che io altro baci , che quel , che farà

mio fpofo legitimo; Onde l'Imperatore, marauigliatofi della

prontezza, & honeftà della giouine, chiamò a fé vuodefuoi
Grandi, e gliela diede per moglie con tutto il Cafcntino , c-/

parte di Romagna in dote

.

Chi è timidojè anche micidiale.

MAVRITIO Imperatore effaminauaFilippico delle con-

ditioni di Foca, che gli fucccfse poi nell'ImperioiFilip-

pico gli difife , che Foca era vn giouane temerario , e timido :

Alche foggiunfe Maurhio , s'egli è timido , farà fermamcnccv
inicidialc._^«

Virtù dell'Innocenza.

ALFONSO d*AIburquerque, trouandofi con la naue rot-

ta in vn faffo, e piena d'acqua, e che pian piano s*affon-

daua, prcfe nelle mani vn fanciullo, e poftofelo su lefpallc^^»

diffe, io confidojchcGiesuChriftomiliberarà benignamente
da qucfto pericolo , per Tinnoccnza diquefto fanciullo ; come
auuenne.

Vetro preferito all'oro

.

ATABALIBA Re delPerù, di tutte Iccofc, che gli SpaJ

gnuoliportaroDo in quelle contrade) niunaftimÒDiiì y^

che
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che il vetrolf diflTe a FraiiccrcoPizzarro,marauig!Iarfi molto»

che, trouandofi in Cartiglia cofa tanro bella, andaffc per pacfi

ftranl cercando oro, & argento . t Tanto importa l'opinione»

che fi ha delle cofe.

Detto di huomo difpcrato

.

IL Carauagiale, Mallro di campo di Gonzalo Pizzarro»

che fi chlamaua goucrnatore del Perù , veggendo , che il

Pizzarro non poteiia relìlU^re a, la potenza, con la quale il Li-

centiato della Galea gli veniua addolfo, lo cófortaua a iafciar

il Perù, & a pailare nel Chilc, paefe lontanifIlmo,Qno a tanto,

chequeila tempefta paflfaffe. Rifpofe ilPizzarro, ch'egli era-*

rifoluto d i perder la vita, o di etlcr Signore del paefe. Il Cara-
vagiale ,C)ò vdiro, iiffc^Su, Signor Goucrnatore , andiamo
duanti , che per Dio , coli buon collo ho io , come voi . f Fa
quafi profeta: perche ad ambedue fu t.ìgliaca la tefta; e la vici-

nanza del male fuole aprir Tintcndimcnto , e dettar vaticini)

con vani.

Rifpofta a contumelia.

NARSETE fu Capitano di GiuftinfanoImpcratore,rorro

i cui aufpicij liberò Italia da i Gothiimorto Giultiniano»

e fucceCTogli nello Imperio Giuftino, Sofialmperatrice, di na-

tura altiera , e maligna, fìimOlata da i Cortigiani , inuidiofi

della gloria di Narlctc, operò, che foflfc riuocato d'Italia, ^__^

fpogliato del gouerno della Prouincia da lui ricuperata all'Im-

perio : li mandò di pm a dire , che lo voleua mettere a eCTerci-

lio pia conuenientca vn'Eunuchoicioèadiipenfarla lana tra

le damigelle della Corte, & a far tele. Alche Narfete, pieno di

fdegno, rifpofe, Io ordirò tal tela, che ne ella, ne il fuo marito.

mai potranno disfarla; e la tela fu la chiamata d'Alboino, Rt-»

de Longobardi ali'imprefa d'Italia, f Non fidcueripiendcie

rimpcratrice, ch'era vna femmina; ma l'Imperatore, che non
doueua comportare, che la moglie poneflTe la lingua , nonché
]a manO) fopravnMiniiìro di tanto merito, e valore.

Ri.
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Rifpofta a eattiua nuoua.

FILIPPO II. Re di Spagna, quando gli fu portatala nuoua
della perdita dell'armata, meffa da lui in ordincper 1'; m-

prefa d'Inghilterra,doue altri hauercbbe pentato,chc ei douef-

fe morirdin >ia,editrauaglio, rirpofe. Ch'egli haucuainuia-

ca quell'arrrisca conerà gli huomini, non contea i venti, e Ic^^
rcmpeftc.

Papa S.ì^o V. eflendogll ftato detto con molta clrcorpettio-

ne, che il Cardinale Montalto Tuo nipote ftaua male > egli ri-

fpofe, Enon fi può Tempre ftar bene.

Rifpofta a propofta indebita.

HAVEVANO fatto rlcorfo à Henrico III. Re di Francia-i

alcuni Ambafciatori de Fiamenghi, ribelli del Re Cat-

tolico, accioche egli voleflefoccorrerlicontrail lor Signore,

A quali egli rUpofc, con qua! animo volete voi , che io contra

il volko Prencipe foccorlo vi dia , le voi non l'hauete dato a

me contrai miei Tudditi ribelli ?

Bellezza.

ALFONSO Primo, Re di Napoli , diceua, la bellezza ef-

fer argomento di buoni coftumi> fi come ilriore del

frutto.

Ogni cofa ha il fao contrapcfo.

CARLO V. Imperatore , magnificando alcuni perfonaggi

le forze, e la potenza del Turco: accioche egliadefilìere

dall'altre imprefe, 6: a voltar tutto il fuo poter contra lui fi

muouelTe ,rirporc5 Anche il Turco ha il fiiooiToda rodere, "f

Non è potenza alcuna, che non habbìa le fae debolezze .

Ogni cofa par facile dopò fatta.

TROVANDOSI Chrlftoforo Colombo, ritornato dallo

fcoprimento del Mondo nuouo,:n vn conuito con mol-

ti Caualieri Spagnuoli, vn di loro hebbe a dire, che s'egli non
haueffe quelle contrade ritrouato , non farebbe mancato chi

tra la Nationc Spagauola)Cosi copiofa d*liUon?ùiii d'alto affare,

le
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le ntrouaCfc. Non riTpofe Colombo à quefte parole cofi alca-

na: ma tolto in mano vn'ouo, lopofcsu la tauola dicendo, Io

voglio, Signori, fcommettcrc con voi quello, che vorretcche

non farete ftar queft'ouo ritto , come io farò , fenza appoggio
alcuno; Prouaronfi tutti^fic a niuno fuccelTc il farlo ftar in pie-

di: Airhora il Colombo prefe l'ouo, e sbattutolo vn poco su la

cauola,c fmaccatoU la punta,lo fermò; con che tutti rcftarono

muti, t Doppo il fatto ad ognuno par facile la cofa.

Ciechi che cofa vedano.

QVANDO I Portoghcfi prefero la fortezza di Zocotora^,

fu tanta la ftrage, che vi fecero de Mori, che la difcndc-

uano, che non vi fecero, fc non due prigioni,de quali vno era

clecoi e fu trouato in vn pozzo fecco: Qucfti, menato innan-

zi Trirtano d'AcugnajGcneral dell'armata, e ricercato, come
liauefse faputo trouar quel luogo,c metteruifi dentro, rifpofe.

Che ninna cofa veggono meglio i cicchi,che la ftrada dì faluar

la vica, e la libertà.

Forza del danaro.

ANDREA Doria il vecchio faceua tagliar vna rocca, per

far non so che fabrica : Vn Caualicre, che fi trouaua.^

prefente, gli difl'e, che quella era imprefa molto difficile, per la

durezza della pietra: rifpofe il Doria, che più dura era la lua-»

borfa. t Pcck72icc obedtunt omntay come dice il Sauio> anchc.^
Tafprczza dei falsi.

Infamia mal domeftico.

NICOLO Maria Buzuto folcua dire, che Pinfamia cravn
mal domeftico, che nalcendo nelle più fccretc parti del-

la cafa, va pian piano crcfccndo: e poi, vfcendo fuor di cafa»,

vola per il mondo . j Volcua fignitìcare , che chi non vuol di-

uentar infame ,dcue tener cura de i portamenti, e deicoftu-
mi della moglie, figliuoli, figliuole , fcruitori, e del procedere
di fé ftcffo: perche indi e la buona; e la mala fama derma.

Cede
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Cede Malori.

MASSIMILIANO primo Impcratorc,ncl Tuo viaggio dì

Pifa, pafsò per Tortona: Quiui incontrandofi gli Am-
bafciatori Venetiani co'i Fiorentinij t no volendo i Fiorenti-

ni dar luogo nella ftrada, Marcantonio Morofino, vno de Vc-

netiani5alto dì pcrfona,cdigran ncibo,e forza, vrtò vnodi

quelii:e cosi force lo rpinre,ch'ei cade giù nel fango ; egli dif-

fclrapara vn'altra volta a dar luogo a maggiori di te.

Foraftieri odiati per tutto.

IFORASTIERI fono per l*ordinario mal vifti , ounnqnc fi

trouano. Carlo nono , Rè di Francia , benche,cer rifpecto

della madre, affai inchinato alla natione Italiana lì moftraffe :

nondimeno giuocando d'arme vn fuo Gentilhuomc con vn
maertro di fcherma Italiano , He effcndo reftato il maefìro così

malconcio, che gii ne haucuano compafTìcne quanti Caua-
lieri vi erano prefenti , egli, voltatofi a certi fuoi Ciri , che pur

della fciagura di colui dolenti fi moftrauano , diffe baflamente

loro,Non importajegli e forafticro. .

Lodou ca di Lorena,moglie d'Hcnrico Terzo , Re di Fran-

cia,nclla partenza diMada;-n3Chrirtiana,rua nipotc,pcr venir

a Fiorenza a marito, ledifTe , Ricordatcui , che farete Tempre
foreftlera fino a tanto » che haucrctc prole , che vi ìtmcfli nel

paefcoue andate.

Prigionia fenza fpcranza.

IL DucadlBironc, veggendofi in prigione con vna grolla

guardia attorno, diflc a vno, che lo voleua confolare con
fpcranza di libertà , e di faluezza, ch'egli non era di quelli vc-

celii, che fi metteffero in gabbia per trarli fuori.

Il Duca di Braganza jcffendo fatto prigione» per delitto dì

fellonIa,d*ordine di Giouanni II. Rè òì Portogallo,a ì conforti

di Gonzalo Pereira a douer i^ar di buon animo , & a confidar

nella clemenza del Rcjrifpolc>I miei pari non fi prendoncper
doucrli poi, liberare.

Iin»
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Imprudenza ribattuta.

SQLIM ANO,Rc de Turchi,ftaua in vn bagno nudo, & era

tutto pelofo della pcrfonajC lo fcruiua yn paggio di bellez-

za eccellente; Sopragiunfe improuifamenic vn Poeta, che fa-

cena anche del buffonc><5c alzando gli occhi in sù»diUc in rima
Turchefca,

O ^ome e cieco il citUche pudfojfrtre^

Che vn An^el debba a vn Diauoloferutre\

A cui Solimano prontamente per 1?. medefimirlfpo/e,

O co.ne e cieco ti ctel^che puh patire^

Che afar verfi vn n foz^z^o mofiro afpirei

Iiifolenza ribattuta.

PIGMENIO, Sacerdote Romano, fi rallegraua molto d'ef-

fcr piiuo d'ambedue glIoccl.i,per non veder i nìmìcideL

la Ciuciarsi aunenne vna volta in lui Giuliano Apoftata, e gli

dille, io ringratio Iddio,o Pigmcnio, che io ti veggo: ^ io; rif-

po'.e egli mi tengo particolarmente obligatoa Dio, e lo tin»

gr'atio (bnimamintc, perche non ti veggo.

In Vcnciia,mentre vn reo era alla forca condotto, fi abbattè

in vn fuonemicojchc il caricò impertincncemen:c d'ingiurie,

edivilhnie; Vn gcntilhuomo Venctlano , acoftui accoftaco-

lijgli diede vna terribile ceffata, (oggiungédo,non ti batta, fur-

fante,veder,come coftui va alla morte, fc noM carichi anche à

qucfto modo d'ingiurie, e cerchi in tanca di lui miferia vendi-

carti.^

Riucrenza verfo Rcligiofi.

COSTANTINO Imperatore folcia dire : che, fé gli folTc

occorfo di veder co'i Tuoi occhi alcun Sacerdote,© Rcli^

giolo commettere alcun peccato, tantofto (i farebbe fpogliata

la vefte,chc haueua indoflb,e ricopertolo:perchc non foffc ve-

duto da alcuno .f Che hauerebbe detto, fehaueffequel,chc

paiTia tempi fioQri,veduto?quando non fi conta noUclla,nc ft

recita comedia,ne s cffibifce farfa,renza improperio di fuore»

vituperio di monachi, villania di religfolije di perfone facre/ e

faccian fede di ciò & i colloquij di Erafmo, e Icnoucllc dì Ra-
*)elcs,
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bcles, (?c il Fariofo deh* Ariofto,& il Dccatncrone del Boccac-

ciorpcr nóJ.r nuila deirArctifio,edcl BernijC de gli altri Tcrir-

torl così fatti , ne cui l'br; poca parte ha Ja modeft>a, pochifli

ma l'honorc,nulla la Religione.

Beujtorc.

H AVENDO II caneiiaro del MarcheA! dì Rif^o.^Ifori da
Forlì detto al fuo padrone, che per la terra ridiceua,

ch*cglì altro mai non facca, che bere ^ rifpofe, Perche non dici
""^^

tu>che io ho Tempre fece?

Chi ha tempo, ha vita.

MAHOMETTO , Re di Granata, tenne vn gran tempo
nel Caftelio di Salobregna vn fuo fratello, chiamato

Abili Haiexiperchehaueua tentato di ribellarfì: Stando poi in

punto di morte, mandò vn fuo commiffario a quel luoeo: ac-

clochc ^li tagliaffe la rcfta,per dubb:o, che non togHcflc il Re-
gno al figlili olo;Ilcommifl"ario trono Abul, che ginocaùaa gli

fcacchije,Ugnificàdoli l'ordine del Re,eri"o domadò,rc fi poteua
fchiuar quella cfireciuiGneiRirpofc il cómiffario, che nò vieta

rlmcfdio.-pre^ollo Abuhche gli concedere ahreno due horedi

vita-.e perche il commiffario non gliele conCcntiua; finalméte

con pneghi,e con fcongiuri ottenne, che lo lafciaffe finir quel-

gluocojche haucua per le maniiHor feguicando eg'i il giuoco
venne vn corricro in gran fretta diGrannra ce n siiuiroalcó

millariojche Mahomctioera mcrtoiechc i Granatini haucua-

no con fauoreaoleconfenfo gridno loro Re Abul Haiex.Do-
ue U vidde,che chi ha tcmpo,ha vita.

L'honor va con Ntilc.

GIO. Giacomo de MedicijMarchefe di MarIgnano,haue- -??wO
uà in vfo di dire 5 Chi fa il fatto luD,non perde riputa-

tione. IFrancefi dicono il mcdcfimo con parole equmalenti;

cioè,chi ha rvtilc^ha l'onore.

D
Mufica,

ICENDO alcuni Cauaiieri a Filippo II. Redi Spgha,
che il PrcncipCjfuo Égliuclojmolto ci mulica fi dijetta-

F z uà;
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ua;ccome?difìrecgli:Gi» farj*rpofto,clic cantaiia,cruonaiiadr-

ucrfi iftromcnti.RiTpofc il Re , che fiu) figluolo haucua fat-

to cattfua elcttioncipcrchc nella mufica non è il meglio il can.

iaic,&: il Tuonare; ma il fencirc il Tuono» c'i canto altrui . t La
ragione fi è:pcrche, ciTcndo il canto, c'I Tuono trouati per di-

lettar rorccchÌ9,(aradi maggior guftoa vno,chc non è occu-

pato in aItro,chc in Tcntircj the a chi è occupato anche in can-

tare.

Vn Caciche del mondo nuouo,diccaa, che i Caftiglianl ha-

ucuano maggiori beni>chc eglino; perche fi come icneuano in

lor potcftà i ra^i^i dei Sole, così ( chiamaua gli archibugi ) per

vccidcrc i nemici : cofi liaucuano la mufica , per relufcitar i

morti.

Guadagno diCorfari,
"

ANDREA Doria il vecchio, perche fi haucua opinione,

ch'egli guadagn:ito IngrolTo hauctfc con l'andar in

corTo; e fi parlaua molto di ciò, egli entrato nel Tuo camerino,

n*vTcì poco doppo con vn calamaio Turciielco in mano:c,vol-

tatofia vno, che gli haueua domandato degli acquifii fatti,

EccouijdiCTc , i miei guadagni, t Ma per l'ordinario fi ftima»

che i Corfari guadagn-nomoltoipcrchcfi ir.iraalla preda, che

fanno,non alla fpeTajChc vi biTogna;c qucfta ò ccrta.-quclla in-

certa.

Amor vcrfo i feruitori.

FRANCESCOPz^arro,valicando vn fiume della Barran-

ca,vide,the la rapidità dell'acqua aggrauaua,e portauavia

vn Tuo Teruitore Indiano; non fi muouendo altri in foccorfo di

quelpouerello,enro fi lanciò dierro a lui a nuoto; il preTecon

^randi(Tìmo pericolo de'ila vita per li capelli, e'I traile a riua :

Riprenrlcudolo poi alcuni Capitani del pcricolo,nel quale egli

fi era mcffojiiTpi Te loro,Voi non Tapetc qucl>chc fia il voler be-

ne a vn feruitore.

Fermezza del fofpctto,vento,c lealtà.

M. PIETRO Fracaiii,mcdico Perugino, diceua , che tre

coTe inaairaatc Tono più ferme, che l'altee^ i\ loTpetto,

il
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il vento > e la lealtà. Il primo non entra mai in luogo > d'onde

poi (ì parca; l'alrro mai non entra, d'onde non vegga i'vfcita:

la leakà d'onde vna volta fi pane> mai ritorna, t Detto molto
fauio*

Vendetta.

MENTRE Francefcod'Almclda era Viceré deirindie,

i Mori amazzarono Don Lorenzo,fiio fìgliuo!o,in vna
battaglia , che fecero con lai : Intanto Don Emanuele , Re di

Portogallo , mandò ordine all'india, chcl'Almeida ritornaffc

a cafa,e che Don Altonlo d'Aiburquerque per Viceré reftaffc^:

Per la qual cagione l' Albarquerque lo ricercò,che gli refignaf.

fé il gouerno: e che e(Io andarebbe a combattere i nemici,vc-

ciforidi Don Lorenzo. Alche rirpofe.'Almeidajch'effohaacua

la fpada in mano ; e che non fu mai Tuo coftarac il darla ad al-

tri,perche vcndìcaile le ingiurie,

Inuidia.

ITVRCHI dicono,chc non è podìbfle*, che vn'huomo Inui-

diofo Tenta mai allegrezza fincera;e lo paragonano a vna
pianta^in app renza frondofa , efìorita.'ma di dentro gualla.^

a£faCLO>e corrocta.

Infermità.

IL Cardinal Borromeo diceua , che le raalatic gli erano loi

vece d'vn certo piacere:perchc,conuencndogli per la cura

paftoraic lungamente, e con l'animo , e col corpo trauagliare

menrre eraiaiìo.-nfll'infermicàjlafciati ipenfieridel§ouerno>

ripofauaj&J a Te itcflo accendeua.

Poeti.

CARLO XI.Rc di Fr3ncia,diceua,cheiPoeti,dc'qnaIi egli

aliai fi dilertaua, s'aflTomigliauanoa iginetti di Spagna»
che bifogna nodrice ienza ingranare , a fìn che poltroni noa^
diuentino.

F 3 Vir.
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Virtù in che confifta.

IL Cardinal Borromeo dfccua, e he la virtù non tinto confi-

ftcaa ncll'afteocrfi dalle cupidità,e da'piaccci,l& in refiftc*

re a qucHiiquanto in far loro guerra ff^cnfiua , & in pcilegui-

uriiiCJc in priuarù de i ricrcamcnti,anche leciti.

Diftruttionc

.

L medcfimo v(aua di dire » che per diftraggcrc ogniuno e

buono,per fAbricarc non ogniuno.

Vita lunga onde proceduta .

Nhnomodi cento quindici anni, fano, e di buona difpo-

fitioncriceicarodal Cardinal Dcza, cofiìe haucffefai»

\ co à viucr tanto,c così profperofamence, rifpofe , col mangiar

^ broccoli,portar a piedi i zoccoli,in tcfta cappcllo>pochi pcnfie*
^ ri in cerucilo.

pazzo chi fia.

HRISTOFORO Madrucci,Cardinale,roIeua dirc,non fi

poter con ragione pazzi chiamar coloro , che fanno le-»

pazzic:ma fi bene quclli,chc,facendole, non le fanno taccrc>c

ricoprire.

Giudei.

SMAELSofi,Redi Perfiaabhorriua canto iGiudei,che lor

faceua cauar gli occhi, dicendo che già che viucuano eie-

chiyanche ciechi morir doueuano.

Segno di buono gouerno.

MASSIMILIANO primo, Imperatore, quando cntraua.»

in vna Città, fcfentiuajchc gli boro ogi fodero con t'or-

ini,e (uonaffcrole borea vn tcmpcdiccua, che qucUa Città fi

goucrnaua bene:ma le gli ieiitiua dilcoidj>c fconccr(ati> che lì

gouernaua male.

De

e

I
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Deftrezza di pratticare

.

ALFONSO d'AIbnrquerque, e Lopc Suarex furono due-»

goucrnatorl deirindia di PortogallOjdl molto differen-

ti e ondjrioni nei tratcarcperche quello era liberale di paroIejC

di compimenti )€ fi accommodaua fenza difficoltà al rcafO)e al

gufto di quelli, co*quali trattaua: al contrario, qucfto era gra-

ue,c feucro^c ó piegaua difficilmente all'humor altrui ; per la

qual cagione il Re di Cocin,dellicui opera , efauore cflTha-

ueuano per feruitio del Re, e del Regno di Portogallo molto
bìrogno,diceDa alle volte tra Tuoi,e con alcuni fattori del Re
ài PoitogallojLope Suarez mi tratta fecondo la Tua volontàjc

per quefto io ne negotij del Re farò la mia:al cótrario, Alfon.

(o mi trattaua fecondo la mia volontà: e per ciò io mi reggcua
fecondo la fua.

Mutatione d'vffitio.

CARLO quintojlmpcratorc diceua,che l'efpcricnza gWlxu
regnaua,e(Tergli più profittcuolcla confidenza, che mo-

fìraua a gli huomin),da lui prouati,benchc con qualche imper-

fcfti©nc,che ilrimuoucrlida gli vffitijjue'qualigli haueua po-

-fti ; perche con la mutatione haueua più di vna volta guado i

fu©i negotij.

Mangiare, rubare.

VN' VflRriale fopra le prouifionì dell'armate domadò al Re
D.Giouanni II. di Portogallo , che gli accrefccife la r*-

tloncjrifpofegli il Rcche cofe maneggiaua nel Tuo vffitioima-

ncggiojdilVcrgìi, e riccuo carne,pefce^vino^oglio, accto,& al-

tre cofe di quefìa fcrre per le armate: e bcnjdiCfe il Re, q uefte

cofc non fon buone per mangiare,e per mantencrtirSi Signo- ^-^

re,ma fono di V.Alfe2Z?.;& io ne dcuo render conro:mangia, ^

dille il Rc:pcrcbc io non caftigo chi n)angia,ma chi ruba.

Fatienza,

IMORI dell'India Orientaledìcono quaC prouerbialmére,

chc,re non vi fofTc foffnmenro, non vi faria piùmondo;°
(e non vi foITero caual]i,nonL vi iaria più guerra:unto dinaro

F ^ PV.T
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per la guerra il cauallo , e per lavica il foffrirc'

Con chi fi debba ftar bene

.

VV valcnt*buomo diccua,chc bifogna ftar bene co'cattiuì;

perche i buoni Tempre faranno a cuo piacere/ma qucl-

Ijspotcndojti faranno a dricto,&atorco,con calunnie>ccoa-*

ogni mal arte del male;anzi,ri come la pecchia,c il ragno di vn
medefiraocIbo,quclla fa il mcle>equefto il veleno: così la me-
defima cofa feruirà a vn'huomo da bene per materia di lodcj

& a vn trifto di calunnia, e di cattiuo vffitio contro di te.

Huomo cattiuo

.

VN valent*huomo diceua,che nciTuna cópagnla dì huomù
ni può lungo tempo durare,fe non fono puniti icattiui.

Si come il melagrano , il melo , il mandorlo percofll , e mal
trattati,fanno i frutti piùfoaui;perche il fupcrfluo va via, c^_^
queijchc refta, fi digcrifcc meglio: cosi gli huomini di cattiiia

natura co Pauucrfìtà,c col ca(ìigo migliorano: perche lor pai-

fa via parte della maluagicà,e quel che ne limane , o no orfen-

dc,o fi modera facilmente.

Traditore

.

IL Capitano Bagh'ardo effendo flato ferito mortalmente.^
d*archibugiata,gli fi accoftò Carlo, Duca di Borbone, e gli

diffcchc fi fontina traffi^gere dal dolore di veder vn Caualicr

dì tanta prodezza in tal ftato:A cui il Bagliardo rifpofe.Signo-

re,voi non douete hauer compafllone di me.'perch'io muoio,
come huomo da benc:ma io ho ben con ragione compaffionc
di voi, che io veggo armato contra il voftro Prcncipe, e la vo-
fìra patria,5c il voftro giuramento.

Detti varij,

IN quefto mondo chi non foffre,non vince.

Il danaro e vn compendio del poter humano.
Chi ftima nella virtù poco il poco, non ftimarà molto II

molto.

Conduce a fine ogni cofa,chI e ricco di partiti.

Le confultc de Prencipi fono per lo più limili alle mcrecn'.'

ci.
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ci,che quanto più fi crollano con ^liarnanci, tantomeno con-
ccplfcono^meno partonTcono.t Perche a diri! verojfono per

lo più arti dì non far nulla.

Nel lodarcschi nonèlargo>vitupera.

Egli e bene contcnerfi infra i Tuoi termlnì,& due piedi an-
che più indietro ; perche a qucfta maniera farai più vicino aU
Teffer auanzato,chc all*effer rinculato.

Opera d fficilifldma è,il contentar moltu
L'ambitioncè vnmalchonorato.
L'huomo fopporta con mcn paticza il dano,chc II difprcgio.

Tre cofe fono tra i beni mondani deflderabilìflfìmejla fanì-

t^,la buona famajele ricchezze hauute fenzafraudc.

Rifpofte flemmatiche.

TOMASO Moro,hauendolntefo , che vn certo rriftarcllo

hcreticojchiamato CoIlantino,haueua rotte le prigioni

della Cancellaria, chiamò (ubiro il guardiano, e gli comandò
feriamcnte,che fcrraflfe diligentemente la prigione, acciochc

quel 5 che n'era fuggito» ricornando, non vi entrale forfè di

nuouo.
Era egli molto fodonell'imprefe Tue, onde, Lauendo in Vii-

Parlamento del Regno ribattuto liberamente alcune indegne

propoftc del Cardinale Voifeo , padrone all'hora del Re» e del

Regno, Il Cardinale lo fece chiamare nel fuo palazzo, e gli dlU

fé , Dio voleffe. Moro > che quando forte eletto Auuocato del

Popolo in qucfto Parlamcof o,vi :oftc trouaro alle porte di Ro-
ma. Rifpofe Tubilo il Moro, Signore querto mi farebbe ftato dì

gran piacere; perche hauerci viftovn.i Città preclara, delia.-»

quale io ho intcfo molte cofe, e non l'ho vjftamai : Con la-*

qual nfpofta turò la bocca al Cardinale , che ne rtettc per vn-#

pezzo confufo. f Si come i colpi dì fpada perdono la loro for-

za su la paglia , o fu la lana : così i rifentimenti fdegnofi fi tan

quafi fuanirc con la flemmajSc con le rilpofte piaccuoli.

Perche il medcfimo Cardinale propofe vn'altracofa, cho»
quantunque impertinentiffima , fu da tutto il Parlamento ap-

prouata, e dal Moro liberamente, e con viue rag'oni , conJra-

detta,il Cardin'ik,voltando/j,pieno di colera, àlui,gli di iTc,^»

Neh ci vergogni,Moro>chc>efrcndo tu e di nationc>c di grado
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infcriorca tutti, vogli parere ilpìùfaulo, & al fcnfo di fanti

nobili(Iìmi,c prudcntifTìml pei (onaggi folo opponi ? ru ti mo-
ftri in ciò affuto InetcOjC ftoko Còfigl'crcE conaicncrirpofc

il Morcrcndcr molte graiic a Dioiche I Rc,noiiro Signoro,
non habbiancl fiio fnpremo configlio piud'vn pazzo.

^ /^ Don Diego dìMcndoziza, Ambafciatorcdcl Re Filippo IL

di vSpagna in Vcnetia,entrò vna volta di Carncnale,marchcr3-

to in hablto di facchino,in vna bella Cala, piena di gentiìhuomi-

ni>e di gentildonne , ouc fi Giceua vna (bienne fcft^ : Era qui

vna-gcntildonna,checfrendo ftata per Tua gratia , e vaghezza-,

jnuitata a ballare da più gentJlhiiomini,non accettò il loro in-

uiio:ma inaitata dal facchino,chc foprauenncfi icnò fii,e bal-

lò con lui: Recarono quei primi inuitatoii pieni di fcornoje di

fdcgno^fi che vno di lorojicuatofi fL3>^ accoHatofi a Don Die-

go , gli ftrappò la mafchera dal volto , per veder chf era. Don
Diego,renza altcrarfi puoiOjdilTcjVoi mi haucte farro vn gran

-^ piacere,con tormi la mafchera.-perchc mi affugaua di caldo.

Il medefimu, eTscndo ftato minacciato da vn'ahro Caualle-

rc,rhc, infofpeiLito, ch'egli fi faccfic honorare di certa Tua co*

pofinonc,gli diilcchc gli darebbe delle pugnalare, rifpofeiPer

Dio,che io lo credo: Con la qual flemma rintuzzò gratiL^famé-

tc la furia di colui,&: era in quefta parte eccellente. ,

Efsendo feguira rifi"a,per cagion ò'i giuoco,tra Don Gabriel

Zipata,e vn'alrro Gentilhnomo, quel Gentilhuomo mandò
vna mattina a boniflìmahc ra a dire al Zapara , che Pafpcrtaffc

iu tal luogcpcr combarrerc con lui alle fei horerCome.-'rifpo.

fc il Zapatn,djtc a chi vi manda,che per mio piacere, io non mi
ici.o di letto prima delle vndcvi: pcara:c, fé io mi voglio Icuarc

al'efciipcr ammazzarmi con lui.^ • L'Humor da Bologna vfaua molta libertà nel parlare re ben

rpcffo toccaua,e pungeua altrui fui viuo . onde vn non fo chi,

da lui manomedo , fi lafciò trafportar dallo fdegno a darli vn

fchi.atfo.e l*Humorglidi(re,Voi midduetchauer colto in ifcà-

bio:Maino,rifpofci*altro:nonfei tu l'Humore, quella lingua..

canina,c diaboIica,che non porta rifpctto a pcrfona?Soggiunf«

^ l*Humore , con grandiffima flemma , Dunque mi volete voi

male^

Face*
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Facetie-

STANDOTomafo Moro nel Tribunale, farono pfodocrì

alcuni tagliaborre,con molcequerelediqucllija'quali era-

no ftate rubate le borfc : Qui vno de gli alTelTori, perlona gra-

oc>e di età prouetta,comincIò a riprendere graucuiencc quelli,

che fi lamcntauanojdi trafcuratezza, e di negligenza , per la-»

quale haucano daco occadone a i ladri di far il furto : il Moro»
offefo dall'importunità di coftui,lÌccntiò il Configlio, e la not-

te feguentc fece trarre dalle prigionia e condurre a fé vno dì

quelli ladroncelli:e,có promeffa del perdono,l'induffe à tagliar

laborfaaquel Giudicccosì impertinente: Accettò il partito il

ladroncje mcntre,che il dì feguentc II Moro f^aua nel trìbuna-

fe coTuoi a (Te (Tori» fece tra i primi citar quel triftarcllo;accio«

che rirpondefìfe alle imputationi,chc gli erano date.* Rirpofc.^

egli, che gli era molto facile il purgarfi; purché potcfife fcuo-

prire vna cofa fecrcca al Giudice, o ad alcuno de gli affeffori:

e fece inHanza di poter ciò farc:Gll fu fatta la gratia:e tra tur-

li egli elelTc quel vecchio:5c anici nandofi a lui , come per dir-

gli vn Tuo trouato all'orecchia, nel medcfino punto, gii tagliò

deftramcntc la borfa:!! Moro , intcfo il fucccnfo , con buoua_^
occarione,raccomandò vn pouero, che nelle prigioni fi mori-

na di fame, e fi raccomàdaua a i Giudici:^ ordInò,che fi face!.

fé la cerca , & egli fu vno de i primi a farli carità/ e , facendo

ogniuno a gara,quel vecchio alIelTorc , volendo dar la limofi-

na,vidde,chc gli era ftata tagliata la borfa: e,pieno dì rdegno,e

vergogna, giurò, che quando venne al tribunale, l'haueua--^

portata: All'hora il Moro,ridendo, l'anuisò, cheda qucftoco-

no(ceua,che non bifognaua riprendere così afpramentequel-

li,a quali fimilidifgratie auueniuano:e gli fece rcftituirla bor-

fa con grandinfime rifa dc'circoftanti.

Hebbe il Moro due mogli:e,perche àmbidue erano piccole

di ftatura,e di perfona, domandato : perche ciò haucffc fatto ;

perche,rifpofc,di due mali fi ha da eleggere il meno»
Condotto in carcere/effendogli domandato, che,conforme

airvranza,defl'e la vefte di fopra al guardiano , gli pcrfela ber-

retta, dicendo, the quella fi portaua /opra tutte Talrrevclìi.

Nella prigione egli mangiaua alla tauola del ^ardìancche
fuole
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fuolecnTerperfona honorata,^: dell'ordine EqueftreriS: ilìccn-

<Iogli il guardiano per ciiilltà;e pregandolo, che foffeconren-

lo di qiicllojche gli era porto innazi: Seaicuno,rirpore il Mo-
ro , di noi ( erano alla cauola molti prigioni di lirpctto ) non è

contento di quel , che gli e mefifo innanzi , mcrita> che voi lo

cacciate fuora,comc indegno di qoefto luogo.

Perche il medefimo ogni giorno era tenuto più ftrctto,^^^

gli fu alla perfine tolta ogni commodità di libri,c di carta,egli

ferrò affatto le fineftre della camera fua , e le tcncua cosi di

giornee di notte: ricercato dal guardiano perche ciò faceffe :

pcrchc^rifpofctoltc via le merci, e le bifogne, fi ha da ferrar la

bottega.

Mentre faliuafopra ilcatafalccouc haucua da eCTer gitifli-

tIato,pregò vno de gli aftanti,che gli ftendcffc la mano,e l'aiu^

taflc a falirc; foggiungendo, che nel difccndere non gli dareb-

be moleftia.

Al tempo d* AlefiTandrOjDuca di Fiorcza,fu richlefto in giu-

ftitia vnapcrfona difordinata molto nel viuere ;echc perciò

con pagaua niffuno:Hor,parendogli ciò molto graucfe n'an-

dò incontanente a richiamare al Duca,dolendofi forte, chc^_^

nella perfona fua,ch'cra pur di cafa Medici, foffe da vn talt_^>

per via di citationi,e di gfuftin'a rucrgognato,& tocco. Il Du-
ca,che molto pronto,& giuditiorocra,gii dille toftamcntc_^>

ohimè va,e pagalo: perche egli ti farebbe metter in prigionc-»>

che ci farcUbi poi vergogna molto maggiore.

Franccfcol,Re di Francia, rifoluto di paflarccon groffoef-

fcicico in ìtaJia,mifc in con(ulta,pcr qual via vidouelTe entra-

re:Delcbe hnuendo fatto con i Tuoi Configlieri dclibcrationc »

A'iiariI fuobuffo'ic, all'v'c re del Configlio gh" fi fece incòtta,

e gì HlffeiSircjquetti voftri faui mi paiono pazzi:Perchc?rifpo-

fc il Rc.pcrciochc cfìf],foggiunfc il buffone , hanno confultato

•lungamente, d'onde voi hauctc a entrar iii haliaima non han-

no pur detto vna parola della via d'vfcirneipcrò aucrcite a non
vi rimanere, f Non fu fuor di propofito quelU buffoncria-i» :

perche il Re fu poi fatto prigione a Pauia.

Lorenzo Gualterotti,ricercatoda vn Tuo amico della Suffi-

cienza d'vn dottor Fiorentino, rifpofe, ch'egli era fatto come
la neccIfiià'.Corae.'diflci'amico.pcrchcrifpolecgli, fi comcla

ncccf-
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nece(Tìtà non ha legg. :co5Ì ne anco quc/lo dottore.

Caftruccio Caftracani,obiariffimo Capitano Lucchefcefsé-

do vna fera in cafa d*vn fuo famigliare, don'erano conuitatt-»

adai Gentildonne a fefteggiarc ; ballò, e danzò molto allegra-

mente/e piùjchc non pareua,chc alla fua qualìcà fi conueniffe:

del cheeffcndoda vnfaoftrettiflìmo amico dcftramenrcam-

monito^e{^o gli rifpofe. Taci fratello , che chi è tenuto fauio di

giorno,non fari mai tenato pazzo di notte.

Andrea Doria il vecchio doucua vna buona foramadl da-

nari a vno, che lo feruiua di carne» il quale, doppo haucr fatto

ìnrtanza più>e più volte al fno mngg'ordomo» che lopagafl's-; :

perche fi vedcua menar di vn giorno in vn'altro» fcnzaprofit-

lOjricorfc dal Precipue lo fupplicò a volerlo far pagare di queU
che glicradouuto: & haucndolo il Prencipe rimeffo al fuo

maggiordomcei gli rifpofc, che il maggiordomo haueua della

bei^ia,più che Sua Eccellenza.

Pietro Aretino era, come ogniuno fa, molto mordace nel

direte con vna certa malinconica grauità» faceto; Vn gio^no^

ftado in Gcnouajin tempo,chc Carlo V. voleua imbarcarfi pei:

Spagna,i*Impcratoreglidiire,rc voleua niente; Rifpofe TAre-

tino,Io non voglio altro/c non,che V.EcCellenza comandi al-

la Maeftà del Marchefe del Vaftcche mi paghi la penfionejche

V. Eccellenza mi ha ordinato in Milano ; Col qual cambio dì

titoli volfe fignificare all'Imperatore quel , che il macellaio al

Prencipe Doria.

Tra moki vcrfeggiator?,che a! tempo di Papa Leone X. co-

correuano alla Corte di Roma. $*acqniftò nome di Archipoeta

vn certo Camillo Querno di terra d'Otrantcchc improui/'aua

a marauiglia.Vna volta, haucndogli ti Papa detto > che diccITc

qualche verfo,cgli dilì'e fubito>

jirchipoetafactt verfu^ prò mille poetis,

E Papa Leone foggiunfc fubito vn pcorametro non mcn belloj

Et pr0 mtllealUjS Archtpoetd bibtt,

cioè LArchtpGcta vai mille poeti.

VaI mille heuttor l'Archpoeta,
Leonardo Vinci fu pittor dì molta eccellenza; Hor mentre^

ch'egli dipingcua in Milano, nel Conuento delle Gratie,la-#

cena éì oodro Signore > menaua Topcra {3iù ia luogo di quel >

che
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che il l^ Priore di quel Conucnto h^ucrebbe voluronl Padre t

dopò haiicrlo pregato , e più, e più volte inftato a finire , veg-
gendo,ch*cgli non fi muoueua, ricorfc al Ehica Fràcefco Sfor-

za.U Duca,chiamaio il Vinci, gli diffe molto feriamentc, cho
non mancaflc di por quàto prima fincaH'opcrarSignorcjrifpo-

fc egizio (pero di darui tofto rodÌ6fafticmc:pcrche non mi mi-
cano fc non due tefte,cioè quella di S. Pietro, e quella di Giu-
da:la prima mi par d'hauerla abbozzata aflTai à mio gufto: la,^

feconda,cioè quella di Giuda, ic mi mancarà altra inuentione»

io mi fcruirò di qucfta del Priorejchc mi par affai à propofito:

Con la qoal rifpolU fece rider non poco il Duca ; e fi sbrigò
d'impaccio.

MafTìmiano I.Impcratoreiper dichiarar la natura della gio-

uanczzajvfaua di dire,che biiognaua , che vn gionane foffc_J
ma'ioalmcno fette annj:e fc in quel fettenario faceffc qualche
cofadarauio,checonuenÌua,chenericominciaffe VB*altro,ncl

quale fi portaffe pazzamente . t Volcua , credo, dire, che ogni

cofa h.i il Tuo tempore che la fauiezza non nafcc con noi* ma-*
s'acquifìa con l*erpcrienza:onde chi è (auio innanzi tcmpo,f».

rà pazzo fuor di tempo.
Vn Spagnuolo^volendo notar Don Berlinghicro. GeneralcJ

delle galere di Sicilia, ovn fimile Capitano , a cui baftaua ogni

inlnima altcrationedell'aria , o del m:ire , o guizzo di pcfce , o

volo d'vcccllo,pcr non vlcir fuor del porto, difie a vn guercio,

che gli venne innanzi, Digratia le nati di qua, perche fé Don-.

Berlinghicro ti vede, farà legar le velc,e ci farà marcir nel porto»

òchm I.Rc deTurchi fi radcua contra Tvfanza dcTuoi an-

tcccfforila barba; ricercato delia cagione, rifpofe ) Acciochci

miei Configlieri non mi tirino qua,e là per la barba;comc tira-

rono mio padre.

Stando dilcorrendo con vn Caualrere Cofmo, Duca di Fio-

renza,venne a lui vno de Tuoi figliuoli , ancor fanciullo, e gli

po(c in mano vna fua fampogna, che fi era guafia.-cgli la prefe,

e la racconciò;& hauédola refa al figliuolo, fi voltò a quel Ca-
i)alicir,erorridcndo,glìdi{re,buon permc,chenó mi ha detto,

che la fiionafn vn poco, volendo inferire > che Taffcctione pa-

lei na non sa negar nulla a i figliuoli,

òtauAJoTripolidiSoria vn YcDciiano, del cl^' nome noiu
mi
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mi fouiiiencjco! quaic fi mifc a dìfcorrere delle cofc nolirc vn
Turco 5 e nel progreflo del ragionamento, fimife a deteftar

i'vlanzanoftra,di dipinger la Croce , che noi adoriamo, ne i

cantani,per impedir,che non vi fi vrinirparendo a lui, che noi

impiegaffìmo la Croce facrofanta in vna opera vile. Indegna ì

& obbfobriora,RirporeaqueftaobictrIoneleggiadramentc_j>

il Vcnctiano: Voijdiffcf^douere fapcre ,che cifonocrc Croci:

vna,nclla quale Giefa Chrìfto noftro Signore fu crocififfo; e-»

quefta noi la teniamo fu gli altari, la veneriamo , anzi adoria-

mo, come cofa , che ha foftenuto Gicsù Chrifto -, che e ftata-*

afpcrfa del Tuo l'angue prexiofo; e l'adorniamo d^oro, e di gio-

leil'akra croce fu quelìa,nella quale morì il buon ladroneique-

fta noi la portiamo innanzi al corpi de morti, e nehonoriamo
i loro tunerali.-la terza fu quella, fu la quale fu giuftiriato il cat-

tiuo ladioncdella qiraie noi non facciamo conto nifl"uno;C_^

perciò l'adoperiamo in qael mlnifteL-io cosi vile, che voi dite :

Rcftò il Turco mutole non credo,chc, per chiùderli la bocca,c

pei vfcir fuor di briga, fi potcffe miglior diftintlonc ritrouare.

Il Signor di Villargè , Caoalicr molto arguto , e pronto » fu

Ambafciacore di EmanuelFiliberto,Duca di Sauoia all'Impera»

tor MaffimilianoU. Horeffendo egli richiamato dal (uo Si-

gnore, andò a pigliar licenza dall'Imperatore, in vn giorno

fnor di modo orcuro,e piouolb:Si raaraùigliò llmperatorc^^

perche volcffe partir in tempo così nuuolofo. Non bilogna—5^
rifpoi'e il Villargè,hauer paura di nuuolI,hor che V.M.ha empi.

torAlemagna,e l'Italia di ferenltà . Ali ufc alla moltitudine de

j Duchi,che (\ haucuano vfarpato il titolo (Vi Screniffimo.

Simone Cronaca, Architetto Fiorcntino^teneua per infegna

della fua bottega alcuni libri^pofti nel fuoco : Hor> quando al-

cuno vcniua per qualche feruitio da lui,ma con tempo a paga-

rcrirpondcuajdi non poterlo fare.-pcrche i fuollibri atdeuano,

e non vi fi poteua più fcriuer debito.

Papa Sifto V.nacque nella terrìccluola di Montalto affai po-

iiera,e balfamentc : Ilchc volendo egli facetamente dimofìra-

rcdiceua^h'era dlcafa illuluiffimaipcrchel raggi del Solc_j?>

entrando per mille filTure nella cara,ouc era natela rendcua-

•no chiarifTìma,& luminofifìTima.

Deliberando Don Emanuele, Re ^ì Portogallo dei Genera-
le
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lei1til*armara,cli*eglihauc.ia dcftinata contra Turchf,ìnfauor
dc*Vcnetuni,Don Giouanni di Mcnefes, Conte dì Tscoca.»,
ricercato del ruoparcrc,rifpo(e, che il gouernodi qucirarma-

^ ta non fi doueua ad altri che a Don Giuuanni di Mcnclcs, o al

Conte dì Taroca, o a lui.

Gianello da Trezzo tardaua molto a finir vn*opera,coman-
datagii dal Re Filippo Il.ondc il Re,andato vna volfa a veder-

lo lauorarc(ilchc iolcua fare affai voltej gii dilfce ben M.Gia-
ndlojthe tarcffea vn (eruitorc,chenon vi compiffe il fcruirio

'_|bcomandato?Io,rirpore,<li farei i tuoi conii,cgli darei licenza;

Il Ke,chcintercil tratto,io fece p;igare.cgitopoidinuouoaj
irouarlo, gli diffce ben> che farcite d'vn Ter ultor , che effcndo

pagato,non vifcriia? Dirci,rirpore,chcnon dcuc poter far più
- diqucljChefa.

Eca fiato bandito dalla Corte Cattolica vn certo Caualiere

,

per fuuercbia licenza, prerafi con qualche Dama: con tutto ciò

bctb'cgli nraire di rientrar fecretamctc in palazzo; oiie,fopra-

iienendo improuiramcntc il Re,egli non puotc ritirarfi cosi to-

fìujChc- non foUc da lui vcduto.prrilche egli, pi cfo incontanen-

te partito, s'accoftò al Pvccgli diffe , che folle fcruito di noa^
i(cuoprirlo;pcrchc,rc l*Alcadc Ronquìglio il rirapcfse , lo me-

" naicbbc in prigionc.Il Re forrife vn pò o,c pafsò innanzi.

Guglielmo, DucadiMantoiii, fidilettaua aflaidi burlarce

di lchetzaic:Hoi.i,Oandoa S.Bcncdctto,vidc vn prcte,chc per

colà paHaua a cauallo.-mandò fubito il Capitano Panzino a do-

mandargl'jfe portaua ftorta.Rifpofe il prece , dite a fua Signo-

ria liluftrifTìma di sì.Corrigli,difse il Duca:dicfro,e domanda-
gli d^onde c,e fé fa la pràmarica de mici titoli.Rifpofc il prete-»

dite a Aia Signoria molto Illuftrc di fi > e che fono il Curato di

Guafìalla . Dille il Duca,corri,e digli, perche dunque non mi
da dcll'AItczza.Rifpofe il prete,ditc a fua Signoria,che nc'mici

libri non vi e altro,che vn tufohs Dominusy tu folus altijjimusi

- AH'hora difse il Duca,lafcialo andare,ch*c vn Dianolo.

Il mcdcfimo domandò a Don Bernardo da Genoua , dond

-

rr^jC dcppo varie altre intcrrogationi fallidiofe , li domandò',
che nu/Uer faccua Tuo padre:Don Bernardo r ifpòfc,Voft ri.-.»

Altezza non mi facci direic perchc?diffc il Duca:era forfè cosi

brutto, e \\\i: ì Alla fine > dop^o iiiOita infìanza » gli dilsc il va-

IcntV
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lenthuomo, che'l mcfticr di fno padre era drizzar gobbi, t D»
che fdegnacoilDuca, procurò» che colui vfciffe fuor dello

Stato.

Luigi XI. Re di Francia per Te molte congiure de Grandi
del Tuo Regno centra lui non fi fidaua d'altri j che di cinque,

ofei perfonedi vilnatione, ftati daluifnbllmati, & arricchi-

ti grandemente : e benché confultalTe le cofc con qucfto , c-#

con quello , non {\ gouernaua però fé non per Tua fantafia^ ;

Per lo chcjtrouandofi egli vn giorno alla caccia fopra vna pic-

ciola chinca, (per. he gran caualU non vcleua caualcarc) Pie-

tro di Brcsèjgran Senefcallo di Normandia,che gli era molto
famigliare, gli diffc, Sire , benché la vofìra chmea fia piccola,

io nonconofco però cauallop.'ù gagliardo : Perche /difTc^
il Re. perche porta voi^e tutto il veltro Configlio molto fran-

camente,

Vn'altra volta decorrendo il medefimo Re con Bresc, che

prefcnte potrebbe fare a gli AmbafcIatorid'InghilterrajChegli

cofiafifepoco ,Sire, rifpofe egli» voi hauetc vna Cappella di

Cantori ecce lenti, della quale voi non vi dilettate molto; mi
pare, che voi non potteftc dar cofa à quelli Ambafciatori,chc

meno vi coftaffe.

Hauendo il Re Impofto a Monfignor della Baiua, VcfcouQ
di Ebrus d'andar a Parigi a fare , 6c a riceuere la moftra dc^
gli Huomini d'arme, il Signor di Xabanes, GranMaeftrodi
Francia pregò il Re, che gì idcffecommiffionc d'andari ri-

formare i Canonici della Chicfa di Ebrus: Come ? diffc il Rci
così fatta commiflìone non farebbe conueneuole alla voftra

perfona : Anzi , diffe il Xabanes , mi conuerrcbbc cosi bene >

come quella, che voi hauete dato allor Vefcouo, d'andar a

metter in ord'negi'Huomini d'arme, t M olirò vninconue-
niente col paragone d'vn'alrro-

Haueua il Re Luigi mandato a Cambra! il Capitano Ma-
ruffino per alcuni bifogni . Il Maruffino tornò di la con va-.

ricco collare al collojche fi diceua cffcr ftato fatto d'oro di al-

cuni Reliquiari) delle Chiefcdi Cambrai, Ilcheintefo, vn
Gentilhuomo , detto Brichech volfe metterli la mano fopra;

ma il Re glie lo prohibi, dicendo, Guardati dì toccarlo : per-

cbeècofafacra.

G II
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IlmcdcfimoRc haucndo viftoil VcfcoucdlScìartrcs fo-

pra dì vna mula col freno dorato , gli diffci che i Vcfcoui del

tempo paffato fi contcntauano di vn*afino,o d'vna afina con
vn fcmplicc capcftro. Alche il Vefcouo rirpofc, che ciò cra-^i*

nel tempo ,chc i Kc erano paftori, e guardiani di Pecore: f
Ripercoffa gratiofa.

Il mcdefimo ricercò vna volta l'Abbate dì Bennia , che gli

faceffe vn dono della faa Abbatia : Sire, rifpofe l'Abbate , io

ho fpcfo quaràta anni per imparare due lcttere,cioè l'A,e*l 13;

vi prego a darmi altro tanto tempo, per imparare le due altre

rufTcquenti, che fonoilC, c'i D. volendo inferire, chcera_^
flato quaranta anni prima, che potefle confcquir titolo d'Ab.
bate, e che ne dcfideraua altretanti, per cedergli l'Abbatla.

Vn giorno il Re entrato nella Tua cucina fccreta, trouòvn
giouinetto chiamato Stefano, che voltaua lo fpicdo: e perche

il vide affai aiiucnente, e ben compofto, gli domandò, (S\ che
pacfe era, e che coU guadagnaua: Il giouane,che non cono»

j fcéua il Re, gli rifpofe, io fono di Berri,e mi chiamo Stefano:

feruo il Kc in quc-fto ftaro, che voi vedcte;c nondimeno gua-
^y^ dagno tanto quanroeff'o.E che guadagna il Re? Alche ril'po-

(o Stefano , le fue Tpcfc : e per la mia itèc Io haucrò le mic^_^

fpefe da lui, come effo ha le fuc da Dio: e non portarà nell'al-

tro mondo nulla più di me: Prefe il Re gra:^ guffo di si fatta

rifpofta: riceuctte Stefano in Corte per Tuo valletto d i came-
ra, e lo fece ricco; t Con poche parole fi fcopre l'ingegno, c^

l'habiltàd'vn'huomo
-,
ma è ventura grande dirle con buona

^^^ occafione, & à pcrfona, che le conofca, e le ftirni.

Mentrechc vn Gcntilhnomo Venctiano» dettoli Gobbo
Grimani era al goucrno di Padoua , alcuni fcolari sfacendatì

^ ìnduflcro vn furfantellofìracciato a girli, mentre vfciua di

Chiefa, incontro, (aiutarlo, baciarli la mano, e dirli;comc^>

ftatt, fratello ? eglipromiferodiecc feudi: Il Grimani non (i

turbando punto perciò gli fé carezze ,c lomenòfeco a palaz-

xo: e qui intcfe minutamente da lui , chi l'h.iuea moflb à far

I
quell'atto; e di repente fece ferrar le porte della Città, e chia-

IV^ mar quelli (colari : Quini efpofc loro, come haucua trouato

^\ per loro gentilezza vn fuo fratello, ma tanto pouero , e mal

in ordine , che haucua bifogno d'ciTer vcftico , e foccorfo di

buona
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buona fomma dì danari: acciochc poteffc manrencrfi, cernei

alla Tua fratellanza conueniua : e che perciò bifo^naua , che

ciafcun d*efT) vna buona mano di feudi gli donafse.'l giouanì,

che intcfcTO fubiro il cratto , cominciarono a domandar pcr-

dono,& a rcufarfi; ma non giouò loro nulla; che bifognò, che

cento feudi per vno a quel poacraccìo sborfafscro

.

Vn Bologncfc d'afsaibafsa conditione fece ir«tenderc al

VancfiOjfamiglìare di Papa Adriano Seflojdi hpuer vn fecrc-

io importante alla Republica Cbriftiana? che volentieri a Sua
Santità fcoprirebbe, quando fofsc feruita di mandargli dana-

ri per il viaggio. Hauuti danarijvenne a Roma: fu introdotto

dal Vanefio al Papa: & il fecreio fu^che per rouinar il Turco,
bifognaua metter vn grofso cfsercito in terraj& vna podero-

fa armata in mare ; E fc ben qucfta fi ftimò vna burla, fu però

il miglior configlio, & il più importante fecrctOjche fi potefse

darcj»
Efsédo morto vn Capi:ano de Venetiani, vn Trombetta fi

fece innanzi 5 e domandò la Compagnia» che per quella-^

morte vacaua: Vifto il memoriale, fu introdotto in Senato; e,

marauigliandofi quei Signori, che vn Trombetta d'cfscr Ca-
pitano prctendcfse, cgiirirpofe, che non fi marnui;;liafscrodi

ciò; perche vcdeaa farfi tante impertincnzesche gli pnreua—.?,

che fi potefse far ancor quc.^a. f Oue la giufìitia difìributiua

non comparte le mercedi, e non difpone i gradi-, ma la gratia,

& il fauore; niuna pretentione fi può ftimarc impertinenza di

chi pretende, ma ben di chi difiribuifce.

Luigi XII. Re di Francia confentì alCardinaldiRoano,
che menafsc feco a Roma nella fede vacante d'Alefsandro
Se^o il Cardinale Afcanio Sforza,tcnuto da lui fino all'hora,

parte In firctta prigione, parte in libera cuflodia
; fotto parola

che, finito il Conciane, doue(s-c ritornare in Francia, e rimct*
terfi nella fua potcfìà. Vn buffone c\o intefo, dipinfc vna gab-
bia piena di matti , tra i quali era il ritratto del Re più al viuo
de gli altri : Virta il Re la gabbia , e riconofciuto fc ftcfso izi

quella,domandò al buftbnc,percbc l'haucfse mefso trai mal-
ti : il quale rifpofe, perche haucua dato libertà al Cardinal
Afcanio fopra la fua fede : il che era vna efprefsa pazzia: e fé,

foggiunfc il Re, egli ofscruarà la parola, e ritornarà,chc dirai

C 2 poi
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poi tu ?Io,Hìfscl'aJcro> metterò alPhorantlla gabbia lui , cnC
trarrò voi.

Il Re Hcnrico Ottauo d'Inghilterra tencua in Corte rru
M.Mciiino con buona prouifionc: acciochcegli fcriuerselc

fcraplicltà, che fi faceuanco fi diccuano in efsa Cortc/Hora,
haucndofi vn giorno a mandar lettere a Roma con grandiffi-

ma fretta, anzi furia , non fi rrouando chi pigliafse l'afsunto

d'andarui infra il termine prcfcritro, fi fece innanzi vn certo

Bichino, cauallarOi che fi vantaua di far il feruitio con la prc-

ftczza, che il Rcdcfideraua; a cui il Re fé dare mille ducati: e

lo fpedì: Scrifsc Merlino quefta femplicicà del Tuo Re nel Tuo

libro; Il Re hauendo ciò rifaputo, il domandò,perche l'haucf-

fe fcritta : Rifpofe egli : perche il Bichino non poteua compir
la promcfsa, ch'era impofllbile: Replicò il Refe non ofserua-

rà lapromcfsa, fi è obi fgato a rendermi I mille ducati: fiche

voi mi douetccafsarc del libro. Non, difsc Merlino, la voftra

reftarà fcritta nel libro, finche Bichino ve gli rcnda;All'hora^

cancellato la voftra, e fcriucrò la fua. 1 1 Prcncipinon hanno
mifura ne i loro appetiti.

Nel Perù vfauano nella morte de i Frcncipìdi amazzare,e

di fcpellire con efso loro i più cari feruitoriiche hauefsero ha-

uuto in vita. Vn Portoghcfe,che efsédo prigione tra quei bar»

bari, haucua perduto vn'occhio, fu in gran pericolo di efser

facrificato, e fatto morire, acciocheaccompagnafse il fuo Si-

gnore defonco; dal qual pericolo egli fi rifcofse con vna sì fat-

ra gratia : Difse , che quelli , i quali ftauano nell'altro mondo»
farebbero poca fiima del dcfonto: poiché gli dauano per com-
pagno vn'huomo , priuo di vn*occhio j e che era meglio dar-

glielo con due occhi. Il che parendo a quei barbari cofa molto
r3gioneuole> lo lafciarono in vita

.

Vn non so chi difse a Lorenzo de Medici, che il Conte Gi-

rolamo Riario voleua dar Imola al Re : e che il Re darebbe a

lui vn Ducato nel Reame; Guardi pure, rifpofe Lorenzo, che
non gli dia falfo quefto Ducato.

Galeazzo Sforza,Duca di Milano,fchcrzando^ioucnilmé-

te con Bartolomeo Coglione, Generale de' Venctiani,gli ma-
dò a donare vna Volpe m gabbia , per vccellarlo, come Capi-

tano vcccliK) > e non fcmpre aftuco ; Bai colomeo mandò a )u/>

cori
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con vgual burla in dono vn gheppino fornito di gctci , e di fo-

nagli d'argento-, il qual vccello (uole efser portato da fanciul-

li jn cambio di Sparuierc : Volendo moftrare a Galeazzo Ioj

Tua kggicrczza: perche era ftimato 5 che non hauefse altro di

grauc, e valorofo Capìtanojchegli ornamentije l'apparenza.

Il Licentiaco della Gafca fa perfona di tanca aIUuia,che con
cfsa, anzi che con arnie pacificò il Perù. Vn cerco foldato col

rifo in bocca gli difse, Signor Prendente fiate contento di

farmi gratia della berretta, che portate in tefta . Rìrpolegli il

Prefidente, che ne volete voi fare ? foggiunfe il ibidarojla vo-

glio abbruciare, e ridurla in cenere, per far malie: poiché con
quella voi hauete tanti huomini da bene ingannato.

Ladislao , Re di Napoli , peiduto nella Tua fanciullezza II

Regno, fi ritirò in Gaeta , ouefu foftentato da quei popolo,

con l'entrate della Commun-ràtLa onde,ricuperato il Regno,
vsò tanta gratitudine vci fo i Gaeiani, che non ne lafciò quafi

nifsuno, che non fofse da lui o arricchito di robba,o proniof-

fo a honori ampliflfimi. Si che, come racconta \\ Fontano, vn*

alinaro difse al fuo afinello , tu farefti , afino mio , felice, fé in

Gaeta naro foftiipcrche il R e ti hauerebbc faito,o Podcftà del-

la terra, o Gouernatorc del Caftcìlo.

Il Niderio nel fuo formicario fcriiic, che in Colonia fu vn
Frate faceto molto ne! parlare, e di gratia rara m liberar gli

energumeni da i demoni). Hor mentre egli crauagliaua gran-
demente attorno a vna pouera perfona fpiritara , W demonio ,

non potendo gli eflbrcifml fofferire , gli domandò finalmen-

te, doue voleffe fé n'andalle. Rifpofe il Frate, va nel mio ceffo:

Vbidi il demonio; ma, volendo poi il Padre far i fuoi feruitij

,

fu vicino al ceffo combattuto , e trauagliato dal demonio \tu

maniera,che con difficoltà riraafc viuo. t Non bifogna trefcar

col demonio.
In Milanojcome racconta II Marfilio,fa vn furfante,!! qua-

le cffendo raeffoalla corda, per non soche fuo misfatto,men-
tre ch'egli ers collato, ogni cofa confcffaua; ma fuora della.^

tortura negaua II tutto : Ricercato perche così faccfse , forn-
dendo,rifpcfe perche ioftimo meglic Pcffcr tormentato mille

VoUe nelle braccia, che vna volta nella gola; perche, diffe egli,

fi ritfouano molti Chirurgi > che fanno raccenciar bracci.

G 3 rocce;
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rottc-nia r.iuno,cIic f-ippia a goU rannodare. E con qucft'artc

ncccflfìtò il Marlllio, clic n'era Giud ce, a lafclarlo andar li-

bero.

Vn foldaro Spagniiolo domandò al Re Filippo Il.df Spagna»

qualche mercede per W Tuoi (eruitij, & il Re gli fece gratia dt

trecenro feudi Tanno: Indi a qualche rcmpo^il foldato ritornò

a domandar mercede: Rirpofegli il Re,non hauccc voi hauuto

*vna prouifione di treccnro feudi, pochi. mcfi fono? sì rifpofe

il foldaro; ma quelli furono para corner; ma hora dimando
quale he mercede para beucr: Il Re, moffo a tifo à\ così faitau

rilpofta, gli fece nuoua gratia «

Vno domandato, che gli pareua de I Cittadini di Gencua-.,

rifpofe facetamente, che non vi haueua vifto perfona, che ha-

uelfc cicra di huomo da bene, fuor che il boia.

Francefco Sforzsjdoppo Tacquifto di Milano, madò Cecco
Simoneta a Bartolomeo Coglione, per trattar con elfo lui di

ricondurlo reco / Rifpofe Bartolomeo , ch'egli haueua l'animo

riuolto alla quiete, e che voleua farfi libero : Rifpofe il Simo-
nera, con certo rifo mordente. Sai ru e ò,che porrà dire il mio
Signore ? che tu {c\ vn gran valent'haomo -, ma dalle migliaia

di ducati per poco fei vinto : e tUjdiffe Bartoìomeo, gli potrai

a mio nome rifpondere , che con maggior fua vergogna, e vi-

tuperio, non da migliaia di ducati, ma da vn ducato folo fi ha

lalciato egli vinccreif Allufe argutamére alDucato di Milano,

per lo quale effo Sforza di Capitano , e difenforc de Milancfi >

ch'egli era,in mezo della guerra Tarme contra loro riuolfe.

Papa Gregorio XIII. cffendogll capitato innanzi vno,che,

pretendendo bcnefitij, molto fi valeua del titolo, e nome di

Dottore,lidiflre,fiete voiDottore,o vi fletè addottorato? per-

che per quello pochi danari ci bifognano j ma per quello moU
te cofc (ì ricercano.

Era in Fiorenza vn Cittadino, nou pur commodo, e bcno
fìante, mafacoltofojC ricco, ma però fi trattaua aliai malc_:

perche non tcncua ne feruirori, ne cauallo; e vcftiua adai mi-

feramcntc.il che hauendo il DucaCofmoauuertito, fc'l fece

chiamarc,eglidiffc,chefi marauigliaua molto,che vn'huomo
della qualità, e facoltà,ch'egli era, andalse per la Città di quel

tempo a piedi ^ che fofse così parco, per non dir mcfcl)ino,e

mifero.
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miTcFO nel trattamento 5 e gouerno della Tua pcrfona: Al che

riTpofc il valent*huomOi che viueua à quel modo: acclochc, fc

S.E.qiialche gabella metteffejla poteffc pagare: Non fi fdcgnò

di cìo Cofmoj ma fi giuftificò, con dircjche no metceua gabel-

le, fé non per nccefUrà dello Stato.

Franccfco de Medici moQraua vna volta a Lorenzo la fa-

brica di vn fuo palazzo di gran fpefa, nel quale egli , alteran-

do il difegno, haueua fatto, e disfatto, e rifatto molte cofc.^*

A cui Lorenzo forrìdendo, diffcgli altri foglfono tirar gli cdi-

fìtij dal difegno, e tu hai tirato il difegno dnlìo editìtio.

11 Dottor Lancinolo , che ha fcritto l'Inftituta Canonica.^ >

quando andaua a confeffarfi , diceua , che andana a leuarfì di

fcacco: perche, fi come chi non fi Icua di fcacco, perde il giuo-

co:cosìcbinon fi leua di peccato, perde l'Anima. tQuefio det-

to merita forfè d'cffcr porto anzi tra i detti graui , che tra i fa-

ceti.

Fedcrico,Contc d*Vrbino,quando andaua per Io fuo Stato,

gli vfciuario incontra fefìeuolmente i popol]:& egli à tutti da-

wa fodisfattione. Ad vno dimandaua, come fìeffe egli; ad vn*

altro, come fuo padre: ad altri, doue è tuo fratello? come paf.

fano i tuoi traffichi ? quando prenderai moglie ? a chi toccaua

la mano; a chi la mcttcua su la fpalla, & ad ogniuno rifpondc-

uacon laberrerra in mano.* Per la qual cagione Ottauiano
Vbaldino, molto luo famigliarc,foleuadire,achi haueua mol-
te facende , tu hai da fare più , che la berretta del Conte Fede-
rico, & a lui medefimo diceua, che quella fua berretta haueua
molta fatica: quafi ricordandogli, che icnefTepiùcura della rl-

pu tat ione co'fuoifudd iti.

Gli Vrbinati tennero vna volta configlio, oue rifolfero, che

ì Contadini non potcflTero haucr cafe nella Città , e fopra ciò

(applicarono II Conte Fcdericojche ne concedeflc 'oro vn de-
creto, dicendo, che la Città deue efferc de Cittadini : rifpofe

il Conte, cMiaueuano molta ragione, e poi fogg.'unfe:ma pri-

ma, che fi fpedjf.a il decreto, voglio haucr il parer voftro ia^

quel,c'hauerò a dire a i contadinijfe venilleroa me dicendo,
che fi come la Città è de Cittadini: cosi| il contado deue ef-

ferdc'contadini, e che perciò io debba lor concedere vn'altro

decreto; che, li come efTì ca/e nella Città, cosi i Cittadini pof*

G 4 fc filoni
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fcflTioni nel contado luiicr non poffano : Alla qual propofta^,

jion rapendo eglino che fi dire > fi ftcrono chcci;nc domanda-
rono alerò decreto.

Il Maeftrodicafa del medefimo Federico prcfc di molt^^p
robbe per la Corte da vn mercante, di cui anche altri Gcn-
tllbiiomini di efso Conte erano debitori: e, qual clic fé ne fol-

fc la cagione» colui nonncpoicuatrarieiifuodanaro:La on-
de, cfsendo ricorfo a Federico, 3c a lui efpofto il Tuo b.Togno,

da lui gli tu rifpofto, Fammi ricliiedere auanti la ragione: Alla

qualrirpofta,moftrandofiil mrrcantc reftfo, e difficile. Fede-

rico lo con for[ò a non fi fmarrirc, che quel, che gli haueua-i^

detto, ad altro chea (uobcncfitio nontendeua, e di tutta la

Città.- Colui replicò, che non baucrebbe trouato fargeniejchc

rhauede in ciò feruito; Ali'hora il Conte ordinò a vno de fuoi,

checomandaCfe a (uo nomea vn vffiiiale , che in cfTecutio-

nedi giufticia quel tanto facelTe, che da quel mercatante det-

to gli foffe : e dato ordine, che maniera in queflo affare tener

AdoLieffe, licentiòil creditore: Vfcendo poi egli vn di folen-

ncmeniC di Pai z^o con tutta la Tua Corte, ilfargente, farto-

ghfi innanzi , lo citò per lo fcguente s^iorno , a douer compa-
rire dauanti al Podeftà, per rifpondere a quel tale : Ali'hora.*

egli atiorno guiidatofi, e chiamato a Te il macftro di cafa, gli

dirsL'jprefentc tutta la corte,'ntcndi tu quello,che dice coftui ì

hor dà ordine , che non mi fia di giorno in giorno neceffario

di douer prcfcntarmi hor a qiiefto, hor a quello tribunalc^^:

Con talidimoftrationi ì^cq , che non folamente colui fa fo-

^ disfatto; ma cheogniuno intcfc,chcchidoueuadarc,pagafi"e
/^ fenza ftratiare i creditori.

Nel Configlio, cl^c tenne Ludouico XII. circa il muoucrc
guerra alla Rcpublica Veneta, vno di quei Signori gii rapprc-

fentò, eh j quella era imprcfa da maturarle confidcrare mol-

to bene; perche fi hauercbbe a Fare con vna Republica, gouer-

nata da Senatori fauifllni : Al clic rifpofe il Re,chegli merre-

rebbe all'incontro tanti giouani matt;,che renderebbero nulla

^^ la loro fauiczza.

Bobino fu vn Poeta Tcdefcojche con marauigliofa facili-

tà vttfcggiaua: Hor, conofc iuta quefta facilità in far verfi vn

cerco Caualicrcj chiamato Galticri iglipromifc due buoi, fé,

men-
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mentre egli montana a causilo, faccflc vn verfo: & cffojfenza

metter tempo in mezo, diffe.

Afctnàat GMtcr\ veniat bos vms> & alter : e fi guadagnò i

buoi.

Vn Prencipe d'Italia occupò parte dello Stato di vn Signor

fuo vicino, per ragione, che non mi accade cómemorare: Per
giufti'ficar poi queftafuaattione, mandò il proccffojfatto có-

rra colui, a diuerfi Prencipi; e tra gli altri a FrancefcojGran
Duca di Tofcana; il quale, vifta la lettera credentiale, &:inte-

fo quel, che vi aggiunfe l'Ambafcìatore, intrattenne eflfo Am-
bafciatore nobilmente alcuni giorni,dopò i quali fattogli dare

la rifpofta ,e'l difpaccio, lo rimandò al fuo Principe: il quale,

aperto il plico, oltra alla rifpofta dellalettcra, piena di compi-

menti, e di buone parole, come tra i Prcncipi fi vfa, vi trouò

vn proceffo, formato centra il fuo Ambafclatore, per il quale

egli reftaua convinto d'vn'homicidio fatto in Fiorenza. Reftò

il Prencipe pieno di marau;g!ia j e, chiamato il fuo huomo, gli

diffe,che cofa era qiicra.c che/rifpofe l'altro:che?cu hai portato

vn proceffo di vn homicidio , commeffo da te m Fiorenza : Il

buon'haomo ammutì di marauiglia; fi ftrinfe nelle fpalleiC.^

poi cominciò a far giuramenti, de aimprecarfi ognimale, fc

mai tal cofa penfato, non che commeffo, baucfse. Reftandoil

Prencipe fincerato, e fuor di ogni dubbio dell'innocenza dei

fuo Miniftro, fcriffe al Gran Duca Francefco; parergli cofa-.»

firana quel, di che il fuo Ambafciatore era imputato; e crede-

re fermamente, che ciò folle vna mera calunnia, e maligniti

di qualche fuo nemico: Rifpofe il gran Duca: a vn Prencipe-*

cffcr cofa facile nel fuo flato formar procefsi, e far reo^e anco
condannare vna perfona, benché innocente, e da bene.

Vn giurifconfulto d'afpetto difforme , e poco meno ch^^^
moftruofo, domandò a Giacomo Cuiacio importunamente,

fé Napoli era in Italia. Se egli, volcatofi a circoftanti, difsc^^p,

quclìo huomo hebbe vn cattino dipintore: Crederono molti,

che Vc>leffelamoftiuofa figura del Dottore accennare .TrM--,

domandandogli vno la cagione di sì fatte parole, nTpofc» per-

che non ha punto di naturale.

Litigando auanti a lui due Procuratori di cofa dipochinfl-

mo rilicuo, volcacofi a gli aftanci, Non pare,diffc a voi, ch^^'dì
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dì qucfti duCjTvno munga vn becco ,c Taltro gli fottoponga

vn crlucllo ?

Vancandofi vn non so chi d'effcr primo , e folo nella Tua-*

profeffionc, il Cuiaw io gli ditTc, fé voi fictc il primo, non po-

/ ictc cffcr foloj e fc lolo, non pocetc ciìer primo .

DE I DETTI
MEMORA BILI

DEL S I G Ti II

GIOVANNI BOTERÒ,
Abbate di San Michele della

Chiufa^ &c.

L I B B^O S E C V^D 0.

IO mi fono più d'vna voira marauigliato.onde proceda,che

la più parte de gii Scrittori più volentieri in rammemora-
re le tante volte fcritte, e Rampate hiltorie» e cofefattejO det-

te da gli antichi Greci, o Romani, che in tener viualamemD-
ria delle cole moderne, intendano : e che haucndo gli antichi

dato raguaglio a noi de i fucccfri de i tempi loro, noi maggior
diletto in inculcare, e in rIf)Cter quelli,che in commendar alla

pofterità l'occorrenze, e le prodezze de tempi noftri, prendia-

mole tanto più di ciò mi marauigliùuo,quanio più cufe fono,

nelle quali i moderni hanno l'antichità auanzato,che a lei ce-

duto: e per non vfcir fuor dcllamatciia jchecofa t ncla più

parte de gli Apoftcgmi de gli antichi,per la quale debbano cC-

icrc con rama anfictà raccolti, e tutto il di riftampati ? o per-

che non fi iiima opera meglio impiegata il colorir i detti dell*

età noftra, e in buon lume collocarli, che quali ritoccare tut-

to Il di, e rinouarc quelli de i fecoll palsati? lo certo Tento più

4ilcuo in (cner viua la memoria di va tacco vircuofo, o dì vn

detco
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detto ingegnofo dì vn perfonaggiodc tépi non.r*,chcJQ ripeter

)c core,béche gràdi,ln molte cécinaia di (ecoli trapaflatiianue-

nutc . Ogni cofa ha la fui ftagionc E fc ben gli antichi man-
giauano con molto gulto ghiande, nonciedo, che il pane di

frumento piaccia hoggi meno a noi. Ma, per venir a mio prò*

podrojhauendo nel libro antecedente \ motti fpettanti a gucr*

ra, a ftato > & a politica commemorato j vengo in quctto fe-

condo a commemorare! motti, che alla religione» alla pietà*

& allo fpirito appartengono. Ma perche» dirà alcuno , hai lo
cofe temporali alle fpintuali antepofto ? perche quefta operai

non è fatta per le peifone fpirituali » che poco bifogno hanno
dieffer con sì fatte inuentioni a far bene eccitate: ma perle-»

fecolari. che, per haucr il gufto delicato, e l'appetito fpefs^,^

volte fuogliato, fi deuonocon cibi leggieri, e quafi fanciulle*

fchi alle viaande fude» e folUntiofe allettare «

Cosf all'egrofanciul porgiamo d/per/i

Dtfoaiie licorgU orli dfL vafo\

Sacchi amart ^in^annata tn tanto ti hent %

E àaWinganno[no vita nceufé

Ho dunque pofto nel primo libro motti diCapiràra?, e di

perfonaggi di alto affatene i maneggi temporali, come cfca-,

per tirar il lettore, e per indurlo a legger quelli delle perfoniJ

rcligiofe, e diuote in qiiefto fecondo, che fé al contrario fnrto

haueiTl, la più parte, abborrendo quel, che fi dice della cal^'rà,

humiicà, penitenza, e dell'altre virtù Chriftiane , fi farebbt_^

fubìto dalla lettura dell'opera come poco grata ritirato . E per

dir il vero, nelle Relation! vniuerfali, e nell'altre opere, po-

fte da me con diuerfe occafioni m luce , non è ftato l'inrenCo

mio il pafccrlacurioficà di chi leleggeiTc; ma il feruirmi di

quella , per indurli a leggere qualche effempio di virtù Euan-
gelica,o qualche paflb di perfettione Chriftiana,che iooppor-

tunamentev*inferifco. Perche chi vuol vtilmente lapenna_^

adoperare, non il fuo,ma l'altrui gufto feguire, fica quello ac-

comodarfi dcuc i &c ad effempio di San Paolo 9mma omriklfiii

fiert,

FÉ-
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Sb^^' kSfet^^ t-^.'V^.' t,ff^.y tfi^.i w^< \^h?sS*J\,^J 1,^.4*^At5^

CHRISTIANA
IL Cardinal Egidio Albornozzo, delle cui •- rodezzc militari

fono piene l'hiftorie , doppo haucr con valor incftimabilc

lo ftato della Chiefa dalle mani de i Tiranni , che con diuerfc

occafionl vfurpato fel'haueuano, rifccflo, hcbbc defidcj io

grandifTìmo di veder il corpo venerabile di San Franccfco: li

che hauendo egli ottenuto , e vitto il ce rpo , e le fagrate pia-

ghe di qiitll'iiit omparabilc Seruo di Dio » proruppe in queftc

iULMTiorabili parole, Vcramerte^olo San Franccfco, quando
ogni altra proua raancaire, rufficicntcfarebbe, per confermar

la vcri[à della fede Chriftiana.

Fu in Alemagnavna donna molto virtuofa, ben -he , forfc-»

per pi uoua della fua virtù> fpiritaia, e dal demonio fieramen-

te vc/Tjta: Quefta vfcendo vna mattina di Chiefa, in vn Sa-

cerdote, che il Sant^flìmo Sacramento a vn'infcrmoportaui»

cafualmente fi auucnne ; Tutti per riuerenza, e per diuotio-

ne s'inginoccharono, fuor che vno Hebreo ; il che vifto dalia

donna, leuofTì in :icdiy & apprcfTaiafi a iui, vna guanciata--,»

l^li diede: egli diCe , perche fuencurato non fai al Creatore-»

di tutte le cofc riucrenza? perche le ginocchia a terra no met-

ti? A cuirirpofel'Hebrco, o buona donna, molti Dei fitroua-

nocome qucfto, & in og«i altare, mentre fi dice MefTa, vno
ve ne ha; re però più d'vn vero Iddio cffer puote. Appena era

qfie'lo di parlar rtftato, che lo fpirito, che pofìfedeua la donna»

mi(c vn cnucl.o relìc mani dcii'Hcbrec, e gli difle, che lo po-

ncfìe all'incontro del Sole , & i ra^gi , che pifTauano per quei

bu(-hi, mirrtffe; ilchefatto, focgiunfeladonna.hor dimmi,fo-

nopcr qucfìa cagione moki Soli , come molti raggi ? rifpofc

l'H' breo, che no ; mache però tutti quei ra.^gi da vn Solc_^
prucedeuapo : Dunque , djfiTe la doma , così è nel Saniiflfìmo

iSacraincQU) dell'aitare > che non vi e più di vn (olo Iddio in.

diui-
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diuiGbilej ancorclie in diuerfi altari la prcfenzà delia DiUi'na^

Maeftà fi communichi : Così reftò confufo i'Hebr€0 dal De*
nionio.

Negligenza della Religione beffata.

AMFILOCHIO,Vefcouo d'Iconiojprcgò vna voka Ifìan-

temente Teodofio Imperatore , che le ragunanze dc^
glìArrianivietaffe, e fuor della Città cacGJaffc: Il che non ha*

uendo l'Imperatore voluto effcttuarcjeglii andato in palazzo>

fece le folite riuerenze, e cerimonie con l'Imperatore j ma_^
non moftrò di tener conto niffuno à\ Arcadiojfigliuolo di lui:

Di che marauigliandofi Tfeodo/lo \ Che ragion vuole ( à\\%z \\

Vefcouo) che,non honorando voi il figh'uolo di Dìo, col ban-

dir quelli, che lo vituperano? negando la Tua Diuinità, io ho-

nori il voliro figliuolo ?

Apparitione del demonio fchernita*

LECCESI, che già fu vn monaco, a cui apparendo il Dia-^

nolo in forma dì Chrifto,egli5chcnuouo in corali vìfio-

ni efler non doueajfl chiufe gli occhi,dicendo, io non voglio

veder Chrifto in quefto mondo;baftami di poterlo veder nell'

altra vita: Cosi il Demonio fchernitodirparuc.

Fidanza in Dio

.

SAN Martino, nel paffat l'Alpi , diede ne gli affafTini ^ vno
de quali, legatoli addietro le mani il,diede a guardare,&

afpogliare ad vn altro; che, menandolo perciò in più remota
parte, l'addimandò, fehaueua paura: iSceffojCon incredibile

coftanza , affermò à\ non effer (iato giamal tanto lenza pen-

ficco: poiché fapeuabeniflTimo, chela Diuin a benignità, a chi

di lei fi fida, ne maggiori pericoli è più predente

.

Il Beato Lorenzo Giuftiniano fpeffo ricordaua, non fi ha-

uer mai da perder la fperanza in Dio; perche i^i quella confi-

fte la vita dell'Anima.

San Bernardino da Siena in vna graui(Tima pefie , che la-*

fua patria fcnza rimedio affìigeua , fi offcrfc al Prior dell'ilo-

fpedale di feruire in quel luogo a gli appettati r a cui rirpofi: \\

Prioce>cbe quella era imprefa molto pericoÌQra,ma{nme a lui

che
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ch'era ancorgiouanettoiechctcmcua,chc non vi perdc(re U
shik: a cui rifpofc il giouane. Potente e Dio df dar vita a me,
t rimedio a gl'jnfcrmi»c {e farà Tuo feruitio, ch';o muoia, fini-

rò volentieri ì miei giorni in fcruir al mio pro(Timo>confùrmc
all'cfcmpio datoci da Chrifto Signor nofìio .

Santo Hilarione edendo ancor giouane ncll'hcremo, ricc-

ucttc intrepidamente certi affafnnij da i quali domadato, per-

che la lor violenza non teme(re,ei rilpofc, perche io fon nudo;

e perche dunque nò remi lcferite,ela morte ? pcrchcjdifs'cgli,

io fono apparecchiato a morire.

Vcncislao, Re di Boemia,hauendo riccuuta vna gran rotta

dal nemico, e rcftaio prigione» vn sochìgliaddimandò, come
(lana; Al che egli rirpofe, che non era mai ftato meglio/perche

quando (difs'egli) io era attorniato da legioni di fanteria» e da

(quadre di caualii, e da ogni humano prelìdio, a pena haucua
tempo di ricordarmi di Dio adcffo fpogliaro dì ogni aiuto hu-

mano , non penlo ad altro , chea Dio : 6c in lui lolo ripongo

cgnj mia fpcranza,

Confeffionc gencrofa.

TRAVERSIO tu vno Irlandcfe ò\ molta bontà.c doririna:

Quefti,haucndo fcritto alcune cc^e circa olPautoruà Pó-
tificalc, fu fubito facto prigione dai Miniftri d'irabclla; e con-

dotto innanzi al Tr.bunalc;Quiui>efiam:naco fopra di ciò,non
folamentc non negò nulla di qnefto, cheglieraoppofto.ma«-,

flendendo la mano,aggiunfc,con queftc dica ho io fcritto que-

lle cole, delle qwali non mi pento; ne mi pentirò mai, f Perfo-

pe degne di fede tcltificano, che.doppo moki enormi tormen-

fi, cfìendogli dal carnefice ftata tagliata quella mano,s*abbrii-

Ciò ben il refto d'ella mano: ma il dito grolTo, e gli altri duc^ 9

co'quali fcriuiamojgitcati più d'vna volta nel fuoco,non s*ab-

bfugiaronogiamai-

Auanti li porto d'Algicri fi alza vna Ifolctra, oue, per tener

quella Città a freno, Ferdinando, Re di Spagna , detto il Cat-
tolico, fece fare vna fortezza, evi pofe a guardia Marcino di

Vargas, naturale della terradi Madrid , Capitanod'altiflfìmo

valore; Quelli fu alTaltato da AriaJeno Barbarofra,e parte per

forza, pane per tradimcto dì vn pefìTnno Chriftiano,chc auisò

il
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il Turco della nccefllcà di ogni coia , nella quale quei di den-

tro fi trouauano, efpugnò la piazza , e fece prigione il Vargas,

carico dì molte ferite : al quale , condotto innanzi a lui ? egli

vsò molta cortcfia; e gli dille, che non fi fmarriffe/perc he non
comportarcbbc, chegii foffe fatto niuno oltraggio: anzi, che

s*egli voleua far vna cofa , che gli diria, lo trattarcbbc hono-
ratamente, e gli farebbe grandilììma mercede: Rifpofc il Var-
gas, che lo ringrariaua affetruofamente,e che farebbe quanto
gli comandane , pur che prima di ogni cofa delle a quel perfi-

do Chriftiano la mercede , che la Tua maluagità , e fellonia—*

nieritaua: Fece Barbarofla fubfto condur la il rinegato; e dop-

po hauerlo afpramente battuto, comandò,che gli fbffe taglia-

ta la tefta: Ciò fatto, voltaiofi al Vargas, gli diiTe , io ho fatto

quanto tu mi domandarti : refta horn , che tu cd'ettui quello >

che mi hai proraeffo; e quefto è, che tu ti facci Turco; & io ti

farò Capitano della mia guardia: Rifpofc il Vargas, che quel-

la non era cola , ch'elfo gli hauefse potuto promettere > noa^
die promelTo ; perche non fi doueua dar la fede a vn huonio »

per romper la fede data a Dio : Della qual rifpofta fdcgnato

fuor di modo il barbaro,il fece con crudeliflìmi tormenti rao-

rirc_j.

Hcrefia. Heretici.

MENTRE S.Giouanni Apertolo ftaua in vn bagno,s*ac-

corfe, che vi era ancora Cherir.to Heretico -, e fubito

che'l viddc, fuggì via, e dific a i difccpoli , fuggite fedeli da--i

quefta compagnia, acciochc il bagno addodo non vicaggia
j

perche la dentro è Cheiinto, nimico della verità, f Imparino
quiui i Politici, che con gli Heretici cosi facilmente s'aflFra-

icliano.

Filippo II. Re ò\ Spagna era tanto zelante della fecic Catto-

lica ,chc foleuadire,chc fé fapcficcbcfuo figliuolo punto in-

fetto d'herctica prauità foffe, dì fua mano le fafcine, con Ic-^
quali s'abbrugiafle, fommlniftràrebbe.

L'anno 1534. ^^ trouarono nella Corte di FraDCÌa,& In di-

uerfi luoghi della Città di Parigi, libelli fcelerati,e pafquinatc

cficcrabili centra il lantifl^ìmo Sacramento: Diche rcftando il

Re Franccfcol. attonito> fece vna nobilifTima Proccflìonc^

,

nella
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nella qual egli con la tef*ia fcopcrta, e con vn doppiere acccfo

in mano» fcguito dalla Regina, da figl.uoli, da Princìpi, e da

tutta la Corte accompagnò il Saciamcnto , per placar l'ira di

Dio, e pei ricompcnfai in qualche modo l'ingiuria, fattali nel

fuo Kcgno da gli empi;Conuocò poi i Prcncipi,^ ì Magiftra-

ti, e con eloquenza (nella quale egli eia eccellente; gli cfortò

à volerQ fcco caldamente adoperare nell'cdirpaiione de gii

fcandali nati : Aggiun(c, che s'egli haucffc faputo , che'l fuo

braccio deftro toire infetto di quel morbo > fé l'haucrebbc in-

contanente fatto tagliare.

I Sauoini,domandati,pcrche non riccuono la dottrina Ge-
neuefe, che popoli lontaniffimiriccuono, Inglefi, Scozzcfi,

Holandefi, fogliono rifpondcre ciò nafcere , perche le genti

remote leggono i libri de minifìrì Caluinianiima noj(dicono)

veggìamui fatti loro, conucnienti a banditi, apofUti,cercfa-

ni, & huoin ni fcappati dalle mani de birri, e del boia, fuggi-

ti dalle patrie, e da chioftri loro; rompitori di voti fatti a Dio#
violatori della Religione : cofe , che non fi veggono ne libri >

ch'eglino mandano attorno.

Alberto, Marchefe di Brandcburgo fu Principe» che non
Teppe mai ftar in pace : onde diede grandifTìmi trauagli, & a

Carlo V. & a Francefi, &: a Tuoi propri) Alemani: e, perche-»

non modraua egli nelle fue actionifegno alcuno di cofcien-

za, o di pietà , non mancò alcuno de fuoi famigh'ari , che gli

domandò, fé teneua Anima, e quel chene voleua fare; Alche
egli rifpofc,che voleua viucre, mentre che poteffc; e che nella

Tua morte l'Anima fua m vn palo lafciarebbc : accioche fé l a_»

pigliale, chi più potelTe . t Pa^o^c certamente degne di vn^
Luterano, anzi di vn Ateo, quali fogliono ordinariamente p

diuentare gli Herctici.-impcrochc, ef^cndofi partiti dalia dot-

trina Cattolica, e non trouando nell'hcrefiafofTìftenza, non
vcrifà,non pace d'animo,non quiete d'intellettoj nella dilpe-

rationc,e nell'Ateifmo precipitando traboccano.

Giouan Cifca , Capitano de gli Vffiti doppo l'hauer pcrfc-

guitaro crudelmente la Ch:efa,& i Cattolici in Boemia, venu-

to all'eftremo della vita, fu domandato da vn fuo,douc volcf-

fe efser fepcilito. Io non voglio, nfpofe egli, fepoltuia.-mo ef-

fer fcorticato da capo a picdi>c che la carne fi gitcì a i corui-, e

della
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delia pelle fi faccia vn tamburo, che fcrua per Capicano della.»

nolka retta.

Troiano, Luogoteneni^di Valente Imperatore haucndo
vna batcaglia,fatca da lui co'Gothi,perduco, tu dall'Imperato-

rt^comefc quella rocca gli fofle per timidlcà,e per viltà d'ani-

tno di lui auuenuta, ignominiofamente riceuuto, e di villanie

caricato: ma egli rirpofe liberamente , Non fono ftato io da I

Gotbi vintoj ma cu o Imperatore , che di far guerra a Dio con
l'empietà Arriana non cefli.

Mentre che San Bafilio con Valente , Imperatore Arr'ano

della verità Cattolica ragionaua , vn cerco Dcmoftene , capo

della cucina dell'Im peratore fi itzt innanzi, e fi pensò di con-

fondere il Santo: ^ m parlando fece vn barbarifmo: onde Ba-

fìlio, forridendojdifl'c, habbiamo pur veduto vn Dcmoftene-»

fenza lettere: e rimbrottando colui, foggiunfc il Santo , a tij

tocca procurarcjche le viuande di Ccfare fiano bene ftagiona-

te , e cotte , e non di guaftar la dottrina di Dio con la tua im-
pertinenza.

Predicanti Heretici.

\ LFOMSO Salmerone,huomo di grandifìTmo faperc^i

jL\. hebbe vna volta a paffare m cópagnia del Cardinal Pì-

fano, che andana Legato in Fiandra, per Bafilea, Città hereti-

ci; Quiuli Magiftracihauuto notitia della pcrrona,e del valor

dì larhuomo, comandarono a i loc miniftri, che con lui delle

controuerfie della Fede difputaffcro. Vennefi alla dirputa:ncl-

ia quale nonfapendo più quelli che fi dire,ricotreto alle grida,

alle villanicallc riraj& ad ogni forte d'inroléza:Doircfi il Car-
dinale col Senato dell'impertinenza,edell'immodcflia deTuoI
miniati; a i quali il Senato ordinò , che al Salmerone fodisfa-

ceffero; Vbedirono i miniftrl:c con vna nuoua forma difatis-

fatrione, dii]ero,noi non vorreflimo hauerui detto villania > e

voi douete (cufarci: perche venendo noi da nozze , e da ban-

chetti pieni di vino, ci fiamocó la difputa rifcaldaci foueichio:

ficheilgiuditio non ha potuto fare rvfficio Tuo, come fuole^'.

Rifpofegratiofamentc il Salmerone , Non accadeua, che voi

vifcufaftc foprail vino: perche il fucceffo della difputa ne ha-»

fattopienatedejanzi eiiidcuza.'eda raaeftrìdi Viianuouase-»

H mal
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mal fondata fetta non fi potcua altro afpettarcipcrò io non mi
ricordo d'hauer mal letto nella facra rcritmra,cl.e a i Prcdica-

lorl dell*Euangelio fu lecito l'incbrìarfi -, e della parola di Dio
tra le tazze, e piatti, come e vfanza voftra,dircorrcre.

Hcretico confalo.

IN Embrica , Città di Clciics , alcuni Inglefi Heretici auue-

nutifi in vngioiiinetto Cattolico; e volendo di lui farfl

beffe, gli diflcro, che recitalTe, s'egli laTapeua, Torationc Do-
minicale. Mifefi il giouane di prefcnte a recitarla : e giunto a

quelle parole, Quies r;: Ca?///, gli differo gli Heretici ,lior T-l-i

DiO è nel Ciclo, perche l'adorate nell'Altare ? Al che rii'poft-/,

fcnza fmarrirfi punto il gfouanetto , fapetc voi il Credo? sì, ri-

rpofero gPHererici: hor ditelo, foggianrc l'altro,vn poco: c_^
gl'Hcretici cominciarono, Credo tn Deum patrer» omnipote»-

tem: All'hora ò\{!ic il Cattolico, Hor fc voi credete, che Dio fia

onnipotente, perche non credete anche, che poiTa flar in Cie-

lo, e ncli*Altarc? Conche recarono coloro con fuQ in modo,
che non che altro, non feppcro più aprir la bocca .

Pietro Dorato fu perfonaletteratiffima, & in poefia emi-

nente: Qucfti, hauendo inte{b,che gli Vgonotti haueuano per

Francia giftato a terra le Croci, e lafciato le forche in piedi,

di(rc,che fi come haueuano fatto molto.cmpiamentc in rom-

per le Croci, che doucuano effer da loro adoratcrcosi haueua-

no fatto molto difcretamentc a non rouinar le forche , ai!c^^

quali doucuano cfTcr appiccati.

Fuga d'Hercticì.

HVNERICO, Re d'Africa Arriano cacciò fuor del Tuo

ftato intorno a cinque mila perfonc Cattoliche dellc^

più principali: tra quali andana vna donna con vn figliuoiino

nelle braccia : quefta ricercata della cagione del fuo viaggio»

rifpofc, io vòincflìliocon voi, evi menoqueftopicciol fer-

iiitor voftro meco; acciochc il Demonio non lo troui folo, e lo

pcrucrta: t Amaua veramente colici la parte più nobile dei fi-

gliuolo: cioc rAnima,e la falute lua.

Ofti.
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Oftinatione d'HcreticL

VNnobilifrìmo CaualicrlnglcfcdiTcorrcndocò la Pren-

cIpefiTa d'Oranges della verità della fede Cattolica j t-#

non volendo ella 5 che paffafle innanzi, per non metterla iii-.

fcrupoli, le dille gratiofamente, mi par Madama , che voi vo- ^
gliate andar all'inferno fcnza fcrupolo di cofcienza. 1 5i come
molti mali Chriftiani non vogliono fentir parlar ^ì caftità, per

le difficoltà, ch'eflì fcntono de piaceri rcnfuali: così molti He-
reticiabborri(cono le conferenze co'Catrolici fopni la dottri-

na Chriftiana , per non fentir gli fcrupoli , e gli rimorfi della-*

cofcienza, che la verità porta fcco.

Herefia come fi debba diradicare

.

EMANVEL FILIBERTO, DiicadiSauoiadiccna, chela

fede Chriftiana non iw mai piantata con la forza de gli

clTerciti, ne con la violenza dell'arme-, ma ben con la parolaia

ài Dio , e con l'eflempio : e che con le medcrime arti fi ha da

ripiantare ne paefi, onde è ftata fuclta

.

Heretici burlati.

ALLAMONDARIOjPrencipedc'Saracenì fi conuertì

alla fede, e fi kct Cattolico: Il che ìntefo da Scuero, Pa-

triarca d'Antiochia heretico ( negaua coftui la natura huma-
na in Chrifto ) gli mandò due Vefcoui , per ritirarlo dalla fede

airhcrefia , de'quali egli fi burlò con vna nouella cosi fatta.^:

Io hoggl ho hauuto lettere, per le quali fono auuifato , chc_^
S.Michel Arcangelo è moiro. Diilcro i Vefcoui, che ciò noru
era pofìfibile; perche gli Angeli erano di natura immortali:Co-

me dunque,rifpofeAllamondario,Chrifto fecondo voi fu cro-

ci fifìbj e morto, fé nella perfonafua non era fé non la natura

Diuina ì Con che gli mandò confufì, e muti indietro •

Caluinefmo fchernito.

VN MiniftroCaluiniano, volendo perfuadercali3arsà di

Bud3,che gli permetteffe i'infcgnarc a Chriftiani la fua

f^tta, allegaua tra l'altre ragioni, che tra il Caluinefmo,e l'Al-

corano non vi era molta differenza; conciofia che noi {dice-

Ha uà
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uà egli ) come anche voi , neghiamo Pinterceffìonc de'Santi ;

(cniamù per huole il Purgacorio-, per idoli leimagini , e lc_j>

ftatuej voi pigliate più mogh*,o concubine, e noi non facciamo
gran cafo, che vna donna abbandoni il marito, e fi congiunga
con vn'aliro, benché ammogliato^ Il far poi ftalle de tempi), e

mangiatoie de gli altari è cofacommunc a voi, & a noi : Voi
non fate conto della Verginità ; e noi habbiamo gittato a terra

antichi/Timi monaftcrij di Vergini. A cosi acconcio, e vago di-

fcorfo del Mìniftro Caluiniano rifpofe il Ihfsà , Per quel che-/

io veggo, noi ci accordarcmo facilmente m ogni cofa , fé non
che'voi, lafciando a noi l'acqua, v*mebriarete volentieri col

vino.

Tomafo Moro, pcrfonaggìo e per dottrina , e per virtù dcJ

più eccellenti del Tuo tépo, fu di prontezza rarifsima nel mot-
teggiare, e molto delle fimllitudini fi feruiua . Perche Lutero
volcua,chefi tencffe per miracolo , che tanta gente in sì poco
tempo la Tua fetta abbracciato haueffe , rifpondcua, effer cosi

miracolofo che il popolo adhenTca alla libidinofa licenza di

vita, piopofta da lui, come che i fafsi caggiano da alto a bafso.

t La virtù fi maneggia nonin materia facile , ma in foggetti

trauagliofu

Luterani in che s'accordino.

VN Luterano da Norimberga > doppoThaucrin diuerfcJ

Accademie di Alemagna ptatticatOjeffendofi in alcuni

Padri Cattolici auuenuto , fu da quelli della falfìtà d'alcuni

dogmi di Lutero fatto accorto in modo , ch'egli efclamando »

diffe. Ita, me Deuj amct^ vt apud omnes nofirai um Acddemta-
rum Dolores nthtl omntno conflans in doElrina camperh prater

maledica in Catholtcos: cioè tra i dottori delle noftre Accade-

mie cofa, nella quale eflì conucnghinO) fuor clic nel dir male
de Cattolici} io non ho trouato.

Perfidia Caluiniana cfprefla.

IL Commendator di Giò, che morì Ambafciatorc della Le-
ga di Francia in Roma,volendo l'oftìnatione dc'Caluiniani

nella loro empietà cfprimere, foleua dire, che a vn huomo di

quella fccca) che tratti di conucicirfi > e di ritornare alla verità

della
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della (tòt Apoftolica, non (e gif deuc credete» fé non in cafo

,

ch'egli non fi pofla più difdirc: cioè in cafo di morte, quando,

haucndo abiurato la fellonia di Caluino , gli fi toglie per la«.»

morte immediata la poffibiltà di riuocar quei, che ha detto: f

Quefto fi dcue intendere generalmente: perche, Te ben doppo

gli' Arriani , non è mai ftata fetta d'Heretici , più nemica della

verità, che la Caluiniana, non più oftinata neireinpietà , non
più ribelle alla ragione, alla Chiefa,6c a Dio; nondimeno mol-

ti tra loro ve ne ha , che per effer fiati fedotti , e più per igno-

ranza , che per malignità diuenuti Herctici , non sì tofto fi fa

loro innanzi per via della predicationc, e del buono efempìo

la bellezza della verità Cattolica, che di lei s'innamorano,e lei

abbracciano.

Burla di S.Efrem ad vno Heretico .

IN luogo di detto memorabile non farà fuor di propofito àà

poner qui vn fatto gratiofodi S.Efrem. Apollinare, Here-

tico raccolfe le fuebeftcmmieinducvolumi, eglidicdeiru

guardia ad vna donna
(
per quel che fi può prefumere )

poco

honcfta (perche San Gieronimo dice , DtffictU inuenin H^re^
ttcamy cjut dtltgat caflitatCTn) ciò hauendo Efrem vdito,fi ac-

conciò con Apollinare; e per mezzo fuo con la donna : indi,

con molti prieghi fi la ftrinfe, ch'ella gli diede i libri d'Apolli-

nare ; ma chiedendoglieli doppo qualche tempo con molta-.^

inftanza,egli s*imaginò di cosi annullarli. Prefe colla di pefce,

e con clTacongiunfel'vna co l'altra le carte delibriin guifa ,

che più aprir, ne legger non fipoteuano, e poi così chiufia

colei rcftituigli: Non hauerebbe potuto imaginare ladonna-u3

cosi fatta cofa
; perche , vedendoli dalla parte di fuori bene ac-

conci, fcnza altrimenti vederli di dentro, li ripofe: Auuenno
doppo pochi giorni, che douendo Apollinare difpurare con vn
Theologo Cattolico; & hauendo hoggimai per la vecchiaia,^,

perduta la memoria, negaua dà voler entrar nello fieccato; ma
ftimolato,e prouocato ognidì piùdanoftri, cofìdatofi in quel,

c'haueua già fcritto, lafciò indurfi a difcendere nell'arena : c^
volendo egli riuedere i fuoi fcritti , non puotc mai le carte dc^
fuoi libri diftaccarc: Onde confufo, s'afienne dal duello: e d;

modo s^affìifTe, che di doglia, e di rabbia con fumato, fi moti.

H s Em.
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Empietà punita.

IVLIANO, zio di Giuliano Apoftata ,ma pe^gìor forfcj

di lui, eflcndoal gouernod'Oricncc, mandò in vn gior-

no folenne dclTvrina alla facra mcnfa in difprcgio del Santif-

fimo Sacramento. Non tardò molto la pena d'vna tanta fcclc-

ratezzaj perche, corrompendofegli gl'intcftini , terminò come
meritaua ifuoi giorni, rendendo gli efcrcmcnti perla bocca-.:

Scriuono, che la moglicdonna d'alta virtù gli fl accorto, e gli

di(re:Egli è ragioneuolc, mìo marito, che tu réda gratie a GIÉ-
SV CHRISTO, che con qucftainftruttioneti fa la Tua poten-

za palefc: i mperoche tu non faprcfti,a cui habbi fatto ingiuria,

s'egli diffimulandola, non ti haucffc in quella maniera vifi-

cato.

Empietà beffata.

MENTRE che Giuliano Apoftata moucualc forze dell*

Imperio Romano contrai Pcrfi, LibanioSofifta , non
meno empio , che l'Imperatore , pcrfuadcndofi , che Giuliano

doueCfc ritornare vittoriofo, e rouinare affatto la Chicfa di

Dio, e*l nome di Chrifto, domandò per ifchcrno a vn pedago»

go chrìfliano, che cofa faceflfe il figliuolo del fabro ( così chia-

maua egli GlESV CHRISTO) al quale quegli rifpofe pronta-

mente, fa vn cataletto a Giulianoie non molto poi ellendo fia-

to vinto, e morto l*lmpcràtore,fu riportato indietro in vn ca-

taletto.

Empietà d'huomo di Stato

.

ANTONIO di Lena , trouandoQ vna volta con Carlo V.

Imperatore in dlfcorfo fopra le cofc d'Italia, lo confor-

laua a far morir quefto, e quell'altro Prencipc , & a impadro-

nirfi de gli ftati loro, & a farti Signore del tutto: E l'Anima.. ?

rifpofe l'Imperatore: Che ?foggiunfeil Lena, Voftra Maeftà

tiene Anima ? rinuntij dunque l'Imperio : volendo federata-

mente inferire , che la cofcicnza , e la Signoria malamente ft

accordano: e pureconlagluftitiacfi conferuano,e fi amplia-

no gli Stati: e la tirannia,che non fi cura d'equità, ne di douc-

re, dura poco; £ fu non mcn degna di commcndationc la bon.

ti
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tà dcirimperatorc, che la poca cofcienza de! Leua di bialmo .'

Qucfto io rhò intefo da Caualler honorato.

Verità della fede Cattolica.

VN Miniare, che introduffe rcmpieià Caluiniana In Va-
radino,Città d'Ongherla a i confini della Tranfiluania,

ricercato,come fi dice,da vn Cactolico,chc non era molto fer-

mo nella tedejche II Tao parere intorno alla Religione fincera-

mentcglIdicelTe,rIfpore con tali parole. Per confeguir la vita

eterna, la tua fede è migliore; ma per fodisfare alla carne, la_^

mia. t La forza della verità è tanto grande>che fi fa palefac an-

che da fuoi nemici.

Fedeltà

.

IL Re di Pcrfia fece ogni cofa , accioche Ormifda rlnegaffc

la fede Chriftlanaralchc egli rifpofejchc ciò non era buoix),

ne per efl"o, ne per il Re; perche negarà (difs'cgli) facilmente il

Tuo Re colui, il qual nega il fuo Dio.

Infedeltà.

TEODORICO Africano haiieua vn reruItore,che,percbe

era Cattolico, egli molto amaua : ma effendofi poi co-

ftui perucrtito, e fatto Amano, ^li diede la morte dicendo, fé

tu non hai ofleruato la fede di Dio, ne anco a me l'offeruarai.

Giuftitia di Dio.

MAVRITIO Imperatore , doppo l'hauer S.Grcgorlo ti-

rannicamente veirato, fu da vn foldato di Foc3,ch^^__^

gli ammazzò pilma \v\ su gli occhi la moglie, 5c I figlIuolI,tru-

cldatoj e mentre che ferito era, gridò, J^jìus es Dominc-,& rc^

Uum ludictum tuum, T Nel punto della morte II peccato, e la.^

Tua grauezza è p ù chiaramente conofcluta, che nel progreflb

della vita
\
perche non fi ha occafione d\ trattare con gli huo-

mini, che ti abbandonano-, ma con Dio, fuprcmo giudice, che
ti afpctta.- & Il peccato ti atrraucrfa la ftrada; onde tu non vedi

aUro, ch'elTo peccato^ e perciò ci par grandc> quanto è.

H ± Cìsi-^
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Giuditij di Dio.

NELLA Pcrfia , prima che i Mahomccranl della loro cm-
piecà rappeftafrcro> regnò vn PrencipcGcnrilc, che i

Pcrfiani chiiiiiianoQuiffcrajCgli Arabi Adel,chc vuol dir giu-

Ilo: perche egli fu cosi retro,e di giufticia amatore, che quan-

do i Pcrflani vogliono diqucfla nobiliflìma virtù alcuno alca-

raentc commendare, dicono, quegli effer vn'altro Quidera^.
Hor fra le molte cofcche di lui in vn libro,detto Taric,fi fcri-

uono, l'vna fi è , che volendo fabricarfi vn palazzo in vnafua
villa amena molto , e per il concorfo dell'acque , e per la fre-

Tchczza dc'dclitiofi bofchetti , e de verdcg;^ianti praticelli, va-

rietà de'gratiofi fit-, commodiràdicaccie di ogni forte, ed*al-

iri paffatempì
;

gli fu necedario molte cafe de gli habitanti di

quel luogo comprare. Fra qucftc, vi era la cafa d'vna vecchia,

che per niun prezzo fi puotè induccre a venderla ; dando per

rifpofta a quanti partiti gli erano a nome del Re propofti, che

il Re era fignore di quella terra, e che ben potea torle la fua-.

poucra cafa; ma che di fua volontà non mai l'hauerebbc: per-

cioche, fi come ella era la culla, nella quale fi era alleuata, ha-

ucua anche da eGTcre la calla, nella quale voleua efTer fcpcllita;

e che in ogni modo voleua morire nel proprio luogo, dono
era nata: Hora, fé bene il Re vedcua, che fecondo la difpofi-

lionc del fito, & il modello della fabrica , la cafa della vecchia

vcniuaarcftare<^iiafi nell'ombelico del palazzo, ch'egli haue-

iia animo óì fare; nondimeno volfc,che il palazzo fi edificaflc,

e la cafa della vecchia nel fuo luogo nmanclTe. Fu quel palaz-

zo vna delle magnìfiche, efuperbe fabrichedi quei terapiion-

dcciafcheduno, che allaCortedelRcveniua, per niente ba-

llerebbe falciato di vederlo: Onde tra gli altri, due Arabafcia-

tori, che erano nella fua Corte per vifitarlo , e per far compi-

menti a nome di vn'altro Re, andaronocolà,cvifta vna fabri-

ca di tanta grandezza, e di tanta maeftà , la lodarono quanto
più ia lor poffibile, al Re QuiiTera: Vn di loro, che di Filolofìa

faceua profeflfionc, all'altre lodi aggiunfequefia, che quella-i

fabrica gli parcua vna gioia pretIofifsima,e finifTima,ouc_>

l'arte haueua voluto mofirare, a quanto alto fegno di bellez-

za, e (\\ pcrfcttionc aggiunger potefTcaTia che il dcftino nemi-

co
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co della perfettìone, per macchiare vna cofa tanto perfetta, e

tanto proportionata, adorna, e compitajhaueua cercato la più

vilcje più indegna, che fi trouaflfce mcffala nel mezzo di efla,

e quefta era la cafa della vecchia , e che fi marauigllaua di lui »

che per fodisfare alla oftinatione, e contumacia di colei,potcr-

fe cotanta imperfcttlone in vn'edificIonobjlIfTìmo, e di tutto

punto perfetto, comportare: A che rifpofe il Rc,ch'cgli fi ma-
rauigllaua molto più di lui, che intendendo così profondamé-
te> per quel che fidlcca, ifecrecl della Filofofia,cdiogni hu-
manafaplenz."., non comprendere, che la cafuccla di quella->

vecchia la miglior cofa era, che il Tuo palazzo hauefsejC che lo

rcndeua più beilo,e più rIgaardcuole,chc quatl altri ornamen-
ti d'oro, e di gioie vi fi vedeunno.-Impcrcche in quella vii ca-

panna fi fcorgeuala fuaglufìitlaverroogniunOj-mache In tut-

to il refto della fabrica egli poreua efier notato di vanità , c._>"

biafimato di proftifione, e di amore immoderato delle cofc^^
materiali: Ma perche non parelTeiCh'egli cedeua alla vecchia,

per defidcrlo d'eflcr hauuto per giufto, voleua la cagione,per

la quale s*cra moiso a non contriftar colci,erporli;onde cono-
fccrebbe, che ciò più tofto da timor di pena, che da zelo di vir-

tù, procedcua: e cominciò a dire, che nella fua giouancz7a_->,

vidde in vna corrada andar innanzi a fé vn glouane fcapellra-

to,e vago di rumori, e di brighe; il quale vedendo fiarvn ca-

ne a vna porta quietamente , gli tirò impertinentemente vn
(afso, e gli ruppe vna gamba: e, feguendo poi il cammino,c_j>
faltabcllando per II bel colpo, c'haneua fatto, mentre che il

cane dolorofamence grldaua, aggìunfc vn'huomo,che andana
a cauallo, il qiial causilo, fentendofi l'altro dietro,che faltaua,

gli tirò vn caldee gli ruppe vna gamba;fi che reftò egli anche
cosìdolente, come haueualafciato dolente il cane. Il fignor

del cauallo , poco curandofi della difgratla , e del cafo del gio-

uane, fcguicò la Tua firada , & in pochi paflì il cauallo mlfe il

piede, col quale haueua tirato il calcio, in vna buca,della qua.

le volendoti il padrone liberare, fpronò II cauallo, che cercan-

do d'vfclr fuori, cade in terra, e fi ruppe la gamba . Qiiefie co-

re,dl(re il Re,mi cagionarono nell'animo vn timor grande dei

giudltijdl Dio, impenetrabili agli hunvmi intendimenti, che

fc per quelli erano caligati gli aaimaii bruti, che doueiiano

afpet-
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afpcttar gli huomini , ne'cul pctticra naturalmente imprcfsa^

quella legge, di non far ad altri qucl,che non vogliamo fia fat-

to a noi ? t Nella corre di quefto Re fiorì Acuz Farlù > inucn-

tor del giuoco de gli fcaccbi , benché non dì tanti pezzi come
vlamo bora noi.

PrefenzadiDio.

MENTRE che Sant'Efremdimoraua in Edeffajvna cat-

tiuclla gli difle,chc volcua quella notte dormir con lu :

Se volete, rirpofc il Santo» dormir meco , io voglio l'elcttionc

del luogo. Mi contento) rifpofc colei : AlThora il Santo diffc^,

hor io voglio 5 che ciò flanella piazza. E farebbe, diffe colei,

troppa vergogna: Hor fé voi, rifpofc Efrem, vi vergognate de
glihaomini:Comenon vi vergognate di commettere tanto vi-

tuperio innanzi a Dio,veditore d*ogni cofa ? Con che colei rc«

fìò cosi conuinta, che indi a poco fi fc monaca

.

Pafnutio, Abbate fanto inuitarodaTaidc, famofa meretri-

ce a far peccato con lei , la pregò a condurlo h-ì qualche luogo
fecreto: Qiiiui la domandò egli, come gclofo della fua riputa-

tionc, fepotelTero cffcr viftida qualchuno : Rifpofc la mere-
trice, non poter cffcr vifti da altri , che da Dio, veditor d'ogni

cofa . Adunque, rifpofc il Santo, tu credi, che Dio vegga ogni

cofa, e non ti vergogni di peccare in fua prcfenza ? Col qual

artifitio colei, refìata conuinra, e compunta, riuolfc l'animo a

far penitenza, & a mutar vita.

Gloria di Dio .

SAN CANVTO, Rcd'Anglia ftando vna volta vicino al

porto di Sutantona, a ricrcarfi alquanto, vp foldaco ben
fornito di adulatione,col quale egli famigliarmente faucllaua,

fi mifc a magnificare con molta vanità di parole la grandezza

de gli Stati,c la ricchezza de i Regni,aluifoggetti,& a chia-

mar lui felice, e beato, e tra tutti i Re potcntiflìmo, Imperato-

re del mare, dominatore della terra , fignore della Dania , pa-

drone delTAnglia: AH'hora egli, a cui così fatte leggierezzc_>

poco adentro pcnetrauano,l'animo alla potenza di Dio alzan-

do, con vna cosi fatta prona rende i circolanti della vanità

della ioro adulationc accorci ; Si fpogliò della fua zimarra, 6c

auui*
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auuilnppatalainfieme, lefimifearederropra, vicino al marr,
cheairhorafiuttuaua : e poi jvofcatofi alia marea , che già ri-

lornaua verfo il lire, Marea (diffej io ti comandojche tu di ba-

gnar ìitììcì piedi non ardifchi . Recarono iciicoftanti di ciò,

non penetrando ache fine egli il faccfc pieni di iiiarauiglia.-:

quando, fpingendofi innanzi l'onda, non pur i piedi li bagnò,

ma la perfona tutta li coipcrle. All'hora egli, riuoltatofi a Tuoi

Caualieri, Ecco (dille) che quello, che voi Re della terra, e del

n-are chiamate, non può farfida vn poco d'acqua vbidire:N5

ém terraneiTuriO,acui il nomedlReconuenga: conuienc^p
folo a Dio padre di Chrirto , Signor ncftro , a cui ogni cofa è

reggetta, prefta a vbidire, pronta a feruirc: Diamo dunque^^
l'honore a lui: lui per Re, e per Prencipe noftro eleggiamo: in

lui ogni noftrafperanza riponiamo, t Alqual propofito, non
fi ha da lafciare, che egli, entrato nella Chicfa di S.Pietro, e di

S.Paolodi Vintona,pore con le Tue mani la corona regia, eh*

egli fclcua portare,su la tefta d*vn Chrifto crocifilToinc mai piik

portò egli corona.

Amordi Dio.

SAN Franccfco diceua , che il comprare l'amor di Dio con
limofine, è vna nobile prodigalità: e che quelli fono (opra

tutti pazzi, che più conto fanno del danaro,che deiramorc.

Il Beato Lorenzo Giuftlniano , tra l'altre lue afprezze, non
f] accorto mai al fuoco, benché gentfiiflimo foffe di complef-

fione: Inuicollo vn giorno vn padre del fuo ordine a fcaldarfi»

e non potendouclo indurre , palpogli la mano^ e trouandola.^

gelata,erclamÒ5grande è rardore,chc tu hai dentro, o figliuo-

lo: poiché non Tenti l'eccefsiuo gelo di fuori

.

Stando S.Tomafod'Aqnino inginocchiato Innanzi a vn-»

CrocifìfTo nella Chiefa di S. Domenico di Napoli nella Cap-
pella diS.Nicolò,quaficon(ìgliandoriconluf, circalefue dif-

ficoltà Teologali, il Crocififlo gli ài\'i{'t , Bene hai fc ritto di me
Tomafo: che vuoi tu da me per la tua fatica ? & egli rirpofc^»

Niente altro> Signore, fc non ce fteffo . t Parole dcgae di Sau
Tomafo.

Riuc-
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RiuerenzadiDio.

GOTIFREDO , Duca di Buglione fu per reccelicnrc Tuo

valore fatto da i Prenclpl della Lega Re di Glerufalcm-

mc ; ma non oftanrc l'clctt ione , da cosi fatto nome fcm prc s*

aftenne; ne volfe mai di c(Jcr coronato fofifrlrc, dicendo, che

douc Chriflo era ftato inghirlandato di fpine , e chiamato Re
per ifcherno > non conucniua , che vn'huomo foffe chiamato

Re per graDdezza,e coronato di oro, e di gemme per pompa:

t Hcbbe in gran rmerenza la corona di fpine, e la ftimò vna-*

delle maggiori ricchezze ( come veramente era ) del Tuo Re-

gno.
Giouanni Vniade, perfonagglo d'altifìfìma virtù militare,

padre del Re Mattia Coruino> ncll*vltima Tua malatia caduto,

gli fu ricordato, che gli conueniua armarfi , per vn paffagglo

così grande de fanti Sacramenti della Chiefa; de quali, perche

egli era dluotiffimo, fece fubito iftanza grande : Ma quando
gli fl parlò di portarli il faniiflìmo Sacramento al lccto,quefto

no, diffc egli: perche non conuiene, che il padrone vada a ca-

fa del feruitore; ma che il fcruitore vada a quella del padrone :

cosi fi fece, benché moribondo, portar in Chiefa ; e li prcfeil

fantifllmo Sacramento . f I gran foldati, come nelle fattioni

di guerra vna certa ftraordinaria grandezza d'animo dimo-
fìrano:così oue fi tratta della pietà, e deil'honor di Dio, con

yna certa hcroica humiltà,c riuerenzafi fcgnalano.

Culto di Dio.

IL B.Pio Qiiìnto era frcquétifTìmo a gli vffitij Dìuini/pcrchc

diceua, che fiorendo il culto di Dio, abbondarcbbcroi be-

ni dell'Anima, e del corpojcfTcndo quello fprczzato, gli vni, e

gli altri mancarcbbero.

Stando vna volta nella Città di Vagliadolid molti artcgiani,

occupati vna Domenica in far palchi per la caccia de Tori,che

fi doucua fare, Frate Torrecremata , Domenicano mandò a

dire alla Regina effer mala cofa, non ofTcruar la fefta,che Di(ì

baueua per fé rifcruata, per attendere alle noftre pazzie , e la

Regina, ch'era di buona mente, cò'\ dritta intentione,pronta-

iTcntc rvbidi, non oftante la rcpugnanza , & il difgafto della

Corte,
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Corte, dcfidcrofa di pigliaifi buon tempo a rpefe,e con caiico

delle cofcfcnzc Regali*.

Filippo II. Re di Spagna andando egli con la certa fcouerta

nella procefTjone del Santldìmo Sacramento nella Città di

Cordona,non mancò chi l'auulfairc^che il Sole,ch'cra auden-

riflìmojgli farebbe male; a cui rilpofe, che il Sole di quel gior-

no niunooffendeua.

Memoria di Dio.

FILONORIOracerdoce,che menò lafua vitalii vnafpe-
lonca con le mani 5 e co'piedi legati, nell'vkimo punto

della vita diffe j no haucr mai lafciato paffar momento di tem-

po fenza penfar a Dio.

Deuotione verfo i Santi.

CLODOVEOjRe di Francia marciando con l'cfrcrclto

per il territorio della Città di Turs, capo della Turena t

tocco da vna certa riuerenza verfo S.Martino, ordinò a i foU
dati, che aItro,chc il pane, e l'acqua non ne prcndcfaero; altra-

mente, che loro molto cara coftarebbe ogni cofa, che ne toc-

caffero: onde effcndogli condotto innanzi vn roldato,che ha-

ueuaaforzaavn pouerovn poco di fieno tolto, la fpadanel

petto gli cacciò, foggiungendo, che fperanza ci reftarà di vit-

toria, fé la fantità di S. Martino offenderemo \ t ^^ zelo que*

^Oifedrìonfecundùmfciennam .

Il Tamberlanodiceua, che non temcua d'effcrafsafnfìarof

{ fé ben corfe vn gran pericolo d'efscr amazzato da i Marna-
lucchi in Alcfsandria

)
perche haueuà vn buon guardiano ap-

prcfso, che era il fuo Angelo Cu(iode,ch*egli chiamaua Mea-
nicl ; a cui (diceua) el'ser ftato commcfso da Dio / accioche lo

curtodifsc in tutti i pericoli; e ne portaua vn ceno carattere-»

ncli'infegna.

Nella battaglia , nella quale Fernando Cortefe fconfifsc^
Panfilio di Naruacz , Diego di Roias> ferito di due colpi ài

picca vicino al Cortcfe,gridò,Noftra Signora aiuramlirifpo-

fc egli ( ch'era molto rcligiofo ) ella t'aiuterà, e vietò, che non
s'vccidefsc:tFu atto pieno e di diuocione ver(o la fantifs. Ver-
gine, e di humanità verfo il ncmicojC gcntile^c gratiofo, e de-

gnodelCetccfc. Cui-
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Culto d'Imagini.

CERTI Hcrctici Inglefi molto fi fcaldauano in deteftar l*

adoratlone delle Imagini fante: a cui nTpofc nobilmente
\n Cattolicojche chi non vcncraua nell'fmagini DIo,& i San-
iti Tuoi) non doueua ne anco amarlo nel Tuo prortìmo

,

Opere di Dio perfette.

CLEMENTE Ottano , haucndo della grauìdanza dcllsL^

DuchefTa d'Vrbino, contro a quello, che fi ftimaua vni-

ucrfalmente, inrefo, fcriffcaqucl ChriftianìffimoPrcncipc^,

che tcnefìTc per fermo, che già cheDIoglf voleua dar prole,

gli la darebbe mafcbia: perche l'opere di Dio fon perfette ; t e

cosiauuenne.

Giesù Chrifto crocififlb.

SAN Bernardino di Siena pregò affcttaofamente G I E S V
C H R I S T O crocififfojche l'illuminafcin qual rcligio.

ne douc{Ie,per fuo rcruitio,entr^re. Paruell di fcntirc nel cuo-

re queftc parole, Figliuolo, tu nn* vedi qui nudoi e confitto in

quefta Croce; e fé turni ami, e cerchi, auucrtifci di cercarmi

nudo>& inchiodato nella Croce, che mi troucrai. Per Icqua'

Il parole clcffc la religione di S-Franccfco.

Santo Eleazaro, Conte d'Ariano in Prouenza , ftando vna

volta lontano dalla fiia fpofa (con la quale vide fenza mai vio-

lar la virginità) ella gli fcriflc vna lettera, nella quale li doman-
daua, come egli ftcffe,e perche tanto il ritorno indugiaflfeialla

qual egli rifpofc, fc mi dcfiden, e fé mi vuoi vedere; conuien,

che mi cerchi nelle piaghe di GIESV CHRISTO, Qui habuo

io, 5i indarno farò altroue cercato .

il padre Diego dcirOrdiuc di San Domenico con vari) ef-

fercitij da lui lungamente continuuati eraperuenutoatale,

e ranta perfettione, che non haueua più ne dentro del cuore,

ne fjcri nella irgua , fé non GIESV CHRISTO crocififso,

diccndojche non era al mondo difaucntura alcuna maggiore»

che non amarlo fopra ogni cofa.

Paf.
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Paffione di Giesìi Chrifto.

IL fopradetto Santo Eleazaro fopportò ingìurie,calunniCj6c

affafìlnamenti incredibili, con tanta patienza , cmanfue-
ludlnc, che ne tacea tutti ftupire, onde domandandolo vna-.*

volta la fua fpofa, onde procedeffe , che non (i rnoftraffe mai
adirato, ne crucciato con chi fi folle , benché d'ingiurie , e dì

villanie grauifllme lo caricafTe , rifpofe , quando mi è fatta-»»

qualche ingiuria, io mi volto fubito aconfidcrare l'ingiurie,

che GIESV CHRISTO foffrì per me,con dedderio d'imitar-

le, e non finifco detta confideratione fino a tantOjchc l'animo

mio non s'accheti, e tranquilli.

San Tomafo d'Aquino diceua,che la PafTion di Chrifto era

fimilea i raggi del Solcai al caler fuojchcfe ben era fatto per

tutti,non era però vtile a tutti.

Era prigione in Palertno Carlo , Prencipe di Salerno , fi-

gliuolo di Carlo Primo, Re di Napoli, & I Siciliani,per l'odio,

che al padre portauano, a cui fi erano ribellati, volcuanojchc

in ogni modo morire; il perche la Regina Coftanza , vn ve-

nerdì mattina, mandòafignificarealPrencipe, chelibifo-

gnaua morire, e che perciò doueOfe al f^tto dell'Anima fua—»

proucdere, Rifpofe il Prencipe, fcnza perturbatione, effer có-

tento Qì fopportar la morte, non pur patienremcnte , ma eoa
buon'anime: poiché fi ricordaua, che il Signore noftro GIE-
SV CHRISTO foffrì in vn giorno firn ile pafTionc, e morte^^
acerbiffima.Per le quali parolcla Regina intenerita,& a com-
paflione di vn gioulnc di tanta nob;ltà,e virtù commo{ra,difl"e.

Se il Prencipe , per tifpetto di quefto giorno fanto vuol eoa-»

animo così ben difpofto morire , Io per rifpetto di colui , che

in quefto giorno volfe per noi morire, voglio,che non muoia,

e lo rimj(e al Re Pietro d'Aragona -, e fu pofcia Re di Napoli

.

Meflfa.

NE Lconucnro dei Padri di S.Francefco di Parigi morì
vn Frate, che per la fantità della Vita,era detto Fratc^_^

Angelico. Quei Padri hanno vn'ordine di dir tre Meffc per

qualunque Frate, che muore in quel Conucnto . A vn Padrc^

Teologo, per la bontà di qud dcfonco, non gli paruc di dirle.

Hor
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Hor pafsc^glando vn giorno folo per l'iiorto , ^llnpparuc il

Frate defonto, cglidiffc, buon matfftro habbidi me miferi-

cordia;io fono ritenuto in Purgatorio,c fccu dirai le tre M-(-

Tc, che mi dcui? ne faro fubito liberato . Veramente, rirpolc il

Teologo, io l'hauerei già dette, fc hauefsi creduto , che tu bi-

fogno nMiaucflì. A cui Ibggiunfe il morto, tu non fai, quanto
ilrctto conto domandi Iddio da ciafcuno, e quanto fcucramc-

le caftighi: e fubito fparue.

Il Padre Filippo deli'Aquila , Oflcruante diceua ogni gior-

no la Tua MefTa , cne vdiua dell'altre, ediccuaa fuoi conipa-

gni, in qual cofa potete voi fpcnder meglio il voftro tempo,
che in vdir Meda, oue è prefentc la rcal pcrfonadi GIESV
CHKISTO; Io per me neffuna cofa tengo per cosi eccel-

lente^^.

Il Beato Lorenzo Giufliniano dal giorno, che fu fatto Sa-

cerdote, non lalciò mai di celebrar ogni dì la fanta Meffa fc-»

non infermo,cconchiudeua,chechi potcndojlafcjadi godere

il Tuo Signore, dichiara a baftanza, che non fa conto di lui.

Sacrilegio vendicato.

CLODOVEO Re di Francia, perche vn foldato fpczzò in

Tua prefcnza vn calice, ch'egli volcua , che fi rcftituiffc

alla Chiefa di Rcns, onde era flato tolto, facendofi indi a poco
la raflcgna dcli'ciTercIto, tolfe l'afta di mano a colui, e la gittò,

come poco buona, in terra . Hor mentre, che il foldato fi ab-

baffaua per ripigliarla, Clodoueo gli fptzzò con vn'azza la te-

fìa fino a denti, dicendo, Ricordati di quel > che tu faccftial

calice di Rcns.

Sacerdote.

SAN Martino, Vefcouo dì Turone,ftando a tauola c5 Maf-
fimo Imperatore, l'Imperator gli prefentò la tazza; accio-

che cffo prima di lui beueffe, ^ inuitallc poi lui a bcuere : ma
il Santo, in luogo dell'Imperatore, inulto vn fuo Cappellano.

Airhora l'Imperatore diffc , che gli altri Vcfcoui l'adulauano

tìnchc nella Chieia ; ma qucfto ne anco a tauola mia ha volu-

to fccmarc vna dramma della ripucatloac^ e dell'honor faccr-

docalc.
^ — yffit/j



Del Boterò, Lii. TI, Ì2j»

Vffitij Diuini.

TOMASO Moro 5 ancodoppo che fu Gran CanccllìcrcU

del Regno d'Inghllcerra, foleuacon la cotta indoffo rl-

fpondcre dcuotamctc a gli vffirij Diuini.Di che haucndol*vna

volta il Duca di Norfolcia,chc l'haueua improuj famente tro-

naro in qucll'habiro, & in quell*atto ammonito , che per non
fa re difpiacere al Re, fé ne afteneffe , perche patena , che con
quella balTezza la dignicà)& il Magiftraro di Gran Cancelliere

-a'uuiliffejeiTo gli rirpofe. Non può difpiacere ai mio Re i'olTc-

quio, che io pretto al Signore de i Re

.

Occorfe vna volta ad Vgo , Vefcouo di Lincofnia per vrù

viaggiojdi arriuare improuifamcnte ad vn luogo,moko infe-

flatoda fuorufciti. Dirai pericolo auuifati alquanti Prelati > e

Chierici, ch'erano con lui , pieni di fpaucnto rifoluerono di

paffarquei fencicri al buio , e col fecreto, che fi potcfse mag-
giore; Conqueftadcterminatione fermati!; nell'hofpiticco-

tne fu intorno alla meza notte li leuano , e poQe con fretta in

ordine lecaualcature, fene vanno alla camera del Vefcouo,il

quale flaua appunto su*l recitare Matutino> e con molta in-

fìanza fi pongono a follecitarlo, che alla falute fua con Top.

portunità delle tenebre voglia prouederc, e rifpondendo egli,

comeceneandaremo fenza dir Maturino 3 replicarono efTì

,

che per ciò vi farebbe poi tempo : ma che la prefcnte neccfficà

indugio non patiua; e che era forza marciar fubitOjfe non vo-

leuano effer prefi da'maUndrini . AìThora Vgc col Breuiario

in mano; chi prende prenda , e chi teme tema ( foggiunfe ) io

per me ho determinato di non vfcirc,fcnza prima pagare quc-

60 debito. E tanto effegui. DiQc con agio, e con attentionc^
l'vffitio : e poi con la fua famiglia montato commodamentc a
cauallo,non hebbe alcuno mal'mcontro; la doue quelli aniiuc-

duti, e fagaci, mcnrrctalTando lui di fuperftitiofo,& incauto,

antepongono alla gloria diuina l'humano rifpetto,dicdero(co-

me auuicnc fpefse voice) nella rete , che tanto follecitairiente

fuggiuano

.

Ora*
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Oratione.

SAN Lugdcro fu II primo Vefcouo dì Monaflcno , Cura d*

Alcmagra . QDcfti, venuto vn giorno verfo la fera alla.^

Corte di Carlo Magno , fu da lui la mattina fcgucutc manda-
lo a chiamarc;ma perche egli diceua l'hore canoniche co'iuoì

preti, e chierici, rifpoic, che andarebbc finito Ivfficio: e non.^

ofìante, che l'Imperatore vna, «ìt vn'alrra volta per lui man-
darse,non fi mofse. Finite l'horc,fi appiclentò all'Imperatore,

che con brufca cicra gli domandò, perche haucfsedirprczzato

il fuo commandamento \ Io, rifpofc egli, ho (cmprc fiimato di

doueri tuoi comandamenti cfseguirc in modo,chc nò poli'O-

nefll alla tua Mi^tftà quella di Dio: perciò per la tua faluic ho
voluto l'orationi incouiinciatc finir prima , che venir a te.

Vn Frate per nome Gratiano , compagno, edìfcepolo di

Frate Egidio dimandò vna voira ad clso Frate Egidio, in chc_-»

piùfidouefscefsercirarc: rirpoleil Santo,in nifsuna cofa farai

tanto accetto a Dio quanro in appiccarti. Si turbò il Frate di

tal rifpofta. Soggiunlc Fra Egidio, l'appi figimolo,chechi s'ap-

picca, non fia ne in cielo, ne in terra: ma fta però elcuato dal-

la terra, e fcmpre guarda a bafso : accennandoli l'oratione, e

Phumiltà ideile quali quefta lo tiene bafso conia confide ra-

lione delle Tue impcrfcctioni, quella lo tiene alto con la con-

tcmplationc delle grandezze di Dio, e fi vede, che molti , fitti

ncll'orationc, s'alzano da terra anche corporalmente , e ftan-

no fofpefi in aria,

Antonio Scdegno fu vn Padre della Compagnia di Giesu

di virtù altidìma, la quale egli moftrò nelle Filippine . Qucfli

folcuadire, chela più alta oratione era quella, nellaqualcT

huomo fi detcrminaua più viuamécsjC più da doucro di mor-
tificare fc ftcfso.

Il Beato Lorenzo Giuftiniano afsomigllaoa il buon Prenci-

pe al capo, fpetialmentc per quefta ragione; che fi come il ca-

po con la lingua bafta a chiedere fufifìdio per tutta la perfona

,

quantunque il rimanente del corpo fc ne ftia fermo , e nulla-,

operi: così il Prencipe con la fcruenie oratione tal'hora.»

baitantc a placar l'ira di Dio> benché il popolo non vi s'impie-

ghi, ne vi attenda.

Aga-
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Agatone Abbate domandato , che opera fpfrituale flimarss

egli di più trauaglicrifporc rora:ione:pcrchc all'hora il demo-
nio conofcenco quanto quella fia falutifera, vfa ogni Tua ma*
litia per impedirla, e per difturbarla.

Racconta Paìladio dell'Abbate Pambo, cheeffendodl fa-

pienza, e prudenza diuina pieno, nondimeno, quando erà«^

ricercato del fuo parere, o configlio, mai rirpofeTubito; ma_*»

faccua oratione a Dio , chiedendo aiuto , e lume fopra la cofa

propofta, e a tutti dimandaua tcmpodi pcnfarci, efu per que-
llo cosi fauorito da Diojcheeflendo vicino alla morte, diffe»

che non fi ricordaua d'hauer detto parola , della quale gli rin-

crefceffe d'hauerla detta

.

Fra Pietro Tecelano , quando altri il pregaua, che facefse^

per lui oratione, rifpondeua, fratello fa la parte tua; acciocht

io meriti d'cfl'ercffaudito per te.

Vigilanza.

ETINIO Abbate diceua ad vn certo huomo, chcfevoleua
per mezo de lacci, de quali pieno è il mondo,ficuramen-

tc paUare, gli conueniua diucntar tutto occhi.

Ailia vergine (oleua pochllUmo dormire j ricercata deMa.^
cagione, rilpofe, non fta bene, mentre che il mio nemico veg,
ghia, che io dorma,

Predicatione,

SAN Francefco Borg'a,Duca IV. di Gandia, e poi Giefuita,

fu pcrfonaggio d'alta bontà>e virtù. Qucfii predicò vna_^
volta in prcienza del ReDon Giouanni III. di Portogallo

con tanto affetto, che il Prencipe di quel Regno , padre che fu

del Re Don Sebaftiano,riuoltandofi a i Caualieri prerenti,dif-

fe loro, quefto Predicatore fi che mi pia^c d'afcokarc , chc,_p

predica con l'opere, e fa quel che dice.

Il Padre S. Francefco Xauerio parlando della predicatione

della Fede, nella quale egli fu rarifllmo , diceua , che vale più

vn picciol frutto con pace, che vn grande con guerra, f Cre-

do , perche con la pace fi conferua 5 e fi propaga la dottrina--»

Cattolica , e con U guerra fi difturba, e fi difordina , e perciò

gli Angeli annunciarono la pace nella venuta ài Cbrifto, t.^
1 t Chri.
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Chrifto mcdcfimo ordino a gli Apoftol;,chc doue cnrrauano,

diceflcro , Pax hutc domut : e per quefta cagione gli Herctici

abborrifjono la pace, e la quic:c come quella, che le loro pcr-

uerfirà di vita , e didotcrinamanifcfta , La fcimia rompe gli

{pecchi, perche li moftrano la fua bruttezza, e quei, che fono
(lati raorfi da'caoìrabbiofi, odiano Tacqua, che fola può loro

recar giouamento,& i pefcatorl intorbidano i fiumi, e li gua-

Aano con le parte, per addormentare, e per ingannare i pefci:

& al medcfimo modo gli Herctici della guerra , e dell'arme fi

feruono,per torte a I popoli il difcorfo,c per impedir loro l'vfo

del gluditio, e la notitia del vero.

Rcginaldo Polo, Cardinal d'Inghilterra ricercato quel,che

gli parcfsc di vn Predicatore di gran fama, ma che molto di fc -=

ftefso fi compiaceua, Bene, rifpofc, ma vorrci,chc a fc prima,

e poi a gli altri predicafse.

Vn Gentilhuomo Vcroncfe molto attempato , dì cui non
mi ricordo il nome, parlando vna volta de Picdicatori, difse,

ch'egli haueua vdito a i fffoi dì quarata quadragcfimali alme-

no: e che non haueua vdito niuno Predicatore , che non ha-

ueffc detto qualche leggierezza,parlado di fé medeftmo, fuor

che vno. f II parlar di fé fteffo non fta bene fuor di neceflltà:

maad vn Predicatore conuicn meno cheadaltriichenó può
cffcrcjchealmeno non incorrain qualche vanità.

Fu nell'Inghilterra vn Predicatore dell'Ordine di S.Fran-

ccfco di gran fama -, ma che ne'fuoi fcrmoni troppe curiofità

frametteua . Stando quefti vna volta in oratione , gli apparuc

Chrifto Signor noftro con vn libro in mano, fcritto a lettere-»

d'oro, ma marginato di fango puzzolente , e di fuora molto

bruito.Prcgollo II Predicatore a dichiararh,che libro era quel-

lo,c perche foffe in parte cosi vago,& in parte cosi fozzo.Ri-

fpofegli , che le lettere d'oro erano le parole della Scrittura.^

facra, il fango così fetente i detti de i Filofofi,che nelle predi-

che impertinentemente mefcolaua: la bruttezza di fuori , lc-#

curiolità apparenti,e di nelTuno profì[to,con le quali la parola

di Dio ofcuraua, e la verità mafcheraua. t Per quefta vifionc

quel Predicatore mutò ftile, & i fuoi (tudlj, e le (uc predIch<Lj

alla facra Scrittura,& al.'autorità de'Santi Padri riduffe . Chi
cerca d'iafìorare la fua prcdicationc co'dcrci de Filofofi, e àc

Poeti
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Poeti antichi , mcftra che i fiori della Scrittura facra non co-

nofccinc reloqiienzaje !a grandezza de i fanti Dottori: moftra

che ha più prattica , e più notltia di lettere humane, e gentili,

che di chriftiane5C dluinciC s'acquifta nome anzi d'Humanifta

»

che di Teologo. I Tanti Padri, che coplofiftìmirermoni, e di

profondidìmi concetti , e di altiffimcfcntcnzc ripieni ci han
iafciato^non hanno mai neli'homelieloro,nondiròcItato,ma

ne pur nominato Autorprofano;perche hauerebbono ftimato,

che ciò toffe vn'imbratrar la dottrina Euangclica, & vn profa-

nar leparolediCbrifto. Ma che direbbero, fé fentiffero citar

più volte in vna predica Seneca, e Plutarco, e (imill Scrittori,

che in tutta vna Quarefima vn Dottor della Chiefaì vn Padre

antico ? Non fi può prcfumcre, che ciò proceda, fé no perche

s'impieghi più ftudio, e più cépo in quelli, che [n quefti: o per«

che fi gnftino più le ghiandce le cipolle d'Egitto,chc il formé-

to, &: i frutti delicatiflìmi della terra di promiffione. Che Dc-
moHenc, o che Cicerone arriua all'eloquenza, & all^efficacia

d'lfaia,edl GiercmiaProfeta?allafodczza dedifcorfi di Giob?

alla vaghezza dei Salmi diDaufd ? all'impeto, & all'ardore

dcll'Epiftole di San Paolo .^ alla grauità di San Bafilio , e di

S.Ambrofio? a i concetti di S. Atanafiorall'eruditioncdi S.Epi-

fanio, e di Clemente Alcffandrlno ? alla copia di S. Chrifofto-

mo ì alla pietà ò\ S.Agoftino ? alla facondia di S. Geronimo ì

alla fpiritualità di S.Gregorio magno/ alla deuotione di S.Bcr-

naido/ alla dottrina di S.Tomafo d'Aquino? Hor perche dun-
que citare tutto il dì Scrittori profani ? che cofa è qucfta, fc^^
non dllettarfi più di gentilità , che di chriflianità ? o che cofa è

vna predica così fatta, oue tu tratti di cofc fpirituali,e v'intcf-

fi autorità profane , fc non vn grembiale d'vn pittore ? vna.^
calza di vn Suizzero ? I Poeti moderni , mancando loro la.^

varietà, e la finezza de i concetti, fi vagliono delle fauole,t_^

de nomi de'Dei antichi : così querti, perche lor manca la dot-

trina fpirituale , ricorrono alla fecolarc , e marginano il libro

di fango abomineuole , & il cuoprono di bruttura pefiilente

.

S.Paolo, volenilo dichiarar la forma della predicatione Apo-
fìolic2,dice quelle notabilififìme parole, Spiniuabbusfpirttua^
liacomparantes: cioè,che i buoni Predicatori trattano le cofe

fpìriiuali rpiritualmentc. Chi difputa con Idolatri» o con Gen.

I 3 tih
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tlli può, per conuinccrll,citar Scrittori della loro fetta, comt-#
la S.Grctjorio Nazianzcno,e qualche altro: ma chi dichiara-*

rEuangelo diGIESV CHRISTOai fedeli, achepropofuo
valerfi di Platone, e di M. Tullio.'' e non Spirttuastbusfptrt*

tualta : vna/ptritu^ltùuj /éccuiarta comparare ì Dirai ciò farfi

per dar gufto, e per trattenere l'vdienza : ma ciò valcrebbe, fc

la fcrlttura facra non fomminiftraffe h.ftorie, e materie di più

vtilità", e piacere \ Ccntenze, e concetti di miglior fuono , e di

miglior lega; e fé non foffe più chiara,e più diletteuolc,c falu-

brc l*acqua delle fontane viuc, che delle fogne morte; dellc_>

forgine indeficienti, che delle cifterne diffìpate, qu€ contincre

non valent aquas*

Bello indrizzo , & ammaeftramento circa il predicare era-»

quello, che S. Francefco daua a fuoi Frati,quando a far quefto

vffitioli mandiua. i^nÒMC [à\ccu^Qg\\)pr<eàicate vttta ^ &
virtHtes^^ehennam y&^tonam tn fimpltcttate » & brenteatc^

Jcrmoftu,

11 Padre Alberto da Sartiano » Offeniante predicaua coru

grandiflìmo feruorc , e diceua la verità fenza rifpetto di chi (ì

foflfc . Vna volta riprefc Francefco Sforza , Duca di Milano
tanto viuamcnte ,che i feruitoridel Duca n*hebbero fdegno,

e gli altri marauiglia ne prcfero,e fé ne dolfcro con effo luirma

il Duca, ch*era Prcncipe Chriftiano, difìfe loro , lafciatclo pur

• dire, che a me non difpiacc punto, ch'ci faccia cosi bene l'vf-

fìtio fuo

.

Il Padre Gieronimo d'Eftufa, Oflcruante fu Predicatore di

poche lettere,ma di molto fpirlto. Domandandogli alcuni Rc-
iigiofi, onde cosi efficace , e foda dottrina caualfc, moftraua.»

loro il Crocififlb, e lor diceua, di qua cauo io il tutto .

Ezzelino fu dc'più crudeli huomini,e beftlali tiranni,chc_P

mai flati fiano: A coftui , per vna beccarla fatta da lui in Ve-
rona di moki nobili Cittadini , Santo Antonio da Padoua fe-

ce vna reprcnfione così vchemente , e gli rinfacciò con tanta

libertà di parole, e franchezza di fpirito glialTafTìnamenti ,e

le maluagitàvfaccco'Popoli,cheil Tiranno, fcioltafi la cinta,

e poftalafi al collo, fi gli gittò a piedi, e gli dimandò humilmc-

te perdono. Reftarono tutti ftupiti di si fatta humiliationeima

il Tiranno,non vi paia (diffc) forano ciò,chc hora ho fatrorper-

cio:he
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cioclie mentre qnel Relìgiofo parlaua,glì vidi man ffeftamcnte

vfcirdalla faccia viul raggi ò\ fplendor diulno, che m*abba-
g!iarono,c mi empirono di tale fpanentc, che fenza dubbio mi
parcua all'hora all'hora di venirmi meno il mondo fotco i pTc-

di, e di apriffi l'Inferno per inghiottirmi. Qucftc parole difs*

egli; ma poi ritornando a Tuoi primi coftumi , hcbbe a fdegno
d'hauer così vilmente ceduto alle mlnaccie d'vn fcalzo, com*
egli diccua,prcrorituoro: Ma parendogli pur difficile, che sé-

za concorro celede gli fofleauuenuto cafotato infolitcdop-

po molraperpicflì'à determinò di ceru'ficarfi della virtù del

Frate, con sì fatto modo. Cauò da Tuoi tefori vn pretiofo do-

no, e'I diede ad alquanti brauazzi a portar in fuo nome ad An-
tonio con amoreuoli , e cortcfi parole; ma con ordine efpref-

fo, che fé loaccctt.iua , lo mcttc(Tero fubitamentecome huo-
mo auaro, efalfoa fildifpada ; ma quando lo rifiutalTe, come
da peribna veramente fanta con ogni rifpetto fen'aftenefse-

rojne per cofe graui,che lor dlceffcpunto fi rifentifferco con
parole, o con fatti. Con tali commidloni peruenuti i maiuagi
ad Antonio, e con mcito apparente humiirà pregatolo ad ac-

cettare quel picciol fegno d'amorejchc gli mandaua Ezzelino,

e di lui nelle Tue oratloni tener memoria, Guardimi, dlfs'egli,

Iddio , che io riceua in fegnodi liberalità il mero l'angue do
ponerellidìChrifìo, del quale renderà Ezzelino più tofto,chc

non crede, conto alla Diuina Giufliiia, e voi altri fcn^a punto
indugiare di qua partite , a fine che per l'iniquità vofìre, o U
cafa noncirouiniaddolTo, ola terra non cidiuori.

Santo Antonino, Arciuefcouo dì Fiorenza racconta,che,_^

cffendoii ammalato in vn Conuento il Predicatore,comparue
vn demonio in hab.'to di vn Padre aiTal conofciuto , e fi offer-

fe a kipplir in quel bifognoidiche il Supcriore tuallegrinimo.

Il demonio, montato in pulpito, fece vna brauilTìma predica,

e trattò nella prima parte dei Paradi('o,c nella feconda dell'In-

ferno. Finita la predica, vn*huomofanto,ch 'era Itato ad vdir-

lo , e che haueua conofciuto quegli cffer il demonio , tiratolo

da banda, lo coftrinfe nel nome di Dio a palefargli, perche cosi

bauciTe predicato: acciochc, rifpofe il demonio , fianogli vdi-

tori incfcufabili,e di magg or pena degni: poiché hauédo pre-

dicato loro anche il demonio, no ban fatto frutti degni d\ pe-

nitenza. 1 ^ Pa«
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Parola di Dio.

VN Monaco gìouinc dì età fi doleua con vn Padre dell*

hcrcmo y che fc bene vdiua volentieri la parola dì Dio»

noD la ntencua però nella memoria ; e perciò ftimaiia inurilc

l*vdirla. Haueua quiuil'Hcremita due vafi di terra: dc'quali

gliene fece pigliar vno, e lanario più voice, giftando Tempre

via l'acqua della lauatura, e pigliandone della nuoua: poi facé-

3oli recare innanzi a lui amendiie , gli addfmandò , qual folle

piùnccto» e mondo; rifpofcil Monaco, che quello, il quale era

flato lauato: cosijfoggiùfc !'Hercmira,auu:enc all'Anima tua:

jmperoche, Vdcndo IpelTe volte la parola di Dio, ch*è la lauan-

da fpiricualej ancorché non ti rimanga nella mcnìoria; rimane
però TAniraa fempre più pulita, e più bella.

Religione

.

VN Nouitio dell'ordine di S.Francefcojfoccombcndo alla

rigidezza della dikiplina religiola, di ritornare al mondo
fi propofe , In quefto, palVando dinanzi a vn Crocififlb , porte

le ginocchia in terra, gli fi raccomandòje rcftato in quel pun-

to come fuori di fé , paruegli di vedere il Signore con la San-

lidìma Vergine, che gli domandarono,per qual cagione fi par-

tiCTc. RIfpofe il Frarc,io vifTl al mondo con molte commodità »

e delicatezze,& bora non pbffo fopportar l*arprezza,e l'auftc-

rità della Rcligione,ma(Tìme nel viuere,e nel veftire. All'hora

Il noftro Signore alzando il braccio, la piaga del coftaio infan-

guJnata gli (copcrfc, e moftrò, e gli (ii\{{c^ ftendi qua la tua ma-
no; e quando ti verrà horrore della difciplina, e della durezza

della vita> che tu meni, ponui di quefto fangue» che per cofa.^

tmara,erpiaceuole che fia,diuerrà delicata, e foaue.

La beata Melania raccontaua,chc fu g\ì vn Monaco,chc^^
per la Tua fingolar virtù, era da tutti quei, cheM conofceuano,

amato, e riucrito fommamente. SV'nnaraorò vn giouine della

fua Tanta vira,cM pregò, che voleffc riceuerlo Totto la Tua tu-

tcla,c difciplina. Il vecchio Tanto i Tuoi prieghi rirpoTe,voglio

pcnTarui Topriì, piglia in tanto v.ia sferza , e va coftà fuori ^i

qucfta cella, ouc vedrai vna fraina; prendila nel petto, e nella

gola, dagli delle sferzate > dn^li de calci » e dilli cafìtc ingiurie»

quante
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quante faprai, torna a me pofdajche Io ti riToliierò del tuo nc-

gotio. Fece quel giouine quanto dal vecchio Tanto gli era ftato

impofto : e ritornato, dilte, ch'egli haueua malamente accon-

cia quella ftatua. Dimmi (foggiunfe il vecchio) fi è dolutaw# ?

ha gridato ? ti ha detto nulla ? come dorraflì , gli rifpofe il gio-

uanc 5 s'clta è di Caffo ? Nò, à\{Ìt, il vecchio, io so ben quel, che

ti dico. Ritorna, e dagli delle buffe, e dilli ogni villania. Obedì
Il giouinc,c ftratiò la ftatua di batticure,e vituperij.Ritoinato,

diffe pure, chela (tatua era muta, 6c infenfibile . All'hora diffc

Il vecchio, fé ti da il cuore di far quello, che ha fatto la ftatua »

'

di riceuercle sferzate, d'ingiurie, fcnza mai dir nulla, vieni

a ftar meco; altrimenti vattene con Dio,che non i6. huomo da
viucr meco.

Vna Vergine ranta,come fcriuell Padre Serafino Razzi, fol-

lecitata dall'Abbate di Ceff elio, a pregar il Signor Iddio,ch^^^

gli piaceffc riuclarli,quali cofe foffero fottoentratc nell'Ordine

Ciftcrcicnfe contrarie alla purità delTinftituto loroiprcfo tem-

po, e fatta oratione,gh" rifpofe: Sappiate, venerando Padre-»»

tre cofe effer nell'Ordine voftro,che non piacciono a Dio,la_-rf

xpoltiplicatione delle poffeffioni, la Tuperflaità delle fabriche,c

la lafciuia delle voci nel cantar le diuinc lodi.

San Bernardo, nel riceuere I Nouitij nel Conuento, folea-ià

tra le altre cofe dir loro per enimma, che lafciaffero fuori il

corpo, e con lo fpirito folamcnte entraffero.

Il Cardinal Vgo dell'ordine di S.Domcaico d'ffe , che haue-

rebbe voluto più tofto morir Icprofo nelfuo Conuento, che-/

Cardinale fuora d'effo.

Il Cardinal AleffandrIno veggendofl alla morte vicino, dif-

fc , che haucrebbc più tofto voluto morire pouero fraticello in

vn Conuento della fua Religione, che Cardinale, t Nell'vlti-

nia bora della vita s'appresérano all'animo noftro le cofe tem-
porali, e le vanità terrene: ma fopra tutto i piaceri, & \ pecca-

li commeffl col male, che in fé hanno, fenza compagnia del

piacere, e del gafto, che ci hanno recato, e le voluttà, non co-

me fono venute a noi, ma come fi fono partite da nofj perche

vengono, porgendoci il mele, e fi partono, lafcìandoci ilfele.

Il beato Lorenzo Giaftiniano diceua , che neffuno intende»

quanto gran bene fiala poucrtà> fc non chi a Tuo tempo ama-»

la
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la conccmplatlone, e la cella; e che a pofta Iddio tfcncfccreta

la felicità dcllaRcligionc/pcicherefi fapclTcogniunorcligioro

diuerrebbc.

Aiigiifto,Duca dì Saffoniarrouadofi alla Dieta di Racisbo-

na, hcbbc a dire ad Alberto Duca dì Bauicra, chchauersb-

be voluto , che gli cofìaffc vn braccio 5 che i Monafteri del Tuo

Stato, e he i Tuo fudditi Luterani d ftrutto haucuano , ftcffero

in picdi,c la ragion ruacra.perchci figl.uoli de Nobili, egli al-

tri non haucuano più ouc ritirarli , o per ftudiare , o per ftarc

lungi dalToccafioni dell'otio, dclPebrictà, e degli altri vitij:ol-

irc che melce famìgh'e, \ cr non cfifer follcuatc, per la d ulfionc

de patrimonij fi pcrdcuano , e le limofinc, e l'altre vtiliià, che
dall'ordinata economia de rehgiofi a poueri,a villani,5c a paf-

faggicri peruenmano, erano del tutto celiate

.

Emanuel Filiberto, Duca di Sauo.a della Religione dIccua^

che la gente infcruorata di dcuotione è molto più regolata , e

per confcgucnza più vbidientc al Tuo Prcncipe , che la diflb-

luta.

ObedienzaI

IL Padre Loiola era cosi pronto ncll'obcdire al Papa , & ìru

cafi grani, e pericolo^ , che icntcndolo vn perlonaggiodi

molto atfare fopra di ciò difcorrcre , diffe, che non li pareua--*

cofa di molt.i prudenza. Al che rirpofc il Padrc,chc la pruden-

za non è virtù di chi vbidifce, e rcrue> ma di chi goucrna,<^^
comanda.

Il padre Franccfcodi Paula, Minorità, venuto a Milano»
diflfea^ padre Lancillotto, e he fi marauigliaua, chehaucndo
elio procurato Tempre di ftare nelle prouincic più difagiofejc-i

poucre,po:c(re bora [rouar quiete in quel Conuento, di fabri-

ca così grande, e così commodo,e copiofo. A cui Lancellotco

rirpo(c,lnppiare,tratel mio,cheio non ho mai mirato a quefto:

perche ho Tempre ftimato, chela perTettione del religioTo^ó-

fìfta nella perfetta obcdienza ; e che chi compitamente obcdi-

fcctutta la regola, come conuiene, effcguilca.

Il Padre Fra Giouanni da Lucca, OlTeruantc diccua , cTscr

gran prudenza il Tapcr mangiar a tempo , e con moderatlonc:

éc il darfi cruppo all'a(^iaenze,e vigilie ciTcr cofa con traria all'

hu-
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humlkà, e che gli huomini cosi fatti erano communenicnce
impaticntbc foggcttl all'ira. Onde s'egli vcdeua alcuno 5 che

vfaffe aftincnzc ringoiar j, gli diccua, figliuolo in tutte le cofc

vi potete ingannare, faluonell'c(rcrhuraile,& obediente.

Santo Anfclmo diceua, che quegli» che in tutte le cofe, da-

ue non fi offenda Dio , fi sforza di confentire al voler altrui 9

viene a meritare apprcflTo la diuina bontà, che fi come egli fi è

accordato con gli altri nella prcfente vita j così nella futura«>

Iddio, e le cofe create tutte parimente con lui s'accordIno,e (i

confaccino, & al contrario? neffuno li vorrà conformare con
colui, che non ha tenuto conto? fc non del proprio gufto , e-»

piacere.

San Tomafo d'Aquino, intento a profonde condderationi»

paffeggiaua nc'chloftri di Bologna, quando vn Frate foreftie-

ro, hauuta licenza dal Priore d'vfcir a certi negotij col primo
compagno, che gli veniffc innanzi, in lui s*auuenne, e chicfe-

^ii da parte del Superiore, che feco n'andaflc * Vbidì pronta-

mente il Santo ; ma perche haucua vna gamba inferma , non
poteua pareggiare i paffi dell'altro, onde lo feguiua il meglio*

ch*ci poteua fino a tanto? che quel tale auifato da fecolari del-

la perfona , che fi ftrafcinaua dietro , tutto confufo , e fcufan-

dofi con l'ignoranza, ne dimandò humlimcte perdono.Quin-
di ricercato San Tomafo dai medefimiGcntilhuomini, per

qual cagione fi foffc di tal maniera auuilito, rifpofc , La Reli-

gione, Signori, confiftc nell'obcdien2a,e l'obedicnza in fotto-

mctterfi l'huomo a vn'altro huomo per Dio ; poiché lo fteffo

Dio per amor noftro fi fottopofe all'huomo *

Dolcuafi vn Frate, che effendo egli dato alla contemplatfo^

nc,il Superiore il diftornaua,mandandoIoa mendicarerperche
pareua a lui molto meglio l'orare , che il limofinare, a cui ri-

ipofe il beato Egidio, fratello, tu no fai bene, chccofa fia ora-
re. Qiiella è vera, e dinota oratione , quando il foggetto al fuo
Superiore prontamente vbidffcjr.Sc alcuno foflfe a ragionar co
gli Angeli, e fi fentifse chiamar dal fuo Prelato, immantinen-
te gli Angeli abbandonaie^ic ai Prelato ccrrer doucrebbc^

Rell:
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Religiofo

.

SAN Tomafo folena dire , che due cofe egli non fapcua in-

tendere 9 ne penetrare . Vna , come vn huoino in ftato di

peccato mortale porefse mai per qualunque occafione ridere»

e ftar allegro: l'altra, come fofse pofìTibilc, che vn Rcljgiofo in

altro mai che in Dio pcnfafse

.

Il beato Lorenzo Giuftiniano tre cofe giudlcaua necefsaric

alMonacojCiocferuore, difcrettione, e gratia del Cielo: per-

che oue manca vna di quefte , non vi può cfscr pcrfcueranza.

Marauigliandofi l'Imperatore Carlo V. col Padre S. Fran-

ccfco Borgia>che volendoli egli far religiofo,hauefse vna Re-
ligione nuoua,& a pena conofciuta a tante Religioni antiche»

cdiprouatavirtù preferito, cglirifpofc , nelsuna Religione

è tanto antica,& approuata, che non fia ftara nuoua , e non-,

conofciuta, e non fu peggiore nel tempo della fua nouità,che
|

fi fia nella fua età prouctta. Ma che rispondete, foggiunfc_> '

l'Imperatore, a qncfto, che G dice, che tutti quei della voftia^

Congrcgationefonogiouani, e non vi fi vede pelo canuto?

Signore, rlfpofe il Santo, fé la madre e gìouane, come volete,

che i figliuoli fian vecchi ? e fc qucfto è difetto, tofto il curerà

il tempo.

San Pietro Martire veggendofi fieramente perfcguitato,&

accufatoal fuo Superiore di cofe fai fiffime, fi lamentò vna_^

volta inaliti a vn Crocififso,c difse al Signore, ch'egli ben fa-

pcua lui dcll'imputationi dategli c(sct innocente , e non mai
hauer così fatte cofe commefso. Al che dicono , che rifpofc il

,

Crocififso,& io» Pietro, che cofa feci, per la qual mcricafsi la

morte?

AmordiReligiofi.

PAPA Nicolò HI. era tanto bene affetto verfo I Frati di San

Francefco,chefoleua dire ; ch'effi ben io potriano offen-

dere; ma ch'egli non potrla mai cfjerc da loto offefo.tPa^olc

bcllifllmc.

Re-
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ReJigiofo

.

SAN Tomafo d'Aquino diccua, che vn Frate fenza orationc

era come vn (oldato fcnza fpada.

Che il f ratcTj che andaua folo, era come vr> demonio foh'r^-

rio.

L'Ollna, vcggendo paffar frati di qua, e ài là nella Corte del

Rè Cattolico , ch'all'hora era in Aran jues , dille : Aqui ay cn-

ilerro.volédo accennare, che i Rcligiofi non deuono praccicar

in Corte per altra cagione, che per accompagnare i morti alla

fcpoltura, pregando Dio per loro.

Vna perfona molto fauia diccua, che i Rcligiofi perdono

molto più di feruorcjconucrfando nella Corte,chc non ne rac-

colgono, ftando ritirati nella cella.

Santo AntOiTlo foleua dire > che fi come 1 pefci 9 tratti fuor

dell'acqua, perdono fubito la lena, lo fplrito, e la bontà; cosi il

Rellgiofojvfcito del Monaftcro, diuicnecon la conuerfationt-»

de i (ecolari tepido, e fcema ai vlrtù^ e di perfettione.

Moltitudine di Religioni.

FILIPPO IL Re di Spagna, veggendo tanta moltitudintj

di nouelle Religioni, loleua dire, che meglio era ridurre-*

l'antiche Religioni airintegrità della loro inftitutione , che il

farne tutto il dì delle nuoue : perche fi correua pericolo di ha-

uer più Religioni, che pietà.

Solitudine.

IL beato Arfenio domandato , per qual cagione fuggiffe f£J

conuerfatione de gli buomini ,rifpofe , perche non fi può
fìar infieme con gli huomini,e con Dio.

Di vn certo Cofimo Scolafticfo fi legge , che a ogni Cbrl-
ftiana virtù attcndeuaj e che vna vita ritirati/lima mcnaua, t-»

che fpcndendo il tempo in leggere, e fcriucre, & in altre fante

occupationi, rare volte il piede fuor della foglia di cafafua.*

poneua . Hor ricercato da vno, quanto tempo egli hauefs<,_^
quel modo di vita tenuto , dopò alquanto di filentio diife, che
trenta tre anni era così viiTuto. di nuouo addimandato, ch^.^
perfettione in counii anni di quiete > e di continenza conse*

juico
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gulto hauefre,rìfporc,chctrecofecon IMnftltuto» e maniera
fua di viuerc in tanto tempo acquiftato haucua : cioè di noQ
giurare, di non mentire, e di non ridere.

Otio,

IL padre Loiola haucndo vìftotre dcTuoi conuerfi parlar

tra loro fuor di bora allaporta, gli chiaitìò ("ubico > e gli

comandò, che portaffero vn montone di pietre, chcftaua luì

vicino, fopra ii folaro: indi a tre mefi vifto , che i mede fi ini C\

irattencuano otiofamente nel medcQmo luogo, gli comandò,
che quelle pietre a baffo ne riportaffero ; a.^giungendo , cbtj
nella Religione non vi è cofa peggiore, e di più pericolo , che
Totio, e la pigrltia.tEc in vero bifogna tener per ma(Iìina>chc

le Religioni tanto balleranno Tempre di difciplina , quan o di

occupacione : perche il voler mantenere in vtfitio , &: in virtù

vnacongregationedihuominifciopcrati , e vn voler l'acqui

in vn criuelloferbare.

Il Padre Francefco di Paula OlTeruanteodiauasómamen-
te Totìo, come pericolofifnmo , e dannolifllmo a chi defidcra

la mcdiocrità,non che l'eccellenza della virtù confeguirc.Oa-

de più volte andando per il Conuento quafi attratto , diceua

da fé ftcffo, ma in modo che fi lafciaua fcntirc, O Frati, o Fra-

ti, noi non fiamo da Dio chiamati a cafa fua per confumarc,
crpcndcrc vanamente il tempo.
S.Tomafo d'Aquino foleua dire dcll'otio,ch'era l'hamo, col

quale ii demonio pefcaua; e che con cale hamo ogni cfca cra.^

buona»

Diligenza.

IL padre Loiola diceua , che nell'effeguir le cofc deliberare »

bifognaua aiutarfi con la ragione,e con la diligenza,comc

fc non fi haucfle da ricorrere a Dio, e dall'altro canto, rimet-

tere, e raccomandare il ncgotlo a Dio , tome fé U ragione , e

la prudenza humana non vi haucffe che fare, t Modo eccel-

lente di congiungere la prudenza con la pietà.

Il beato Egidio, compagno di S. Francefco, hauendofenti-

toil padrone d'vna vigna vicino al Conuenio>chc ripigliando

gli operar: j , che pcrdcuanoil tempo cicalando > gcidaua loro,

fatti;
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fatti, fatti, e non cfancie, vfcidl celiale con moltoferuorcco-

inincjò a gridare. Predicatori vdite , vditeqiielio jche efce a

coftui di bocca; fatti, fatti; opere, opere; fate, fate, e non dite.

V^noAlcmano, hauendofecretamcntc nella terra di Lo-
camo vifto II Cardinale Borromeo, folo in camera definare a

pane, & acqua, hebbe a dire. Si Germania Borrom^os Eptfco»

pos hahuijjet^à fide non recejfiffet.

S.Carlo Borromeo viueua così fantamente, che non fìnlua

iTìaldi far penitenza 5 e di mortificar fé ftcffo; operaua tanto

affcttno(amentc,chenon fi ftancaua,nepcrdifficolfàdi nego-
tij, ne per afprezzad'imprefa. Onde rolcuadìrejcheconueni-

ua viucrcjcomc fé ad ogni momento fi doueffc morlrcrc ope-
rare,come fé mal non fi haueffea morire, f In vero egli è co-

fa non molto difficile, il trouarc vn perfonaggio di' gran fan-

ijiàdi vita,o di grande efficacia ncll'operare : ma difficiliffima

ti Oliarne vno e fanto, e valorolo , come fu il fudetto Cardi-

nale d^'aìraortal memoria.

Cognitionc di fé fleffb.

VN Nionaco domandato da vn fuo compagno, onde pro-

cedefsc ) ch'egli era cosi facile a far gìuditio de fraceili,

rifpofe:perche tu non ticonofcf. e foggiunfe:chi attende a co-

nofcer (e Itcllo, a gli altrui difecti non mira . t La ragion fi è :

perche troua tanto da correggere, tanto da fare nclia cofcicn-

za,e nell'Anima fua, che poco di tempo gli auanza a fpiare> 6c

a ricerare quel, che fi fa in cafa altrui»

Diffidenza di fé llefTo.

SAN Tomafo d'Aquino domandato quel , ch'egli farebbe,

fé vno gli dcffe vna guanciata, rilpofc, io so quel, che do-

uerei fare; perche Chiifto me l'ha infegnatorquel che 10 farci>

fallo Iddio, perche da lui ogRÌ buona opera depende»

Difprezzo di fé fteflb,

IL Padre S. Francefco Borgia In vn viaggio, che cgh' kcc^ fi

fermò in vn alloggiamrnto affai ftretto, e poflofi cffo,& il

compagno a dormii e fopra la paglia , il compagno non fece

altro tutta la notte , che toffirc > e fpujarc ; e credendo di fpu*

tar
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tarsu'l muro, rputaua il pili delle volte fopra il Santo. La mat*

lina cffendofi il compagno accorto dcH'crrore, rcfìò tutto có-

fufo; e glie ne domandò perdono, a cui rifpofc il Santo, non vi

affliggere per queflo» che in rutta quefìa ftanza voi non potc-

uatc fopra cofa più vile di me fpucare. t Rifpofla hamiliflima 9

e degna di vn Santo.

5. Carlo Cardinal Borromeo folcua dire, che vn Vcfcouo %

che vuol far l'vffiiio fuo^non dcuc ftar al detto de i medici.pcr-

chc quefìi non foglionomai approuare ne afprczza di peniten-

za, e di attinenza , ne coniinuationc di digiuni , o di fatiche; e

Tempre crouano qualche oppofìtione per conto della fanità . Si

che vn Prelato, che (ìa con loro , non fi potrà ne di ftate per II

caldo, ne d'inuerno per il freddo muoucre. Onde il fudetco

Cardinale chiamaua gli Jmomini anche fpirituali , che col pa-

rer dc'medici fi rcggeuano, rpirituall delicati: & effendofi vn*

volta ammalato vn Prelato, che foleua confortare il Cardinale

temperar alquanto l'auftcrità della Tua vita, egli rorridendo>

dlffe. Vedete, che anche gli fpirituali delicati s'ammalano

.

Certi Monaci nouitij piegarono vna volta S.AntonIo,chc-»

gli voleffe qualche documento porgere, col qual poteffero far

qualche progrelTo nella via fpiritualc. Condefcefc il Santo.'C«y

lor diede dluerfi auuifi fpettantì alla ptrfcttionc Chriftiana^ ;

roa dicendo quelli , hora ch*tran cofc dure , hora che difficili

,

hora che impofTibili a fare , il Santo voltandofi al fuo difcepo-

lo, Vàjdiffe, &: apparecchia a quefli Monaci il pollo petto; per-

che fono grandemente infermi.

Fra Pietro Tecelano ad alcuni, chelolodauanodlfantità >

rlfpofe, ponete della poiuere alPincontro del vento-

La Madre Coletta diccua alle fuc Monache,che vai piiìll ri-

negar per amor di Dio il lapcc , & il voler proprio , che lafciar

tutte le ricchezze del mondo; e che non è flrada così larga, e-,

battuta per l'Interno come quella della propria volontà -, nc^
fenticro cosi corto, e fpcdito per il Ciclo come l'abnegarla , e
romperla.

Cottanzo Monaco, Anconitano era di poca prefenza do-
tato , ma per l'altezza deila virtù di celeberrimo nome . Ven-
ne vna volta vno di lontan pac(e per vederlo ; e perche la prc-

fCDza alla fama non gli corriYpole, non ne fece cafo» ne ttima^;

anzi
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anzi io fprezzò, e vlllpcfe . II che vifto Coftanzo l'andò ad ab*

bi acciarc, e baciare, dicendo» che fi rallegraua d'haner troiia-

to vno5che rhaiielTe giudicato degnoj come era, dìrifo, e dì

dirpregio; perche conofceua d'eflcr non mcn piccolo di fìaru-

ra,edifprezzabilediarpetto, che diruti!e,& inetto a farcofat

che fieffe bene, t Non era rhumilcà di qucfto feruo dì Dio fa-

perficiale, ne di poca radice.

Bernardo da C^uintaualle, compagno di S.Francefco , fu da

vn Frate Leone vifto in fpìrito con gh' occhi chiari come ftcl-

Icj onde raggi luccntiffimi vfciuano. Di che cercando egli la-»

ragione, gh tu detto,colui haucr gli occhi cosi sfauillantijpcr-

chc non haiieua mai guardato alcuno, che non bauefle ftima-

to miglior di fé ftefso.

Maledicenza difprezzata

.

LVPO , VefcouG di Sans , teneua cura pàrticolar òi vna fi-

gliuola legitima di vn fuo anteccITorc, piena di pietajC di

religione: e fentcndo, che i Tuoi famigliari parlauano ò\ ciò fi-

niftramente, rifpondeua, che le parole de maledicenti non of-

fende nano colui, che la propria cofcienza non offendeua.

Maledicenza abborrj.ta.

SANTO Agoftino abborriua cftremam.ente la maldicenza

,

e perche fi fuolein qucfta communemente cadere nelle-»

radunanze de gli huominij e più chealrrouenc conuiti, per il

caldo, che le viuande, ^ ì vini cagionano ne gli humani fenti-

menti,fcce fcriiiere a lettere grolle nel tincllo,oue egli co'fuoi

compagni mangiaua, quefti due verlì.

Q^fìlcjuts amat di^ts abfentum rodere vitam^
H^'Tìcmenfam "petitam nouent effe (Iht*

cioè

Chi di hiafrfjargli affer.ti fi diletta ,

S^pp/^i che cjuejta menfagli e interdetta»

Il Marchefe del Ponte Amoflbne,hoggI Duca di Bar, fcac-

ciò di camera vn Gentilhuomo, perche fparlaua d'Henrico
Terzo -, Re di Francia , e ne laceraua il nome , e la fam.a; (og-

giungcndo, efser legno d'animo vile , il dir male de gli afsen-

tij e non folo di vile, ma di empio ancora il dir male di Re , «^

K molto
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molto più de pari d*HcnrIco,chc come ogniuno sa,dalla Chfe-

fa di Dio, ^cciò fianoda tutti come cofa lacra riucriti; vnti

d'ogiiojcconfccrari fono.

Don Hcnrico di Mcnefcsfu CaiialicrolìonoratlfTìmo,e fi

portò nel goiicrno dell'India co gran fama di valore , e di giii-

ftuia. doppo la Tua morte, parlandofi tra molti Caiialicri delle

fuc viriù,vno tragli altri, moQbo da odio,o dainuidia, diiTe

non socbedit'ettucciodi lui. all'hoiaHctrorediSiiiicra ri(f o-

fe, il maggior difetto,chc io liabbiaTaputodì Don Henrico,f"ii

il non cftcrminar dall'India quante male lingue ri erano , e {x

toli'e di là

.

Humilrà.

FRA Pietro Tccclano ad vno, cheglìchfedeua in qual mo-
do ei potrebbe la gratia deli'humilta conf'cguire, rilpolc ,

difprezza te niedcrimo,eciòchehai al mondo; babbi ogniuno
per miglior di te: tieni per grane ogni tuo peccato; tieni tutte

le buone opere, cbe farai, per poca cofa : ogni otìfcTa fatta ad

altri per molto grane; <S: all'incontro o?ni (eruitio per nulla.

Il PadreFraGioucnnida Lucca ,Offcruante, nell'vltimo

della Tua vita altro non baueua in bocca, fé non timore^) OC

humilrà.

San Franccfcodiceuad'efTer il maggior peccatore, chefof-

fe al mondo. come potete, glidiffc vn Tuo compagno, penfa-

re , edirquefto, laiua la cufcienza , e la ventàJrifpofc egli;

perche fé CbrirtohauetTevfato tanca mifericordia conqualfi

lia peccatore, credo che farebbe ftato piti grato a lui di me.

Il demonio fattofi vna volca incontro all'Abbate Macario,

fra l'altre cole gli dilfcche non poteua contra di lui preualere.

(e tu fdi{fe)digiiini, io non mangio mai: fé vegli;io non dormo
nini: fé tu (ti calto, & io donna mai non conobbi: fé tu hai ri-

nonciato alle ricchezze; io non le poffiedo, ne mi curo di pof-

fcdcrle: ma vna cofa fola e in c«, con la qual tu mi fuperi , e-*

queftafi èThumiltà.

Frate Egidio , domandato da vn fuo compagno quello che

facelfe, rlfpofcche faceua malc,e come? difTe l'altro: chic

più pronto, rifpofe egli. Dio a dar la gratia fua all'huomo , o l*

huomo a ticcuerb ? lenza dubbio , Dio. daaque, dille Egidio,

.4 noi



Bel Boterò , Libjl. 1 47
noi facciamo male, & io in particolare: perche non femprc^^
riceuo la gratia, ne a quella, come conuiene , corrilpondo

.

San Domenico, domandato 5 perche pni volentieri in Car-

caffona dimoraffe, che in Tolora,doue hancua molr." Hcretici

conuerrito, rifpofc, Perche in Tolofa io fono honorato, & in

Carcaffona pcrregiiitaro.lTanto in quefto mondo predo Dio
fi guadagna, quanto fi parifcc: ma S. Domenico ftaua più vo-

lentieri a CarcnlTona, non tanto per vaghezza di pacieatia-.i,

quanto per amordi humiltà, e di abiettione.

Parue vna volta a S.Antonio di vedere fopra tutta la faccia-,

della terra cefi infiniti lacci, trappole, e trabocchelli, e dicendo

egli con profondo fofpiro, echi potrà mai fra tante reti, e tan-

te panie trappallare illefo ? Vdì nlponderc, l'humilta fola.

Il Beato Lorenzo Giuftini'anocomparaua la virtù dell'hn*

miltà a vn torrente.- perche fi come quefto la ftare cammina^
baflb, e piaceuolcj nella vernata altiero,e fpumante: così l'hu-

milc nelle profpeiirà fi dimoftra moderato, e rimcllb; ncll*

auuerfuà ecceiro,ecoftantc.

Vn Grande dìSpngna,incontratoficon S-Fracefco Borgia,

che lo vedeua pouero in arne(c, con le vefti pelate, e rappez-

zate, fc ne dolfc, e gli dìde , che non haueua cura della Tua fa-

nità. al che rifpofe il Padre, fopra di me. Signore, che io mi so

molto bene proucdcre: perche, quando faccio viaggio, foglio

Tempre mandare auanti due forieri , che rallo^giamento mi
appreltino. domandato, chi fofseroquefti, perche non fi erano

veduti, rifpofc, la cognitionc di me ftcfso, e la confiderationc

delle pene dell'inferno,da me meritate. Qiicfto fa, che in qual-

fiuogliahofpitio io reputi guadagnarci: auanzare tutto ciò,

che mi manca.
Madama Leonora d'Auftria, Duchefsa di Mantoua,afIiftc-

ua con gran gufto alle donne inferme. Nella morte d'vna Mo-
naca cfsemplare,perche il demonio la combattcua,e trauaglia^

na in modo, che alle circoftanti molto terrore , e fpauento ca-

gionaua, ella fu pregata da quelle buone Suore, che indi fi le-

uafsc: alche ella, benché ancor giouanc , rifpofe , Anzi quefte

appunto fono le cofe, le quali conuiene, che noI,pcr deprime-

te le noftre alterezze, e fupcirbie, vediamo.

K 3 DI.
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Difprezzo della vita.

SOTTO Valcriano Impcrarorc , eflendo flato honorato di

vn grado mllicarc Marino>Iùldatochririiano,vii fuocmo-
lo,v:nio da inuidla,grldò,ch'egli era Chriftiano . Il l he haucn-

do Marino confclì'atOjgli furono date tre horc, per jcllbeiarc

della vita Tua. Inqucftorandòatrouire Thcotechno, Vcfco-

uo di quel luogo , e doppo l'hauctlo ^onrortaco largamente-/

allaco(tanza,(5«: alla fede, gli n:ìlfc innanz'da vna pancia fpa-

dajcdairaitra l'EuaDgelio, cglidoiTiandò,qual piùtofto vo-

leua,la rpada,o l'£uangeliOjCÌoè,l*honor di foldatOjO di Chti-
ftianoiScefe Marino la mano alPEuangclio. All'hora gli diffc il

VcfcouG) bene hai fatto: (la duque fermo nella fede:e dilprez-

zando quella vita miferabilc , ferma gli occhi nell'eternità: Il

che egli itcc coftaiiremcnte, e con martirio gloriofo pofc fine

ai trauagli prcfenti.

Venne tra gli altri atrouare TomafoMoro nella prigione

vn'huomodi più vehcmenza,che prudenza jche lo pregaua,^
in varie maniere fcongiuraua a voler piegar ranimo,& a mu-
tar propofKo, fcnza venir a particola: alcuno. Il Moro, per li-

berarli di quella noia, e feccaggine,o per builarfi della rozez-

za, e leggierezza di qucll'huomo, gli riipofe con molta grau i-

là. Signore, io gli voglio dir il vcrordoppo l'haucre confidera-

tobene le cole mie,io fonorifoluto di mutar parere, e di pro-

cedere altramente di qucllo,che iopropofto mi era.Vditcquc-

fte parole, quel valent*huomo, fenza cercar, o afpcttar al irò,

fi moftrò aìlcgriflìmo, e lo confortò a pcrfcuerarc, e Cubito fc

n'andò a trouareil Reje glidiffejche il Moro fi era rimeffo •

11 Re credendo facilmente quel,che ardentemente defideraua»

gli difìfe, che ritornafie al Moroj e gli fignificatTc il piacere, eh*

egli fcntiua della lua mutatione,5<: a metterla in fcritto rcflTor-

talTe. Ricorna colui, e conta al Moro il tutto . Come /* diflc il

Moro, hauete voi detto al Re cosi fatta cofa ? e perche nò ? ri*

fpofc l'altro, perche ( replicò il Moro ) doucuatc intender bene

rintcntione mia . E come (difle Taltro) poteuatc voi parlar piti

chiaro 't non mi diccfte voi,checonfidcrato bene i\ tutto, ha-

ueuate mutato parere ? si veramente, rifpofe il Moro j ma iru#

che materia? nella caufa del diuortio, e dei giuramento, della

quale
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qnsle voi nonm* parlaftemai ? In che cola dunque, foggiLinfe

colui, hauctc mu:aro parere ? Io ve*l dirò, i irpofe il Moro: Voi

fapetCj che dopò, che io prattico la Corte, Tempre ho portato

la barba raCa confornie all'vfanzadei Configlieli del Ke ,ede
luinifiri di giuftiua: bora clTendomi qui nella prigione crefciu-

ta fuor di niodojbaueua pcniaco di con:inuar ncll'vianzaje àX

radermela, quando io farò condotto aila morte, per non com-
parir innanzi ai popolo altramente di queUchcioroleua prima-,

ma adelfo ic ho mucaro parere , e voglio, che la barba corra la

medefima fcrtuna che la tefta . Il che hauendo colui riferito al

Re, non fi può dire quanto li cruciafle, che il Moro così poco

la fua indcgnatione, e la morte reuiefc

Henrico Vili, defidorauaromn^omenre, che il Moroadhe-
ìrìffeal raoappetjro,echeapprouahe il Tuo duiortio con la Re-
gina Caterina, e per muoucrìo a ciò "sòdiucrfearti, mafllme

mentre che lo tcneua in prigione . Tra moki , che tentarono

di fmouerlo , vna fu fua moghc , h quale tra l'altre ragioni gli

dice uà,che non volefìfe eflfcr cagione del a rou^na fua,e de luoi;

e che voleffe almenoper amur Ilio, viucralq^ianto di ìlì, e no
fcortarfi così rofio la vitaiE quanrc,dilTe ;1 Moro,potrei io vi-

uercr Rifpofe la moi:lie, venti anni ancora facilmente. Volere

voi dunque, ei rifpofe, che io cambi) l'eternità co venti anni?

voi non v'intendete molto di mercantia

.

Rcginaldo Polo Cardinale, hauendo intefo , cheKenrico
Vili. Re d'Inghilterra haueua fubornato gè.uè , che la vita gli

togliere, rifpofe, s'inganna Henrlco a penfar ,che per queita

via mi debba far alcun gran male : anzi con sì fatte arti, il Re
non mi farà altro, che quel che fi farebbe a vna pcrfona deli-

derofa d'andar a letto, col torli la vefte.

Vn leprofo cantaua dolcemente in mezo dVn bofco;fcnti!Io

vn cacciatorcjcfpingendoil caualloa quella volra,gli domao.
dò, s'egli era quello, che foauemente cantaua : rifpólcgli il le •

profo di si: e come, foggiunfe il Caualicre, puoi tu in si grane
afflittione, sì allegra voce formare : perchcdfffe W leprofo,non

tramezando tra Dio, e me altro, che vna parete di fa:)go,cioè

il corpo mio, veggendolo giornalmente mancare, e difllparlì,

me ne rallegro , e perciò canto con fperanza ài tofto perueni-

te al mio Dio.

K 3 Vna
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Vna corafimlle lì Icriued'vna Signora , che clTcndo prima

di bel 'ifììmo, e.sbracio (ìiTImo afpctro, fu poi rutta dcformata,c
guarta dalia lcpra,di che però ella fi rallcgraua,c ne benediccua
Iddio: Auucnnc, che vilitandola vn ceno VefcouOjC nioftran-

do d'iiaucriic grandiftìma compalTionc» ella al conriario, fc ne
ridcua , e ne faceua poco conto : marauig iandon di cio il Vc-
fcouo, ella così gli dille: Se alcuno, Monlignore» folle tenuto
in carcere > con patto di non douer vlcir g amai , fino a tanto

clic le mura d'efìfa carcere non andalTcro per terra, non fi raU
Icgiarcbbc egli ragioncuoUncntc, vedendo dette mura a poco
a poco rouinare? Hor ecco, che l'Aniiiia mia fla in querto cor-

po come m prigione ; però, veggcndolo infermarcc mancare,
e per confeguenzaauuicinarfi rhora della lua liberta, merita-

mente le ne rallegra, e gode.

Caftird.

FRA Ruggiero, dell'Ordine òì San Franccfco , era così ge-

lolo della caftità, che non miraua mai donna in vilo, per

vecchia, e per virtuofa, ch'ella fi folT:: Ricercato, perche tan-

IO di guardar le donne anche da bene fi guardalTe , rifpofi^^p:

quando l'Iuiomo fa da fé quanto può , e fugge Toccafionc del

male, arche Dio fa la parte fua, e lo prcfei uà dal peccato: ma
quando vno s'cfponc all'occafione del malcgiufto è>che Iddio

lo lafci nella propria forza ; la quale non è badante a rcfifterc-»

pur vn momento, fé non e dalla cclcfte gratia foftentata.

S.Bcrnardo era nella fua giouenrii d'afpecto bclliUìmo, e di

molta gratia pieno; il che molle vna giouane, nella cui caf^u^

albergaua, a entrare in camera fua,6c a tentar la fua pudic tia:

All'hora egli, non volendo ne ftaral pericolo, ne infamar co-

lei, gridò forte, ladri, ladri, con che quella fi ritirò, & egli re-

itò nella fua quiete, f II bene fi ha da fare col manco male, che

fi poCfa. ben perfetto e quello, che non ha mifturadi male,e tal

fu quello atto di S.Bcrnardo: perche fcrbò la fua honeftà, lenza

infamar punto quella donniciuola.

11 Beato Lorenzo Giuftiniano protcftaua, che il voler guar-

dare la caftità con le dciinc, era vn voler co le legna cttingue-

rc il fuoco.

La Beata Paula, fc alcuna delle fuc Monache era dalla fcn-

(ua-
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1

fualltàftimolara, la faccua doppiamente digiunarci dicendo

>

ch'era meglio, ch'ella patlffe di ftoraaco , che di mente.

Mentre che Egidio predicauajcla caft.tà effalrauajdifTe vno,

fìa benedetto Iddio , poiché io non conofco altra donna, ch%^

mia moglie: non ti vantar, rifpofc Egidio, per cotcfta tua con-

tinenza) perche dei faperc» che molti dellor vino ebridiuen-

tano.

Vna pcrfona religiofa di moka virtù , e dottrina , parlando

della caftirà, dicciia,L he qucfta virtù è tanto delicata,e gentile,

che chi ne vuol far profellìone,bifogna che fia Cefare, o nulla:

perche tutte l'altre virtù hanno vna certa ampiezza, infra la-#

quale l'elTcr loro conferuano: ma queftaconfifìequafiin vt\-#

punt o indiuifibiie. t Nel Perù nafcc vn'hcrba, che toccata fo-

lamente con le manijfi rccca,c muore; così l'honeftà perde,per

vna minima prattica fenfuale, il Tuo pregio,e vigore. Per viucr

caftamcnte, bifogna o mortificarle macerar la carne in modo,
che non ricalcitri, o alzar lo fpirito all'sfllduità dcll'oratione,e

coYanti Sacramenti in maniera, che refti fupcriorccquafi à

caualicrc de i mouimenti fenfuali; fuggendo oltrca ciòl'occa-

fionc del male, e le dclitie, e l'otio, e le compagnie,poco timo-

rate di Dio, e fé vi è virtù , la quale habbìa bifogno à\ non ftar

su la difefa, ma àX far guerra offcnfiua al vitio contrario, que-

fìa fi è quella.

Tomafo Moro hcbbc nella fua glouinczza animo di fard

Religìofo di S^Francefco: ma fentendofi nel contrago della-u

fcnTualità affai debole, mutò prop(^to, e prete moglie; diche
folcua poi dolerfi, dicendo,cfìcr cola molto più agcuole il vin-

cer la guerra della carne nel celibato, che nel m.atrimonio. t II

che S.Paolo accennò, quàdo di(rc> tribuiationcm tamtn carnis

habebunt hutufmodi.

Giouanni, RcdiSuczia,defidcrau^ non folo la riftorationc

de Monafteri nel Tuo Stato , per le ragioni allegate dal Duca-*
ó[ Saffonia, ma ile elibato de'Saccrdoti» per follcuamento de ì

popoli,a i quali,oltra al Paroco bifogna nodrir la mogiic di lui,

foltcntar i figliuoli, e dotarle figliuole, e far moke altre fimilì

fpcfc: doue, che tra Chriftiani bafta b (pefa, che fi fa nella per-

fona del Curato; ma 1 vecchi,che fi ricordano del tempo anti-

co, niuna cofa {limano più pecpflaria, che la confefllone, co-

K -^ me
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me freno della gioiientii;pcrche doppo che fi è rra loro perdu-

ta, non fi può dire quanto i giouani hcrecici fiano e licentiofi,

e sfrenati, e ftrabocchcuoll di'iienuti.

Gottifrcdo Buglione moffe tanra marauiglla delle fue pro-

dezze ne'TurchI,ch'cfl7,mandandolo a riucr/rc con alcuni do-

ni, lo pregarono a dilli, onde haueua tante forze nelle mani

,

cheniunoreflfteregli pocefle: Alcherifpondcndo eglijdiiTc-»

!oro> ciò auuenire , percioche le fue mani non haucuano mai
toccato caini di meretrice j ne mai erano Ilare macchiate di

luffaria.

Matrimonio.

RACCONTA Santo Agoftino molte cofe degne dimc-
mcria della paticnza della Beata Monica Tua madre col

maritcdi natura iraconda molto, della qua! patienza miraui-

gliandofi alcune fue compagne co lei, e dolendoli deii*afprez-

zade lor mariti, ella, quali peri fcherzo,diceualoro,':he quan-
do ei!c vdiuano efTer tarta la fcricta d'alcun matrimonio, do-

iieuanortimare,che quciiovn'ilkomento folTe, o contra:to,

per il quale quella donna ferua di quellliuomo fi faceua, e nel

fuo poterli me tteua.

Prattichc di donne.

VN vecchio Heremita, per ritirar ì giouani Monaci dalla

conuerfatlone, e famigliarità delle donne, lordicc.14-^

così: Il fale lì genera dell'equa del mare, e nondimeno fé roi

tocca racqua>c fi mefcola con quella,fi disfà,e manca. e'I Mo-
naco fimilmente nafce di donna, e fé a lei (\ accorta, e fi addo-

mcfiica fi guafta e^li ancora, &: a tal fiato peruicne>che non fi

può più Monaco nominare.

Vn Frate molto deuoto i rjportunato da vna donna, che

la voleffe vdire. Madonna, diffe, fé voi volete » ch'io v'afcolti»

fatemi prima portar qui vn poco di paglia, e di fuoco, che poi

vi parlalo; il che fubito facto, accofiate, foggiunfe il Frate,la--i

paglia al fftoro : il che dalla donna farro , fubico s'abbrug.'ò la

paglia: Ali*hora difle il Frate,haucte vifio,madonna, il guada-

gno, che ha fatto quefta paglia col fuoco? cosi credete anco-

ra, che fia il guadagno» che fa il Scruo di Dio> parlando fenza

ncccf-
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nceeffitàconucnicncc con donne. Onde attonlcala donna fi

partì.

SanTomafoabborriua le vlfire delle donne; onde vna vol-

ta effendovifi tato da molte, e moftrandone egli noia, vna dì

elTc lo dimandò , perche tanto le donne , cfl'endo da lor nato>

abborriffc, e fu ggìffe ? RifpofeS.TomarojCperqucftole fuggo

io tutte, perche d'vna nato fono.

Il Padre Giordano,che fu Generale delPOrdlne di S.Dome-
nicojCiTendo vna volta querelato vn fuo fudditOjperchc hauef-

fc porto la mano a vna donna per aiutarla,e fcolpandofi II reo,

con dire, che colei era vna Santa, rifpofe, la terra è buona , e T
acqua, qhe vien dal Cielo è buona: con tutto ciò, fc l'vna fi va

melcolando con l'altra , ne nafcc il loto : fiche imparate a vi-

uere .

Santo Arfcn'o Hercmita fi lafciò doppo molte preghiere ve-

dere da vna matrona Romana: ma haucndolo poi quella don-

na pregato, che fi ricordale di lei nelle fueorationi :anzi, ri-

fporeegli,io procurarò , e pregherò inftantcmcntc iddio , che

io mai più di voi mi ricordi.

Santo Agoftino non ammifcin cafa Aia ne anco la forella,o

la nepote : perche , dìceua , fé ben quelle non erano fofpctte»

poteuanofofpetto cagionare quelle,- che con loio pratticaf-

lero.

Peccati delle donne.

VNA donna, per non fi effer con fefTata del peccato dell*

adulterio,fucondennataairinfcrno:ciTendopoiappar-

fa al Confcffore, &: a vn fuo compagno, tutta iniiolta in fiam-

iTie,»3c in tormenti grauiffimi,fu da lui ricercata della cagione,

per la quale così horribili, e grani pene patiffe:^ ella non glie

le tacque. Addimandata poi, che peccati fofferoqaellfj che lo
donne parcicolarmenie all'Inferno conducedero ,rifpofeeiTer

quattro, la libidine, gli ornamene lafciui, i fortilegij, e la ver-

gogna della con fc dìo ne.^
Guardia de gli occhi.

L Beato Saba, Abbate ^\ molciffimi Monafterf, paflfeggiaua

vna volta lungo il nume Giordano, con vn gìouane , fuo

aì;:Cuo
I
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alljeuo. Occorfe, che tra l'altre perlbnc pafsò loro apprcflfo

vna giouinc: Il Beato Saba diìTc al fuo diTccpolo, che ti e par-

(o di quella giouinc' perche a me è parfo, che non haueffc/c

ron vn'occhio: Anzi nò, rifpofe colui, perche ne haueua due;

Ti Tei ingannato , replicò il Santo ; perche non haueua vera-

mente, le non vn'occhio: Il difcepolo, non auuiùndofi, chcj

quclta foflc vna proua, ^ vn'effamc, rifpofe, non e vero Pa-
dre; perche veramente haueua occhi bcllifluni , e va^hiflìmi :

Onde e proceduto , diffe il Padre , che tu fappi quefto così del

certo ì e che habbi ardire d'affermarlo così coftantemencc^^?

Perche io l'ho guardata, rifpofe il giouine, & ho vifto mamte-
fìamentcjchc ha due occhi.All'hora il Padre,tenendo per con-
uinto il difcepolo, gli dille, non hai tu letto, A^^ captarti nutt^

bus UUus ^ Hor per l'auucnirc,tu non verrai più meco, fino a

tantcche non hauerai auuczzaio i tuoi occhi a nò vagar qua,

e la, ma a ftar fermi in vn luogo.

SantoEfrem, tornando in Edcfla,fua patria, pregò Iddio,

che all'entrar della Città, incontro gli mandaffe alcun'huomo
fplrituale, e faggio, da cui apprendere alcuna cofa afalutc^^

dell'Anima poteffc : Hor egli trouò non vn'huomo , ma vna^
donna dishoncfta,chc alla fua volta n'andò; per il che il Santo,

come fraudato delle fue fpcranze , tutto coi.fufo , nel riguar-

dar la donna s'affifsò; fi come anche eda, quali ftupida ,luiri-

mlraua : Stana il Santo con gli occhi in lei fermati , & cffa i

Tuoi da lui nondiuertiua: Onde egli alla fine cominciò a dir a

lei, perche non ti vergogni , odonniciuola ,contra gli ordini

della natura, che ha dotato quello feflb di vergogna, e di rof-

fore,d'affifl"are gli occhi in me, non mai più da te vcdutoPquà-

to farefti meglio a riuolgcrii altrone ? Perche, diffe la donna,

io miro il tuo lato, da cui fu tolta la coda ,ondeiogia tui for-

mata: abbaffa gli occhi tu , e mira la terra , onde folti creato :

Conobbe Efrcmallhora, che Iddio l'haueua voluto ammac»
ftrare ncll'humilià , non col mczo di huomo fpirituale , come
egli dcfideraua, ma con la rifpolta d'vna meretrice: onde a lei

riuoliarofi, dille, va donna accorta,in pace, che tenuto mi co»

nofco a pregar Iddio per la tua falute.

VnGentilhuomo , vedendo entrar inChiefa vna giouane

fiuucnentc molto,e bella,fi voltò vcrfo il Conte Giouani Pico

della
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della Mirandola, e ,^!i diiTe, DcleElaJU me Domine itjfadurx^

tua. A cui il Pico rirpoie, ponete mente al vcrlo, che l'cgu^

,

ytdebit tnf!pie>isy& non co^nofeet.

Aftincnza.

LAMENTANDOSI con Pio V. vn non so chi de caldi df

Roma, e moftrando d'bauergll compafTìonc, per Pangu-

Itie, e difagi delia cella, doue ftaua, egli rllpofe, Che chi man-
gia, e bene poco, non fentc i caldi dcireftate .

Andaiiano vna volta due Fiati dell'hercmo alTAbbatc Elia,

per pigliar da lui cdnfiglio fopra delle loro tctationi.Hou vcg-

gcndo l'Abbate, come ciTì erano corpulenti,e grafìì, voltando

il parlar a vn Tuo difccpolo : accioche meno fi vcrgognalTcro»

cnulladimeno il documento Tuo apprcndeffcro, Veramente,
dilTc, fratcl mio, che io mi vcrgogno,che tu facendo profcflìo-

ne di Monaco , babbi il corpo tuo così lautamente nutricato:

Hornon fai tu, che la pallidezza con l'humiltà è il vero orna-

mento del Monaco?
Vn certo ricco Prelato, il quale nutrendofi In deh'tic, Tem-

pre nondimeno fé ne ftaua infermo, e pieno di m.Terie;nc per

molti medicamenti j che fi faceiTe , poteua curarli , baucndo
letto vna volta, come l'aftinenza era buona medicina del cor-

po, e dcirAnlma,e ritrouandofieglinell'vno, e nell'altra in-

fermo, pensò con vna ("ola medicina di fanar le lue due infer-

mità; cioè della mente, e del corpo: così, lafciando le dclitie,c

le pompe del mondo, fi fece Religiofo dell'Ordine di Cef^ello:

la qualcofa vdendo vn certo Arciuefcouo,ruoamico,lo andò
a vifitare, e ritrouandolo totalmente fano, fi marauigK'à,chc

doue le delitie, e le medicine glinuoceuano,lcfaue, ePherbe
curato l'haueffcro, e congratulandofi feco ; voi, diffe, padre>

abborriuatc nel i'ecolo ì cibi delicati, & bora ( buon prò vi fac-

cia ) mangiate come lupo ; Et egli rifpondendo, mentre ciic->

ieco a [auola fedeua. Voi, dìffe Monfignore , dite il vero : ma
fappiate, che io ho fatto ancora come il lupo, il qual , fenten-

dofi grauato di corrotti bumori,gli fmakircc,c gli ci^nfuma^
con l^aftinenza, e col digiuno.

hÌQÙ r
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Mortificatione.

PASSANDO vna volta innàzi S. Ignatio Loìola vno de Tuoi

allìeur^non sòchi, volratofi al Sauro, JiflTc con mnraaiglJa,

cccoui vn'huomo,chc fpcnde tutio il dì in farcoratìoncanzif

rirpofc il Santo, cccoui vno, ch*èpadron dircftcfl"o,e fi mor-
tifica francamente.

Eraui vn*alcro de Tuoi allleuijftomacofo, edi natura fmpa-

ticnte , e colerica , per la qual cagione fi litiraua dalia compa-
gnia, e dalla conuerfatione de gli altri; Dille acoftui il Santo,

perche non ftate voi con gli altri ? Rifpofc quello , perche fon

ó\ natura faftidiofa, e idegnofa molto ; al che rifpofe il Santo,

Voi v'ingannate gràdemcntc:perchcquefìi,egli altri cosi fatti

viti), non con fuga, ma con rcfìftcnza (ì vincono.

Vna pcrfona fpirituale tuol con molta ragion dircchc fi co-

me Tito Imperatore ftimaua di hauer perduro quel Kìorno,ncl

quale niuna mercede haueua fatto; così l'huomo rpiritualc^

tener dee di hauer gittate via quel dì, nel quale nicte per amor
di Dio ha patito .

Il Beato Macario Aleffandrino, per domar la carne, portaua

vnfacco, pieno di fabbìasu le fpalic, fino a tanto, che pili non
poteua: ricercato delia cagione, rirpofc : perche fé io non affa-

tico, e trauagiio qucfto corpo , lafcio in pericolo , e trauaglio

l'Anima.

Difprczzodel mondo.

STANDO Gottlfredo, Duca di Buglione,fottoIoppe,alcunI

Signori de i conuic'ni Cartelli, vennero con d.ucifi rin-

frefcamenti nel campo, & effcndo nelle ftanze del Duca, a cui

volcuano alcune cofe prefentare , introdotti , il videro , che fi

fiauafopravn Taccone, pieno di paglia: di che fortemente ma-
rauigliati; da quelli, che lor Oauano appreflfo , domandarono»
perche vn Prencipe, chccol fuo valore marauigliofo, tanrc_^

Città prefe, tanti Popoli foggiogaii, tante vittorie guadagnate

haueua , così vilmente flcfle ; Di che il Duca accorto^ , e poi

fatto certo da i circofìanti, diffeioro, che non difconueniua il

federe a tempo in terra , fotio cui l'huomo ha finalmente da-»

ftac in perpetuo. *

Santo
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Santo Agoflmo, fntcfa da Polftlano la v/ta di S. Anton-OjC.^

la conuerfiòne fu bi tana d'alcuni corcigianJ> che dìfprezzatoii

inondO) fi erano a feruirc di tucto cuore Iddio in vnMonafte-
ro racchiufi , quafi defiato da vn lungo fonno, volcatofì ad

Alipio Tuo compagno cfclamò , Che coi'a e quefta , che tu hai

vdito ? forgonogrindocci, e rapifcono \\ Cielo; e noi con \t„^
ncftrc dottrine ftnza intelletto ci voltoliamo nella carne 9 «-^

nel langue.

Stando il medcflmo in Roma di pafTaggio^fii Condotto a ve-

dere fi cadaUero di Cefarcje vìde^ ch'effo era dì color liuido^e

confumato dalla putredine: vide il ventre aperto ,& i vermi»
che per quello andauano paCfeggiando, e due vermi, che fi pa»

fccuano nella concauità de gli occhi; i capelli fpiccati dalla-i»

tefta;i dcnci fcnza riparo de i labrijdc il nafo !ogoro,e voltatoli

a Santa Monica Tua madre , difìfe, dou'è il capo di Cefare pre-

claro ? oue la grandezza delle ricchezze? dou'è l'apparato del-

le delitie ? doue la moltitudine de i Signori ? lo ftuolo de i Ba-

roni? l'effercitode foldaci? doue i cani da caccia? icauallida

carriera ? gli vccelii da canto ? doue il letto d'auorio dipinto ?

doue il trono imperiale ?laguardarobba,elaconrcruadei ve-

ftimenti ? doue i capelli rifplendenti, come raggi dei Sole? do-

ue la taccia reguardeuole ? doue turco ciò, perche tu eri vene-

rato da gli huomini, rifpcttato da*PrencipÌ5honoratodallc^_^

Città, temuto da i popoli ?oue fé n'è ita la tua magnificenza.**

Al che rifpofe la madre dì efib Santo , ogni ccfa in vn'hora.-.»

gli mancò , quando egli fu dallo fpirito Tuo abbandonato » 6c

egli fu lafciato prigione in vn fepolcro di tre braccia, pieno di

fetore» e dì putredine.

Il Cardinal Borromeo, andando a Roma, pafsò per Bagna-

la: quiui véne ad incontrarlo il Cardinale di Gambara,e men-
tre che lo menaua alle ftanze,gli moQraua hora vn pergolato,

hora vna fpalliera, hora vn fonte di quel luogo cosi dclitiofos

e gli domandaua quello, che glie ne pareffe. Il Borromeo, che
fiimaua tutto il mondo nulla, teneua gli occhi bafsi, e niente
rifpondcua: Il Gambara fcguiraua a moftrare5& a domandare
quel, che glie ne pareffe: alla fine il Borromeo, per sbrigarfi,c

per vfcir d*impaccio,gli diffe,Monfignor, hauerefte fatto rae-

^lio a fondare vn'hofpedale, o vn Monailer© di Vergini.

A
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A Frate Theugo da Digna , M inerita, fu nel Conuento àc*

Templari di Marfiglia, moftrato vn grande , e foncuoio refet-

torio, fatto di nnouo : il Seruo di Dio fi mife a caulinare per

quel luogo, come fé l'haueffe voluto mifurare co i pafTì. Fini«

to il paffeggio, gli fu detto, che gli parcua di quella Fnbrica—> ?

acheeglirifpo(e,Quìfìaria bene vnaftallada caualli. Refta-

ronodi ciòdifguftati i Templari; ma india qualche tempo, l*

Ordine dcTemplan fu difìrutto, & il refettorio conucitito In

vnaCauallerizza.

Geh'mero, Re de Vandali,e(rendo ftaro vinto in guerra da-»

Bellifario, e menato prigione a Coftantinopoli, quando entrò

nella piazza, ouevedeua l'Imperatore Giuftiniano, afìlfo nel

fuo trono, & vn popolo infinito all'intorno, proruppe in quel-

le parole, VamtAs vanitatum, (y omnia vamtas.

San Bernardo fu così felicc,che códulfe feco alla Religione

eutti I Tuoi fratelli : L'vltimo fu Niuardo , minor di tutti, che

gli altri haueuano giudicato bene di lafciare al fecolo, per fo-

l^egno della cafa, e per confolatione del veccliio padre- ma ne

anco cffo volle dalla benedittione de gli akri efcliifo rimanere;

percioche , trouandolo vn giorno il maggior Marcilo in piaz-

za, con alquanti fanciulli, horsù Niuardo (glidìlTc )a teiolo

toccheranno tutte le nofìre po(reflfìon!,al!e quali paiolcil fan-

ciullo con giudiiionon puerile rirpolc, Dunquca voi il Cie-

lo, &: a mela terrai' non vàgiuftoil ripartimento ; e così dop-

po non molti giorni ancor egli fi dedicò al fcruitio di GlESV
CHRISTO.
Andò vna volta la forella di S. Bernardo a vlfitar il fratello

in Chiarauallc, molto vagamente abbigliata : il Santo moftrò

di non conofcerla. di checffa compunta, difTc, che fé bene >•

ella era peccatrice: nondimeno, perche Chriftoera per li pec-

catori morto, non doueua egli lei difprezzare;ma comandar-

le quello, che le conntnilTc adoperare, e fi fpogliò di quella—»

vanità: con che placato il fratello, le dille, che a lei balìar do-

ueua dSmitar la madre di Clìrifio, e che ftoltiffima cofa doue-

ua fìimaic il concitarfi addoffo l'iradi Diocon la vanità del

veftire, che non è altro, che vna rete del demonio.
leodofio Imperatore entrò vna volta traueftito nella celia

Ài vi/Hcrcmira di gian faniiù, e fama ^ e poftofi a federe con
quellot
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quello l'addrmandò quel , che facedcro i Santi Padri nell'Egit-

to: quegli nTpofcchc pregauano Iddio per la falute de gli huo-

mioij volgendo poi l'Imperatore gli occhi per la cella , niente-»

altro che vna (porta con certi tozzi di pane fecco vivide: c^,

vokandofi all'Heremita, dammi,dilTejpadre,vna benedlttione,

e cibiamoci jnfieme in Tanta carità ; e pofìo dall'Heremita dì

quel fecco pane nell'acqua, dcfinarono allegramente, e finiro-

no con vn bicchier di acqua il lor paftorSi palesò poi Tcodofio

per Imperatorejc di(Je che quiui andato era per fua diuotione:

L'Kcremlta (ubico Te gli gittò a I piedi: ma egli, facendolo riz-

zare, beati, difre,rete voi Monaci, che fuor d'impacci fecola-

refchi vna tranquillifìfìma vita menate: ne ad altro attendete»

che a purgar l'Anima, 6c a guadagnarui il Cielo: imperoche io

ti dico, in verità, ch'io,così Imperatore come fono,nò mi met-

to mai atauoIa(cnza follecitudlncetrauaglio d'animo.

Fu detto di Sant Odoardo Re d'Inghilterra, che quanto più

l'huomo faprà ibttrarfi alle cofe vane, e tran{jtorie,tanco mag-
gior imprcffìouc faranno in lui le vere , e foftantiali ricchezze.

Santo FrancefcoBorgiajgiunto in Lisbona,fu vifitatoano-

ne del Re da vn Caualicre,chc tra varlj complimeniI,nc quali

r'pcccuafouerchioil nome del Signore, gli addimandò, s'era-*

fianco del viaggio; al che nTpofc il Santo, che veramente fi sé-

tiua alquàto fìracco della fatica della fìrada ; ma molto più del-

la fignoria.

Manfuetudine.

SANTO Ignatio non ftimaua tanto la prontezza a far ora-

tlonc , quanto all'operatione vircuofa , e tra le virtù graa^
conto della manfuetudincc tranquillità dell'animo tcneua ,

Caffiano racconta di vn Chriftiano, che dopò elTer flato iru

Aleflandria da vna moltitudine d'infedeli con varie villanlc^^

oltraggiatOjC con parole,c fatti jngiuriato,alla perfine doman-
dato, che miracoli haueua malfatto GIESV CHRISTO, fuo

Dio, rilpofc, non vi par qucfto vn gran miracolo » che per le-» -ri
—

parole, che voi mi dite, e per l'ingiurie, che mi vfatc jionon-»

mi adiri,non mi alteri, ne mi commoua punto ì

Com.
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Compofitione d'animo.

AGOSTINO Valerlo, Cardinale di Verona diTcorrendo

vna volta meco delle prcccnfioni del Papato, dllFc, cho
con tre occhiare l'animo Tuo tranquillaua : La prima era in sut

douc vedcua il Cielo, tempio di Dio, fedla della felicità,patria

de Bcatljcfpofìo a chianqiic volcua hauerci parte^L'altra in giù

oue vedeua la terra, della quale doueuano vn giorno baflargli

fei, o fette piedi ; La terza indietro, oue pcrfoneinnumcrabi-

|j> meno fauorite da Dio di lui , fcorgeua.

Santo Antonio da Padoua per defidcrlo del martirio otten-

ne con grandiflìma Iftanza da i Canonici Regolari,de^ cui Or-
dine gli era, licenza di poter paffarc a quel de Frati Minori: il

che pafsò con tanto difpiacere de Ct\nonici , che nell'vlcirc^^

fentidì da vn di loro con amara ironia rimbrottare -, bora gi-

tene , che per auentura m cotcfta Religione diuerrcte Santo

•

Alle quali parole rifpofe egli con ferena faccia
j
Quando ciò in-

tenderete, credo ne darete lodi, e gratic al Signore •

Difprezzo delle ricchezze.

OTTONE IL Imperatore defiderorodiconofccrc di ve-
duta, e di parlar col Beato Nilo, della cui fantità era pie-

lio tutto il Chriftiancfimo, l'andò a troiiar a Pie di Grotta vi-

cino a Napoli, e ftatocon lui buona pezza, con gufto fuo,c^^
piacere giandifllmo, nel voler torre combiato,gli difire,Padre,

delìdcro, che mi diate occafione di far qualche bene a voi,& a

qucAi voftri difccpoli : però domandatemi quel che vi va ali*

animo, che io prontanicnte ve ne compiacerò. A quefta sì lar-

ga profcrta, rilpolc ilScruodi Dio, di non hauer blfognodi
cofa alcuna : ma follccitato più volte dnll'Imperatoread accet-

tar vna buona limofma , egli diftefagli la mano fu'l petto , gli

diffe, niente altro, o Imperatore ti dileggio , fé non che atten-

di co ogni tua pofla a faluar l'Anima, che qua dentro tieni rin-

chiufa, e ne liauerai a rendere a Dio conto cosi ftrctto > come
io della mia.

Santo Spiridionc con l'impofitjone delle mani refe la fani-

tà a Coftantino Imperatore» e perche l'Imperatore gli offcri

per gratitudine grandiflìma Tomma d'oro > egli rirpofc , non-.

con-
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ConiiiCne, Signore, rimunerar l'amorcuolezza con l'odio; Io

ho fatto vn lungo , e difagiolb viaggio per feruirti , e tu mi ri-

muneri con l'orojcagione d'ogni male ?

Gózaluo Silucria fu Caualicrc de primi di Porcogallo.Quc-

fto, fatcofi Religiofo della Compagnia di GIESV,fu mandato

da i Superiori in Ethiopia, per conuer tire il Re di Monomota-
pa allaFedcil qual Re clTcndo informato dcila Nobiltà più,che

della Virtù di quel Seruo di Dio, oltre a gli altri honori, chc^^
gli fece, gli offerì quaat'oro, poircffioni, boui , (limati in quel

paefc fommamente, voleffe . Al che rirpofc il Padre, che noru

voleua altro che lui : D\ che marauigliato il Re, diffe all'inter-

prete. In vero bifogna, che chi non ftima le cofe, tanto ftima-

te communemente, fia a gli altri huomini di gran lunga fupc-

riorc^.
Alcuni cortegiani trattauano co*Re Cattolici d'ottener per-

dono a certi Giudeizanti per vna buona fomma di danari, va-

lendofi della ncccflìtà , che fé n'haueua per le fpefe della guer-

ra: Era il ncgotio già molto innanzi, quando hauutonc fento-

re il Torrecrcmata, prefc vn Crocififfo fotto la fua cappa, e fé

n'andò a Palazzo,e trouato il Re, e la Regina, traffe fuora.-»

quella fanta Imagine,e diffe, Signori, io porto qui racco GIE-
SV CHRISTO, che da Giuda fu venduto per trenta danari a

1 fuoi nimici: hora fé pare a voi dì vcndct lo a maggior prezzo^
e di nuouo tradirlo a i medelimi, io me ne rimetto: purchc^p
fappiate, che i venditori faran quelli, che renderan conto di

si fatta vendita. Di che quei Prencipi recati edificatifllmi, ri-

mifcro tuttoil negotioal Santo Vffitio.

Fu già vn Romito di moka virtù, che non haueua al Mondo
altra cofa, che vna gatta, a cui faccua molte carezze. Hor co-
ftui fece orationc a Dio, che gli ri jelaffe,quale douefl'c cfferc^

la mcrcede,di chi abbandonato haueffe tutte le fue comn odità,

e le ricchezze, per feruirlui , & vna notte in fogno rifpofto gli

fu,che doueffefpcrare d'hauer la mcdefima mercede,che Gre-
gorio Papa. Doleuafi egli, che haucndo lafciato tutti i beni dei
Mondo, e pallata tuttala vita in digiuni 5 &: in penitenze, do-
ueffe cilerc a lui pareggiato Gregorio, che in tanta grandezza,
e tra tante ricchezze viueua: ne fi poteua di ciò acchetare . La
Wide vn'altra notte, vdi il Signore, che gli diffc, le ratfetiione,

L noi»
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non la poflTcfTlonc delle ricchezze, e quella che diletta, e cfi^^
contenta altrui , a che propofito vai la tua pouertà con le ric-

chezze di Gregorio paragonando ? polche tu hai maggior pia-

cere nel palpar la tua gatta, che Gì egono nelle fue ricchezze^,

le quali egli (prezza, e comparte liberamente a poueri , & a bi«

fognofi j Di che rtftando ludisfatto il Romito,non più (degna*
uà lacompagiiia di Ci cgorio, ma l'ambiua.

Cogequi tu vn Mercante ricchiffimo di Cambaia,che prefo

da Portoghcfi in vna naue,carica di molta ricchezza, fi portò
con tanto animo nella cartìuità, e nella perdita del Tuo haucre,

che quando i Portoghefi (ì ftudiauano di confolarlo , egli mc-
defimo diccua , cht i beni di quefta vita non teneuano proprio

fignorc ,perchc Dio li daua, e toglieua a chi gli piaccua.

Pouertà.

IL Beato Saba prcmeua molto nella pouertà de Tuoi Mona-
ci» come in quella,ch'è II riparo delle Religioni centra i vi-

tij,e l'antemurale della virtù.Per la qual cagione,hauendo vna
volta vifto le celle d'vn Monaftero, che fi fabricaua &\ nuouot
alquanto più ampie dì quello, che gli pareuaccnucnicnte alla

profefllone della pouertà, difle quelle belliflimc parole; Quàm
ttmto^vt dum terrena àtlatatur, efle/ha an^uftentur habttacuUi

cioè ,
quanta paura ho io > che mentre ù dilatano Thabitaiionì

terrene, ci fi refìringhino le cclefti!

1 II Beato Egidio foleua dire, che l'huomo con le cofe diuine

arricchifcce con le proprie impoucrifce.

Il Padre Francefco Panigarola , confiderata la vita del Car-

dinal Borromeo, e la pouertà Tua, diiTe, che il Cardinale non d
valeua più delle fue facolfà,che vn cane,che fì cótenta d'acqua»

pance paglia-, perche il Cardinale viueua di pane, e d*acqua,c

dormiua in vn Ietto di paglia, o di fiondi di fiaflìno.

Santa Luduina,Vergine Oiàdefe, che mori nell'anno 1433,
menò la Tua vita in grandifìfìma pouertà, la qual effa fopporta-

ua, non folo con fortezza d'animo, ma con allegrezza ancora:

E (Tendo alle volte quafi punta dalle vicine per rcftremancccf-

fità, nella qual fi trouaua, foleua dire, Che aliai abbondaua.^

colui,chc di quei, che haueua, contento era, e (e bcn,roggiun-

geua, io non partecipo delle ricchezze, e delitie, partecipo pe-

rò
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rò della pouertàjC mifcria di molti: nella qual mlferia io m'ac-

quieto, e ne rendo gratie al Signore

.

Il Beato Pio V. vcftiiia poueramcntcma con molta nettez-

za ;
perche diceua , ch'egli amana la pouertà \ ma che non gli

era mai piaciuta la dapocaggine.

Offeruanza dell'Huangclio.

SERAPIONE Sfdoniojhuomo A\ gran fantità, haucndo do,

nato il mantclloie la tonica ad alcuni pouerijChc di freddo

fi moriuano, egli fi pofc à federe col libro de gli Euangelij tra

i ginocchi. Domandato, chi i'haucffcmefsocosì in farfetto,

fnoftrò il libro de gli Euangelij, e diffe, querto mi ha fpogiiato:

Volendo dire ) che per la fperanza dell'eterna rcmuneraiionc,

promcfla a i liberali verfo i poueri, fi haueua fpogiiato anco di

quel, che gli era neccffario

.

Giouanni Caracciolo,comc fcriue il Fontano, vfaua di dire,

1 Frati dlS.Francefcoefler foldatifpeditifI]mi,& al combatte-

re prontiffimi,di Cbrifto; perche le loro arme erano la pouer-

tà, & il dcfiderio della patria celefie , Si come nel giuoco della

lotta, & in altri fimili eflercitij, colui farà più facilmente vin-

to dairauuerfario,e pofto a terra, che hauerà più vefti indoffo,

per le quali potrà clTer prcfo,& aggirato :così nella militia fpi-

rituale , chi è più ricco de beni del Mondo , combatte con più

difuantaggio.

Patienza,

SAN Bernardino da Sienajcficndo villaneggiato da fanciul-

li, che gli tirauano anche de'faflì a picdi,che gli vedcuano
nudi, diflie al compagno, che di c\o fi lamentaua ; lafciali fare,

fratello : perche dandoci occafione d'eficrcitar la paticnza > ci

aiutano a guadagnar il Cielo.

Pouero impaticntc.

SAN Tomafo, parlando del Rcllglofo, che ^ loda della po-
uertà, cffendo impatiente nell'altre cofe, diceua , che la^

ponertà del Frate iinpatienie é vna fpcfa fcnza guadagno.

L i Vio\
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Profperità.

VN Padre Capuccino , confortando Monfignor Pietro di

Pinac, Arciiicfcouo di Lione, nel fuo vlciipo paffaggio,

gli diffe tra l'altre cofcjchc (ì come quando il medico vede l'in»

fermo ridotto alTc ftrcmo della vita, permette , che gli fia dato

tutto ciò, che più gli piace: così Dio,quando vede il peccatore

fuor di fpcranza d*cmcndatjonc 5 gli manda delle profperità, e

lo colma de beni terreni ; ECTcndo riferite qucfte cofc al Duca
di Biron dal Signor di Luz, fratello d'elfo Arciuefcoucegli rl-

fpofe, io vorrei ben cflci abbandonato da Dio In qucfta forma:

e forfc che gli fucceife.

Auucrfità.

SAnto Franccfco Borgia foleua nc'cafl auuerli dire » Non vi

curate di niente per niente.

Santo Honorato diceua, che i grandi huominl patifcono

molte cofe: accioche gli altri imparino anche eflì a patire.

In vna compagnia,oue fi diceua, che le profperità,e l'anuer-

(ìtà fanno grandi mutationi nell'huomo , Ruberto Pandolfinì

diflfe, ciò non effer marauiglia ;
perche il paffar dVno (lato in^

vn*altro,c fimile al paffar d'vnoin vn*altro pacfe: ouc neceffa.

xiamcnie fi muta aria» e complefllonc.

Inftabilità delle cofe humane •

AI tempi di Papa Gioaanni Ottano, i Popoli del Regno di

Napolijopprcfll dai Saracini, domadarono aiuto a Ba-

filio Imperatore d'Oriente, che loro non mancò. Così venuti

a giornata co'ncmici, oltre alla ftragc, che di molti feccrojheb-

bero anche nelle mani Sultano, Pi encipe loro, che fu condot-

to a Capua,doue flette due anni,fenza che niuno mai il vedef-

fe ridere, fin à tanto, che vifta per la ftrada vna carretta, itcz^

col tifo marauigliar le Tue guardie: Domandarongli,qualc fof-

fc fiata la cagione di quella nouità. Al che egli rifpofe,che fi ri-

deua dcllaFortuna,ch*cra fimile a vna ruota di quella carretta,

la qual quando alzaua vn chiodo, ne abbaffaua v /altro, e eoa

U mcdcfima facihcà£Ìalzaua4uefio> e ribaffaua quello.

Pra-
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Profperua pericolofa.

SANTO Ambrofio effcndo alloggiaco in cafadf vn'huomo
moke ricco, perche incele da lui , che non haiicua mai a i

giorni fuoi auucrfirà aicunn pacito/i !euò rubito,& vfcì di qlla

cafa: ricercato perchesriu ofe» acciocheioinficmecon coftui,

che fi vanta di nòbauerr aifentitoin vita Tua cofa contraria,

non rouini. Non haucua ancora perdutala vifta della cafajche

ne fentirono la rouina, e la videro inghiottire dalla terra.

Donna Caterina di Gattiglia, che fu moglie di Henrico Ot-
ta uo»Re d'Inghilcerra/olcuarpelTcvolre, ne Tuoi ragioname-

li famigliari dire, che no defideraua ne auucrfità fuordimo-
do afpre, ne profperità feliciflìme: E perche rvna,e l'altra con-

dition à\ vita ha le fuc tentationi, e pericoli, che fc ftcffc a lei,-

fi eleggerebbe vna vita mediocre, e temperata: ma fé le foflfc-»

neceffaria Pelcttione dell'vna, o dell'altra, che preferirebbe^^

rafflittiflìma alla piaccuolinfìraa :e la ragione fuaera; percho
alle perfone afflitte rare volte manca conrolatione : alle forcu-

natidìme quafi fempre manca fennc.

Infermità.

A?>IADEO Nono, Puca dì Snnoia diceua,chc Iddio non
s'auuicina mai t.-^nto a noi,quanto neirafflittioni,eche

conuiene , che il corpo fìa trauagliato da malacie j acclochc (i

conofca effer valletto, t non padrone.

Vita quieta

.

IL Padre Fra Gfouannì da Lucca, OfTeruantc, diceuà, che-»

per (tar bene con tutti, bifogna ftar bene con Dio, e con la

fua infallibile volontà confcrmarfi

.

Tre cofccheafficurano Tanima.

IL BcatoEgidiodiceuajcffer tre cofefra Chriftianì,cheaffi-

curano molto l'Anima; il foffrirc con patienza le tcntatio-

Tii: l'humiliarfi dcppo l'hauer fatto l'opere buoncircflcr inna-

morato di quelle cofc > che veder non li poffono.

L 3 Taci-
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Taciturnità. Silcntio.

IL
medeCmo Beato Egidio era tanto amico del filcntio , che

folcua dire, che bramaria d'hauer II cy)llo lungo, come Ic^

Gru; accioche le parole> haucndoa far tanto viaggIo,tardi gli

vrcidcro di bocca.

Il Padre Fra Giouannl da Lucca , Oflcruantc, diffc a vn fuo

compagno, parla poco, che non fallarai.

San Tomafo d'Aquino domandato, perche haucflc taciuto

tre anni continui nella fcuola d'Alberto Magno, rifpofe, per-

che io non haucua ancora apprcfo a parlare auanti Alberto

Magno.
L*Abbate Paftore foleua dire» che tutte le tribolatloni, che

occorrono nella vita Chriftiana,fi vincono col filcntio.

L* Abbate Agatone portò tre anni vnapictruccia in bocca,

per imparare a tacere.

Pambone Abbate,perche fi haueua propofto d'imparar pri-

ma, che di parlare, hauendogliil fuo maeftro letto il principio

del Salmo 28. Dtxt cuftodtamzjìas mtas^vtnon delintjuam in

lingua mea : bafta, diffe, fentirò il rimanente , quando hauerò

adempito quefto . Stette pofcia vn gran tempo ritirato , & cf-

fendo richlefto , perche tanto haueffe indugiato a ritornare al

maeftro, rirpolc, perche non ho ancora compito quel , che io

ho imparato, l'Apoftolo dice, che bifogna cflcr facitori> e non
vditori lolamcntc della parola di Dio

.

Amor del profllmo.

AFRATE, Hercmita celcbcrrimo,inrendendo,che Valen-

te Imperatore, Arriano turbaua UChiera,e perfeguitaua

i Cattolici, lafciò l'heremo,e fi trasferì alla Città d'An-tiochia:

Quiui vifto dall'Imperatore, i\i da lui agramente riprefo, che-»

lafciato il deferto, viueflc nella Città. A cui egli rifpofe, io fa-

rci volentieri reftato nella mia folitudine , fé le pecorelle di

Chrirto fieifero in pacej ma fc io fofli vna donzella, chiufa in

vna camera, & a filar intenta, e la cafa di mio padre abbru-

ciaffe, vorfcfiitu,che iofteffi ferma in cafa, e non concorref-

fi a fmoriar l'incendio ? Hor quefto faccio io
j
perche fon ve.

nuco qua> per fmorzarc il fuoco» fé fia pofldbilei che cu hai ac.

cefo
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cefo nella Chfefa di Dio ; e liberar i fratelli mici dal pericolo ,

nel qual cn gli hai porti

.

Sanro Vgo era folito di vificarc amorofamcntc gli inferrai: e

comcchc a tutti m ifericordiofo, e benefico (1 moftraflrejnondi-

meno fingolar tenerezza d'affetto fcntiua egli verfo quclli,chc

di Icpra macchiati erano: andaua aMoro Spedali in perlona -, <-»

doppo di hauere in comune dati benigni falutijC paterni ricor-

di a quella mefchina gente, accoftauafi poi ad ogniuno in par-

ticolare, & inchinandofi humilmente , non abborriua di pre-

mere il bacio in quelle viceré ftomachorc,& al fine con oppor-

tune limofine gh' riftoraua. Trouoflì vn giorno a cotal fpetta-

colo il Cancelliere di Lincolnia, chiamato Guglielmo, il qua],

ftupitoprimieraméteditantahumikà, cpofcia vcntito in dub-

bio di qualche vanagloria del Vefcouo , non lafclò di tentarlo

con dire , San Martino col Tuo bacio fanaua i leprofi ; ma non
gli fani già tu. Al qual motto rifpofe prontamente Vgo, il bacio

di San Martino fanaua la carne a*leproG: ma il bacio dc'leprofi

guarifce l'Anima a me.
Il Beato Egidio domandato da vn fuocompagnojcomeha-

ueffc a intendere quelle parole del Profeta,(?«;?// amtcus fratt-^

duleniertnadtt : cioè, ogni huomo, benché fia amico,fuol ca-

minar con frode, rifporc, fratello, io ti fono amÌco,& all'hora

t'inganno, quando io non procuro, ch'ogni tuo bene diuenga

mio bene; cioè, quando io non godo di ciafcun tuo bene, c«^
quando io non piango Hi ciafcun tuo male: perche all'hora ne
il tuo bene, ne il tuo male e mio.

Fa domandato vna volta vn Santo Padre di sì fatto dubbio.

Sono due Monaci, vno de quali fta digiuno fei giorni intieri,c

fa grandifTìma penitenza, e l'altro fcruc con carità gl*infcrmi»

chi di quelli fa opera pai grata a Dio ? rifpofe il buon vecchioi

che fé il Monaco, che tanto digiuna appiccaffe anche fc fteffo

per il nafo, non fi potrebbe pareggiar a colui, che per amor ài

Dio miniftra, e fcrue a gli Infer.ni.

Amor del proflimcneceflario al martirio.

TRA Niceforo( come racconta Simone Mctafraftc) e Sa-

pririo paflfaua vna graue iniinicina. lui a poco ccmpo,fa
molla vna terribile cempetta di pcrfecutioni, e di tormenti co.

L 4 era
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tra ì Chriftianì. Fiì fatto prigione SaprItio,e menato al Tribu-
nale. Doppo molii,cdirpictati fupplitijjchc egli gencrofamen-
tcfoffri, e con molta coftanza vinfe,!! Giudice diffidato dì po-

ter la Tua fermezza fmuouere, comandò, che gli fuflfe tagliata

la tefta; mentre che fi va al luogo della giuftitia , gli fi fece in-

contro Niceforo, egittatofiaTuoi piedi, gli domandò perdo-

no, e pace; e lo fupplicò, che almeno in quell'hora tftrcma_^,

nella quale fi haucua in breuc , innanzi al Tribunale di Dio »

fommo Giudice, a prefcntare, gli foflTe in piacere di riceucrlo,

e di tenerlo per amico, e fratello, e di fargli quella gratia , che

gli haueua lln'alPhora denegata*,ma Sapritio, ritenendo anco-

ra, e couando rodio inueterato, e la malcuolenzainfiftolita-»

nell'animo fuo ,ncn fi degnò pur di guatare, non che di gra-

direi! defiderio >c Thumili preghiere di Niceforo; ma eccoti

incontinente Pira, eia vendetta di Dio; perche, fiandoquafi

col collo fotto la mannaia, alzò fubito la voce, e difìfc, ch'egli

non haueua a far nulla con Chrifto^ ch'egli era apparecchiato,

e pronto a rinegare. All'hora Niceforo per tanta empiefà,c_>

perfidia di lui, tutto commoffo, fi fece innanzi,c gridò. Ma io

GIES V CHRISTO liberamente confeffo,& a morire per lui

fon qui apparecchiato, e dlfpofto. Cefi Niceforo moftrò, che

la Carità è ncccflaria al marciricrc che la fede priua di buone
opere e di poca foftanza.

Limofina.

SAN Martino,intenerito per vn pouerelio» tremate di frcd- 1
deche gli chiedcua miferabilmentc qualche foccorfo.per- I

che egli non haueua altro, che l'armatura, e'I cappotto, tratta l

la fpada, diuiTe il cappotto per mezo , & vna parte ne diede al

pouereIlo,l*aItra ritenne per fe.La prima notte,Chrifto,Signor

noilro, per moftrar quanto haucffc gradito tanta carità,appar-

ue a Martino con quello ifteffo pezzo di vefte fu la propria—»

pcrfona, e gli diffe, Che miraflfe, e rimiraffe molto bene, f^^
quella era la robba,che al poucro haueua dato il giorno innan-

zi.* Quindi con grato fembiante, riuolto a vna molritudine dì

Angeli, che l'attorniauano,ad alta voccfoggiunfc. Martino,

ancora catbccumcno, mi ha con quefto mantello ricouerto. f

Parole degne della beoigiutà di Chrifto Signor noftro , e con-

iormi
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formi a quelle dell' Euangelio, Qtiodvm ex minimts mùs

féciflts-i'mtht fectjlts»

Il Beato Martino fu Monaco nell'Ifaurìadinotabìl vi'rtù,&

in particolare di carità verfo gl'infermi,e mal'affetti della pcr-

fona. Hor andando egli vn giorno a vn ConaentOjfi auuennc
a raeza fìrada in vn pouero, che tutto couerto di lepra,giace-

uasu la dura terra. Moffoegli acompa(Tìone> gli domandò,
comeflaua, echcfaceua. Rifpofe il pouero, che fi era mefifo

in camino per andar a vn'albergo; ma che per debolezza, più

non potea gire (era quell'albergo vicino al luogo, douc anda-

ua Martino) AU'hora il Beato diftefo il fuo mantello in terra ,

vi pofe fopra il leproso (come fcriue S.Gregorio, ) e riuoltolo

dentro, (e*! recò in fpalla,erenza trauagliogiunfe alla porta-»

del Conuento.Quiui il pouero fccfe in (erra, e prefa la forma,
nella quale Chrifto Signor noftro fi fuol dipingere, fi voltò a

Martino, e glidiffe, Tu tJCJt erubmfii me /upra terram y&e^o
non erube/cam te in regno meo^t falédo verfo il Ciclo,difparuc.

Ofuualdo,' Re d'Anglia , fiando il giorno di Pafqua col Ve-
fcouo Hardano perdefinare, gli fu portato vn gran piatto

d*

argento pieno di viuande delicate intauola, e volendo co-
minciare a mangiarc,vn Minifiro,checurade*pouerihaueua,
entrò nella fala, egli dific, che nel Cortile era vna gran molti-

tudine di pouercllijcht lalimofinaattcndcuanoiAirhorailRc
comandò , che le viuande , per lui apparecchiate , & il piatto

mcdcfimo, fatto in pezzi , a quelli fi difiribuifiTcro-Uche ha-

uendo vifto il Vcfcouo co gran piacere prefe la dcftra del Re,
e gli difl'e, mai fi (ecchi qucfia mano. Il che anche fucccflc> co-

me il Venerabil Bcda racconta.

San Franccfcojperche haueua vna volta ributtato vn poue-
rcchegli chiedeua la limofina, pentito grauementc di ciò, e

compunto, fece voto di non negarla limofinaaniuno, chi-»

gliela domandafferondegrandjls.ma Larghezza con tutti i bi-

fognofi, che gli fi parauano auantJ, vfando; il padre,che fi vc-

dcua vuotar le calìe, econiua-ar le facoltà, citò il figliuolo

inanzial Vcfcouo d'Afiì fi : ncciochc iui rinon eia dei beni pa-
terni facefle. Francefco, fpogliandofi a. che della vcfte, ccfici^

ognicofaal padre: foggiungcndo, che per T innanzi haucreb-
bc maggior occafionc di dire, ?Ater nofìn^ qut es in coeìts,

Sanco
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Santo Ottone, Vcicouo di Ban)bcre;i, era tcpcratj{TTmo nel

viucrccdilhibimia a'poucri,& ìnrermfjquantodiprctiofi cibi

'era flato appareccluaio per lui. Onde vn giorno di diglLinccf-

fcndogli pofìo innanzi vn luccio erquifitamcntc acconcio <» no
folo non arrifcatal viuanda, mafencmoftrò mal fodisfatto •

La onde il Maggiordomo , quafi compatendo alla troppa aftj-

ncnza del padrone, cominciò modeftamcnte a confortarlo, t-»

pregallo, che mangiafle, e di quella beneditiionegodeffc, che

il comune Signore deninato gli hauea . Ma il beato Vefcouo
quantOjdKrejhaiturpeloinqutftòpercc/ e rifpondcndo l'al-

tro, due feudi d'oro, Non piaccia a Diojfogglunfc Ottone,chc

il mio ventre sì caro mi cofti: bora vattene fubito, e portalo al

al mio Chrifto (così chìamaua qualche bifognofo, fcbricjtan-

te, opaialirico)cheamc, chcfono Diogratiarobufto,c fano,

queflo pane (ara d*auanzo.

Il Cardinal Tagliauia, chefu Arciucfcouo dì Palermo, era

Prelato di lanta vita,edi moka carità . Vn giorno effendoglì

dimandata la iimofina da vn pouero, egliord nò, che gli fbflTc

dato vn Tarì;moncra,cbe vai quafi quanto vn Giulio.II Mac-
ero di caia tilpcfe, che non ci era danarij e non glie lo diede.

India pochi gio: ni ftandoeglia lauola , gli fu poriaiovn pe-

(ccdclicaii(Tìmo,c nel Tuo genere grofTìlsimo. Domandò egli,

che cofacoftafle quel pefcc.gli tu rifpoftojche trvkudi.Come,
difs'cglijptr vn pouero non fi è trouato vn Tari, e fi lono fpcfi

tre (cudi in vn pcfce ? Leuarcme'o dina -zi; e non ci fu verfo t

che lo voleffc guftarejma ordinò, che a'poucri fidifpcnfaffcjO

airho(pcdale fi mandalVe.

GiouannìEitmofinario fu ccisi amico dt'poueri , che gli

chiamaua luoi padroni . Andare , diceua egii aMuoi leruitori>

per la Città, e cercate i miei padroni, e menateli qua.

San Cefareo, Vclcouo di Arles, haurua fpelle volte in boc-

ca, che i peneri fono ftati dati a noi in quefto (ccolo,pcr mol-

tiplicar i iiortri guadagni, e per acctckct gli auanziiacciochc

fotte la parola di Chrifto raccomantliaaio a loro m terra quel-

lo, che ci iia da elTcr fenduto in Cielo, f Sono come i banchie-

ri, che ci rimettono la moneta, che da noi riceuoio ne i ban-

chi infallibili dcll'ercrnii-à, oue ci e rcflituiio quel poco di ter-

ra, clie noi lor diamo,cun acciciwimcuio e di valoic immenlOy

edidutcuoiczzainhfìica» Ama-
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AmadcoIX. Duca di Sauoia domandato dall' Ambasciato-

re de. Duca di Milano, (e di caccia punto fi dilettaflc» e fé co-»

pia dì cani nobili teneffC) gli rifpofejc volete voijchc vn Duca
ài Sauoia ftia fcnza cani , e fenza caccle ì ma per trac voi fuor

di dubbio, io voglio domattina dàrui a diuedcrcjquanioiofia

ben fornito )& al par d'ogni Principe, prouifto d'ottimi canù
La mattina reguentel'AmbafciatorC) che fi penfaua di hauer

a vedere vnanumerofa moltitudine di cani d'Inghilterra, di

bracchi, di Icurieri, di fcgufi, e d'altri cosi fatti animali, venne
a buon'hora in Corte, e fi apprefentò al Duca, che haucndolo
fcftofamentc accolto, gli dilfe, io mi ricordo .Iella promeffajC

ve la voglio attendere.era già quafi l'hora di fe(ià,quan Jo egJìf

prefo l'Ambafciatore per mano il menò in vn verone 1 pofto

fopra vn gran Cortile , onde fi vedeua vn gran numero di po-

ucri d'ogni età, e d'ogni feffo, che feruiti dagli vffitiali del Du*
ca, con molto appetito definauano* All'horail Duca, voltato^

all'Ambafciatorc, eccoui, diffe, 1 canattieri) eccoui i cani, de*

quali io mi diletto . Altri prendono piacere dì far preda dì vri^

Ccruo 5 o di vn Caprio : lo^ con qucHc creature ragìoneuoli t

che voi vedete, di far acquifto della gratia di Dio, e del Regno
de'Cieli m'argomento , e non credo, che la fpefa mia fia mag-
giore della loro: ma il guadagno è ben di gran lunga più nobi-

le, e più pretiofo . Reftò l'Ambafclatore cosi pieno di mataui-
glia, e per la moltitudine dc'poueri, e per l'ordine, col quale-»

erano feruiri,così pieno di vna certa ccnere2za,che a pena pò-
icua le lagrime contenere, e lalinguafciorre.

Il Beato Lucio da San Caffano , dell'Ordine ài San France-

fco, fu di fingolar carità verroipoueri,ma(Tìmc infermi. Hor
portando vna volta in fpalla vn poucro , impotente della per-

fona, gli fu da vn giouine licéticfo dctto,oh che foma del Ù\^*

uolo è quella, che tu porti I A cui egli rifpofe, la fama, che id

porto e di Chrifto,che ci ha detto,quello che farete ad vno de*

miei piccioli, farà riceuuto da me,corae fatto à me ftcffo.Coii

le quali parole refìò quel giouine iniprudetlte mutolo

.

Vennero all'Abbate Lucio alcuni Monaci,detti Euchiti,cIoà

Oratori, a'quali il buon vecchio dimandò, che cofa opcrauano
con le mani, e gli rifpofero,cbe nulla; ma che fecondo il dett»

dell'ApollolO) fenza incertni(Iloneorauaao#Soggiunfc airbo«

e»
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ra l'Abbate, e che? non mangiate voi? non dormite voi? riYpo.

(ero, che sì-, chi dunque, roggiunfc l'Abbate, ora per voi, qua.

do mangiate, o dormite .•'e non feppCro,che fi rifpondere.Ec-

co dnnquejdKTcegli, che voinonfempreoratc;nia io operan-

do con Icmani^orofenza intermiflfjonc. pcroche,ftandoa fé.

dere, come voi vedete, faccio rporte,& altre cofc di quefto
palme, & ìiifieme dico Salmi, oaltre diuotioni, così, hauendo
vna buona parte del giorno lauorato, & orato , guadagno da
otto, o dieci (oidi, e ne pongo due alla porca per li poucri , s
gli altri fcrboper leneceffìrà: chiriccuequeidue,ora per me
nel tempo, che io mangio, o che dormo , e così io adempio il

precetto deli'Apoftolo.

La Beata Melania, andata da Roma in Egitto, fi fece con-
durre nell'heremo a far riuerenzaal Beato Pambo, della cui

«ItifTìma virtù haucuaintefocofc ammirabili, egli donò tre-

cento libre d' argento per fufìfìdio de i Monaci di quei luoghi,

Sedeua egli, e ttffeuadi foglie di palme rportellini,bcnedì , e

ringratiòlafantadonnaiccommifea vn fuo difcepolo, ch;i
fuderti danari prendeffc ,&ai fratelli fparfi perla Libia, ep-r

le Ifole difpenfaffe. La donna veggendo,che ilSsnronon le

faceua gran compimento fopra ii prefente fattogli,gli dif$c_^,

acciochefappiate,Padre, quanti fono i danari recatiui, fateli

pcfare; perche a noi pare , che fiano trecento libre, à cui fenza

pur guardarla riTpofe il fanto , figliuola, voi hauete fatta la li-

mofina a Dio,e perciò non bifogna pefarlaiimperoche quegli,

che pefa i monti, e bilancia la terra , beniflfimofapràfcn2:a_^

pefarlo quanto fia l'argento , che gli hauete donato, e c\n non
difpreggiò i due minuti della vccchia,ne anco la voftra offerta

d/fpregiarà.

San Lodoulco Re di Francia diccnn ," che i poueri, a i quali

fcglilarghifTìmelimofincfacfua , erano ijuoi foldati,e ttipen-

diarij , che combattcuano per lui contra i nimlci;egli confcr-

uauano II R egno di Francia in pace.

Eutltio, Senator Romano,chc fiorì fotto Theodofio Impe-

ratore, mentre ch'egli era al gouerno della Borgogna,alimen-

tò quattro mila poueri in tempo d'eftrema carcftia.Per la qual

fanta opera fcntì vna voce dal Cielo , che gli diffc , Eutìtio, a

te,U al fcmc tuo non mancherai! pane in eterno : perche nd
tempo
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tctnpodclla fame tu hai me, & ipoueri membri miei palei uro.

A S.Honorato Vefcouo di Arles j poiché hebbe vna volca

donato qiiafi tutti ì fuoi danarf> venne vn poucro,e gli chiefe

limofina , & il Santo g\\ donò il rcfto della Tua pecunia j e poi

diflea'circoftanti, certa cofa è) che qui vicino è alcuno, che a

portarmi viene alcuna cofaj poiché iononhòpiùjche darete

cosi fucceffc.

Adnanojche fu poi Papa Il.di queflo nome,haucndo haua-

to vna volta da Sergio II. quaràta Giulij,che chiamamo hora»

in dono, gli pofe ad vn fuo feruitorc in mano, perche a'poue-

rij & a'peregrfni, che gli erano su la porta della cafa, li difpeQ*

fafifc. colui, che vidde effcr poco il danaro, e molta la gente , a

CUI difpenfar fi doueua, ritornò ad Adriano,e glie lo difse^^.'

Tolto all*hora Adriano quel danaro, e venuto doue quei po-

ueri erano, aciafcundilorotre Giulijdicdcje gliene auanzò
la metà . Dì che reftando attonito il feruitore , egli quefte pa-

role gli diffe, vedi quanto è benigno, e cortefe il Signore, eoa
quelli fpetiaimente, che larghi , e liberali fono Go*poueri.

Santo Odoardo » Re d'Inghilterra , era amantifldmo de'po^

ucri, e difprezzatordel danaro . Vgolino fuo tcforiero feccc-

to lafciò vna volta difauedutamcnte aperta l'arca della mone-
ta. Vn famigliare di cafa, inuitato dalla commodità, cdalPap-

parétcfonno del Prencipe,ne trafife vna grande quantità, e fc

la pofe in feno. Tornouui la feconda volta, e fcgui la terza-i^j

quando il Re, che fino all'hora fi era infinto di dormire , prc-

fentendo il ritorno d'Vgolino, ruppe il filencio, e con amichc-

uol voce diffe al ladro fcaiiipa, che il Teforiero s*accofta', e fc

ti coglie, ti torrà ogni cofa . A tal fuono, l'altro incontanente

fuggi per vna porta, & Vgolino rientrò per l'altra : e veduta-»

la grolla quantità di danari, che nella caffa mancaua,menaua
fmania, vrlaua, gemeua . All'hora Odoardo, Icuatofi di letto,

cdiflflmulando) ricercò la cagione ditanto rammarico, e poi

diffcj Datti pace, pcrauucntura chi hi tolto i danari, ne haue-

uà più bifogno che noi; Lcngafeli in hora buonaj bene baliarà

a noi il rimanente •

Il Beato Lorenzo Giuftiniano dc^ricchiaffermauaychc noa
ù poffono faluare,fe non facendo limofina,

Cgfmo de'Medici j ti vecchio j fece fpcfe grandi (lime in fa-

bricbc
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brlciic jj Chicfc, e Spedali, e Monafterlj, & in Firenze, & fri-i

molte altre parti: e fi ftim.<,che in ciò impiegaCTc quattrocento

mila (cuci!, olirà alle limofinc quotidiane. Di che marauiglian-

dofi ogniuno , egli foleua tal volta co'fuoi amici intimi dire «

che non haueua mai potuto tanto fpcnderc, e dar per Dio,ch*

cg!' il trouaUc neTuoi libri debitore.

Pirro fi chiamò vn Re d: Deli nell'Indie Orientali,Mogoro

di natione . Quelli fu tanto an)oreuolc de'pouerì, che ancor

licgg! ne refta viua la memi ria; e fi chiama il Re padre de*po-

lieri; haueua in bocca diuerfi motti, che fi iccz anche fcrlue-

rc nel Conile dr! Tuo Palazzo, che noi babbiamo cosiaila.^

proffa meffo in verfi,c fono qucfti.

Corf4$e»/i a'grarii hauerff mpre nfpetto;

E ^7 icctoit moftrar heni^rìo affetto »

Jlgraridt t% domaràa^ e "Vuol del tuo;

JL ptcctolvy A l'incontro^ tt dà tlfuo,

Jl ricco anco col molto nonfi sfama\
Jl pouero col poco ancofisbrama

,

Jl bifi£Pofo accogli con amore ;

Che a'ricch non matfuol mancarfauore»
ter mare % pefct , f^/i huomtni per terra

t anno a t,nenforttdtfptetataguerra.

Letterato fu in Roma vn'huoroo da bene, e che con afprez-

za di vita grandlfsima Dio , & i poucri , e con edificatlone dì

turt3 ia Conce con efempio notabile fcruiua.Vna volta pregò

Gregorio XIII. che gli dcffc vn poco di limofina per li figlluo-

li.t'e'quali elTo haueua cura; e gli dimandò cento feudi; rifpo-

fé Gregor'o,che ficontentaua: machc volcuaficurtà; difscj

Letterato, che la rrouarcbbe,c che gli la condurrebbe/il dì fé-

f nentc: efsendo vfcito il Papa per dir Mefsa, Letterato fattoli

innnn?! gli difse, che haueua condotto la ficurtà:doue è ? ri-

fpofe il P.<r3' eccola difse Letterato*, etrafsefidifottolacap-

pa vn Crocififso. Il P4pa,aminirando l'innentlone, difse, moi-

re buoà. a ficuriàèqueHa,eglI fece dar il doppio di quello, che

baiienaHomandatOf
kcub -\ h-napz i <i*ceua, che II miglior giorno della faa vira

rraquelif), nel quale faceua Umofina a tutti quelli, che glie U
dimanaaukiio per amor di Dio.

Fcr-
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Ferdinando Correfe pigltaiia danari a vfura per far limofi-

na , e diccua , che lo faccua per rilcuotcrfi da i peccati com-
mefTì.

Martfanolmperatore foleua dire, che le vere, e cerre ric-

chezze foncnon il pigliar l'altrui, ma dar il luo a'bifognofi.

Alefsàndro V. Pontefice vfaua ói dire tra luoi ainici,ch*cglì

era ftaio Vefcouo ricco , Cardinal pouero, e Papa mendico.

Tanto era Tempre liberale vcrfo i poucri,e le pcrfone virtuole,

che in ogni Tuo dato la liberalità haucua auazato ia facoltà del

danaro.

Cortefia {pirituale.

ESSENDO il Padre S.Franccfco Borgia in Simanca,vn ftu-

dente nouitio>che feruiua nella cucina/c n'andò nellM. or-

to 5 e colte diuerfe herbe , tra le quali vi fu per inauuerttnza-»

qualche afsentio, ne fece vn manicarctco; e lopo(cdauanti al

Padre con gran contento dicendogli , che come cofa tatta dì

fua mano il mangiafse. Scntì'l Padrcl'amaritudine; ma dfffi-

mulandola, mango buona partcdiqucll'heibcclo ftudcntc

glidomandò,Padre,non è ella buona viuanda ? In verojrifpo-

ie il Padre , che fono molti giorni, che cofa più a mio piopofi-

to non ho guftaro. Ma, hauendo poi il medeiìmo fludcntc_^f

con alcuni altri mangiato della medefima,;^ accortofi dell'er-

rore, fi gittòa i piedi del Padre, e gli domandò perdono. An-
date, rifpofe il Padre, Iddio vi benedica: chcnilsiino inqucfta

cafa hi indouinato co a bene quel, di che io ho bifogno.

Nella partenza del mcdefimo da Giufte, l'Imperatore ordi-

nò a Luigi Quefada, che gli defsc ducento feudi di limofina;c

che ne replica, ne fcufa di non prenderli, accettafsc: e di più,

gii dicefse in ho nomcche fé ben poca limofina era quella.^;

nulladimeno, tifpetto al poco,cheairhora tencua, giamai na
gli haueua dato aliretanio. Prefela il Padrej edifse, che la fti-

maua più di tutti gli altri beneficij , riceuuti dalla fua imperiai

mano, per efser limofina, che per amor di Dio gli daua.

Vn Cittadino di lorch nell'Inghilterra vedendo,che il Bea-

to Malachia Vefcouo andaua alfhora a Roma con molti có-

pagni, ma con tre caualli folamente, gli offerì il fuo, dicendo-

gh'> che gli peiaua, che folse ronzino , e di pafso poco accon-

cio;



l'jS De i Detti Memorabili
do; & aggiungendo , che gli l'haucrebbc più volontlerì dato »

fc toflc (iato migliore. Anzi» diircll Vcicouo, io lo piglio tanto

più volon: ieri, qaanto voiloftiniarcdamcno: perche non può
cflcrmi vile,c dv poca rtlma cofa offertami da volontà così prc*

tiofa, & il cauallo andò poi fempre migi orando,c di paffo,edi

bellezza. Con che Iddio volfe il valor della limofina , e della.-*

carità (aata dimodrarc.

Carità verfo i defonti*

SANTO VgojVcfcouo di Lincolnfa, era si dedito al fepellir

i morti, non che a far loro rcfscquic, che inuitato alle vol-

te a definar dal Re medefimo) non fi cutaua di farlo afpcttarc

lino ad opera compita: e venendo altri fopra altri media foilc-

citarlo, condire? che il Re tuttauiadfgiuno>per rifpettodi luì,

ildefinaredifferiua, rifpondeua Vgo liberamente, perche mi
afpetta ? meglio è,che vn Re della terra mangi fenza di mc^»
che confentire, chei comandamenti del Re del Cielo fian di*

fprezzati.

Madama Leonora d'Auftria, quando dalle troppo lunghe

audienze era impedita , ordinaua , che vna delle fue dame re-

citafse diuocamente l'vtìu'o de*inorti , per l'anima di fuo pa-

dre 5 e di Tua madre 5C de'moi benefattori. Il che intefofi da.^

vna monacajl'incerrogò quali foffero quei benefatcori>poichc

era (ignora tale, che ninna cofa le mancaua; alche ella rifpofe»

Anzi io fono tenuta di pagai e il fud jie , e lo ftenco de*poueri

lauoratori, chea forza di braccia og:ì; fottcgno, e commodità
della vita ci procurano, cquerti( difse; loaoi mici benefac-

cori»

Giuftitia*

LVDOVICOIX. Redi Francia leggeua fpefso laSacra-f

Scrittura, e fc ne valcua egregiamente per il buon reggi-

mento deYudditi* Elfendo vna voka ftat.) ricerco di far gratìa

della vita a vn micid.ile,condcnnaro da 1 Giudici ordinari) al-

la morte, egli;, e per la nioltajndanza, fattagliene, e perla na-

turai (uà inclinatione alla benignità , di vfar con lu: d'induU

genza,e di mirericordia,reltò contento . In tanto egli n'entrò

nel iuogabiacttg» Ócaprcudoii Sakcrio^ ùauucnne in quei

ver»
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verrctto, TAciti iudtcium,& tuflitiam in omnl tempore. Ónde,
rentendofiquafi cópunto da vn certo zelo di giiiftitla, e pren-

dendo quelle parole , per auuifo della maniera , con la quale (1

doueua in quel cafo gouernare , riuocò la grafia fatta . f La_^
giuftitia è bene vnlucrfale: la clemenza in far grada della vira,

o d'altra pena, è ben particolare, che fi fa a quefto, o a quello.

Ludouico XII.Re dì Francia fi acquilo nome di padre del Po-
polo, col far giuftitia, e con difprezzare lode di clemenza, ne
Giulio Cefare fi acqniftò nome di clemente , col rimetter la-»

pena a i delinquenti,n)a col perdonare a fuol nimici particola-

ri, vinti con Tarme, oue iia luogo la clemenza , e fi esercita-»

laudabilmente: perche non deroga alla giuftitia.

S. Francefco Borgia , cdendo Viceré di Catalogna , a nettar

quella prouinciad'afTaflinijC gente di maPatfare follecitamen-

tc s*impiegò. Vna volta egli in perfona andò con molta gente,

e neaffediò quarantacinque, che fi erano fatti forti m vna.^
torre preflb a Barcellona; & a rimetterfi nelle fue mani gli c5-

ftrinfc, e poi parte ne mandò in galea, parte fé giuftitiare,fopra

dichediccua, non mai hauer hauuto di alcuna caccia piacer

maggiore, che di quella : perche gli pareua andar a caccia ìn^

compagnia della giuftitia di Dio , che rcftaua feruito , che col

tagliar vn membro corrottctutto il corpo delia RepubUca fa-

no reftalle

.

Giuditioeflremo,

L*INFANTE Don Luigi di Portogallo, fu fignore molto
diuoto, e religiofo: e tra l'altre cofe, foleua dircche farà

di mc,re nel giorno del giudjtio il mio fchiauo nero mi rubarà

il Cicloj (?c io me ne andarò ali'abiffo ?

Morte, e ben morire.

ALFONSO Salmerone, dicendogli nclTvItfma Tua mala-

tia vna perfona , che farebbe ogni cofa , acciochc rifa-

naffc 5 rifpofe , Procurate più tofto , che io muoia bene , e mi
falui: perclìc Aieltor ejì mifeticordta Domini fuper vitas,

Gonzalo Pizzarro,nel voler venir a giornata col Lìcentiaro

della GafcajLuogotcnente di Carlo V. Imperatore nel Pcrù,fu

abbandonato da quali tutti i fuol partigìanfjche dal i'uo campo
Ivi paf-
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paffauanoagara al campo contrario, di che rcftando egli tur-

co confalo, Gioiianni di Acofta li fi accolto , egli diflcDfa-

modcntto, fignore, e moriamo come Romani. Anzi rirpofc il

Pizzarro, meglio fia morir comeClìrirtiani. Co(ì fi lafciò, per

non voltar le (palle, far prigione-, e fu poi giulìitiato.

Vn vecchio, domandato,rc gli rincrcfccua iimorircrirpofc,

il morir nò, ma ben il render conto.

Fra Giacopone, Minorità, fece profcnfìonc particolare del

difprcggiodi fc rteffo, e d'ogni cofa módana,anche prima che
pigliaffe l'hibito à\ San Francefco. Hauendo vn Cittadino di

Todi (della qual titù egli era) comprato vn paio di- polii, vide

Giacopone, e gli dide,fammi piacere di portar quc(ti polli a ca-

fa: ma non builar me,come Alle volte hai burlato altri. Rirpofc

Giacoponc,<:he Io feruirebbe volentieri , prcfi i polii, gli portò

alla Chiefa di S. Fortunato, doiie queli'huomo la Ina fcpoltura

haueua: e, leuata la pietra,ve li gittò dentro. Il Cittadino,ror.

nato a cafa. Teppe, che Giacopone nò vi haueua portato i pol-

li. Ondeitenendof] burlato, tornò in pia2,z,a,e trouatoui Gia-

copone, glidifle-, ben ti difsi io,cl)e farcii delle tuc:ma io Tho
nieritato;perche mi (on fidato del tuo poco ccrue'Io.E perche,

à'\{Ìt Giacopone,di tu quefto ? doue fonojfvìt^giunfc 11 Cittadi-

no, i polli, che poco fa, ti diedi ? rifpofe egli> ioli portai a cafa

tua,confor!iie ìM'ordine, che mi dcfti. Come può ellcr qucrto,

difle l'ali ro^io venivo pur tefìc dicafa-,e mia moglie mi ha det-

to di non haucr vi io ne i polli, ne te. Hor wi^nì meco,dirsc^_>

Giacopone, che io ti farò vedere, fc ioti ho fera ito, o no, c-»

condottolo alla Chiefa, e fi-nolfa la pietra della repoltura,non è

quefta, di(Te, la cafa tua ? hor vedi , che fcnza ragione ti (ci d i

me doluto. Il Cittadino,reftato mutolo, prefe i polli,e fé n*andò

a cafa tutto edificato dcli'inucntionc, e del fanto ^uuilo> dato-

gli da Giacopoiie,

Il Padie S.Filippo Neri foleua dire, che a vn*huomo,chc_^
ama Dio dì cuore, non può elTcr cofa niffuna più moietta , e-»

più noiofa,che la vita, ne più cara, e più defiderabile, chela-.»

morte . t In vero, i fcrui di Dio tengono la vita per materia dì

penitenza,e la morte per finede'trauagli.

San Tumafo d'Aquino , vna volta donaandato, qual fonfe la

cofa da lui maggiormenie dcfidcrata in quefta vita,c(ro rifpo-

fcjtiìorir bene. Effcn- ^
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Efìfcndofi affogato il Padre Giordano, dell'Ordine di 5. Do-

menicoin mare, vn Padre dì altra Religione, della fua falutc

diìbbiofo rimafc; e diceua, s'egli era Tanto, come morì cofi m{-

fcramente 'i e s'egli non fi è faluato, chi fi faluarà di noi? Ifi-.

qaeftogli apparue vna perfona, inghirlandata di raggi fplendi-

difTìmi, e di luce , che gli difTe , Non ti turbar, fratello, che io

fono quel Giordano, di cui tu vai bora dubitando, tengbi per

fermo, che chiunque feruirà a Dio con tutto il cuore, e perfe-

uerarà in quefto fino alla morte , farà fcmprc faluo , muoia di

che morte fi voglia : perche niuna morte fi può dir cattiua per

chi muore amico di Dio.

Il Beato Agatone , dopò bau cr menato vna lunga vita nei
defeni d'Egitto, eOendo vicino alla morte, fi fenti ingombrare

grandemente dalla paura di quell'cHrcmo paffo. ricercato, on-
de ciò procedefle ? perche, difl'e^ran differenza è tra'l giuditio

de gli huomini,& il giuditio di Djo;e tal fi penfa di andar drit-

to) che va a trauerfo.

Morte, fine d'ogni cofa.

FILIPPO IL Re di Spagna , nel fine della fua vita fece chia-

mare a fé il Principe, fuo figliuolo^ e gli dille; lio voluto,

che voi fiate prefente a qucfto vitimo atto mio: acciochc veg-

giate, in che para ogni cofa , Con qucfto vi raccomando due
cofe: Pobedicnza verl'o il Sommo Pontefice, e la giul^iria vcr-

fo i voftri fudditi.Fini i fuoi giorni con quelle parole in bocca,

Tufoiusfannus.tufolus Domtvus^tufolus altì(Jimus, 1 1 Pren-
cJpi in niffun tempo conofcono meglio la grandezza di Dio >

che nel punto della morte , quando efli pareggiati fono a i più

vili huominidcirvniuerfo, Palltdamors acjuv pulfar pcde pan»

perum tabernas^ Regumque turres.

Memoria di morte *

GIOVANNI Elemofìnari©, Patriarca di Alc{randria,s*ap.

parecchiaua alla morte in vn modo cofi fatto . Ordinò,
che gli fofle fatro vn fepolcro:ma che imperfetto fi lafciafTe. A
gli foprafìanti dell'opera poi comandò,che nelle grandi foléni-

tà veniffero a trouarlc^ in prcscza de gli aflanti gli diccffero,

Ja tua fcpokura no è ancora finita: comanda,chc fi finifcar per-

M 2 che
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cbci'hora della morte è incerta, & aqucfto modo (ifaccua-*

egli auuiCarcdcll'apparecchiatTìCQtoa ben morire*

Immortalità deiranima.

SCRIVE l'Autor del libro deÌ!'ap:,ch*e(rcndo vna volta a ta-

uoia alcuni in vna caacrna, doppo che furo.io ben dal vi-

no rifcaldat;,venero a dikorrerc di qucl,chc douciìe eiler dell*

huomo, doppo la prefence vira. Et haucnJo vn d'e^ì dctto,chc

TAnirae co'corpl pcriuano, cóparue fubito n mezo di loro vn*

huomo di ftatnra alta,e robufta,c cb-eie da bere, e bcbbc-,^ poi

addi'mandòjche ragionamelo foffe il loro, rirpole qadl huomo
cbe haucua dctto,che l'Anime pcriuano co'corpi,chc dell'Ani-

ma bumana fagionauanojaggiungendo,chc fé alcuno banelTe

voluto la Tua comperare, volentieri venduta Tbaucrcbbe.coiai

s^offerfe a comprarla molto v<^cnticri; e cóucnuio del prczrot

sborsò fub.to i danari: ftando tatti per parrire , il compratore-»

propofe quefio dubbio. Se vno,che compro vn cauallo baueffe»

doueua inficmela caaezza,con cui egli era legato, haucrc_^?

fugli rifpofto di sì. dunque > foggiunfe , haucndo io compero
l'Anima di coftui, mi fi peruicne ancora il corpo, a cui ella le-

gata, e congiunta fi troua, e prendendo quel mifcro dal mezo
dc'corapagni, fc lo portò in Anima,& in corpo via*

Inferno.

NELLE bfrtorie dlnghìlterra fi legge di vno,cb'enendo ra-

pito m eftafi, baueua hauuto vna vifionc delle pene dell*

Infernacoftui era poi folito a giciarfi di mezo inucrno nell'ac-

qua gelata, per mortificarla (uà carne: e domandato, comc_^
poteffc canta afprezza di freddo Tofirirc» tì(po[c,,frij^idtorA e^o

Vidi»

Paradifo.

SAN Tomafo d'Aquino, domandato vn giorno da Tua forgi-

la, che voleiTe dirle , che lOla folle il Paraditb, riipoie fii-

tanto che non l'habbiate meritato, da niuno potre:c iaperlo.

San Fulgentjo, Vefcouo di Ruipa, villa la grandezza di Ko-
ma, e la pompa della CortediTcodorico, Re dc*Gorti,e!euan-

du la mente, e Taffecto al Ciclo, dille a gii amici. Quanto bella

dcue
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deue effere GierufacT me ia sù:poicbc ranto nYpknde Roma
qua giù ! e le "n quefto fecolo lanto tafto , e tanro Jp'endore a

gli amici della vanità fi concede \ che trionfo haueranno nell*

alerò i con rtmpiacori della vericà ?

Timor <ìz^i peccato, & timor di Dio.

ILPadreRstfaeldaVarefi dì raro fa veduto con faccia alle-

gra. Comandato perche ? rilpofe , che , confideranno l'cc-

ceiicnza .ieli'Anìm^^je che per poca Tua auuertéza poceua neli*

eterna dannacione incorrere , non poteua con si grane paura,

albergar allegrezza ne! l'uo cu^re.

SanGiouan Chrifoftomolì onrraponeua co gran zelo alla

cupidigia, &3'ì'arrogar2a diEudoflla Imperatrice. Per iaqual

cagione ella gii mandò adire>chc lenondefifteaa da i ccncra-

ft3,chc le faceua,ne lo farebbe graurmente pentire.Hor i m.eiTì,

rirornati a lei da San Chrìfoliomo, e dillero , che s'affancaua.»

indarno; perche l'Arciuefcouo cofa ninna, fuor che ji peccato»

non lemeua.

Santo Anfelmo temeua tanro ogni colpa , ben che leggiera,

che rpeiTo aftermans (inceramcncc » che sVglì haucfle innanzi

da vncancorhorrorcdel peccato, dali'airro la penadcii'Infer-

no, con efl'er sforzato a precipitar o \tì. qu^fto, o in Guellcfcn-

za dubbio hiuerebbe più torto eletto l'Inferno, che il pccc:i:o:e

che anz la Gcher.na pmo , & innocente, che la flanza celcl^s^/

infetto, e lordo di colpeaccettareb-'C .

Pietro d'Aluarado,compagno del Cortefe nell'imprcfa del'a

nuouaSpagnajC cóquiftatore diQuattimala, combattendo co*

Popoli di Salifco, fu precipitato da cauallo.Se in termine di due
giorni pafsò di quefta vita. Nella Tua malatia egli fuor di miiu-
ra fi lamentaua, e mai.daua gridi do'oroiìfllmi, Fugli di-

mandato, che cola gli doieffc. rifpoje, mi ducle in gran m.odo
l'Anima, t Haucua ragione, perche era, per quel , che ne vien

fcritto , cofi mal Chriftiano , come feroce foldato , Ma non fu

poco, che fi fentilTc doler rAnima^perche ciò tu legncche ncn
era dato in reproinm/eTifum,

Due Cardinali andarono a vifitar Fra Egidio , e lo pregaro-
no molto , che li raccomandaffe a Dio nelle fuc orationi , egli

rifpofcj Signori, che bifogno haucte voi delle mie orationi, ha-

M 3 uendo
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ucndo voi maggior fpcranza dell'eterna beatitudine di mc^_^ ?

ICardinilircftuimaraufgliofi di tal rifpofta, glidotnlilarono,

coinequertoclTcr potcffe. Soggiunfeil Santo; perche voi altri

con tante ricchczze,c contenti femporali,confidatc di laliiarui;

& io, con tante ytsì continue faciclie, temo di cUcr dannato •

Penitenza*

SANTO Agoftino foleua dire, che niun Chriftiano, benché
di vita laudabile , benché Sacerdote , doucua tare l'vltì-

w.o paflTaggio fenza frutti degni dì pcnitenza:& egli mcdefimo
ncll*vltima Tua malatia,fi fece fcriuerci fette Salmi,& attacca-

tili al muro, al rincontro del Tuo letto , e gli le^geua i e gli ac-

compagnaua con lagrime continuamente^

Santo Hilarione viffe auftcriffiraamentc in vn deferto, vefti-

to di vn facco, ch'egli nò volfe mai mutare,o lcuare,w^ a quelli»

che lo confortauano a tcneiio pulito, e netto, diceua,ch*era-i»

cofa pazza, il cercar delitic in vn cilicio

.

Il Cardinal Borromeo tra Maitre au^erità di vita,!afciò afFat»

to il vino, e non bcucua altrcche acqua pura. Alcuni, temen-

do, che quella non gii faccffe qualche danno, il pregarono a

temperarla almeno con la cannella , o con altra cofa tale , con
la quale la fua freddezza, alloftomaconuoCCHolc, fitempcraf-

fe. Alche egli rifpofe,non fi doucr cercar delitie nella peniten-

za; e che pmtoftojcbc beucr acqua così concia , ripigliarebbc

Tvfo del vinOé

Vn giouinc,doppo haucr perduto del tempo affai malamen-
te con vna donna, andò vn pezzo vagando per il mondo, & ri-

tornato con nuoui penficn a cafa gli fi fece incontro colei,che,

perche egli moftraua di non riconofcerla, g\\d\{{c, non mi co-

nofci ì egofum, A che il gioujnc(come Ccriue Santo Ambrofio)

rifpofe, At egart^nfum ego*

Il Padre Francefco Vittoria dell*Ordine di San Domenico,
fu de'maggiori, e più famofi Theologi de*fuoi lempi . Ondt-»

vno, che, con falfi tcftimonij , era flato cagione della rouina di

vna famiglia illuftre, a lui, come a pcrl'onad'altilTìma dottrina,

e d'ottimo configlio,per rimedio della confcicnzi,e dell'Anima

fua, ricorfe . Il Vittoria, intefa ben la grauità del peccato , e la

difficoltà di ridorar la fama}C la robba, colta per fua malu agita,

agli
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a gli ìrjnoccntijgli rìfpofejchc il cafo fuo non haueua rimedio,

Come^difTe coluijGIESV CHRISTO no è cosi morto per me,
come per gli altri? Io non ti sòdirejrifpofe il Victoria, a itro,che

quel, che io ri ho detto. Reftò quel mifero tutto confufo; ma-*

non diTperatoaffatro. Leggena all'horaTcolog'a in Salaman-

ca il Padre Domenico Soto della mecìefmia Religione à\ San

Domenico» con molta fama» RicorfL^qucl mef^h'no a lu;,cgli

raccontò il cafo» e gli domandò configliojC non gli tacque quel

che il Padre Vittoria gli haueua rifpofto . Come è poftìbiJc-» >

òVsSq. W Soto,che il Padre Vittoria vi habbia dato cotal rilpofta >

douete hauer mal inrefo. Sia quel, che fi l'ia, (oggiunfc l'altro:

diremi voi queljChc io debbajper faluezza dell'Anima mia,ope.

rare. All'hora il Soto gli propofc diuerfi partiti, e rimedij:par-

te per reftituir la robba; parte per ricomccnfar il danno della-»

morte de gli huomini, perle file calunnie giuftitiati. Ma, per-

che tutti i rimedi) erano duri, tutti alpri, quel mtfchinohora

fi marauigliaua, chegli follerò propolìc cofe così malagcuoli:

hora fi fcufana su la difficoltà: bora fi ritiraua indictro,per vna
cofa, bora per vn*altra; e nò accettaua parcico ninno. Àli'hora

il Soto, hauendo imparato co la fpericnza quel, che il Vittoria

haueua fubjtopreuilio con la finezza dei Tuo giuditio,gli dille,

fratello, io mi rimetto a quei,che x\ dlTe il Padre Vittoriane gli

voltò le rpalle. t 11 peccato non iblamenie prìua fempre l'huc-

mo della eratia di Dio ; ma gli d fficulta anche alle volte la re-

cupe rat ione d'ella gratia , in modo , che lo conduce a reprobo

{tVi{Q'>^ a incapacità à\ nmedo.
Gio: Pico dalla Miràdo'a Ibleua aTuoi famigliari fpefTe voi.

fedire, che per fuggir i vitij, era bene confidcrarc quanto ca-

duco, e tranficorio liaquel ,che fiamo nel prcfente feco'o : c-»

quanto ftabile» e fermo quel, clì'habb:a,no da edere: perche >
r.ell'altro mondo ne la miieria de'dannatl , ne la iciicivà de gli

eletti haucrà fine.

Domandando rimperator Carlo V. a! Padre San Francefco
Borgia delle fue penitenze, ^ in particolare , fé poteua dormir
vefìito: perche io, dilVcgii,per le infermità ordinarie, no poffo

far le pcnitcnEC, che dciidcro: ma fopra tutto mi par impofll-

bile il dormir veftito , rirpoic il Borgia , le molte notti , che voi

bauece vegliato con l'annc indoiio, lono hoia cagione, che nò
M A rof.
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podìacc dormir vcfti'ro. nu rjngratiamo Iddio, che voi hauere

meritato più paCTando le noni armato in campagna , per difcfa

della Rcl;eione,cbc non meritano molti Rcligiofi, per dormir
vcftiti di cilici) nelle loro celle.

Pietà, e dottrina.

STEFAXCRe di Polonì?,dircorrcnr!o vna volta delle Rei?-

gjoni co*iUOÌtam:gliari(dcherii:crì poi il VefccuodiPref-
roilia, che fi irouò prclentc) diffc, che la Compagnia di GI£SV
perfeiifr2rc:bbe,mentre che l'humano Icgnaggio durarctbc^y,

DcJla Tua integrità: perche, con vn mirabile tcrapcramcnio nel

foo inft'tuio, e nel hjo modo d'operare, la pietà con la dottrina

congicngeca. ii che io ho riterrò, no tanto per lodare quei Pa-

dri, quiDìo per moftrare i*imporranz^ del congiungimento
delia prudraza con la diuotioncc della dottrina con la pietà .

Confeflbre.

ERA in Ratisbona l'anno i596.vn chierico di vira licentio-

fa, e fuordimododiffolatarpcr laqaale,d'ordinedcl Ve-
rcoucfu cacciato in prIgione.QLiiuico|i,ritcrnato in fé ftcflb,

cominciò a riconofcerfi, e dilpiacerfire p^r vergogna delia vi-

ta paffuta, a dar molli fegni cella mutatone delTan mo Tuo . Si

rifolfc finalmente di f.ir penitenza de*peccari cómcfTì per Tad-

dictro , e di confeffarfi : & a qucfto effetto pregò i Superiori a

mandarli vn Padre della Còpagnia. Di che marauigliati quelli,

appena gli preftauano fede . Domandato dunque dal Vicario

del Vefcoucperchcporendofi ccnfcOar con altri, domandaffe

particolarmente vno éì quella Religione , rifpoie, perche, fé io

ccrcaflì di medicar il corpo, ccrcarei vn'ottimo fifico: hor, vo-

lendo medicar l'Anima, perche non deuo vn valenufllmomc»

dico cercare ì

Chiamata di Dio

.

VN gentiibuomo Polacco effcndo ammonito da vnReli-

gioroamuiarvirajecoftbmije lafciarfi guidarcoueda
Dio era chiamato, perche rirpofe, che fcguitarebbe Iddìo, oue
elio il tiraO'e, iui a poco tempo fu lerito grauemente in vna rif-

fa, ali bora, ccnfeilando cilcr tirato da Dio> fece chiamar quel
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Rcligiofo, per cenfeffarfi, e per far pcnicenzadeTuoì peccati.

Virtù di più forza, che Ja dottrina.

COSTANTINO Imperatore, modo dallo rpirico di DIo,(i

riiolfe d'introdurre la itàz , e'I riC»T.c di Chrifto neirim-

perio Romano: e perche alcuni Fllcfcfi a z\h fi opponcuano,e

i'imprcfariprouauano, ordinò loro, che co*ChrIfti'ani firaga-

naffero, e con effo loro diTputaflfero . li che facceffe nella Città

dì Coftàtinopoii. Trouauafi quiai il Vefccuo Aleffandro.que-

ftiinmezo della dffputa, mentre che vn Fiotbto a dffputar, &
argumcntar molto altieramenfes'apparecchiau-i, gli comandò,

nel nome d; GlESV CHKISTO,che tacc'Je.Reltò quegli mu-
to, efi conieisò vinto. Glialtri, vifto tanto miracolo, fi arre-

fero anco clU, & il battefimo domandarono

.

Dottrina efsequita.

GIOVANNI Abb.ne, nell'vltima Tua infermità, per lafc'a-

re a j Tuoi monaci vn notab:ie dccumento,d (Te loro,ch*

egli non haueua mai fatto cofa alcuna fecondo II fuo parerci ,

ma de'fuoi maggiori:enon haueua mai .'nfegnato altrui ccfa,

che non hauelTe egli prima melTo in opera.

Senio , inimico dell'huomo .

I)IETRO, AbbatcdiChiaraualle, perde per infermità vn*

, occhio; del qual danno tanto mancò, che fi dolelle, che fl

protcftaua di fet.iir piacere grandiffimo, che di due nemici ne
haucilevno perduto.

Penitenza dannofa.

TOMASO Moro, vedendo vna donzella, che con gran fa-

cica, 6c anche dolore fi tiraua i capelli, per allargar la-*

fronte, e fi firIngeua le vcfti per parer fottile , le dille, le Dio
non vi darà per quello tanto trauaglio l'Interno, vi faravn^

gran torto.

Il medefimo diceua, che molti In quefta vita fi guadagnano
Vlnferno con tanta fatica, che con la metà d'ella, pocrebbcro

il Ciclo guadagnare.

Salute
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Salute, come fi confeguifca.

SAN Tomafo d'Aquino, domandato da fua Torcila, comc._^
haucilc poruio ella faluarfi) le dille. Volendo.

Tardanza di ben fare inutile .

FRA Tomafo di Torrecremata, fiipplicandola Regina Ca-
rholica per vnafpedltionedi vnaiitc,cffa rirpofcclie l'ha-

ucrcbbcfatro fubito, che Dioriiaucdc tratta dal pericolo, nel

quale fi aouaua all'hora, per la propinquità del parto, anzi, ri.

rpufc egli, per quefto douete ordinare, che la caufa fia quanto

prima fpedita: accioche Iddio fia in voftro aiuto, e la Regina-»

io compiacque.

RifolLitionc.

SAN Carlo Cardinal Borromeo , perche nell' imprefe della

riforma, dirciplina,coftumi del Clero, e del Popolo Mila-

nc(e 9 alla qual riforma egli era continuamente intento , noa
mancauamai, eh" gliconfiadiccffe,c t;li proponeffe vaneditTì.

colla, cflTo foleua loro rifpondcrejmoltc cofc eiìer più beili ad
cfscquire,cheacon(ultare. t Perche Teffecntione rompe, e ci-

bane le difficoltà j la confulca le cerca,c le magnifica.

Baonconfiiltore.

SAN Bafiliodiceun,che il miglior configlicrc,chc noi pof-

fiamo hauere,r\ è il tempo.
Effendo venuto ni'a Corte il Duca di EironejC pafìTandoegli

dietro al Re, di vn j;;iaidino in vn'alrro, il Duca di Epcrnone,
fattofi innanzi, lo falutò, e poi gli d'fse tccretamcnte all'orcc-

ciìio, che fi pentirebbe dì hauer creduto più tofto ai fuo corag-

gio, che a'iuoi amici; come auuenne.

Studio, e lettere.

SAN Tomafo d'Aquino ad vno, che gli diccua, n5 efser tan-

ta la fua dottrina, quanta fi credcui; e e he moiri sMngan-
nauano, nTpofe , e per qucAo lo fcmprc ftudio > pcichc manco
dime s'ingannino.

Il mcdcfimG,domandàto,quaIcofa gli hauelTc daco maggior
con-
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corento in qucfto mondo, riipolc, l'incendere quel, che leggo.

Il mcdefimo, domandato , come pocria far vn'hiiomo a di-

ucntar mo!co dorto, rilpofe, leggendo vn fol libro.

i\lberto Magno diceiia , che con i'oracionc , e con la diuo-

tionc s'impara più nelle fcienze diuine,che co qualunque alcri

diligenza, o ft Lidio,

Santo Antonio il Magno, non haneua ftadiato Ieccere,e no-

dimcno confondeua ogni gran FilofofojChe con lui pracicaflfc.

msrauigliato alcuno di ciò, glie ne domandò la cagione.rifpo-

fcegli, che fé bene non haucua atcefo alle lercere, ne letto ili-

bride i filorofi,ne'qualigli altri il tempo confamauanomondi,-
mcnoimparaua colenobiliflìmem vn librogr3ndi(Iìmo,echc

libro, dil'scrc quei!/, è quello ? nrpofe egli, quefta machina Im-
menia del mondo ,piena della fapienza, piena della potenza-»

infinita di Dio.

Il medefimo ad alcuni racciuti , che andarono per motteg-
giarlo, come perfona idiora, difsr, che vi pare , qual fu prima
ilccruello, ole lettere? rifpofero, che Tenza dubbio era ftaco

pt ima il ceruellose che da lui erano Rate trouate le letcere.Ke-

plicò Antonio, le così è, dunque chi hi fano ilccruello , no hi

di lettere bifogno.

Santo Arfcnio, ricercato, onde proccdeTsc , che i Padri dell*

Egitto ienza lettere , e dottrina tanto lapefsero, e tante bellc-i

cole opcrarseroj e che quelli,! quali molto alle fcienze at tende-

uano, molto a loro e nel rapece,e nell'operare ccdefsero,rirpo-

fe, che gli altri, confidati nello ftudio, e nel faper altrui , poco
del Tuo poteuano approfittarli: ma che i Padri dell'Egitto,per-

che delie fatiche, e dell'intelligenza propria capital faccuano >

6c in quella s'crsercitauanoj ricoglicuano dalla virtù, e dall'in-

tcndiincQto delle cofe, da loro fpecolatc, non frutti alieni, ma
propiij; e perciò più viui, e più foliantiali.

Vero ftiidio.

SAN Tomafo d'Aquino ftimando molto la dottrina, e l'ope-

re preclare di S.Bonauentura, il pregò iniUatemente, che
in cortefia gli dimolkafse il Tuo tiudio, e quei libri particolar-

mente , onde trahca concetti coli nobili . Compiacquelo San
BoQauemura>c condottolo nella Tua ceila, gli inoltrò vn Cro-
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cifìfso dipinto, e glidilse? padrt,quci^oc il libro mìo più pa;--

licolare: e Tappiate certo , che in qaefto io iaiparo tutto ciò di

buono , che lofcriuo ', e faccio fcnzacoinpirarfonc maggior
profitto,& ottengo maggior lume di (ciéza a i piedi di quclìo

Signore, & in vdir, e feruir a Mcfsa , che in tutte le Icttioni, e

fìiidij, che iohabbia mai fatto, e faccia.

Si parlaua in Roma d*vn gioulne, dotto afsai, ma che vfana

troppo ardire,c prontezza in dar giud.tio di ogni cofa.DI que-

fto difse il Cardinal Polo,che la dottrina fa ne i giouani il me-
defimo effetto, che il morto nella tinaiperche iui fcrue,c bolle,

e rumoreggia; ma non sì torto in vna botte netta, e purgata (ì

ripone, che, ricogliendo le Tue forzsjfi ripofa,e matura. tCre-
Ccendo il giuditio, manca l'ardire, e la prontezza: perche il dir

Tubito il Tuo parere, procede da poca confideratione • Chi ha

confiderato molto, & efpcrimentato le cofcparla lentamente,

e poco, come nel giuoco de gli rcacc!ii,chi meno fé ne intende,

mena più preftaméte le pezze: perche conofce meno il danno,

che gli ne può venire: ma chi molta pratica ha, per non fallare,

mira a I difegni, 6: a quel, che rauucrfario può fare \ e perciò

lentamente procede,

Paradoffi fpirituali,

IL Beato Egidio diceua, (Quando alcuno con tr^fta reco , fc-»

vuoi vincere, perdi: perche facendo altriaìcnte , quando
pcnfarai hauer vinto,hauerai perduto.

Se vuoi veder bene, canati gli occhi.

Se vuoi vdir perfcttamcte, chiuditi l'orecchie/e farti Tordo.

Se vuoi parlar bene, e diCcrctamentctagliati la iingua^ c.^
fatti mutolo.

Se vuoi far bene tutte le cofe , tagliati le mani.

Se vuoi tener tutte Is tue membra perfette , fpiccalc da te.

Se vuoi viuer bene, mortifica te medefimo,
Se vuoi mangiar bene, digiuna.

Se vuoi ripufare, e dormire bene, vcgghia.

Se vuoi guadagnar afsai, fappi pcrdcrc-

Querti paradofTì gli intenderà facilmente colui , che fi è ef-

fercitato lungamente nella mortificacione della carne, e del

fcnl'o,

Cu-
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Curiofità.

FRA le attjoni di Santo.Vgo, molca fegnalatà fa la pacej dà

lai conchiufa fra lì Re Filippo di FranciajC Giouanni R.C

d'Inghilterra . Hor auncnne, che, ritornando egli di Norman-
dia j con l'accordo ftabiiiro , albergò in vn Monaftero de'fiioi

Ccrtofinijchiamato Arucria. Quiui*rIchiedcndogli famlgliat-

nicnte alcuni ól quei Padri diftìnto raguaglio della detta fpedi-

tione, e de gli articoli della pace,mortificò Vgo tal vogliajcon

dire5che i negotij fecolari fi pofsono ben trattare lodeuolmen-

icda'VcfGoui; ma non (i debbono curiofamentc ricercar da^
Monaci.

Machete Abbate^ dopò quìndeci anni , nella folitudinc da_i

lui confumati , riceuett e diuerfe lettere da i parenti > e da gli

amicijle quali egli ne Icffe, ne le aprì: accioche o di vana alle-

grezza, odi inutile triftezza non l'ingombraflero; male gictò

nel fuocoj dicendo. Ite wanes eogitottones patrid-y partter cortm

cremaMtnrj ne me iltcnus ad illa, quafugt^reuQCgire tenictts»

Pellegrinaggio*

FRA Egidio ad vno, che diceua d'andar in pellegrinaggio a

Roma,alle fante reliquie,diffe,procura prima di conofcc-

rc,e di far diftintione della moneta buona dalla cattiua.Volen*

do dire, che non a rutti^ ma a quelli, chegìà fannccpofifono
ccnofccre il bene, e refirtere al male, è profitteuole l'andar in

pellegrinac^gio, per le molte occafioni di mal fare , che a fimil

gente foglìonoapprefentarfi.

Ciedulità.

SAN Bernardo dfceua, che la facilità nel credere è vn fltloì

dal quale pochiillmi Prcnclpi fi difendono, t II che proce-

de, perche cosi fatti pcrfonaggi non maneggiano immediata-

mente le cofe: onde fon© facilmente ingannati da quei, che le

maneggiano, echi tratta con loro, pcnfa per lo pii],come pof-

fa ingannarli, fé alcuno procede liberamente, raccoglie tofto

catiiuo frutto dì buona fdmcnza: pcrchejs'egli è vero queljChe

dicono gli Spagnuoli, che vn cortigiaiio rifpettofo è fiato ca-

dono in Corte dal Den^nio > vero ancora e 3 che vn'huomo
nectO)
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ncuo, e (Incero vi è flato guidato dalla mala ventura. La Cor-
te non è fatta ne per huomini veraci d\ lingua , ne per finccri

d*animo, ne per difinrercffaci: perche qucflifouoditiìdcnti dì

fUtUf

Giuditio temerario,

IL Padre Mantìo fu vn Predicatore di gran fama in Spagna.
Quefli folcua dirc,che quanto al giudicare delle cofcc cel-

Tanimo altrui, per non peccare » è meglio pc nfar bene : ma per

non errare, è meglio penfar male, t La ragione è, perche, co-

me diceua Bianic>i mali iono più,cbe 1 bcnijC gli huomini cat-

liuipiù, chci buoni.

Effcndo vfcita fuorala vita di vna perfona di altiflfìma fan-

tlià,e dlfcorrendone meco Monfign.GcronimojCardinai del-

la Rouete, io nel progre(rodcldircorro>glidirsÌ5chcnon man-
cauan Ai quelli; a cui cotanta virtù no pareffe credibile. Alche
ci rifpofcche delle cofefpirituali pochi haueuano iiot!tia,po-

chifsimi gufto : e ne dauano giuditio huomini, che ne j'inten-

deuano,ne le guftauano, f Cosi è; perche U come nò ogniuno
s'intende di pittura, o di filofofia, o di medicina, o dì altra Co-

ra le profcfsione; cosi non è meflìer da tutti, o l'intendere, o il

dar giuditio delle cofc rpirituali, l'huomo fpiritualc, perche 9

egli e purgato delle pafsioni, aciecatrici dcirintendimcnto; e-.

perche (taquafi in vna velletca , fupcriorcallc cofc mondane-.,

giudica rettamente delle bifogne fcco!ari;ma Thuomo fecolarc

habita quafi in vn pozzo,onde vede rito poco del C iclo,e della

grandezza di quello , che non ne può far giuditio verdadicro*

Difetto ricuouerto.

MOSE» Abbate di Siti,ersédo flato chiamaro,per dir il Tuo

parere contia vn Monaco,caduto in vn grane errore,

venne con vn Tacco pieno di fabbia , su le fpallc . Domandato,
che volclTe ciò dire, rifpofc, efl'er i fuoi peccati, che a pena po-

teua portare, non che dar giuditio de gli altrui.

Relatore

.

PASTORE, faccrdotc celebre nel deferto di Siti, perche va

Monajce,chc vojcua vfcir fuor del Monaftcrcpcr non po-

ter
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ter vn Tuo compagno, del quale haueua intefo cofc finiftrc_^>

foftrirc, gli diffc, che no doaeua facilmente creder il male, che

gli eia flato detto . E perche colui itplj-ò , che haueua fntefo,

che que^ che gli haiicua riferito, era pcrfcna degna di fed^ ;.

i\nzì, rilpofe egli , le fofìc perfora degna à\ fede , non ti haue-

rebbc ciò riferito , Perche il male non può procedere dal bene.
•

Carità

,

SILVANO, Abbate di Siti, caminando in vn giorno di digiu-

no con vnfuo difccpolo, detto Zaccharia, pcrucnnea vn-»

Monaflero, oue cortclemente riccuuto,pre(e iui qualche nfct-

lione. Partito di là,e villo, che il dìfcepolo beueua ,lo riprefcj

perche rompcfle il d giuno con quel bcuerc innanzi tempo, ri-

fpofe il difcepolo, che già ambduc haucano rotto il digiuno

nel Monaflcro, qucflo nò , di(Tc Sìluano : perche quello non fu

rompimento di digiuno , ma communicatione dì carità . t Ftl

vfanza de i Monaci di Hgitto; e ne fa mentionc Cadìano.

Aftroloeia.

VN Aflrologo diffc al Cardinal Polo , che hnucua fatta liu

fua natiuiià , e che vedetta , che le fìeiiccofc grandi gli

prcraetreuano. Puòcfitr, diffegli il Polo, quel>che voiditenna
auucrtitc bene, che io nacqui poi con l'acqua dei ianto Battcfi-

iro;e che il fecondo nalcimcnto oftufcò il primo. 4^ Gratiofa,

e Chriftiana rilpofta.

Hippocrifia.

ERA in Roma vn Vercono,chc,detcftando alcuni altri, che

non andaOcioaìla loro rcTidenza,feneftaua però egli ia

Corte. Di coftui diffe il Cardinal Polo,che era come quelli,chc

per non fentiic il tuffo écli'^lio, che altri han man^iato>nc-»

mangiano ancor efil.

Giurifdittione Ecclefiaftica*

SANTO Vgo, Vcfcouo di Lincolnia, Città d'highilterra, fu

della giurildiitione EccleCaflIca intrepido difcnfore.IFo-

rclticr ' di Corte ( cofi chiamano la i fopraftanti delle forette, e

delle caccic del Re) fondati nel fauor del palazzo , e delle già

vfur-
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vrurpatc vfanze , per leggiere cagioni, pofero le mani addof-

fóad vnchicrico, e lo conJc-ìiiaroiioin vna buona foaima di

pecunia . Di che informaco pienamente Vgo,dIffc,qucfti huo-

mini meritamcnrc foicfticrili chiamano
5
polche fuori ftatan-

no del regno di Dio.

Il medcfimo vn giorno (i abbattè per viaggio in vna gratu

turba di bargeni,c di birri,che conduceuano vn malfattore alla

forcare moflbda'prieghi dcirinfelicc,che in tal neceflfìcà affec-

tuofamentc fc gli raccomandaua , ordinò incontanente a quei

MinifìrI, che lo fcioglicfrcro-, allegando , che doue fi troiia il

Vefcouoj col popolo fedele, quiui è la Chicfa: e che non minor
ciTentione , e priuilegio mentano le pietre viue, che le morte,

t Non fu vana rimprefa . Gli Vffitiali , moflì dalla macttà del

Prelato, fatte folamcnte, per tema del Re > alcune proccfte> la-

fciorno il reo totalmente libero.

RiucrenzaverfolaChiefa.

LI Redi Francia fogliono nel giorno della loro gioiofa en-

trata, dar vn parto a iPrencipidclfangue ? ficai Giandì

del Regno . In vna tale occafionc di Hcnrico II. nacque qual-

che ditterenza tra i Prencipi Eccl£/ìaftici,& i fecolari,chi di lo-

ro doueffe fedeie a man deftra del Re; che fu da Hcnrico , con
quelle parole terminata . Egli è vn pezzo , che io ho dedicato la

mia dcrtra alla Chivla.

Prelato.

DOLENDOSI vn famigliare del ycfcouo di Nouara,chc H
filo pac1rt)nc foffc morto,pcr le fatiche, durate nella vili*

ta della fua Dioccri,rirpofe il Cardmal Borromeo,chc in si fat-

te operationiconuenma,che il Vcfcouo la vitaimpiegalTejt-»

fi ni (Te.

Il medefimo Cardinal Borromeo cófortò vna volta vn Car-
dinal Vefcouo a far refidenza nella (uà Chicfa. fi fcusò quegli-

con la picciolezza della fua Diocefi- che perciò meglio era, co
l'opera d'altri, checon l'afTlftenza fua, gouernare. Alche egli

rifpofe,che non che molte migliaia d'Anime , ma vna fola ani-

ma meritana la cura,e TafT^ftenza perfonale del fuo Prelato.

Leone XI. fé ben viffe pochi giorni nella dignità Pótificale,

mori
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mori però Papa honorato: perche elTendo inftato da molci per-

fonaggi grandi, e da lui amatije ftimaclja far Cardinale vn Tuo

parente ftrettiTsimojrifpore , ch'egli era viflfuto Cardinale ho-

norato, e che non voleua morir Papa infame, che non gli par-

lalTero di ciò, che non voleua farne nulla.

Gouerno fpirituale.

IL-B. Pio V. a quelli, che accufatl d'alcuna cofa mal fatta, à
fcufauano con dire,che gli accufatori erano lornemicÌ5ri-

fpondeua , che i nemici fcuoprono i misfatti, che gli amici ri-

cuoprono.

Reglnaldo Polo, Cardinale, ad alcuni , che nel Conclaue di

Giulio III. gli rinfacciauano, che troppo a buon'hora il Pontc-

fìcato ambiffe, rifpofe, che non era ^\ sì picciol giuditio, chc^
nóintendc{re,chcIlperodelPonteficatoera anzidacflcr fug-

gito , che cercato .• e che di quelli , che ciò non intendeuano 9

grandifsima compafsione haucua.

Vn Prelato Rcligiofo diceua , che quando gli auucniua far

alcuna cofa attinente al fuo vfiBtio , e gouerno facendola fcco-

do il fuo parere, il più delle volte, glie ne feguiua trauaglio , e

pentimento: all'incontro, quando la faceua fecondo rauuifo,c

configlio della maggior parte deTudditi, Tempre quieto,e con-
folatofi trouaua.

Hauendo Santo Vgo fatto a RiccardojRè d'Inghilterra,vna
grane correttionc , nella quale il riprele delle grauezze impo-
fìe a i Popoli , e del non guardar la Fede, ne il Sacramento del

Matrimonio, e di molte cofe importanti all'Anima fua ammo-
nitolo, Riccardo dopò che Vgo fu partito, hcbbe a dire, che fé

tutti i Vefcoui fodero della qualità d*Vgo,non la potrebbe con
cflì quaUluoglia Potentato. Con le quali parole ben fi accordò
il confenlb comraune: perche Vgo,pcr le fpcffe cosi fatte bat-

taglie, e vittorie, martello del Re fu chiamato.
Vacando la Chiefa di Turs, tutti quei , che all'eletclone de!

nuouo Piclato, fecondo l'vfanza di quei tempi, interuenìua-

no, di veder il Beato Martino In quella Tedia defiderauano ,

fuor che alcuni VeTcoui, «Se alcuni altri capi , che la contradi-
ceuano, allegando, che Martino era pcrfona vile , e di poca_^
prtCeraa, mal pettinato, peggio vetìito,(Sc in Tomtna indegno

N di
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di cfl'cr tra i Vcfcoui annoiierato . Con tali oppofitionl ccrca-

uano coftoro di faiarc la gente della diiiotionc , e dal fauorc^

di Martinorma riufcìlorola cofa tutta al contrari orperciochc

l'iftcffc obicttioni, fi come erano dal Popolo { che haucua più

ranaeftimatiua) recate a lode, & a ripuiailoncdel Senio dì

Chrifto: così dall'altro canto,vcniuano con poca edificationc>

a fcuoprir l'inuidla, e la malignità de*Prclati, onde zW\ ancora

cominciarono pian piano a rimctierfi^da vno in poi più oftina.

to, e più acclccatodegliahn, il quale feguitòdireriftcre fino

a tanto, che per Diuina prouidenzaapparuefopradi lui vn Cc-

gno notabile, come appreHo diremo . Haucua quefto Prelato

nella ChicladiTursII titolo di difcnrorc,& era per tale degni-

la conofciuto da tutti. Houa trouandofi coftui vn giorno con

lutto il Popo'o in Chieia nell*hora del Omino Vffitio, occorfe,

che non potendo il Lettore per la gran folla, e calca penetrare

al Choro, vno de*circoftanti in quel mentre , dato di mano al

Salterio, cominciò a leggere il primo vcrfetto , :hc gli venne-»

innanzi,cfua punto quello del Salmo orrauo,chc àizT^Exore

infantium^ & lacientiumperfecijìt tandem propter tvinjtcvs

tuoj. vt dejhuas immiciiìn^& defetiforem: clTendo così tradot-

ta in quel tcrto l'vltima parola , in luogo di z///or^w. Allaqual

voce fi Icuò incontanente vn grido fino al Cielo con eflrcma

contufione, e vergogna dcll'aunerfario ; (S^ il Beato Martino

fcnza più contraflo d'altri, chedifc ftcfl"ojfucletto,anzia for-

za cortreito a quel Vefcouato.

Il Cardinal Ofio fu Prelato zelantiflfimo dell'aumento della

Religione Chriftiana, perl'Vniuerfo. Il perche, vcggendo, che

i Sommi Pontefici molte fabriche di gran fpefa face nano , vi-

gne, giardini, fontane in aumento, & in grandezza della_^

Città di Roma, fole uà dirc,/)ww Frbs coltrury Orbts de/erttur.

Buona vita, che importi

.

L'ARCIVESCOVO Orlando,rucce{rorc di Santo Antoni-

no, dolendofi d'alcune cofe con Cofmodc'Medici, e di-

cendo , perche non pofTo io fare, cerne il mio prcdecefforc ì fc

volete, rifpofe CofmO) fare com'egli, viuctc com'egli

.

Bene-
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Benefitij EecJefiaftici.

PAPA VRBANO Quarto conferiua tinti ihcn^ f\x\]gratis i

perche diceua, chi compra rvffitio, forza è, che lo venda.

Papa Nicolò III. foleua della fufnclcnza, e vinù di molte >

varie perfonc Informarfì, e quando vacaua vna Chie(a,o bene-

fitio> maffime curato, lo daua fubito: perche diccua pertculum

ejì tn mora', Volendo dirc,che per ''ambinone» e per l'altre arti

della Corte , facil cofa era , che quel benefitio in perlona inde-

gna cadcffc.

Effendo fdcgnato il Re Hcnrico, perche S.Vgo haueua fco-

municato il capo de'Foreftieri , per la cagione altrouc detra^ >

alcuni amici di lui piocurarono,chc:l Rc,per huomini a polla,

e per lettere > a fauor d'vn certo Tuo cortigiano^, vna prebenda

vacante nella Dioccfi di Lincolnia, glidomandaflc: fperando,

che il Vefcouo quinci occafione di riconciliarfclo prendereb-

be. Ma egli, letta la petitione: Non a Palatini, diffe, ma ad Ec-

clefiafìici fi hanno a conferire le vacanti. nò manca a Sua Mae-
fìà dì rimeritare i fuoi fcruitoriie non è giufto priuare d'entra-

te quellijchc miniftrano al Rcdel Cielojper collocarle à quelli,

che a i Prencipi della terra affìftono.

Il medcfimo Santo Vgo, ammonito nella Tua vltima malaria

di far teftamento, pefami, d\^Cy dì quefta vfanza di tettare , in-

trodotta nel Clero. Io non hebbi mai, e dì prefente non ho co-

fa, che non fia tiuta della ma Chicfa : e nondimeno , acciochc

il Fifco non vi metta le vgncdiflribuifcafi a poucri quanto pri-

ma tutto ciò, che pare altrui» che io poCTeda.

Il Beato Lorenzo Giuftiniano ad vn Tuo parente, non molto

facoltofo, che aiuto per maritar la figliuola,gli domandaua,ri-

("pofe,Confideratc di gratia, che fé 10 vi dò poco, non è quello,

che voi pretendete; fé vi dò affai, pregiudico a molti , per gio-

iiare ad vn folo. oltre, che il poco, o molto,che io vi potcffi da-

re, mi è ftato confignato dalla Chiefa , per mantenimento de'

poucrelli,enon per gioie, e per corredi femminili.

Venendogli raccomandato vn poueroda parte del Magnifi.

co Lorenzo Tuo fratello. Vattene a lui, rifpofe , e digli da parte

mia, che cffo ti faccia del bene , poiché Iddio dato glie ne ha.

Clemente Quarto, haucndo intcfo, che vn fuo nipote hauc-

N a uà
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uà tre bencfin'j, gli ordinò , che fé ne fceglicire vno, e lafclaffc

gli altri , e pregato da Tuoi famigliari, che così rii^orofamente

con vn Tuo ncpotc proceder non volcffcrifpofc loro, non è ra-

gioneuolc, che io habbia più rifpctco alla carne, & al fanguc-,

chea Dio, 3c alla Chiefa fua.

Ludouico Duca di Niuers, benché molto nella Corte,c con

rautorità, e con la gratia poteffe , non volle però mai doman-
dar per re,o per alcuno de'fuoi,beni di Chiefa; ne chieder gra-

tia d'entrate Ecclefiaftiche per chi o non foflfe >o non volcfso

cffer perfona Ecclefiaftica: perche diceua di temere di non->

granare, altrimenti facendo, la fua propria cofcienza,o di fard

reo delle colpe altrui.

Effendo Guglielmo II Roffo, Re d'Inghilterra, vacando vn
MonafteriojChe noi direfsimo 13adla,due Monaci di poca con-

fcienza , ma di moka facoltà , s' accordarono tra fc d'aiutarfi

l'vn l'altro:accioche vn d'cfsì l'Abbadia ottcnefse.Con quefta

rifolutionc s'apprefentarono al Re;& a gara per quel bcnefitio

gli offeriuano buona fomma di danari. Mentre qucfti faccua-

no con lui partito, il Re vidde vn'altro Monaco, che in lor có-

pagnia venuto era. lo chiamò a fé, gli domandò, che co fa vo-

kffc dare per effer Abbate, rifpofc colui , che nulla: perchc_^»

quando fi era dedicato alla Religione, s'era fpogliato d'ogni

hauerc, per poter con più quiete, e più perfettionc feruirea

Dio. Adunque, rifpofe il Re, tua fia, perche la meriti l'Abba-

dia,c ne fece fubito fpedirc la patente, e l'inueftitura. f Era_^

quel Re di natura rapace,auaro,e che poco ftimaua ogni fimo-

nia,e ne diede eGTempioa'fuoi fucceffori,che poi hanno quel-

la maluagità condotta al fommo nell'apoftafia di Henrico Oz^
tauo, col titolo de i capi della Chiefa Anglicana, ma non è nif-

funo così ribaldo, e beftiale , che non faccia qualche attionc-»

non del tutto cattiua, e che fia fcmpre cattino

.

Rifiuto di degaità Ecclefiaftica.

GIOVANNI Pico della Mirandola , fu pcrfonaggfo d'aU

tifsimo ingegno, e di rcligiofifsimo animo. Q^ucrti,efsc-

dogli otferti riccni benefitij dal Re di Francia, rifpondeua, che

non voleua pigliare ordini facri. t Con che non folamcnre (i

icufaua di non accettare i'otfcccc; ma moiUaua anche, che chi

non
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non ha Intcntìone di feriiìr Dio, e (a Chiefa, eon l'obllgo, che.

gli ordini facri portano reco> non fi deue dell'entrate Ecdefia-

Itiche preualere.

Don Bernardino Palomo era perfona di molta bontà,e fape-

rc.A coftni Carlo V.Imperatore offerì vn Vefcouato nell'Indie»

Egli ringratlò bene l'Imperatore della mercedcjchc gli faceua,

ma non la volle accettare : perche, dlffe , io non voglio andare

all'In terno con vnagirauolta così grande; cioèjchc non voleua

accettar cofa di tato pericolo alPAnima, co vn trauaglio d'ani-

ino, e di corpo così grande, com'era l'andare all'Indie.

Vincenzo Parpaglia, Abbate di San S?luatore,rcguitò molti

anni la Corte di Francia, di Sauoia, e di Roma : nondimeno fi

mantenne Tempre netto d'atiaritia, e d'ambitione. Negli vltimi

anni di Tua vita fi ritirò a Recanati, per ftar vicino alla Madó-
na di Loreto . Qiiindi efl'endo follicitato da gli amici a ritorna-

re a Roma,con fpcranza del CardinalatOjnfpondeua hauer co-

nofciuto molti , che efTendo in fortuna pnuata in ottima con»

fidcratione, fallti poi al Cardinalato, i5c ad altre degniti Eccle-

fiaftiche,haueuano difcapitatoafTaidi virtiì, e di buona famaj

e fi poteuaragioneuolmiCnte della loro falute dubitare, f Per-

che non ogni virtù è buona a contraftare , Oc a ftar laida all'in-

contro d'ogni ccntatione, e pruoua,

Vifite JQìportnne.

RIFERISCE Palladio di Santo Antonio il Magno,chcqua-
do fi leuaua dalla Tua contemplatione, cbiamaua Maca-

rio Tuo difccpolo, e'I domandaua, fé era fiato qualcheduno lì a

cercarlo: e Te glidiceua di si, tornaua a domandare, fé veniua-

no di Egitto, o di Gierufalemme . Volendo inferire, che quclli>

che veniuano a cercarlo per intcrefll humani , erano com<^_^

Egitti) ; e quelli , che veniuano con defidcrio delle cofc eterne,

erano come Gierofolimitani.

Sicurezza d'animo.

ME N T R E il Cardinal Polo fiaua Legato In Fiandra,fu

prefo per ftrada, e fualigiato vn corriere, che veniua da

Roma, con gran quantità à\ lettere per la Corte, di che dolen-

dofi alcuni, perche teracuano> che i loro fecreti non fi palefaf-

N 3 fero
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fcroima icdiffc il Po.clono ben fuor di sì fatto trauaglio:per»

che dcfidcrarci, clic cucco ciò,chc io faccio, e fon per fa rc,foiIe

a tutti inaili fc(\o.

San Tomafo d'Aquino trouandoQ vicino alla rrìorte, i Mo-
naci di Fodanuouail domandarono, come haucrebbcro potu-

to palfare quefta vita fenza errare , rifpofc , fc in tuac le volhc

opcrationi potrete dar buon conto, perche le facciate

.

La quiete è cofa diuina .

DICESI di vn*Inga, Re del Perù, huomo d'ingegno molto

gentile, che vcdcndo,che tutti i Tuoi anteceitori liaueua-

no adorato il Sole, didc, che li pareua, che in ciò fi follerò in-

gannati molto.- perche Iddio è vngrandifllmo Signore, e che

fa le fac cofe con grandiffima quiete , e lìgnoria , onde perche

il Sole non fìnifce mai d'andare attorno, e di volteggiare, non
gli pareua, che con tanta inquietudine poteffc ftare Deità . Al

qual propofitOjvn Capitano Spagnuolo perfuafe a vn Caziche»

che il Sole non foffe Iddio> con vno esempio tale. Datemi,dif-

fc vn voftro feruitore, difpofto, e leggero, che porti vna mia-»

lettera. Diedeglielo il Caziche.All'hora lo Spagnuolo gli di(Te,

chi è il Signore, quefto, che ha da portar la lettera ; o voi , che

gli lo comandare ? Rifpofe il Caziche, Io fenza dubbio; perche

qucQonon fa, fé non qiiel,chc iogPimpongo.Hor quefto iftcfìfo

(replicò il Capitano) pa [fa tra il Sole , Óc il Creatore dell' Vni-
ucrfo; perche il Sole non è altro, che vn feruitore di Dio, ch-^j

per (uo comandamento va con tanta leggierczza, fenza mai
ftancarfi, portando lame a tutte le genti . Con che quel Cazi-
ehc, & i circoflanti molto fodisfarci reftarono.

Facctie IpiritLiali.

SAN Tomafo d'Aquino ad vno, che gli diffc , che non man-
giaife ranco, perche ingralTaua troppo , rifpofe , manco

mangia vna zucca , e nondimeno fi fa groffa , e più torto an-
cora-

li medcfimo, mangiando vn giorno certe vlinc, molto fala-

tc, non vi mettendo cgh" meacc, (econdo il Tao fohto, il com-
pagno ^li le Icuò dauanti, dicendo, che non le mangialle, per-

che troppo fale vi era . Anzi> rifpofe , per quc^o me i'haucui a
dare
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darcacciò metreffero più Tale in qucfto corpaccio. Burlandcfi

cosi, per vcderfi gralTo, e corpulento.

Al Cardinal Polo fu moftrata vna lunga lettera, nella quale

vn non so chi, con vn mondo di argomenti, lo confolaua nel-

la morte di vn Tuo grande amico, qual lettera dfffc ii Polo, ef-

fcr moìto a propofito per confolare; poiché non fi poceuà leg-

gere fenza rifa.

Era vn so chi , che con gran cura s'acconcìaua la barba , &
era voce, che fpendcffe in ciò due feudi il mefe . A qucfto mo.
do, diiVe il Polo, la barba farà di più prezzo, che la telia.

San Martino folcua delle cofc, che alla giornata gli capita-

nano innanzi, fpirituali vtiiità trarre. Veduto vno,cbe guarda»

uà porcijfreddofoje di vna pouera,e corta pelliccia mal couer-

to. Ecco, ò\{Ìc^ Adamo, cacciato dal Paradiso: ma noi,lafciato

Adamo vecchio, veftianci del nuouo.
Veduta vns pecorella tofata di frefco, diffe gratiofamente a

gli aftanti, Coflci ha adempito il precetto dell'£uangelio:poi-

chc di due tonache ne ha dato vna a chi ne era fenza. Così dii-

que douecc far ancor voi.

San Francefco Borgia dicena,chc per tre cagioni gli era fia-

to vcile, e commodo il titolo di Duca, prima,perche nello ftato

di Gandìa fi diceuano Mcffc quotidiane per li Duchi trapaf-

fati: 'Scegli era già,coaie Religiofo,nel numero de'morti. la fe-

conda , che il nome di Duta haueua operato , che foffe fubito

riceuuto nella Religione , 1.ì terza , che ne'viaggi , facendogli

fpcffe voice i Parocchiani difficoltà nel lafciai le dir Mci]a,egli,

dicendo pianamente al fuo compagno,che con fua buona gra-

fia , poteua valerli degli antichi fuoi ruoli , e , dicendo poi ii

compagno al Parocchiano, lui eflfere il Duca di Gandia, fubi-

to gli era aperta la Chiefa , e la Sacrcftia; fi fuonaua la MciTa,

e fi apparaua l'Aicare.

Il Cardinal Borromeo cITcndo pregato da vn fuo famiglia-

re, che lo vcdcua d'inuerno andar alettoqiiafi agghiacciato,

a volerfi
(
già che non voleua, che gli fcaldade il letto ) ricuo-

pri^Ti almeno bene , rifpofe , che chi non voleua fcntir il fred-

do del letto, doueua entrami dentro più freddo di elio let-

to.

Vn Rcligiofo, vedéde nella galera ài Don Giouanni d'Au-

N 4 Aria
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ftria i Caualicri,& i Gcncilhuomini, in vn giorno di viglli'a^i

fare vna collatlonc molto lauta, diffc loro > o mifcri , che
^ ne digiunate, ne cenate, f DiìTe, che non digiuna-

uano; perche la collationc era immoderata^a :

che non ccnauano : perche in ogni modo
quello era meno, che cenaJor

ordinaria.^.

IL FINE DELLA PRIMA PARTE.

del:
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Abbate di San Michele della

Chiufa,&c.

L I^B 2{^0 P ^I MO.
Che contiene i Detti Secolari.'

Prencipe. Capitano.

VDOVICO XII. Re di Francia, elTendo nellaJ

battaglia di Carauagglo auuiraco a ritirare

per il pericolo dell'artigliarla, rlfpofc, Che non
era mai (lato percoffo d'artigliarla vn Re di

Fràcia: e che chi haueua paurajfi ferulffe di luì

in luogo di feudo, t Doueua però guardare di

non effer il primo.

Henrico III. Re di Francia dlccuajChe la peftc era vn male,'

che non toccaua li Re. Non fi ricordando , che S.LuIgi> dal

quale effo dlfcendeua, era morto di pefte a Tunigi.

Paolo Glouio bebbc domcftlchezza grande con Ferrante^

Gon-
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Gonzaga-jC fpcffe volte il pregaua,che d'alcune cofc, da lui nel-

la gucrrra operate, per adornarne rhiftoric fue, rinformafso.

Don Ferranre nTpondcua, Che j fé alcuna delle Tue mllicari ac-

lioni era pur tale, che mentaffe d'cffer alle carte cominelTa da-.

altri, che da lui medefimo, potrebbe ageuolmente fapcrla : (t^

non, il co nroune filcncio doucua auuertirlo , che non conuc-

niua diuolgarla.

Ilmcdefimodiceuajchenon poteua far rlufcica, ne atto al-

cuno notabile colui , che fi daua alla mih'tla ( quantunque pn-

uato fantaccino ) s'egli non faceua difegno d'arriuarc,di grado

in grado auanzandofi, al Generalato del tutto.

Mentre che Alfonfo Primo , Duca di Ferrara , faceua le fue

artigliaric, nel fatto d'arme di Kaucnna, tirare, fu da alcuni

auuertito, che non lafcìalTc più tirare, o che le faccffe mutar di

luogo; perche non gli venilTe, centra fua voglia, fatta (Iragcc

macello anche degli amici. A i quali egli con faccia infiamma.

la, rifpofe, Che all'honore d'vno accorto Capitano fi apparte-

neua cercar d'ottenere,ancorché con pericolo de'fuoijin qua-

lunque modo, la vittoria de'nimici. Et alcuni dicono, che fog-

giunfc quelle parole, Trahetc pure douunque voi volete, e^^
lenza riguardo alcuno,bombardieri,che voi non p jtete errare:

perche fon tutti nemici, t Gli vni erano Francefi,co'qualieffo

era vnito, glial:riSpagnuoli. In vna occafione, come fu quel-

la, fi poteua qualche parola, dettata dal furor della guerra jc-.

luggerita dad'impoitanza dell'interefle, comportare

.

Nell'afl'alto, che la fanteria Iraliana , mandata da Pio V. in

Francia, in aiuto ài Carlo IX. diede alla terra di Caftcleraldo,

GiuftinianoBenci, Alfiere di vna compagnia, vilte le cofc di-

fperatc, piegò la bandiera, & auuoltofi in quella, dilTcPoichc

noi non pofTìamo con quella vmcere, almeno in quefta mo-
riamo, e fpini^endofi innanzi tra vna furiofa tcmpefta d'archi-

bugiate,refìò morto, "ti Parole, degne d'clfcr paragonate a-^

quelle della donna Spartana, Ant cum hoc-, aut tn hoc.

Mentre Don Giouan d'Auliria,sboccato nella foflfadi Filip-

p«uilla,aitendcua a farui vna fafclnatajvide vn Capitano Spa-

gnuolo; che portaua vna fola fafcina , e put effo ne portaui_*

tre. Onde, riuokofi a lui, li dille, fc io altro carico non haueifì,

vi giuro da Caualicrc>cticne Ltaucrci poco di cinque» le bcoc
voi
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voi vi contentate dì vna. Non foncnTpofe fabico Io Spagnuo-
lo, SerenilTìmo SignorejCatti gli hao nini atti a portare egual

pefo. t La grauczza delia milicia vicnfolleijara ne* Capitani

dalla gloria, che ne rifulca totalmente, (1 può dire, a loro.

Vn vaicnt'huomo, domandato, che cofa gli pareiJc più con.

uenire a vn Principe , Thauere vn fol Miniftro,ouero più Mi-
niftrì confidenti,rirpore,Caepcre^er dominato,€ gouernato,
era meglio hauerne vnfolo: ma per dominare, e per veder

chiaro, meglio era hauerne più, e che il fidare ogni cofa coa^
vn folo, era vn ftare 9 padrone, e'I fidarla a più > era vn ftare a

con fi gì io.

Filippo, Duca di Borgogna, diccaa a ifaol famigliari , Che
de*gran S'gnoJ^i non fi deue dire ne bene , ne male : bene , pcc

non mentire; male, per non pericolare

.

Il Re di Granata, che Q chiamò Cichito, fapeua la lingua.*

Caftigliana tanto quanto: ma non la volfc mai parlare . Ricer-

cato perche ? rirpofc, Che vn Re non deue far cofa, per picco-

la, ch'ella fia. nella quale bene non ricfca

.

Ferdinando Duca d'Alba, diceua di vn perfonaggio , chc_^
pensò di auanzare tutti i famigliari di Filippo II. al quale però

era g\ì venuto a noia , che non conofceua il naturale delli Rc>
che fanno degli huomini quel che fi fa comunemente de i me-
laranci, che trattone il fucco, fi gittano via, o di vn libro, che
letto che (le, fi difaierte, e perciò deue ogniuno far in manie-
ra, che Tempre li refti qualche cofa in maao> per la qual polla-»

farfi defidcrarc, e (limare.

Parole di Prencipi.

TE N E V A N S I per il Duca Valentino a Icune fortezze di

Romagna, le quali egli hauerebbc, perche no foffcrooc*

cupate da VenCtianijVolentieri confenticodidarl« m cufTodi'a

a Papa Giulio H. con obligationedirihauerlcda lui , quando
afficurate fofTcro. Il che Giulio magnanimamente ricusò, di-

cendo, Non voler fpontaneamente accettar l'oceafioni , che a
mancargli della parola, e fede, l'inuitaffcro. t Parole dcgnidl-

medi vn Giulio.

Ludouico XI. Re di Francia teneaa, che non fapefTe regna-

re,chi aon fapeua 4itTìraularc. Airiaconcro il B.Pio V^diceua,

Che
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Clic era Vituperio in vn'huomo vile il parlar fìntamenre,qnan-

lo più \n vn Vicario ài Chrifto , le cui parole > e promclìc haiu

da cflcr più ferme, e ftablli, che la terra, c'I Cielo .

Il medefimo Ludouico manaò alcuni Ambafciatori al Duca
ò[ Borgogna, tra'quali fu l'Arciuefcouo di Narbona,c'l Signor

d'i Moruiglieri , il qual Moruiglicri parlò più che liberamente-^

del Conce di Carlois, figliuolo di quel Duca, onde nella raa_-a

partenza, il Conte diflfe all'Arciucfcouo, che dicelfe al Re, che

ne lo farebbe pentire, prima che paffaffe Tanno. Indi a pochi

mefi, egli,coÌlcgnto(i co'Prcncipi di Francia, moflcgucrra-i^

grauilTìma al Re, e lo n'dulTe a mal termine. Finalmente s'ab-

boccarono inficme, per trattar dipacc, c'I Re , che per natura

era gcntililTìmo faurllatore, cominciò,dicendo,SignQrc,io co-

riorco,che voi fece gencilhnomo,e della cafa di Francia.Rifpo-

fc il Conte 5 e perche mi dite cosi ? perche diffe il Re , quando
vltimamente io mandai i mici Ambafcìatori a vo/tro Padre, SC

a voi, hauendo quel pazzo del Moruiglicri parlato fconciamé-

te di voi , mi faccfti dire dalPArcìucfcouo di Narbona , che io

mi hauerei a pentire, prima che l'anno finiffc. Veramente non
bauete mancato di parola, e di promcffa; e ciò affai innanzi al

termine, che voi allora prcndefte

,

Pietro,Signor d'Anglura,Caualier Fr^mcefceffendo prigio-

ne di Saladino,Soldano d'Egitto,venne su la parola in Francia,

a cercar il rifcatto, e glie! portò. Di che II Saladino,r£ftato pie-

no di marauiglia,doppol'hauere con altifsimc lodi la natione

Franccfe efsaltato, e lui, quanto conueniua, commendato, lì

fece graila del rifcattOjCon patto, che il primogenito della cafa

Tua fi chiamaffe Saladino, li che s'ofseruajpcr quanto io incen-

do» ancor hoggi.

Prcncipe Chriftiano

.

CARLO V. dicendogli alcuni , che poco delle Tue vittorie»

per dilatatione del fuo imperio , e per ampliatione della

^ua grandezza, con:^ faxto haucuano Aleffandro , e CeCare, H
valcua, ri/pofc^Che quelli vn fol dnc nelle loro imprefe hauuto
haucuano , cioè la gloria : ma che vn Prenclpe Chriftiano no
doncua haucr due, cioè la glorIa,e la falute dell'Anima

.

Sigifraondo Imperatore, hauendo melTo Te (Tercito nemico
ia
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in fuga, non fi curò d'alcanzarlo» e di farne vccifione. DI che
marauigllandofì con lui alcuni, rifpore, Haucr vinto à baftan-

za, chi haueua roteo gli auuerfari. t Parole, degne d'efler im-
picffcneiranìmo d'ogni Principe Chrìftiano, mentre con fe-

deli gucrreggia,dcl cui fangue non deue mai effcr ingordo? ne

profufo,

Diuotione di Prencipe.

DI Carlo V. fidiceua a ifuoi giorni communcmcntei eh*

egli era il più fauio à\ tutti i Tuoi Conlìglien' , il più giu-

fto di tutti i fuoi Giudici, il più valorofo di tutti i Tuoi Capita-

ni: benché migliori fuccefsi haueffc hauuto , doue i Tuoi Luo-
gotenenti adopcròjche doue la fua perfona impiegòjCosì tem-

perato nella cahna delle cofe Tue , come collante nella tcmpe-

fta; moderato nelle profperitàsfcrmo negì'incótri auucrfijfag-

gio, e temperato in ogni occafionc. era fopra tutto religiofo, e

pioi & in mezo delle batteriejC de'rumori fpauenteuoli dell'ar-

me, non mailcfuediuotioni, e preghiere, a ifuoi tempi fiabi-

litCjO tralafciaua, o inccrrompeua. Quefte,diceua cgli,fon l'ar-

me, con le quali biibgna combattere II mondo, e far violenza

al Cielo. Onde i fuoi Capitani , più di vna volta , dir foleuano

Il noftro Padrone parla più fpcfso con Dio, che con gli huo-
mlni.

Vn giorno, efsendo nelle fucdluotioni occupato, vn Tuo

Caualicre, inftato dagl'Ambafciatori di Francia, fi arrifcbiò di

fupplicarlo,chelordefseaudienza. Afpettate, dilVegli, che io

babbia fatto oratione. Quegli replicò,ch*era buona pezza, eh*

eglino erano alla porta , e grande inlknza faccuano di efser

afcoltati, per affari importanti del lor Signore . E t xo^ rifpofc-»

l'Imperatore, nò fono meno di loro per feruitiodel mio Prin-

cipe impedito , e feguitò le fue orationl lino al fine. Era Prin-

cipe veramente Chriftiano.

Vffitio di Principe.

IL B.PioV'.dauaaudicnzatataafsidua,chciMcdici,& alca»

ni faci famigliari ^X difsero vna volta,chc quella cania fa-

tica gli fcortarebbela vita. Al che egli rifpofe, fé efser pofto da

Dio in quel grado, non per procurare le lue , ma l'altrui com-
modica
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modità, e chechipreficdc alla Rcpublica,deucdarerodisfat-

tionc alla cofcicnza, no al corpo Tuo, t Io foglio v iiiamare l'au-

dicnza flagello de'Prcncipi: perche, oltra alla fatica del corpo,

& al trauaglio della menie, che vi patifcono, molte cofe grani,

e di fc, e degli vffitiali loro, e di tutto ciò, che il buon gouerno
dello ftato, c'I maneggio delle armi, ricerca, fentono, che parte

lor la confcienza pungono, parte l'animo inquietano

,

Dextrum ScyllaiatiiSyléCPium tmplacata Charybdis

Cbjidet.

Filippo II. Re di Spagna, folcua dire, Che a vn Principe c5-

ueniua molto dare audicnza a tutti : perche così, hora porgeri

fodisfattione a gli vni, hora impara dagli altri; fiche minor be-

Bcfitio di quello, ch'egli fa, non nccue.

Autorità di Principe.

QVANDO Carlo Emanuelc,Duca di Sauoia, andò in Spa^

gna a fpofare la Infanta Donna Caterina, figliuola di Fi»

Uppo II. i Grandi di quella Corte ftauano circa al titolo, che li

doueuano dare, fofpefi; e chi vna cofa, e chi vn'altra penfaua

,

Il Re, gitogli incontra, quando li fu vicino, alzando alquanto

la voce, li d (Te, V. A. fi a la ben venuta, e fenza dir altro,rifoirc

ogni dubicacione di quei Signori.

Soggettionc di Principe •

ADRIANO VI. dir folcua , Che vna gran degniti e vnt^

gran foegc ttione, e fcruitù. t In vero quel, che fi dice-»

particolarmente del Doge ó{ Venetia , che egli è vn fcruo ho-

norato, è cofa communc a tutti i Prencìpi, Se a tutti i Grandi.

II Cardinal Ofio celebraua fommamcnte tra l'opere di Sart-»

Gregorio Mfti?no,ch*cgli folle ftato il primo a chiamarfi feruo

de i icruidi Dio, perche veramente, come che tutti i Prelati,

e

Prencipi debbano in feruitio de'fudditi impicgarri-.nondimeno

ciò più al Pontefice, che ad altri conuienc.

Burle co'Prcncipi,

VN gra Caualierc Spagnuolo diceua,che le burle co'Pren-

cipifogliono tenere il fine, che tengono gl'intratteni-

racnti di vn Leone con vn Lepre, o di vn gatto con vn topo

.

Fauor
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Fauor di Principe.

DON Aluaro dì Luna» così famofo tra i fauoriti de I Re di

Caftiglia, portaua per arma vna mcza Luna . Era qucfta

arma dipinta in vn muro della Tua cafa, & vn paggio le fcriffo

fotco. Non mal piena. Il cheintefodaDon Aluaro, voKefaper

dal paggio , a che fine quelle parole fortofcritto vi hauede . E
quegli rifpofej Perche, eflendo piena, ha neceflariamence da.^

mancare : perciò conuienc, che non fia mai piena : acciochc-»

tanto più duri.

Rottura di giuramento.

LADISLAO, Re d'Ongheria , fece pace con la folennirà de

i Coliti giuramenti, con Amoratto, Re de'Turchi : e noQ
orante il facramento,ruppe la pace,e véne a battaglia col Tur-

co , e ftando gii con la vittoria in mano , Amoratio fi traffe di

fcno l'iftrumcnto della pace; e rp]egandolo,con gli occhi volti

al Cielo, difie, O GIESV CHRISTO, fon queftì i patti , che i

tuoi Chriitiani mi han giurato per il tuo Tanto nome ? Hor, ìt

tu (ci Dio, come ed] dicono, fa vendetta dell'ingiurie tuc,c >

mie . Appena haucu a finito cocali parole, che fi cambiò ogni

cofa. Gli Onghéri fi mTero in fuga,e Ladislao fu vccifo. t Ra-
re volte auuiene, clic a vna pace giurata , e poi rotta , fegua-»

buon fucceffo; e molto meno con infedeh', che con fedeli; per-

che lo fcandalo dcgrinfedeli , che ne fcgue , &: il difprezzo del

nome di Dio è maggiore. I Turchi medefimi dicono, che (^ ^

vn Turco oiTerualìe la parola , farebbe ChrÌ(liano . Hor fé il

Chriftiano rompe la fede, e'i giuramento,nò vi rcfìa a lor giu-

ditio ditìercnza,

Prencipato.

DIEGO Velafco, di vendicarfi dell'ingiuria, riccuuradal

Cortefe, defidcrofo , fpcdì contra di lui Panfilo dì Nar-
uaez con buone forze, eflcndo quefti giunto in terra ferma. Il

Cortefe, vfc ito dal Meffico, gli andòincontra; e prima di ve-

nire all'arme, II fece proponere diuerfi partiti, de'quali non ne
haucndo colui accettato ninno, effo gli mandò a dire, Cbc_^
già che non haueua voluto accettare accordo? apparccchialTc

Tarme;
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Tannc ; e che fapcffe , che non haucuano da cantare due galli

in vn cortile, f Ommfcjue pote/las^ impattens confortts erit.

Nella ribellione de^Morcfclii di Granata,! capi della cógiu-

ra fcrififcro ad Alfonfo Vanega,Cittadino dì Almerfa, di molta

autorità, perche tiraua origine dagli antichi Re, che fc voleua

il niiouo Rem quella guerra feruirc, il Prencipato della patria

glidarcbbono. Colui tenne vn gran pczzopreffodifcla lette-

ra, cioè fino a tanto, che difperò della buona riufcita de i ribel-

li. Allora egli, per Tua ricurezza,portf) la lettera al Magiftrato,

che vifta la data, lo riprcfe graucmente , che tanto haucffc in-

dugiato a prefentarla. Al che egli rifpofe, Voi non fapete qua-

ta forza hahbia per muouere l'animo di vn'huomo, bench^^p
coftante, la fperanza del Prencipato, e del Regno, t Con chc^

pensò di hauer purgato ogni colpa : ma vedendo poi, ch'egli

era fofpetto a gli Spagnuoli, morì di trauaglio d'animo

.

Solimano Re de'Turchi,doppo l'haucr fatto morire,per fal-

fefofpetfionijMuftafàjfuo figliuolo,feceper il Campo gridare

CiTcrc vn Dio in Cielo: e douer effer vn Re nel regno, t Prin-

cipe vi'.ol dire primo capo: e perche non è primo, chi ha com-
pagno> la compagnia non ii confà col Prencipato.

Stanza di Re.

LA Spagna ? per non hauer nel fuo mezo fiume nauigabìle»

difficilmente può moltitudine ftraordinaria d'huomini in

vn luogo alimentare : nondimeno Filippo II. haueua la Tua»-»

Corte , con abbondanza di vettouaglie , e d'ogni commodità
nella terra di Madrid, parecchi anni , felicemente mantenuto.

Vna volta , difcorrendo con Don Criftoforo di Mora , 1; do-

mandò, in che maniera (ì poteiTe fare, che la Corte in Madrid

in perpetuo fi fermaflfc. Don Chriltoforo rirpofCjdi non ci ha-

uer mai penfatoiedi non poter perciò rifpondere così pronta-

mente a sì fatta domanda. Et il Re diffe, Allora fi ftabilira la_*

ftanza dtlh Re di Spagna in Madrid , quando qualche Re ten-

tata di traportarlaaltroue. Volendo inferire, che grinconue-

nienti,chedasì fatta mutatione preccdercbbono, darebbero

a intendere,che la Corte fuora di Madrid non potrebbe fenza

infinite incommodità dimorare, t CHid , checonucnga,gli

feuomiai faui ì\ conofconojcomc dicono i Loicij a priori) i pò»
co
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Co giuditiof5 a pofteriori : cioè dagl*iaconucnienti* , che ne fc-

guono. A irépinoftrf cflendo la Coree Cacolica partita di Ma-
drid, e gira a Vagliadolid>Pincommodirà, che i grandi, e i pic-

coli patironojinduffcro il Re, &ii Configlioa licornarla a Ma-
drid; il chcfegui con infinita Tpcfa, e trauaglio} ma la conten-
tezza, e la fatisfattione del ritorno a vna terra cosi commoda,
non lafciò ientir difagio,ne ftimar difpcndio. E con la pruoua
di tale inconucniente, fi è, per quanto io giudico, ftabilita la.^

dimora,e fermata la ftanza della Corte in Madrid,Città abbon-

dancifTìma d*acquc,faluberrjma d'ar"a,felicifrima di territorio,

commod .'{lìmadiTito: perche è nel centro di Spagna ,e'i Ciclo

vi è così gratiofojchc non fi può veder cofa più vaga al mondo,
che la notte (iellata, c'I giorno fereno di quei luogo.

Vnionc di flati.

IL Re òi Spagna ha gli Stati fuoi per la diftanza dell'vno dall'

altro naturalmente diUiniti.Onde non è cofa, nella quale il

fuo Configlio e di Staro 9 e di Guerra debba più attentamente

jnuegghiare, che nellVnirli con Tarte, e con l'induftria . Il che
non fi può fare, fé non per via della marina . Perciò Ferdinan-
do, Duca d*Alba, ricercato da Filippo II. com'egli gli Tuoi tanti

Stati conferuare poteiTc,rirpore, co venti Galeoni bene arma-
ti . E con eh ealtro, dille il Re ? ed egli rifpofe, con trenta Ga-
leoni. Pure, foggiunfe il Re, ditemi qualche altra cofa, c'i Du-
ca rifpofe con quaranta Galeoni. Volendo dimoftrare,che rut-

ta la rag one di conl'cruare quei ftati, di Fiandra, di Spagna, e

dell'Indie Orientali, 6c Occidentali,in vna grolla armata con-
fi(teuat'come veramente confifie.Et il medcfimo fi dcue filma-

re degli Stati fuoi , podi su'l Mar Mediterraneo. Non può far

quel Re cofa migliore, che ridurre le tante fortezze, ch'egli

mantiene nel Regno di Napoli, a ottOjO adieci, e car/arei mil-

le, e più huomini d'arme;& impiegare quella fpcfa in ga!ec,&
In forze marie ime; perche così con vn'armata di Galeoni ordi-

naria nell*Oceano, e di galere nel Mediterraneo , verrebbe ad
vnire ,da vna banda gì: Stati di Spagna col Mondo nuouo, d-*

con l*Indic,c dall'altra con Napoli, e con Sicilia, b fi lendcrcb-
be tremendo a tutti i fuoi nemici. Equcfia j?.iebbcfpefa,chc-.

non pafl"arebbcvn millioned*oro, e pure la Cruciata ,& il fuf,

O . fidio
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fidio cfcufato, fcnza toccar l'entrate della Corona > ne impor-

tano forfè due. lafomma, io dico,cbc,ftando che vn Principe,

che ha gli Stati Tuoi pofti su la marina, non li può tener vniii,

fc non con le forze maritimccglrdeue far ogni cofa^pcr elTer

poffentc in mare: pcrt he, effendo padron del mare, fi manter-

rà anche padrone della terra. Il che noi hobbiamodimodrato,
con vno epigramma, col quale fi Gamo congratulati col Prin-

cipe Filiberto di Sauoia, Ammiraglio del Ke Catolico.

jiccipe Neptuntj Prtnceps ìnpuHey trtdentemy

Quo mare veltuoluniy Ye^naquefaija, regas .

Ttrrarum tmo Orht impentes \ Nam (jut itquora franata

franafuo lerru tntjctt arhuno.

Carichi à chi fi debban dare

.

EMANVEL FILIBERTO , Duca di Sauoia, haueua molta

noiitia de i Caualicti Spagnuoli, della più parte de i quali

ù era feruito nelle guerre di Piccardia . Hor, hauendo Intefo»

che alcuni di quelli erano ftati promofIì,chi a goucrno di piaz-

ze, chi a carichi milftarl, affai maggiori della loro capacità,dl-

ceua, Che le mercedi de i Principi erano con^e i cappelli, c^p-

pe, faij, giubboni, calze,cglialtri veli iti, che fi danno a f buf-

foni, fenza guardar, fc fiano grandi, opijf^cioli, larghi, o ftrctti,

purché compari fcano.

Caualierc.

IL Conte della Trinità, pre(cntatofi concerta occaGone a

Papa Pio V.e baciatogli il picde,Pio gli diffe,Io,Conte,fon

quel Fra Michele, che voi cacciafte d'Alba, ou'era Prio^,C-y
che minacciale di glctare in vn pozzo. Ecco,come Dio elTalia

gli humili,&humiiiaifuperbi . Tenete per cerco, chevn Ca-
ualiere canto ha di valore, (^^uanto di pietà.

CauaJìer Chriftiano.

IL Conte Carlo di Mansfelt, perfonagglo di gran nome,c di

vgual valore nell'arme, condotto da Ridolfo Imperatore

|,er fuo Generale nella guerra d'Ongheriacontra Turchi, vo-

lendo qucITimprefa dalla gratia di Dio cominciare, G armò in

Vienna co'Santi Sacramenti della Confcffionc , e dcll'Eucha-

rinia.



Del Boterò , Lih. f: i\\
refi la . Volrndofi communìcare , fu militato a ritirarfì in vna-»

Cappella, ouc con più quiete, e più diuorionc potuto hauereb-

bc Zìh fare. Al che egli rifpofcVoIerjCbe foflc chiaro,& a tut-

ti inanifcfto, e qua! fede egli profeffafle, e per qual rcligionc^^

Tarme maneggiare, e la fomma della guerra indrizzar volcfTc.

Con che molco egli d'animo, e di confidenza di buon progrcf-

/o, molco d'affctcione de i buoni, e d'autorità prciTo tutti ac-

quiflò,

Configliere.

CARLO V. Imperatore, nel Tuo pa(Ta,?gio per Franciajdif-

fe al Nuntìo del Pontefìce,con cui difcc rrcDa,cbc haue-

ua inuidia a quel Re d'vna cofa. X^'i^t il Nuntìo, che cofa foflTc

quella; e che forfè erano i figliuoli, così belli,auucnenti, coftu-

mati ? A z\\\ replicò PImperatorc,chc no; perche il fuo non cc-

deuaai figliuoli del Redi nulla: machefoloportaua inuidia-»

al Re di quel ccrucllo à\ Anna di' Momoranfi, gran Contcfta-

bile del Regno.Có che volfc moflrarc,cbe il maggior teforodl

vn Principe , fi e Thauer miniftro d*alto affare , e di profondo
configlio-, delle quali qualità il Conteftabile era dotatlffimo; e

per ciò fcmpre moGrò più inclinatione alla pace,che alla gucr-

ra,c configliò , prima a Franccfco a far pace con l'Imperatore;

e poi ad Hennco , fuo figliuolo a pacìficarfi con Filippo II. Re
di Spagna,econ Emanuel Filiberto,Duca di Sauoia. Auuennc
in quella medefima occafione, che Nicolò Perenotto, entrato

in ragionamento col Conteftabile , lidiffe, ch'efll Minifìri , e

feruKori di quei due podcrofi Principi, non poteuano far cofa

migliore, che di trouar qualche forma di accordarh", e di paci*

bearli: e venne tra l'altre cofe, a dire,che l'Imperatore per ha-

licr pace, darebbe la Fiandra al Duca d*Orliens,fccondogenito

del Re, con vna delle fue figliuole per moglie. Al che rifpofe il

Conteftabile, che ancorché foffc grande il partito , non lo do-

v.eua il Re accettare ; perche in cambio à\ maritare il Duca,
bauercbbe pofta la Francia in confufione . conciofia cofa che,

in quel calo, tutti quelli, che dell'altro fratello, a cui reftarcbbc

la Corona, mal contenti fofferojrifuggirebbonoin Fiandra,^^

che col tempo , ricettacolo di tutti Francefi, mal fodisfatti, e

mal affetti vetfo il Rè) e dcfidcrofi di cole nuoue, con ifcom-

O 2 piglio»



2 1 2 Tat, il De i Betti Memorabili
piglio, e difunioncdel Keg.->o, diucntarcbbc. t Opera di mag-
gior prudenza è l*afTìcurare,chc l'ampliar lo Stato: perche l'af-

ficurarc e vnoftabilirc-, l'ampliare TpelTe volteè vno indeboli-

re. E vn Re di Franda,chc fi contenta dei Tuo, non ha cagione

ò\ portare inuidia a qualfi fia Re dell' Vniuerfo. fé non fc ne
contenta, non vi è rimedio .

Agoftino Nifo,Filorofo di gran nome a Tuoi tcmpi,domatt^

dato da Car!oV.Inìpcratore,con che arte i Prcncipi poirebbo-

no gouernar bene i loro Stati, rirpofc. Se nelle loro confultc fi

feruiranho de*parì mici.

Carlo V. ftimaua cofa dì grande importanza a vn Principe»

rhauerc vn par d*amici,che lo rcndclTero accorto del giuditio,

che fi faceaa del Tuo goucrno , e della buona , o mala fodisfat-

tione, che Te ne baueua.

Rifolutione

.

DIEGO Vclafco, Gouernatorc di Cuba , mife ìnfìcmc vn*

armata a Tue fpcfe, per far qualche imprefa nella terra^

£erma:c ne diede il carico a Hernando Cortefejil quaJc temen-
do, che il Velafco non fi pcntlflc, come poi fi pentì , e li riuo-

caffc rautorità,affrettò la partita, e fenza tor licézada lin,s*im-

barcò. Intefo ciò il Velafcojcorfeal porto . Il Cortcfe, viftolo,

apparecchiò fiibifo vn battellp,fornitodi falcone[ti,e di archi-

bugi, cdibaleftre» e gente fidatale fi accoflò alla riua.Diffcgli

allora il Velafco che cofa è quefta,Compare, che ve ne andate,

fcnza fpediruida me ì Rirpofe il CortcfcSignorc,perdonate-
mi; perche queftc, e fimili cofe han da effer prima fatte , che-»

pcnfatc. Vedete voijfe mi volete comandar niente. Reftò il Ve-

lafco muto, & il Cortcfe fece vela, f Nelle cofe importati il pe-

ricolo f\ deuc non afpettare con rindugio,ma preucnire con la

preftczzaje fé bifogna,anche conia precipitatione.Chi va sa*l

ghiacciojcorrc raàco pericolo corrcndo,che caminàdo adagio.

Dilatione d'afFari.

SIGISMONDO AaguftojRe di Polonia,r/mctteua ogni af-

fare, che gli era propofìo, a vn'altra volta. Con che egli fi

acquiftò il nome di Redi domani, t Gli affnrifi conducono a

buon fine con raflìftcnza dtll'occafionc > e con l'opportunità.

Q^ucfia
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Quefta con la dllatìone fi gaafta,e col tempo C\ corrompe. On-
de meglio è abbandonar Timprcfa, che il differirla.

Poter del Turco.

DRACOLA, Principe d i Valacchia,haucndoviflo l'effercì-

todi L.idisI.io , Redi Polonia, ch'egli conduccuaconrra
>Vmofacio,Redc'Turchi, chepoteuafare da vinticinque mila,

fràcaualli, e fanti, e parendogli» che quel Re molto disi fatto

cfiercito fi pregi? (Te, per chiarirlo, glidiflTe, Che il Turco,con-
ira il quale egli andaua , foleua menare alla caccia molto mag-
gior numero di gente armata di quello, ch'egli menauaalla_j#

guerra contra lui . t II Turco tiene nella Corte fua dodici mila

Giannizzeri, e più diquaràramilacaualli,pagatiocon danaro

corrente, o con rimarrò. Di maniera, eh' egli è più armato in

tempo di pace, che vn Re de'più potenti della Chriftianità ia^

tempo di guerra.

La Moldnufa era gì quafi membro della Polonia , e fi man-
teneua fotto l'ombra di quella Corona. Auuenne, che Pietro,

Vaiucda di quella,huomo d'ingegno ìnquicto,e d'animo vaf\o,

molefbua forte co affaki, e con infuki trauagliofi le vicine ter-

re de'Polacchi. Sigifmondo Primo, non fapendo come meglio
rinfolenzadi colui reprimere, pregò Solimano,Re de'Turchi,

che vi volefTecon la fua potéza rimediare. Solimano abbracciò

volonticri cotanta occaììone, &: in brcue eficrminò Pictro.Ma

volendo poi Sigllmondodar vn'altro Vaiuoda a iMoldaui,il

Gran Turco gli fi oppofe , e dille , Che il dare Vaiuoda , e Go-
uernatori a I popoli, toccaua al fupremo Principe, e che fupre-

mo era quello , a cui altri ricorreua nelle neccflìtà dello fiato ;

come haucua fatto Sigifmondo a lui. t DalThora In poi la Mol-
dauia reftò fotto Turchi, fino a tato che Sigifmondo Battori la

tolfe aloro, epoi G'ouanni Sclamofchi a lui, e laricongiunfe

con la Polonia. Cofa, che fc bene da principio fu affai odiofa,

cperòriufcItanecefTaria, non che vtile alla Chriftianità»

Paga di Soldati»

ABBAS, Re di Perfia, folca dire, che tante vittorie ha da-

to la buona paga , quante la buona fortuna . Il che però
non è detto fuo proprio ; ma è quefi prouerbio tra Perfiani. f

Q 3 Nelle
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Nelle guerre di Fiandra fi è vifto , che più , e maggiori ìncon-

uenientije difordini ha cagionato il mancamento delle paghe,

che vittorie, e buoni rucceflfi il valore, benché grandirfimo,dc ì

Capitani. E none cofa, della quale io più mi marauigli, che il

vedere, che per fare vna fefta, che nulla Importa alla Kepubli-

ca, G trouino fenza difficoltà cinquanta mila feudi, e per paga-

re vn'effercito bcocmcrito, non fc ne crouino alle voitc,nc an-

che diec e mila.

Arte di guerra.

SOLIMANO, Re dcTurchi, ne i principi) del Tuo ImpcriOf
pofe la fomma de'fuol difegni ncll'imprefa dcll'Onghcria,

nella quale prefc torto Belgrado. Trattando poi dell'acquilo di

Buda,e volendo infegnare a fuoi figliuoli, come fi haueffe 2us

prendere,mire vn pomo nel mczo di vna tauola affai fpatiofa,e

diffe a i figliuoli, che s'ingegnaffero di pigliarlo . Tentarono i

figliuoli l'imprefa : ma in vano, perche per la loro picciolezza,

nongiungcuanocon le mani al pomo. Horsù, difs'eglijio veg-

go, che voi non potete: voglio infegnaruijcome habbiate a fa-

re, increfpando, e raccogliendo il panno,ch'era su la tauola.^»

venne confeguentemente a tirare il pomo a fe,c poi foggiunfct

Così bifogna tirare a voi le terre, e le fortezze, che fon di qui
da Buda; perche, cosi s*effa non fi auuicinarà a voi , vi auuici-

narete voi a lei, e vi farà cofa ageuole il diuentarne padroni.f

Le guerre ben| maneggiate non fanno falti; ma fi vanno di

paffo in paffo auanzando, e con gli acquici roventando •

Generale d'Artigliarla.

ENTRE che Carlo V. Imperatore ftringeua Sandcfirc

in Francia, Gio:Giacomo di Medici, Marchcfe di Ma-
lignano rollecitau3,crinforzauaalIc carrette la batteria, con
tauro pericolo, per la furia della contrabatteria de'nemici,chc

rimpcratorc, tenero della fua faluezra, gli mandò a dire, che

indi fi toglicfl"c, & egli nTpofe al meffo , Dirai a Cefare, che s*

egli vuole, che io mi ritiri di qua, vengaui egli in vece mia; pe-

rò che il cafo vuole, o me, o lui. fChi cpoucrodicuore noa
s'impacci d'artigliaric, e di batterie , le quali ricercano vn'ani-

mo intrepido, e che non conofca pericolo , ne habbia paura dì

mone. Te-

M



l>€l Boterò ^LibJ. 2iy
Tenendo con figlio il mcdcfimo Carlo fopra il battere Lu-

cImborgo,altro non attcndeua,chc il Marchcfe di M:irignano,

occupato a ordinare, & a far lauorarc trinccrc per la battiria.

Ginn fé al fìne> con vn paio di ftiualacci in piedcintrid di loco»

e con vn Feltrone addoffo, tutto molle , e fregiato di fango, e
con quello habito jdiffc , fenza molta eleganza , il fuo parere.

Contradiffcgli Aluaro de Sande, Spagnuolo tutto pulito, e he*

neolcnrcj contra del quale voltatoli il Marcbefe, gli diffe. Hoc
venga V.Mercè con qucfte calze ricamate, e con queftf guan-
ti mufchiati, e riconofcerà, fc io dlfcgno male, o no. Tlmpcra-
lore fu per cadere di fpalle per le rifa, si per quel motto, si per

rhabito rutto lordo del Marchefe , fé non erafoftcnuto da««

Don Ferrante Gonzaga, che gli Aaua dietro •

Artigliarla.

FILIPPO Langraaio d'Haflfìa, doppo haucr fatto tutto il dì

vna batteria d'vndeci mila cannonate contra Carlo V.Im-
pcrarore, faitofi empire alla Tedcfca, vna gran coppa di vino»

e voltatofi a Schertel, Capitano di gran nome in quei tempi, e

Colonello della Tua fanteria , gli diffe 9 Bcuiamo a tutti quelli ^

che hoggidi fono flati dalle noftre cannonate vccifi.Io non so,

dìiTe l'altro, il numero de i morti; vna cofa so bene, che quelli,

che fono rcftati in vita , non fi fono ritirati indietro pur di va
palio, t Non so, fé in tutto quel fracaffo d*artjgliaria,mori(Ic

dalla parte dell'Imperatore , vn foldato per migliaio di canno-
nate . Al ficuro, che in campagna l'artigliaria fa più fpauento,

che danno. Abbas Re di Perfia, che ha dato tate botte a i Tur-
chi, fé bene non li mancaua molta,c buona artigliaria, e molti»

e valenti bombardieri, non fi valeua però, fuor dell'occafionc

degli affedjj,d'artiglfaria:pcrche, collocandola fomma del fuo

guerreggiare negli all'alti improuifi, e nella prontezza dell'ar-

me, non faceua conto di vno ordigno di più imbarazzo, che
feruitio.

Humanità.

IN Polonia, Cafimiro, Duca di Seodomitia, Ci mlfc vna vol-

ta a giuocare a i dadi con Gi ouanni ConariC5& bauendo
continuato il giuoco fino a meza notrc,e perciò naacbi,fecero

O 4. T"
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vn refto del tutto-, e vinfc Cafimiro. Hor, mentre ch'egli l\ da-

naro di su la tauola pigliaua,il Conario li diede vna guanciata;

e per bcnefitìo delle tenebre notturne , fuggi v "a : ma fu ritro-

uato il di feguentc, e condotto a Cafimiro . Ogniuno gridaua,

che di perder la tefta,pcr l'ingiuria così grauc,fr.traaqucl Prin-

cipc,meritaua. Ma fi oppofe Cafimiru,condiie,Chenon con-

ueniua vcciderc vno , che per la grandezza della perdita fatta,

haueua fcnza deliberacionejfallaro. maggior efler la fua colpa»

che diméticato della propria qualità, lui a giuocar così in grof-

fo, prouocato haueua , Per il che non foiamente egli l'alloluc-

uajma gli reftaua obligato: perche con quella percofl'a Thaucua
ammonito a non far cof» indegna di Principe, Se a non fi dare

al giuoco, o a co(e, poco al grado Tuo conucnientii e di più gli

fece il danaro reftituire. f Qiicflo atro, così humano> li conci-

liò, tra l'altre cofcjln tal modol'animode*Polacchi,che rcftan-

do mal fodisfatti di Miecislao, dccto il vecchio, lor Principot
lui in fuo luogo fi eleffero.

Cortefia.

FRANCESCO Primo.Re di Francla,ritornando di Spagna,

oue era Ibto catti no, fu vifitato a Bordeo da Anna Pillo-

lena,che fu poi detta,per rifpccto del marito,Madama di Etam-
pes, e di Pont ieura,dclla quale egli, per la fua gratiofa bellezza,

facilmente s*ii:u:.ghì; e le fece poi larga parte del fuo fauorc. Il

che hauendo Carlo V. Imperatore,nel fuo paffaggio dì Spagna

in Fiandra per Francia, comprefo; e non effendo affatto ficuro

della fede del Re, per le occorrenze cafuali,che fi erano trapo-

fte,pensò d'affìcurarfi di lui,con guadagnar la fua Dama. Così

effendo in Orliens venuta da lui, mentre ftaua al fuoco, la fu-

deria Anna, egli fi lafclò cadere ftudiofamcte di mano vn'ancl-

lo con vn ricco diamante, la donna fi ch"nò fubito; il raccolfe,

6c il prefcntò all'Imperatore, il quale con vn vifo ridente , Vo-
fìro, dilfe, è il diamante: perche i Re,e gl'Imperatori,cofa,chc

lor ria caduta in terra, da ciil la raccoglie , non mai ripigliano.

A!tri raccontano quefto cafo altrimenti. Dicono, che intratte-

nendofi il Re con Madama d'Etampes , foprauenne l'Impera-

tore, che il Re falutò, e li diffe> Signore conuicn ,che voifap-

piate il bel confidilo > e partito 3 che quefia valocofa donna mi
prò-
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propone. Ella è di parere, che io vi faccia prigione > fino a can-

to,che voi mi habbiate renrluto Milano, e Napoli. fi veramen-

te, nTpofe l'Imperatore, s'cffa vi configlia bene, voi il douettj

fare. Il di fcguenrcdouendo cenare l'Imperatore col Re priua-

tamente, nei lauar delle mani, fi lafciò cadere a i piedi di quel-

la Signora , che teneua vn mantilein mano, il diamante, così

opportunamente, che la dama hebbe commodità di rileuarlo di

terra;& hauendolo prefcntato all'Imperatore , Veramcnic^»
Madama, difs'egli, qucfta gioia è in cosi belle mani , che non
couicn leuarlo loroimeglio è,che vi rimanga, e che voi il guar-

diate per amor mio, come io ve ne prego. Ma gia,chc noi hab-

biamo commemorato non tanto il bel detto, quanto il bel trat-

to di Carlo V. con Madama di Etampes, non mi fia cola graue

à\ raccontare qui vn'akro di non mmor auuedimento .

Donna Giouanoa di Cartiglia, Madre di Carlo V. era di tut-

ti gli Stati,airhora appartenenti alla Corona di Spagna,herede,

Hor, perche ella era, per la morte di Tuo marito, giouane gra-

tiofiflìmo, impazzita, Carlo, temendo, ch'ella o da fe,o per in-

fìigatione d'altri, qualche donatione importante non faceffcc

lui di qualche Regno, o Stato priuaffe, fé ne afllcurò co sì fat-

ta inuentlone. Indulfe vna damajcariffima a fua madre,a dirle,

deliramente, che gli Aftrologi, vifta la fuanariuità, diceuano

per cofa certa, elvella doueua eder auuclenata in vna penna da

fcriuerc. Poterò tanto quefte parole, da colei accortamente^^

( nel che fono eccellenti le dame della Corte Catolica ) efprelfe

con la Regina, ch'ella non volle mai più non dico toccare, ma
ne anco vedere penna . Con che Carlo rcftò ficuto d'ogni do-

natione.

Crudeltà.

TRATTANDOSI nel Configlio del Conte di Cariois , fc-»

fi doueuano mandare liberi, o far morire trecento fiati-

chi della Città di Liegi, che non haueua odcruato la pace pro-

meffa, il Signor di Contav fu di parere, che fi faceflcro tutti

morire» Il che intefo da vno del Cófiglio,appreffatofi al Signor

di Argentone, li à\^z nell'orecchio , \zàtiz voi queft'huomo .<*.

con tutto ch'egli fia ben vecchio , fi è egli della perfona molto

aitante? e fano ; ma io giuocarò ogni gran cofa, che da hoggi a

va'
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vn*anno, egli non farà più al mondo ; e non per altro , fé noni
per hauer propofto vn sì bracco, e sì i nhamano parcjto . Il che

auucnnc; perche fra pochi mcfi crapafsò. t Si come Dio no ha

raccomandaco cofa niffuna più cfprcflamcntc , e con maggior
caldezza, che la carica, e la niifericordia verfo il profTìmo; così

non è cofa, ch'egli pili feueramencecaftighi, che lacrudelcà, e

lo fpargimenco del fanguc . Nel che tutti, ma in particolare i

Prencipijdeuono con gran riguardo, ccircofpectione proce-

dere, fé non vogliono , che la loro famiglia arriui preftamcntc

a fine. Pcrchecafafanguigna poco alligna.

Carlo, Re di Napoli,hauendo vinto in battaglia Corradlno»

nipote di Federico Imperatore, li fece poi, conerà ragione di

guerra, e di humanità , cagliar la tefta nella piazza di Napoli, e
Corradinoj preuenendo il mortai colpo del carnefice , gittò il

guanto fra il popolo aftante, dicendo ad alta voce, che co quel-

lo inue(tiua del Regno di Sicilia Pietro d'Aragona:come auué-
ne. j" Carlo perdette la Sicilia per la crudeltà, auaritia, e libidi-

ne de'fuoi. Ónde procedette il Vefpro,cominciato in Palermo,

e poi allargato perii rcfto dcH'Ifola; col quale fi verificò il det-

to di Corradino.

Vendetta.

MENTRE Alfonfo XI.Rc di CaftigIfa,a{rcd;auaAlgezrra,

vn Moro vfcicone fuora,cncrò nel fuo Campo,per da-

re a lui la morte. Fu prefo, e menato auanti a lui, che in luogo
difarlo,comemcricaua acerbamente vccidere,lidicdcvn ricco

vcftìto,5c alquanti danari, per il crauaglio,che fi haucua prefoj

e lo rimandò alla cerra.Belinarino Re d'Algezira, incefo da lui

li cafo, doppo haucre agramente la fua perfidia deteftato, li fc.

ce dar la morte, dicendo. Che non meritaua di viucre, chi ha-

«eua voluto tuor la vita a vn Re cosi clcmente,e benigno,co-

me era Don Alfonfo. Quefto il conta il Fulgofo. f Se Alfonfo

haucffcvccifo colui, alerò non hauerebbeconfeguito, chela-»

dolcezza della vendetta: col rimandarlo intatto, raccolfe frut-

to di clemenza, e diede occafione a Belmarino di ammirar la^

fua virtù, e di far gloriofaraencc le fuc vendette •

D«:
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Danaro.

TEODATO, Re dì Longobardi* era di natura molto rap».

ce, e che per metter danari inficmc> nótofaua, ma fcor-

clcaua i Popoli • Domandato , perchedò faceflfe > rlfpofe, io il

faccio, per hauer di che fùftentar la Vita,caro che il Regno pcr-

dcffi. t Ma perduto il Rcgno,con che forze pcnfaua egli ài c5-

fcruarei fuoitefori contrachi rhauefferpogliato delio Stato?

Vn'huomo di ricchezze ecceflfiuc porta feco Tcfca dell' altrui

cupidigia, e Toccafione della Tua rouina <

Alfonfo I. Duca di Ferrara, diccua, Che il nome di Prìncipe

ccofa vana,crcraprcfoggeftàalle villanìe,& al difpreggiod'

ogniuno, fé non è in conto di hauer ragunato innanzi a i bifo-

gni, & a \ pericoli, molti danari , e che habbia contanti in caf«

fa. t La grandezza del Principe confifte nel potere ,& il dana-

ro è vn compendio della pò(fan za bumanajperchc Pecum^obe-
diunt omnia,

I Genoue(j,quando lor (i dice alcuna perfona eflcr di vìttu,

e di fanrità grande , e di molta pcrfcttione , e bontà , foglìono

quafi proucrbialmcnte dire, ftà egli faldo al danaro ? t Si come
col paragone la bontà deirorojcosi con la pecunia la coRanza*
e la fermezza delPhuomo nel bene fi pruoua, e G conofce* Saa
Paolo chiama l'auaritia fcruitù d'Idoli: perche l'auaro, voltan-

do le fpalle alla legge di Dio medefimo , fi elegge l'oro per ido*

lo,& in quello colloca la fua felicità. Adamo Centurione, gcn-

tilhuomo Genouefe, ricchifTìmo , ftando nel fine della vita , /i

fece recare il Tuo libro macftro. tanto , fé bene egli era perfo-

naggio Chriftlano , e per altro prudenie|, potè in lui l'amore s

e la lollicitudine delle cofe téporali , nella quale era habituato

.

In quella pericolofifllma ritirata , che il Cortcfe co*nemìci

alle fpalle, fece dal Mcflìco, vn foldato, che haucua indoffo tre

mila feudi, lì àÀS^C'i che farò, Signore, di quefto danaro , che mi
graua tanto , che io non podo caminare ? Se ci ha da coltac la^

vita, rìfpofc il Cortcfe, dallo ai Diauolo.

GiorAndrca Doria, Ammiraglio del RcCarolico, con pre-

Tenti confeguì tutto ciò, ch'egli volle , onde foleua facctamcn-
te dire. Che mentre egli haucua negotiato all'antica, cioè con
la ragione, e col punto della legge, ic cofe non ^\ erano molto

bene
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bene (accedute ; ma bene era al diTopra di tutti I fuol affari ve-

nuto, doppo che fi era mcffo a ncgotiare alla moderna , cioè a

dare, S<. a donare^ & a rompere le difficoltà , e malageuolezzc
deincgotijconlaforza dell'oro. t II che però non è cofa mo-
derna: perche i doni in ogni età, & in ogni luogo, han Tempre
potuto più che molto, e guadagnato Homtnef<j-^ Dcofc^\

Spefe

.

^^ y^ARLOEMANVELE, DucadiSauola.fentcndo fpede^^ V-/ volte dire, che il tale Cardinale,& il cocal Principe han-
no vna bella pefchiera, o giardino, o palazzo, o parco, o cofa

tale, Tolca rirpondere,che non è marauiglla: perche non hanno
altro da fare . Volendo dire, che vn Principe, che non ha d4_^

guardare paffi, non da tener guardia, non di intrattenere rai-

litia a piedi, & acauallo, non da fornir fortezze di prcfidio,^^

di munirion),non da tenafi obligati,e bene affetti i vicini,non
da fare altre cole tali, può facilmente fare vna bella fontana,o

popolar di pefcl vna pefcbiera,odi piante peregrine vn giardi-

no, e cofc così fatte.

Ludouico Ariofìo fi haueua fabrlcato vna cafa , nella quale,

come che commoda foffe, nulla di grande , o di magnifico ap-

pariua.Onde non so chi gli di(ìe,che li marauigliaua di lui,che

hauendo nel Tuo libro varijedifitijfontaofijC faperbidcfcritto,

fihaucfle fatto vna cafetta, così poco conforme con gli fcritti,

L. e co'trouati Tuoi, & egli rirpofe. Che porui le pietre, e porui le

parole, non era il medelimo. t II mondo ha da finire, fé bcnc-#

non fé ne sa l*hora , onde non conuienc a vn Chrìftiano il fa-

brlcarc, come fé i Tuoi edifitij non mai terminar doueffero.

4r Henrico IV. Re di Franciajfentendo celebrar molto le fclte,

t le fpcle rcalj, fatte ia Va^liadolid , m tornei , & in giuochi di

canne, per lanafcjta del Principe di Spagna, diffe. Noi vera-

nienxc nò facciamo cofe tato magnificherma ne anco ci fi am-
mulinano', per njancameiuo di paghe, gli eserciti. Il die era.^

^uutfiuto in quei tempi ne i Pacfi baffi

.

^ li Gran Duca Ferdinando dc'Mcdici era Principe molto fo-

doj e che facedo fpcfe affai fottili nella fua Corte, il danaro per

rimpr(;fe della guerra , rifetbaua , e fi come egli di pompe non
'

fi dikttau a: cosine anco aUrìjcbcuclU Tua Co£tc> fuor di pro-

pofito, •
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pofito, sfoggiaffc, & il danaro vanamente fpcndeffcj volcntii^-

ri vcdcua. Onde eflcndo venuto da Bologna vn Caualìcrcam-

mciTo da lui honoratifUmamente al Tuo feruitio » con caualli $

ftaftieri, paggi, e con famiglia, che di fcta, e d'oro tutta riluce,

uà, tiratolo da parte, gii à\Qe , Che non li piaceua, ch*egli, e (e

ftcìTo con la fpefa, fuor di propofito, confumaffe > e la fua Cor-

te fcan dal izaffe; e gli ordinò, che quella pompa difmetteffe, e

la pecunia per li bifogni guardaffe»

Vn Turcojfatto prigione nella famofa battaglia di Lepàntdi

veggcndo far tutto il giorno per la Chriftianità fefte per quella

vittoria, efuoghi, e girandole, e luminarie, e ftampar libri hoc

In vcrfo, hor in profa, in latino , & in volgare , difTe con gran

ragione, Che la polucre, e la legna, e la carta , e Tinchioftro, e

le pitture , e l'altre cofe tali, fatte in celebrare quella giornata.»

da Chriftiani,valeuano più,che la vittoria medefima. f Ce^fo»

io ho vifto fpendere tanta polucre in far feftcancbe faftidiofe,

quanta farebbe fiata di giouamento nò picciolo a vna fortez-

za alle frontiere del Turco* Onde non è marauiglia,che molte

piazze importanti ^^ano venute in man d'infedeli , che io non
nomino qui, per non offender niffuno : e moke imprefe, non
fi fian condotte a buon fine, per difetto di poluere, cdi munf-
iione,perche le piante,che fanno molta frafca, nò poffono pro-

durre molto frutto*

Moderinone d*animo*

L*ARIOSTO fu molto di vn viucr ripofato,é di Vn*honefià

facoltà contento. Per la qual cofa, richiefto da molti fuól

amici 5 perche alla Corte di Roma non fé ne andaua , effendo

chefolcua effet caridìmo a Giouanni Cardinal di Medici, il

quale giunto alla Sede Apoftolica, molti Tuoi compagni arric-

chito haueua, & a grandiflìmi honori inalzato,e tutto il dì be-

nignamente jnalzaua, egli rirpofe , Che meglio era il goderfi il

poco in pace, che il pretender l'affai con trauaglio. f Qaefto
mondo non lo godono fé non quelli, che à\ quiete fi dilettano:

perche I tumultuofi fi fanno notte innanzi fera , e giungono a!

fine, prima che babbino cominciato a goderlo.

Te.
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Teforo,

IL Scrifoticne,pcr quanto fi diccalquanto più dì tre mlllio-

ni d'oro d'entrata • ma, parlandofi vn giorno innanii a lai

de i molti millloni del Re Catolico, e del Turco,cJ diffc,ch*era

più ricco dcll'vno, e dell'altro: perche Te ne haueua tre, non ne
ipcndcua più di due. t In vero, non è ricco chi fpcndc , ma chi

auanza : ne e riputato danarofo > chi ha fpcfo > ma chi ha da,^

fpenderc aliai*

Ricchezze.

SAN Paolo in vn luog o dice , ScientU inflat ; de in yn*altro

PréCtpe dtuttihus nonftélimefafere. Domandato vn Cor-
tigiano dj molte lettere , qual cofa più gonfìaOc > la dottrina» o
la ricchezta, rifpofe» Che la ricchezzaiC la ragion Tua fi fu:per-

che l'eminenza» che cagionano le ricchezze, é molto più appa-

rente, che quella, che procede dal fapcre ; perche tutti veggo-
no la grandezza di vn*huomo ricco ne'palagi, feruitù, fuppel-

Icttilc, tauola, ftalla, corteggio ; ma pochifTìmi penetrano It.^

profondità della dottrina di chi fi fia. f Per quefta ragione, noi

nel trattato della nobiltà habbiamo fatto più conto del poterct

che del fapere . Et in vero Lucifero preuaricò per ambinone di

potere,& Adamo per dcfidcrio di fapcre.

Abbondanza*

MENTRE che il Serifo ftringcua la Città ò\ Fcflra,5c il Re
di cafa Merini > fi sforzaua di foccorrerla ; o di ricupe-

rarla, in mczo della mifchia, alcuni gridauano , Vj'ua il Serifo»

altri, Viua il Merini: mai Cittadini propri j, alzando la voce^,
diceuario,Viua chi ci darà del pane, t H popolo communc ab-

borrifcc la guerra^ e va dietro la pace, e l'abbondanza*

Pompa.

ESSENDO entrato a baciar la mano a Carlo V. Jl Duca di

Nagiara con gran comiiiua , e con fuperbififime liuret,^,

l 'Impcrarorc, voliandofi a i circoftanti «diffe , Qucfto Duca.-#

viene più lufto» perche noi vediamo lui» che perche eflb vegga

tìoi*

Al-
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Alfonfo , Marchcfe de! Vado , qualche tempo dopò la rotta,

rìccuuca a Ccrefuolcandò alla Dieta di Vormatiaicó vna corte

più tofto da Duca, che da Gouernatore dello Stato di Milano,e

con pompa incftimabile; perche inenò fcCo feicento caualll.

llche hauédo vifto l'Imperatore Carlo V.diffc,Che il Marchefc

con quella pompa haucua perduto la giornata, e la battaglia ài

Ccrefuole. t Vn Capitano, checófuma inutilméte il danaro in

pompe , e in liurec » egli è forza, che lo tolga alle ncceflìtà della

gucrra.Chi è profufo nelle ruperfluità>farà ne i bifogni difetto-

fo.SolimanojRe de'Turchi,diffe vna volca,cbe no haueua pau-

ra della potéza d*Alemagna,per più rifpcttije tra gli altri, per le

difcordie loro, per Tcbriezza, crapola, bcftialità; e perche i loro

Capitani collocauano più rperanza della vittoria nelle piume,c

ne'pénacchi,chc portauano in capo,che nella Tpada^e nell'arme.

Alchimia.

RO D O L F O II. Imperatore , bauendo ìntefo, che nella

Franca Contea vi era vn*Alchimifta, chefitcneua per

certo di hauer trouato il fecreco di farl'oro, fpedi la vn fuo

huomojche con tutti quei partitj,che gli foffero pofTìbIli,coluì

?- trasferirfi a Praga,induceire. Fece il meffo le fue diligéze:ma

il Borgognone con vnarifpofta belliflìma, fc ne sbrigò . Se ro>

diflfc, so il fecreto di far teroro,non ho blfogno delTlmperato-

re:e fé 10 noi so,l'Imperatorc non ha bifogno di me.
L'Anonimo diceua, che Dio non permette, che vno Alchi-

iiìifta fappia far oro. prima,pcrche Dio è venuto in tcrrajnon-.

a prometterci ricchezze,ma a predicarci pouertà. e poijperche

fé vn'huomo fapcffe tal arte,farcbbe idolatrato da gli huomini,

come padrone di tutto ciò,che fi può da i mondani defiderare.

oltre che non e forfè cofa fattibile. Ci fono ragioni per l'vna,

e per l'altra parte: ma l'efperienzaadhcrifcc alla parte negati-

iia. Vn di coftoro,che pretendeua dì faper il fecreco di far l'oro,

fé bene in effetto poi noi fcppc , mi diceua vna cola notabile »

ch'è quefta.Che chi non sa fare vno feudo d'oro, non ne faprà

fare vna dobla, ne duc,ne tre. Onde quelli,che demandano da
I Prencipi migliai;» di feudi, per far oro, al ficuro non lo fanno
face: ma vogliono viucrc dell'In ganno.e quelU è quanta fìlofo.

lìa nella materia d'Alchimia, fj può dire.

Morte
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Morte, che cofafcuopra,

GENOVESI, quando fi dice loro, che il tale (la molto
facoltofojo ricco,logliono dirc,Dammelo morto, f Perche

la morte fcuoprc i dcbiti,c i fallimcntijC la poucrtà,c la mìfcria

cl*huominj,ftimati ricchifìfìmi.

Ricuperatione di flato perduto.

NI C O LO da Efte,caccIato dallo Srato di Ferrara da Her-
colc,n'corfe per aiuto al Marchcfe dì Mantoua,chclo ri-

prefc graucraentc d'eflTerfi fcioccamcnte lafcfato cacciare dal

fuo dominio, dicendo, Che cffendo egli per dapocaginc vfcito

per le porte, gli farebbe ftata grandifflma fatica il rientrar nella

Città per le fincftre. f Opera di gran virtù è Tacquiftarcdi noa
minore il conferuare:ma di grandiffìma il ricuperare.

Inuentor di grauezze

.

HE T T O R E Pignatcllo, Viceré dì Sicilia, fu introdut-

tore d'impofitionifopra igcani, che fi cftraggonoda.^

quel Regno. Di che egli, fentcndofi grauata ftraordinariamen-

tc la co(cienzA,neirvltima fua rpalatia,miiggendo a guifa di vn
toro,nó fìniua d'efclamare,c di dire, ohimè,che io vò all'infer-

no, per lo graue peccaco,commcffodamc, in inuentaresigra-

ui pagamenti foprai grani diquefto Regno, t Con tutto ciò, il

male e andato tanto innanzi, che la Sicilia , ch'era granaio de*

Romanica i tempi noftrf,ha hauuto bifogno de i grani forcltic-

ri, e non folamentc bifogno,ma necciTlra eftiema. Quella Ifola

femina cento venti mila falmc di grano ; ne raccoglie fottofo-

pra,alquan(Opiùdi vn miilione,e cento mila. Può darne fuora

cento mila.- ma,fc fi palla qucfto lcgno,corrc pericolo di cadere

in miferic*

Giuftitia,

LV D O V I C O XII. Re di Francia , hauendo ìmefo nel

Parlamento d» Parigi alcune cofc,agitatc tra gli Auuocati

delle pai ti, dille, Che quei Dotcori faceuano il mcKierc de*cal-

2ulai:perche,ficome qucfii fiirano co i denti il corame.cosi cffi

le leggi quàj € là torceuano.
"f
Non e cofa più ofcura , per la.^^

mol-
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rookitudine de ì Dottorijchc le leggij ne più inccrta,che i giù-

dltlj torenfi,comequelli,che molto più dalla pafTIonc, che dal-

la ragione humana^dipendono -, e fono per lo più anzi aibltra-

ri),cbe Icgicimi jonde il litigare è vn rimettcrfi poco mcno,chc

affatto alla ventura .

Monfignor di Cenrespropofc a CarloV.a cui era cariamo,
Mcrcurinoda Gattinara , perfonaggionatonobilifTìmamcnte

in Piamonte,perruo gran Cancelliere . Onde nelle occafionì

fuc,e de gii amici, fi prometteua più che molto ^i lui. Con tut-

to ciò, Mercurino » ricercato vna volta dal Ccures per vno ai-

fare di vn parente dì lui,egli li rifpofe, che di ragione non fi po-

teua fare. Di che i'altro riìcntito,gli ^iSQ^cht glielo farebbe or-

dinare da!l'lmperatore,a cui andarono ambiduc: e, ritrouatolo

al giuoco della palla,Ceures lo fupplicò della gratia: & egli or-

dinò al MercurinOjChe lo fpediffe . Ma quelli,conofcendu, che

la ragione non lo volcua,non ne volle far nulla , fcnza ritorna-

re a parlarne all'Imperatore . Cofi,andato a lui,il dì Tegnente >

gli dille , che Tua Maeftà gli haueua comandato, che faccffc,^

quella fpeditionc a richiefta di MonQgnor di Ceuics : ma, per-

che eQ'a era allora occupata nel giuoco,faccua eiuditio,cbc^^

non hauelic applicato l'animo a ciò, che fi domandaua , ch'era

dirctramente contra la giuftitia. Allora l'Imperatore rifpofe^»

Ch"'egli non intcndcua di concedere ne allora, ne mai,nc qucl-

la,ne alerà cofajche conforme al dritto,e all'honefto non foffc.

fLagiuftitiae virai propria del Principe ,onde dcue filmarla

più del Tuo tcforo, ciTerne gelofo più, che della fua fpofa , pre-

gi arfene più,che del (uo flato.Vn Principe,ch'è dotato di giuftì-

tia,comc che non habbia niiluna altra virtù , farà Tempre ama-
to, e honorato da i ludditi , ftimato , e con alte lodi commen-
dato da gli flraoieri-,renza giuftitia non può hauerc altra virtù;

iTìà,pofto ch'egli habbia tutte lcaltre,non ha Tenza quella, cofa

buona,e che poffa operare,che non li lì cambi il nome di Prin^

cipe in quel di tiranno

.

Clemente ViualdijPre/ìdentc nel Senato di Piamonte,roleua
dire, che la principal parte della giuftì tia, è il farla. Volendo in-

ferire, che al rainirtro, & vfficiale conuenga opporfi a gl'impe-

dimenti , e tergiuerTacioni, con le quali,chi conoTce di non ha-
uer ragione, procura,ciic non Te ne venga a 6nc.

P lì
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Il medcfimo ad vno vfticlale,che In vna caufa criminale te-

mcuadlfar gfuftitia, dicendo, che fi farla inimici d'importan-

za, rif'pofc fubicojcol detto dell'Ecclcfiaftlco , Nolt cjuarerefieri

tudeXiftt/ìvalfas vtrtutetrrumpereintqmtates , E certo, che a

far giuftuia^oltrc alla dottrina, e alla bontà,viconuicnc cuore»

e petto a botta di mofchetto, non che di archibugio jfcnzail

quale non (i ta cofa honoraca .

Vn condcnnato a morte per homIcìdio,ofTcrIua a Pio V.dic-

cl mila ducati, fé li daua la vita; e non mancaua, eh;, per la po-

uertà dellaCamera,in ciò fi fcaldaffcAlclie egli rlfpofcNoi do-

uiamo por l'occhio alla giuftltla della caufa, non alla ricchezza

del rco.Se con danari fi rlcompran le vice , le pene faran fatic-j

folo per Upoueri,
Ludouico XI.Rè di Francia, forte di vn*huomo micidiale fi

lamcntaua,chc gratia d'vno adafnnamcnto li eh edcua,edicc-

ua,chcquelloera il terzo homicidio , che colui commeffo ha.

ucua. A cui diflc vn fuo buffone , che gli ftaua appreso , Hor
quefto nò: perche coftui non hi commeffo, fé non il primo ho-

micidio, il fecondo,e il terzo l'haucte commeffo voi : perche, fc

non gli hauefte fatto gratia ^i q^icllo , gli altri commeffo noru*

hpuetcbbc. f Grandifgratia dc'Prcncipi è, il non intenderci
quafi verità, fc non da Jbocca di Buffon i,o di matti,odi Pafqui-

ni,o di qualche huomo rotto,o che per impaiienza habbia per-

duto il rilpctto, che lor fi deue.

Giuftitia incorrotta

.

BOSONE,chc fu ;*vltimo Rè di Arles,diedc vno fchlaffo al-

l'Arciucfcouo di quella città, perche non l'haucua afpet-

tato a i diuini vffitij delle fefte di Natale : come che arpettato

rbaueffe,quanto conucniua.L'Arciue(couo fé richiamo di ciò

a Ottone Imperatorci il quale,effaminato il cafo,fece fare pri-

gione il Rè,e io condannò alla morte.Intefafi qucfta fentenza

dall' Arciuefcouojfupplicò con gli altri Prela(i,eco'principali

Baroni per la moderatione della fentenza . Ma l'Imperatore

,

fcotendo a i loro pricghi,e a i loro vffitij,benché caldiffìmi, gli

orccchi,rjrporc,Che noneraconueneuolcche vna giuftafen-

tcnza,pronunciata da vno Imperatore , mancaffe di effecuilo-

net Quello fi legge nel thcatro della vita bumana .

Giù-
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Giuftitia fommaria

.

VNA donna Italiana , reflata vedoua, fi accordò con vn
(uo drudojC gli promire,che,per maritarfi con lui,fuor

dicafavnfuo figliuolo cacciarebbc. Mentre che in ciò inten-

de,!'! figlinolo fi richiamò a Theodorico , Rè de Gothi , dolen-

do fi di efierefclufo dalla cafapaternaje priuatode glialimen-

ti.airincontrojla madre diceua, che il giouanc non era Tuo fi-

gliuolo.ll Rè, che già inclinaua a fauor della verità ,difle alla

donna. A che tantotrauaglio ? voi potete e di quefto faftidio

sbrigami,e far matrimonio affai migliore, perche non piglia-

le voi il gioaane,chc dite non effer vofiro figliuolo, de è frefco

d i età, e bello di perrona,per vofìro marito: Refiò la donna per

sì impenUta rifpofta,prima qnafi muta;e poijinrricata nel par-

larCjC mal comporta. Allora il Rè, vcggcndola quafi conuinta,

la minacciò, che la caftigarebbcfe non accettaua il partito . ed

cfia , per ifchiuare cofi abhorreuolc inccfto , contcfiò il vero

.

Scriuc Enea Siluio , che in Coftantinopoli vn Giudeo pre-

dò a vn Chrirtiano alquanti fcudi,con patto, che fra tati gior-

ni jCgli, oltre alla force , due cncie di carne del Chrifìianorice-

Dciìc.Venuto il teimine,ll Chriftiano refe la forte:mà non vol-

le pagaie rvfura.SolimanOvintefa la cofa,auuocò la caufa a fé;

^ abhorrendo la bcftialicà del Giudeo , fi fece portare vn rafo-

io,e confcntì, che il Giudeo tagliaffcduconcic di carneda.-»

qual membro egli voleffe del Chriftianoj con patto,che,fe più,
;

e meno ne tagliairc,!a tefta pcrdcfi'e. Con che tolfc la voglia al

Giudeo dcirvfura;erimifc il debito al Chriftiano .

Vn mercatante Chriftiano diede parecchie fome di fetaa.-»

vn cameljcre Turco,o Moro,che fi foffe;accioche d*Aleppo in

Coftantinopoli le conduccfie;e fi mife egli con efl"o lui in viag-

gio:mà,en"endofi,quafi a meza ftrada, graucmente Infermato»

mandò il camcliere innan2Ì.Qucfii,giunto in breue in Coftan-

iinopoliie,ftimando forre,pcrche non ne haueua nuoua, che il

mercatante foffe morto, vendette la robba; e fi mife a fare il

mcrtierc di Michelaccio, come fi fuol dire . Arriuò finalmente

il Chrifiiano,e con g^an fatica trouòccftui:e li domandò la—»

fua robba,c,non ne potendo trar cofìruttojpcrche quegli di ef-

icr mai (tato e azi? clic re?non che altro, ncgaua,il fece citare in-

P a iianzi
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ranzi al Cadì. Dlik allora il Cadì al ChnTiiano, e bcn,c!ic do-
mandi tu? S;gnor,rirporc egli, io domando venti balle di fcta »

confcgnaccdameàcoftuiin Alcppo.Chcrirpondi( ditlc il Ca-
di al Turco) tu iquefto? Di non fapcr nulla ne di fcca-j ,

ne dicameli; nehaucr maìconofcluto, ò veduto amici di,

coftui.Comc pruoui,roggiunfc il Cadì al Chriftiano , cu la tua

inccntionc?c,non potendo effo , per la lontananza di AIcppo,c

perche la malatial'haueua impedito di accompagnare il camc-
licre,la Tua giufta pretcnfione pruouare, il Cadi diffc ali' vno,c
all*altro> che Vi pareuano amenduc bertie ; e che perciò fé li le*

uafferod'innàzi.-clor voltò le fpalle. Métrefen'andauano via,

egli fattofi à vna fineftra,gridò affai forte,c diffe, O camclici e.

IlTurco,coltoall*improuiro,(ì voltò a/ nome del mefticrcjchc

foleua farc.Allora il Cadì, fattolo ritornare indietro, il conda-
BÒ,comeconuinto della fraude,à pagarla feta al Chiiftiano,

& ad altre pene, f Non credo , che Bartolo con tutta la fua-*

dottrina,© Baldo con tutta la Tua foctigliezza, haueffe cosi fac-

(talicefaputo con più accortezza terminare.

Liberalità.

BORSO primo > Duca di Ferrara , dlccua di non poffedcr

più fermamente cofa alcuna,chc quello, che à pcrfon^ ^

virtuofe,edimeritodonaua. t Perche cosi fatta attione ha

per fondamento la giuftitia, eia liberalità infieme, virtù ccccU

Ìcnti(fìme,e dì gloria immortale dcgniflìmc.

Il Cardinale di Mendozza,chefù Arclucfcouo diToledo,di

natura molto larga , e liberale , ordinò al fuo maggiordomo %

che dcffe due mila fcudi,òcofatale,ad vngcntiihuomo, che-#

rhaueua richiedo difoccorfo.Il maggiordomo,à cui la fomma
cccefìflua parcua, moftrò di marauigliarfi , e ò\ credere , che il

Cardinale non fapcCrccbe cumulo faceffe tanta moneta: e per-

ciò glie la portò in camera , e gliela diftcfc fopra vna tauola.-*

innanzi.Allora il Cardinale,che intefc il tratcO,Io mi penfauo,

diflfejdi hauerui ordinato maggior fomma : dategli akrotanto.

•f Non minor grandezza d'animo moftrò Aleffandro, Cardi-

nal Mont'alto;perchc,haucdo egli ordmato, che fi dell'ero du-

cento feudi ad vna gentildonna vcdoua , per maritare vna fi-

gliuola^il madro di cafa andò menando colei di di in di , e di^

iìcol.
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jScoItando la fpcdkione del mandato , & In fomma , non vo-
leua darle, fé non la metà della gratfa. La donna, non vcggen-

do altro rimedicrlcorfe al Cardinale;!'! quale^fattofì portare-»

penna, e iachloftro, aggìunfe vn zero al mandato; e cambiò!
duijento in duemìlafcadi; (Scordmò, che fenzadilatione pa-

gati fulkro. t Atto degno à\ vn'Alcffandro.

Mal vffitio pagato.

IL Cardinal dIOuernia, che fuanche gran Cancelliere dì

Francia , fu fotto il Rè Franccfco primo di grandifTìma ri»

puratione,c ricchezza,del qaal ftato non fi contentandojricer-

còambitiofamcnteil Rè,chelo voleffeper il Papato fauorire.

E perche il Rè dimoftraua quella prctenfione effcr piena d'in-

finite difficoltà , elTo gli efiìbì per cotale cfifetro quattrocento

mila feudi. Rifpofc il Rèjvoi potete hauere qucl,che dite: ma à

me non dà il cuore d'entrare in vna imprefa, onde non mi ^\^

pofTìbile riportarne honore. Il gran Cancelliere, ritornato à

cafajfi Tenti mancare il cuorcfi per hauer fcoucrra l'ambitio-

nc dell'animo , fi per hauere i Tuoi tcfori palefato : e fi mifc à
Iccto.IlRcjCiò inteib,mandò àìcuargli dicafa le robbe, e i da-
nari , & hauendolo il gran Cancelliere con vn polizino fuppli-

catojche non voleCTe leaare il Tuo à vn Tuo cosi anticojC dino-
to fcruitorcje miniftro,& a dirgli, che non haueua male d*im-

por tanza , il Rè li fé dire , Che faccua allora à lui quciriftcflb

,

che in altri tempi ^effo gli haueua configliato , che faceffcad

altri, t Chi ne fà5nc afpetti . Il Cicl fi gira attorno ; e quando
manco fi pcnfa,ci fa guftare il frutto dcU'opcrc ò buonejò cat-

liue,cbc noi habbiamo fatto altrui,

Honore. Gloria,

IL Beato Lorenzo Giuflìniano diceua , Che la vaghezza-i
della gloria temporale non fi dcue dannare.-purche fegua,

come fcruentcjnon preceda,come padrona,la virtù.

Don FernandoGonzagajparlando del caualicre,diccua,Che
Vhonoranza in ciò dimoftraua effer cola prctiofifldma, chc^
quanto più Thuomo ne hà,tanto meno ne può guaftare.anzi è
fomma liberalità l'cflerne fcarfo^e guardinghe gelofo. tSico-
mc vna macchia , per picciola j che ella fia , più in vn drappc^

P 3 !?i^^:
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bianco, che dì alerò colore, comparifce: così vna ìnJegnlra, è

più notabile in vn perfonaggio honoraco,che in vn'huoino or-

dinario, e perciò, quanto vno èpiùriccod'bonore) tanto più

pacco cifcc ne dcue*

PratticadiPrenclpi.

DONEmanucIc,Rè di Portogallo,d*jmmorral memoria^
comraunlcò vn Brcucfcritcogli dal Papa , à Don Luigi

di Silucira; e gli ordinò,chc li faceflc vna rirpofla,che clTo ne-»

farebbe vn'akra,e fi mandarebbe la migliore. Don Luigi ado-

però in modo, che il Rè vlfta la rifpofta di lui, tenne fccreta (a

(iiaie fpedi il corriere con quella. Don Luigijaccortofi dcll'cr-

ror commclTo, fi ritirò tutto malinconico ; e giiito a cafa Tua,

diffc a I fuoi figliuoli , Figliuoli , cerchiamo altro paefc. io non
fon più ficuro in corte -, per mia Imprudenza , il Re ha cono-
fclutojche io so più di lui. f Non conuicne a vn fuddito di far

cofa , per la quale refti,Tupcriore al Tuo Prcncipe , benché pic-

cola: perche a tutti pefa l'effcr vinto ; madìmc oue ha partc^^^

ringegnò , c'I giudìtio . S\ portò ben altrimente Ruigomez dì

Silua,benché giouinetto*Quefti,perchc Carlo V.con cui giuo-

caua, incontratofi in vna buona carta , giurò per la vita dcir-

Imperatriccche guadagnaxebbe quel giuoco , in tal maniera-»

lì gouernò,che hauendo l'Imperatore Tcouerto il giuoco , elio

piegò le carte, che ne faceuano vn migliore a lui. I circoftanti

diedero qualche fcgno dimarauiglia j come s*cgli il Tuo van-

taggio non conofceffe . L'mperatorc fé ne accorfc : e finito il

giuocojlo tirò da parte,per intenderne la verità: e hauendola-»

intefa,gliprohibi pena la Tua dirgratia,di farne motto* ma,gu-
ftata la difcrettione,c l'accortezza del giouane, lo mifc a i fer-

uitij di Filippo,fuo figliuoloje glielo raccomandò caldamente:

nella qual feruitù egli,con la gratia del padrone , acquiOò ric-

chezze, e (iati, f! potere grandinflmo]. Non sa feruire altri , chi

non sa vincer fc fteffo.Però io non credo,chc il Re Don Ema-
nuele , le cui infegne furono fpiegate oltre l'Indo , c'I Gange-»

e l'aurea Cherfoncfo: e che fece a i Tuoi giorni tremar l'Airi-

cajftimaffc tanto vna Icttera,quanto il Silueira volfe fignitìca-

re. Chi ha ottimi fucceflìnell'imprefc grandiflìme , e glorio»

filfimc, non iftima honore,ncl quale vn poucco Icgrctaruccio,

ocan-
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ò cancelliere può vn'Impcratorc , ò vn Ponrcficc auanzarc.

Tardanza.

FILIPPO II. Rè di Spagna domandò vna volta a Don Gi-
ftoforo di Morra,onde procedeffe, che al Tuo tempo tan-

te nauijparte nell'andarcspane nel ritornare dall'Indie Orien-
tali,ri perdeffero : cofa , che al tempo de* fuoi anteceffori non
aiìueniua.Don Criftoforo n'rpore,che,per la poco prattica,chc

di sì fatte materie egli haueaajncn fi afllcovaua di dirlo : ma^
che in corte eia vn Capitanojchc haucua fpefo nell'Indie mol-
ti annijda cuiS.M.potrcbbe facilmente efl'er di ciò chiarita--»,

Fatelo,diffe il Rc,venire:£c il Rè gli domandò,quanii anni era

flato nell'Indie:'& egli rifpolejche venti anni. Hor qual,diiTo

il Rè)è la cagione, per la quale à miei tempi fi perdono tantc^*

naui, che non fi perdcuano a tempi de' miei prcdeceffori r Ri-

fpofc il Portoghefejche la cagione era manifcfta . Quale è dij-

que'rPerchcdiffe coluijlnnanzi che V.M. gouernafie , le nauì

partiuano da Lisbona,&: al Tuo tempo partono da Madrid.On.
dceffendo il viaggio più lungojnon è marauiglia , che hora da

venti contrari] , bora dall'inuerno fiano fopragìunte ; e che-»

parte fé ne fommerga,parte ne vada a trauerfo. Sorrife alqua-

toil Rè,e diffe a Don Criftoforo,chc per Tauuenire volcua.. >

che da Lisbona partiiTerojnon da Madrid,

Viltà d'animo.

ZOYCOBI, Re di Granata j mentre , fpogliato del Regno
dal Re Catolico» verfo l'AIpuzzara , oue doucua i ntrat-

lencrfijcamminaua, fi fermò a rimirare da vn luogo eminente

quella tamofa Cittàje con vn gran fofpiro dlRz^O grance,c^_^

poderofo Dio:e fi raif j à piangere dirottamente. Allora fua.^

madre,ch*era in Tua compagnia, li diffcjBen fai, figliuolo,^ pia-

gercjcome teminajqueljche ncn fapefti difendere, come buo-
ni o.

Ingratitudine palefata

.

VN CaualicrSpagnnoio prefentò al Signor di Ceures la-.

più bella mula, .he fofTe in Spagna ,ricchi(Tìmamentc-»

gucroita > ch'egli moftrò di gradire , quanto conucniua . Indi

£ 4. aqual-
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a qualche tépo, ftando egli alla fineftra del fuu palazzo,con vn

fuo amico>pcr gir fuora a prcndcr,aria,l'amlco,vifta quella bc-

ftia di così belle fattczzce si nobilmente fornirà , li domandò,

onde haauca rhaueffc;Ceurcs rifpofejchc non fc ne n'cordaiia.

Il Caualicrcchc gli haucua fatto il dono , haiiendo ciò intcfo >

andò riuolgcndo nclPanImo,come deiringratitudinc vendicar

fi poteflcjc fi rilolfe finalmente in qucfto. Auuicinandofi vna

fcfta folcnnc,andò a trouaic vn famofo Predicatore i e lo pre-

gò a volerlo di vna cofa,che pili che molto gl*jmportaua,com-

piacerc.Io,glidiffe;hò perduta vna mula cccellentinima,c che

meno di cinquecento feudi non mi ha coftato^non so, fé mi fìa

(lata rubata , ò per negligenza de i feru icori fmarrita ; tanto è,

che nella mia ftalla non fi troua . Gliene dcfcriffe poi minuta-

mente il colore, la forma,clc fattezze, ch'erano notabiliffime,

e i guernimenti;c lo pregò a volcr'il di fegucnte , dir tutto ciò

In pulpito;e pregare chiunque notitia ne haueflc, a volerlo al

Sacrcftano di quella Chiefa denuntiare,che lo riconofccrcbbc

largamente. Il Predicatore fece l'vffitio . la cofa fi diuulgò per

la Città,e poi per la corte; peruenne alPorccchic dell'Impera-

tore, che ne rifc a fuo fenno ; e fé ne parlò per più giorni fefte-

uolmentc. t H donare a i grandi cofa di prezzo/ e vn gittare il

fuo nel fiume Lethc.

Amoreiiolezza.

MONSIGNOR di Villargè, AmbafciatorcdelSerenifs,

Sig.Duca di Sauoia,a Maflìmiliano Imperatorc,ritor-

nando a cafa, infermò grauemcnte per ftrada. Trouandofi \tì^

neceffità di danari,ricorfe da Marco Fuchero 5 che di quanta,*

pecunia volic,raccommodò;mà non volle riceuuta riceuerne.

Domandandogli il Villargè la ragione di ciò, rifpofenobilif-

fimamente,Io(di(re)non voglio riceuuta; perche, fc voi viucrc-

te,iofon ficurodella reftitutione: fé voi^che Dio noi voglia.-,,

raancarcte , il dolor della perdita di si caro amico , fcanccllarà

Hcll'anirao mio ogni mio credito, e voftro debito.

Con-
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Conto fenza l'hofte J

ESSENDO ftataconchiufa lega tra Paolo IH. , l'Imperato-

rc,e i Veneciani conerà il Turco > il Marchefe di Aguilar,

Ambafciatoredi Carlo V.in Roma,gli fcriffcche da quelli,che

haueuano trattata la lega , fi era del ripartimcnto de gli acqui-

ftijche fi farebbonojdifcorfo.A cui nTpofe l'IiTiperatore,Parer-

gli vanità , e leggerezza il trattar di diulderfi quello , cbc noru
era ancor in lor potere, f Non folamente non haueuano in lor

potere parte deirimperlo Turche fco, ma poca fperanza vi era»

ch*effcr doucfle : perche le forze della lega,ò di nulla,ò di poco
quelle del nemico auanzauanoji e con poca vnionc fi gouerna-

uano:comc l'effcttOjC la rinfcita dimoftrò. Per rompere il Tur-
co,non biiogna far lega , nella quale le forze de i Chriftiani in

vn luogo, (cofa difficilìflfìma) ma in vn tempo , fi vniichino. Si

chcaSfaltandolociafcuno di qua, e di là, con tutto il Tao pote-

re , egli refi! debole per tutto . Ilche noi habbiamo dimoftrato

nel la Ragion di ftatojc in vn'altra operetta, vfcita in luce 3 fot-

ionomcd*altri,

Modeftia di veftito

.

BENDINELLO SaulifìigentìlhuomoGenoucfe ^Igranu

facoltà,e di molto credito a fuoi tempi, il quale egli con la

modcfiia conferuaua . Vfauanfi allora in Genoua tra i nobili

generalmente giubboni di cremesi ; intanto che il Re Cattoli-

co, pafl"ando per Genoua a Napoli, fé ne fece anch' egli far

vno. Il Sauli non ne vfaua,ma, ad'inftàza ardentifllma di ma-
donna Clarice,fua raoglic,ordinò, che fé glicRC facelTe vno. La
Domenica mattina , venne il farro col giubbone fattoj corfc la

nioglIe,tutta licta,efeftantevi darne l'auuifo al marico,ilquale,

tolto il giubbone di man del farto, il pofe nelle mani di lci,coa

quefte parole, Clarice^ io ho compiaciuto a te, in ordinare, che

mi fofle fatto quefto giubbone copiaci tu bora a me di porlo la

ca(ra,e perche la moglie entraua , fecondo Tvfanza femminile,

in parole,cglile foggiunfe, Io pratticocon altri cittadini, mici

^ compagni, che non vfano giubbone crcmesì , ne lor torna be-

ne afarfclo; io non voglio ne dare loro doglia di cuore, ne ha-

uerc fopra dì loro vantaggio. | Nelle città libere fi deue fopra

ogni
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ogni cola, fuggire la fingolarirà, perche quelbjanche in cofcj
piccolcr,iI concica addoffo inuidiagrandifljmajdclla quale non
e pafTlone più tempcftofa.E quanto al vcftircvna pcrfona gra-

ne doucrebbc precedere in maniera , che mai gli fi vedeffe in-

ciofìTo habito più riguardeuole vn dì, che vn'altro . Nel che mi
parue Tempre dcgnifTìmo di lode Giouan Vincenzo Pinelli,

geniiihuomo honorati(Tìmo,e mio amici(Iìmo;indo(ro al qua-

le io non viddi mai, in più anni, habito più notabile vn giorno,

che l'altro •

Stima delle cofe piccole

.

CASSIANO del Pozzo, Prefidente del Senato dì Piamon-
ie,diccua,Che chi non fìima vn quarto,nó vale vn quar-

to . f Le cofe grandi fi fanno filmare da fé ftefTe ; raà le piccole

deuono cficr filmate da te,perche di eflc fi fanno le grandi •

Aftrologia*

VN valente huotnodiceaa, che gran parentado è tra gli

Afirologi,gli Alchlmifìj,eì Zingari/c che tutti inganna-

no. L*Afiro!ogo per vanità ,1'Alchimifta per auaritia,il Zinga-

ro per neceflità.

Frate Gcorgio,che gouernò a i tempi dellaRegina irabella,c

diStcfano,fuo figliUQlo,afi^olutameniel'Ongheria,andandoa

vna Dieta, intimata dalla Regina, la carrozza, su la quale egli

era, fi rinucrsò in vn fiumicello , c'I \-\M{t in perìcolo di affogar-

uifi.l fuoi tamigliari,da fi fatto accidente cattino augurio pré-

dendo , i'eflortarono a tornare indietroima il Frate, facendoli

beffe di lorOjrifpofcjChe cotali angurij,che fi fondano fopra--a

carri, ò carrette , erano ifiabili,e di poca fermezza: ma che in-#

cielo era vn carro,chc da tali influenze il liberaua.Con chc^_^

volle inferirc,che il carro di Erithonio,pofio in ciclo tra le ftel-

Ic,faccua aluifcorta.

Vn'AftrologOjCome ferme il Coroqucto,predj(Tc a Giouan-
Xii Galeazzo, Duca di Milano, ch'egli doucua nel fiore della—»

fua età,morire. E tUjQlflfc Galeazzo, quanti anni di vita hai d*

hauerc/e quegli rirpore,moltilTìmi. Delcheridcndofi Galeaz-

zo, comandò , che foflc allora allora fìrangolato . t Quefia fii

bene voa chiariturai che non fi croua nella Loica d'Arifiotelc

Ludo-
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Ludonlco Sforzai DucadiMilanOifùpìùtoftoborioiOjchc

faggio Principe. Spefc In vno Aftroiogo , come fcriue Carda-

nojqucl, che non fi crederebbe facilmcnrc . Ilqual Ailrologo li

prefcriucua il giorno, l'hora,e il punto (^.^ogxVi cofa , ch'egli far

doueiia i con tanta impertinenza , che il pouero Duca ecà ne-

cefllcato a montare a cauallo , mentre il cielo diluuiaua 5 1 per

tempi finifìrifTimjje (Uadefangofìilìme, come s'egli hauclTe i

nlmici alle fpallccaualcare hot qua, fior là é L'cruo di fi fonile

Aerologia fu , ch'egli fùtradito j e dato in mano di Ludouico

XII. Rè di Francia , priuaco della Du Jea , percoUo con vna.^

guanciata j cacciato in vna torre, oue finìmiferamcnte la (uu

vira, fin Akffandriagli Aftrologi pa^auano vndatio peifo-

nale,chc fi chiamaua grecamente Blaccinomion , che vuol dir

tributo d'huomini da niente : perche i Greci chiamano Blacas

Vn pcfccche ne anco ì cani fi degnano di mangiare

.

Innocentio IX. parlando dcirAftrologia, (bleua fauiamcnrc

dire, Che la migliore Aftrologia è Peffcr huomo da bene; per-

che cofi facendo^ fé rinflulTo è auuenturofOj fé ne accekra , e

migliora il bene/c è.cattiuoj fc ne micigà , e fc ne diminuifco

il male.

Vn Giudeojche facéuà pf ofeflfìonc c{'Aftrologia,di{Te a P/e-

tro. Re di Caftigiia 5 che, per il molto fangne d'huomini inno-

centi fpàrfo, fu chiamato il crudele (Filippo II. noncrudelcjma

giuftltiero il chiamaua ) che il Tuo horofcopo gli promctrena-.

nuoui regnile ftati, e grandezza non più villa. Mà,eircndo poi

le cofe riufcite al rouerfcio, il Re domandò da lui, oue folle l*

Aftrologiajouel'horofcopocosìauucnturolbj eia felicità pro-

meffa'Alche egli rifpofejChe anco gelando rigidamenteii cie-

lo, fé vno fi laua in vn bagnojfudarà . .

Libertà di parole, falurare .

Di molta importanza è la libertà del parlate d'huomfnigc-

nerofi,iiccompagnata dalla buona occafione . Eran^ già

fettanta anni, che i fommi Pontefici, trafcutata Roma^ nell'a-

iticniflìmà città di Aujgnone rifedeuano-Quiui Gregorio XI.

veggendo vn certo Vefcouo,chc fuor della lua chiefa , fenza-*

vrgenteneccffità,dimoraua,perchcalla cura della Tua greggia

Lon andalTcmà il tempo, come cortigiano, infructuoiamentc

fpen-
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fp^iidcfeagramcntc j! riprefe. ilqualc,con ardire, e con lìbcr-

ù,poco cara a : Prencipi,gli rirpofc, £ voi, Tanto Padrccomc,
.doucndo dare a me, e a gli altri cfl"cmpio,fìatc fuor ài Roma,
con danno inefìimabilc di quella città , e di tutto il Chriftiane-

fìmo?;Airuonodiquc'fìc parole il Pontefice rimafc tutto con-

CliCojC mal di le mcdcfimo fodisfatto; la cofclcnza il pun(c,il ti-

mur di Dìo l'affli fic , il Tuo grado il fece accorto del Tuo obli-

go;onclc fubitOjnon ci\nntc le difficoltà grandiflìmc , che gli fi

pararono innanzijdi paffare a Roma, per farui refidcnza , fi ri-

folfe.y La rclìdcnz^ dcTrelati ò^De ture dtuino : e fc la cagione

dì ilare adente dalla (uà chicfa, non è maggiore del bene, ciic-#

dalla refidcnza procedcjdiffìcil cofa è l'acquietare vnacofcicn-

zaacmente Dio. S.CarlcCardinal Borromeo, non folamcnt:

riiiijntiò dodici nobilisfime Abbatie,pcrclie5non vi potendo fa-

re refidcnza,non flimaua òi potcrle,(alua la cofcienza, ritcnc-

rc,ir>ail Prin-ipato d'Oria vendette,per non lafciarlo, attcfa^

la iontananza,in preda ai min iftri Tuoi, e poi de gliheredi,

Ccn non minor libertà Giouanni Capociu nel tempo, cht-»

Otìone I V.C Filippo ll.fopra l'Imperio guerreggiauano, parlò

avn Prelato,chc, fomentando da vna parte quelle guerre, e di-

Icoidie nella Tua città con la potenza, e co'trattati j dall'altra_^

parte,rEuangelio,con facondia, e con dottrina clquifita prcdi-

cauaipcrchcleuatofi in piedl»lc parolctue,difl'e, Monlìgnorc,

fon veramente di Dioiche non fi può dire altriment'/nù non
foao meno del Dianolo l'opere tue •

Sofia,Reginad;Polonia,fùracffa in fofpetto d'adulterio ap-

prclìo Ladislao, C'io marito ; e per depofitione di due donzelle,

per ciò tormentatcquafi condcnnata,e mandata in Cracouia.

Mà,trattandopoI il Re dimandarla in Lithuania , perche lai

folfc tenuta in prigione, fi oppofe a ciò GiouanniTernouifchi,

Palatino di Cracouia, pcrfonag^j'o di autorità grandisfima-j.

perche, liauendo egli dal Re mcdefimo la Tua rifolutione inte-

rn,li domandò quel, che voltile poi fare de i figliuoli, nati di

lei,&: il Rerffpofcchcli terrebbe rcco,e li farebbe regalmente

educare: accio he a lui nella corona fuccedeircro . Non piac-

cia(dific il TcinouifchÌ5)a Dioquefto, che tu ci lafci per R.C->
quelli,che con l infamia ,che tu piocuri alla madre,'non cono-,

fci per tuoi figliuoli. Qucfta libertà di parlate fu cagione, chcj

col
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col giurnmento della Regina,e di [cete nobili donzcHejU urne •

dio a Ti grauc difordine •

Caterina Sorelli fu vna gìouanc di eccellente bellezza y e_^
perciò amata fuor di inifura da Carlo V I. Re di Francia . Qise-

fta,oltrc alla bellezza del corpO)era d'ingegno, e d\ fpirico gri-

de dotata. Ali'incontrojCarlOjdatoG tutto in preda a i piaceri

,

alle fcfte,a i balli,ai gfuochi,ai pafl'arcmpi d'ogni fortcsiaicia-

uajchegringlefi il Tuo regno liberamétecalpeQrad'croje iluoi

(lidditi delle facoltì,della vitajdcll'honorejfpoglIaGrero; echi;^

Je cofe iue alla peggio andaffero; onde effa, volendolo fiicglia-

re,ct5 a farqueljclie cóueniuajeccitarejlidifTccofi fatte parole,

Sirc,e(rcndo io poco più , che fanciulla , vn valente Afìrolo^^o

mi dille , che le ftelle mi haueuano airamore di vno grandisfi-

mo Principe,e che col fenno, e con la lancia glorio lì siime cole

operar doueua,dcftinata.Hor io mÌGredcua,cbcqueftotal Re
fofte voi:ma la vitajche voi menate, rotio,e i piaceri , ne'qiìali

v'intrattenete , anzi perdete , mi fa credere, che io fia ad akri y

che a voi , augurata . Come è posfibilc , che , iz voi foftc quel

Principe,che l'Aftrologo mi diffe,voi cofi poco conto della co-

rona,e del regno tener douelte,o coli poca ftìma delio ftato , e

de'fudditi voliri,della riputatione, della fama, e dell'honor fa-

ccfte,che voi lafciafte in abbandono le città, le fortezze, e Ic_^

chiaui della Francia,e'l voftro patrimonio a gringlcfir Al ficu-

ro,ched'alcri,chc di voi,parlaua colui» t Furono queQe parole

di tanta efincacia,che il Rc,quafi rauucdutode gli errori palTa-

tijfj tramutò in vn'altroje in tal modo alla guerra eontra ini*

mici,& al gouerno del fuo flato intefejche non fu filmato men
prudente,cbe aunenturofo/e prodejche felice. Ccrto,(lcomo

Alfonfo , Re di Cartiglia , fu per l'eccellenza ncll' Aftrologia^i*

chiamato fauio : cofi Carlo il medcfimo cognome 5 per la pru-

denza nel buon maneggio delle armi, fcnza muoiicril dìv cafa 5

moftrata, ottenne.

Integrità -

GIROLAMO, Cardinal Moronc, era flato imputato d'he-

refia.Per la qual cofa , eflendo vicinidìmo al Ponrcfìca-

io,il Cardinale Aleffandrincche fìì poi Pio V. Aato fuo giudi-

ce in quella caufa^gli fi oppofe,ansi fi f iiP dircjlo depolc. Con
£Ut*



2 3? ParJLDe i Detti Ncwornhili
:uao ciò, l'I Morunci'andò poi atrouarcnella faa cella, e C la-

r.ic mò con lui gentilmente , cbc nimico , lenza Tua colpa, gli fi

niolUaffe; e rasùcurò, che ne per iipaffato gli l.aucua mai
hauuro mnl animo , ne glici poicaua allora per la Tua cfclufio-

nc.E l*A!c(fandrino rilpofc, Clic la fua cofcicnza l'haucua ritc-

nurodidareiUuo votoai vn pcrl"onaggÌD,cadu:o in forpciio

di tedc;e che, ricercato più voice da lui, nò haucua voluto pur-
garne canonicamente gli inditi) ; pcrclìC, quantunque egli fti-

maua tutto quel,che gli era flato oppollo , falfo, nondimeno la

caradiCefarcnon foiamente fuordicol^a, ma anche di fo-

ipctip dicpipa,cflcFdoucu2,

Imprudenza di parlare

.

ESTOR Vifconti, detto Monfignorinoj era al tcnapodl

FranccfcoII. il primo caualicrc di Milano, e per mante-
nccfi in ni grado, fpcndcua, e fpandeua il Tuo, e l'altruiie non
fmiua didoniantjàrc hot dal Duca, bordai Morone, che più

che molto col Duca potcua,gron[e louucntùni,hora per fc^/»
hor.i per lifiioi-Scursuafiil Duca con lafua pDucrià,e*l Moro-
nc i'eirortaua alla patienza.Mon(ìgnorino,inuldiando la gran-

dezza del Moronc, e da lui ogni repulfa, che dal Duca riccue-

ua,riconorccndo; vn giorno , ch'egli domandaua al Duca con
grande inOancia certa gratia j c'I Morene molte cagioni , per-

che non fc gii poteua allora dar fodisfatt:onc,adduccuaiVolia-

rofi, tutto picn di (degno verlo lui,*gli dille, ioferm'rò vn di

padroiic ,chc non haucrà(cmprc maefliida fcuolaalia coda,

t rcqu;^li parole inclusero il Moronc a procurare, che Gio,

Giacomo dc'Mcdici , e Giacomo Antonio del Pozzo ramaz-
za [fero .

O io.Giacomo Trluulzl fiì pcrfon aggio , che molto valeua,

e affai più prcfumcua. Quc(ìi,per afTicurare i Cuoi ftati nel Mi*
laricfc,ri fèbxjrghtiedcgliSuizzcri. Piche accufatoda Mon-
liijiior di I.otrcccoa Franceico primo , Redi Francia , da cui

cfìl (tatihra.uio haucua:e,non potendo, benché chiamato per

t io i!ia corte, haucrvdicnza, montò vnavolf a in tanto idc-

jin'JiChciiattori dal fianco li pugnale, il cacciò in vna tauola;

q poi liuolio ad*vn Tuo figliuolo hflrtardo,gli dorrado,chi ha.

utile quiui piantalo quel pugiwlc. ^ , rirpor.dcndo quegli , eh*
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cffo piantato ve riiaucua/oggitinfe, & io ancora lo fpiantarò ;

e fe'l rimife. t Volfe, credo, inferire , che ficomc egli il giglio

nello ftato di Milano piantato haueuarcofi farebbe anche buo-
no per rpiantarnelo.maqueftceran cofe da non commetrere
alla lingua > anzi appena all*intimo del cuore, t h^fM'or brc*

his ejì,

Eflcndoftato rotto in battaglia da Carlo V. e fatto prigio-

nc,c condotto innanzi a lui Gìo-FedcrìcodiSaffonia, gli diffc,

Cicmcntiffìmo Cefare (lo foleua chiamare nel tempo della-**

guerra Carlo di Guanto)io vi chieggo perdono, evi fupplico a

tratiarmijcome Principe della qualità, eh* io fono . Rirpofegli

Carlo, hoggi fono io Cefare, ma hieri non l'era; e,riuoltato(1

vcrfo Gio. Giacomo, Marchcfe di Marignano, gli difle,che vi

pare dì quefto huomo?c'l Marchcfe rifpofe fubito , Parmi, che
non habbia faputo ne combattetene fuggire, t Veramentc,_p
non s'intcfe ne di negotij, ne di guerra , Si lafciò (ouuertire da
vn frate sfratatOjda vno Apoftata,imprudente,reprobo,vbria-

co,e veroprecurfored*Antichnfto,e compagno di Mahomct-
toje fi ribellò al fuo Principe . Vsò ingratitudine grandidlm.a-»

vcrfo la fede Apoftolica, dalla quale i fuoi antecefsori haueua-
no hauuto l'Elettorato -, guerreggiò fenza ragion di guerra»^,

combattette fcnza moftrar ne giuditio,nè animo; rcrtò prìgio-

ne,fcnzadarfegno diconofcere quel,che fi fofse l'efser venu-
to in podestà del fuo Principe foprano,co(ì graucmcnte da lui

offefo ; lafciò i fuoi figliuoli , e poderi priui dello ftato , e del

grado Elettorale;diuenne ludibrio, e fauola d'ogn'ono-
In quella baciaglia, nella quale Galeazzo Vifconte le genti

del Papa a Bafllgnana disfece, Ceferardo Spinola, Colonnello
della fanteria Miianefe , fentcndo dir male del Papa da vn fuo

foldatOjlo caricò di ferite, dicendo, Io ti pago, non perche di-

chi male; ma perche meni le mani . t Qiiefte medefime parole

difse Memnone , capitano di Dario, ad'vno, che d'Alefsandru

magno trafparlaua

,

Orgoglio

.

LVDOVICO XI. Re di Francia , foleua piaceuormente dì-

re,Che quando l'orgoglio caualca innanzi, la vergogna, -

Q'i danno gli vanno molto appredo . t ^^ ragion fi èiperche i*

Porgo-
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roigoglioordlnarlamcnccècicc.o Ond. non veggcndoqueff

che li può auucnircjprccipka facilmcncc,e ù. rompe il collo.

Fede importune,

STANDO Henrico lV.,che fiì poi Re di Francia , m mczo
della gueira della lega,à Tursj affai in balletti , & in fimili

licrcamenti follazzeuolmentc s'intrattcneua ; trai quali vn
fuo buffone glidiflfe ad alta voce, Cbe Re ti ha mai raffomi-

gliato?qualfùmaipÌLÌgioioro,e più anuenturofodi teJreplicò

queltc parole piùd'vnavolta.ll Re gli domandò aifal fcriamé-

tc queljchc dir egli voleff"e. E'I buffone, ripetendo le mcdcfimc
paroleiloggiunfe poi, Niffan Re ha mai perduto la corona_-*f

fé non per torza, ò per tradigfone; e tu , per danzare , fuor dì

tempce per carolare, la perdi . 11 Conte di Mansfelt affedia_>

Noione in Piccardia,e ne caccia i tuoi feruidori} e tu confuraì

il tempojcofa fopra tutte le altre pretio(ajmenando la ridda-^J

Qucfte parole toccarono si al viuo il Re , che il dì feguentc,a-»

buon bora. partì con eftrema diligenza a quella volta.

Gli Ongheri, benché haueffero alle porte del Regno Soli-

mancRe dc'Turchi potenti(Tìmo,non tralafciauano però niT-

funa forte di piaceri, e di paffatcmpi, ne di fcftc> ne di bagordi,

come fé la vicinanza di vn tanto nimico nulla aloroappartc-

neflc. Onde vn perfonaggio molto tra loro riputato , hcbbe à

dirc,che non haueua vdito, ne letto , che Regno alcuno foflcj

con tanta fefta , e buon tempo rouinato -, come rOngheria-^^.

f Scriue il Dubrauic,che effcndo, mentre Solimano tentaua-*

di ghermire,come rapace falcone,Belgrado,gito a Buda il Go-
uernatore di quella importantiflìma piazza , per hauer danari

da pagare il prefidio, non puotè pur hauerc vna picciola fom-
ma di feudi. Hor, mentre ch'egli ne fa ifìanza,cilTeforierc-|

non li da fodisfattione,il prcfidio , veggcndofi nimici innumc-
rabili attorno,fenza capo,( perche quegli fenza proui/ìone tor-

nare addietro non voi le,) e fperanza d*aiuto,fi arrefe.Così per

mancamento di cento feudi , come dice il fudctto fcrittore,co*

quali fi farebbe dato qualche parto a i foldati , if propugnacolo

d'Ongheria,rantimuralc d«ll*Alemagna >& il riparo della Cri-

(lianità fi perdette.

Cu- "^
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Cura delle cofeiue.

FILIPPOLangraaiod'Hasfii>rrtirando(ì>comeperdatoi
daliagaerra enofTi conerà Carlo V. Imperatore, verfo

cafafua, g!i vfciuaao incontra Ambafciatoridi molte città

franche, con lu.'jC con l'Elettore di Saffonia>nella medefima-»f

caufa coHegace ^ e gli domandauano il Tao parere fopra i ca(ì

loro.A i quali elio riTpondeaa,Il mio configlio è,chc ogni vol-

pe tenga cura dcila fua coda,e il gatto fimilmentc della fua

.

Negligenza.

DOPPO la morte del Val]et:a,Gran MacftrodcllaRcligio-

nediS.Giouannìjchecon valore, degno d'immortalità,

'ifoiadi Milta conerà l'impeto del gran Solimano, Re poten-

tisfimo de' rnrchi , gloriofa-mence difefe , era in gran prcdlca-

mencodi doucrgli faccedcrein quel carico il Commcndator
Riualta,caualiere Pieraontefcdi cafa Orflna, il Commcnda-
tor vIi'donuo,x il Motca,Caualicrid'clcctionc,dcfidcrofi di

feruirlo in quella fui opportQnItà,l'andarono di notte tempo a

trouire ; e i voti loro cortefcmencc gli offerirono . della quale

offerta C;^li,o perche II Tonno lograuaffe ,0 perche della fua-*

promotionepiùdel doucre prefumeffe, nonmoftròdl tener

quei conro,ch: altri fatto hauercbbe ; e Q adagiò per tornare a

dormire. Il perche, il caualiere della Mott.^. , accommiatandofi
daini, gli diffc,Signore,Chi dorme,e fi riuolta per il letto tutta

notte,nó può riufcir domani Gran Macftro della Religione dì

San Giouann;. f Del Commendatore Riualta io ho intcfo co-

fadinonpretermcctere inqnefta occaricne:cioè,che, e (Tendo

cgllftatodavn fuocaftaldo auuclenato,fe bencon la virtù de i

rimedij fcampòlavita.-nondimenO) per diecifette anni,ch^_^
poi viile, non rcndeua gli efcrementi per la via naturale,ma fi

purgaua per la bocca.E del Commendator della Motta, che-*

fLi,s*io non m'inganno,Sinircalco della Religione,io ho intcfo

vn*altracora,dcgL-iadi non effcr taciuta. Si feruiuaegll di vn-»

cameriere ò Turcojò Moro,che (i foffc. Auuenne , che vna—»
notte clTcndo egli foprafatto da vn catarro, che alla pcrfìnc^^

l'oppreffcc gli tolfe la vita, il cameriere, facédo IWfficio di Pa-

paffoyà miile a coaforcariogene lì raccomandade a Mahomec*
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to , che l'aiutarebbc, e l'Anima Tua à i gaudi) del Paradifo con-
durrebbe , e tra qiicfti conforti il poucro Commendatore ter»

minò \{\ici\ giorni; come il dì Icgucnic dn! mcdeHmo came-
riere s'intcfe. E cola indegna d'huomo Chtiftiano,il rimetter-

li alla guardia di vn Mufulmano.

Pace con infedeli.

LVDOVrCO XI. Re di Francia , effcndogll f\ato riferito,

ch'erano arriuati in Prou-nza Ambalciatoridel Turco,
per trattar con lui di non so che , egli lor fece intendere » chc_j

fé ne ritornafferoindietrore, rendendo la ragione di ciò à fuoi

ininiftri, diflTr, Che non conueniuaà vnR?dI Francia fentire

ambafciatcò tener prattica con infedeli.! Che haucrebbe det-

to della lega , fatta da Francefco primo con Solimano comra—

»

Chriftlani , e poi da Arrigo fecondo con gli herctici d'Alema-

nna ; onde e proceduto l'cfierniinio della cafa di quei dire', per

altro chiarlfTìmi Re, e le tante calamità di quel nobiliffimo re-

gncc le morti di Hc.irico ll.c d iHenrico III.c di Hcnrico IV?

perche qucll;,che attr/buifcono le morti d'Hcnrico 111. e A\ He-
rico IV.a fra Clemente, e a Francefco Kauagliac , parlano non
della caufa principalcmà delPiftrumentale.Scandali cofi enor-

mi,parricidi)corideteftabili , guerre ciuilicofi fanguinofe non
fono fuccedurc in Francia,fe non doppo quelle leghe.Non bi-

fogna dunque cercarne altra cagione originaria

.

Perfìdia Turchefca.

GLI habitanti del G ozzo , ifola vicina à Malta , vcdcndofi

ridotti all'cftremo da Sinam,generale dell'armata di So-

limano , Re dc'Turchi , prcfcro partito d'arrcndcrfi: eà quefto

cffctto,mandarono à lui vn Religiofojil quale offerì, à lor no-

iTie,di rendere il cartello, con patto, ch'egli la libertà à ducento
perfonc delle principali della terra, con tutto ciò, chMle potef-

fcro fcco portare,lafciaflre. Sinam fi contentò di far gratia della

libertà à quaranta de i principali con quefto^ che li foiIero in-

contanente aperte le porte del cartello. Il cbefu enfequito : e vi

entrarono iTurchi,!ncontrati da quel Religiofoje miferoogni
cofa à facco,fenza trouar altra refiftenza , che d^\ vn foldato Si-

ciliano, che, veggcndo le cofc in quc! difoL'diac,vccife di fua^
mano
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mano la moglic,e due figlmoli, e due Turchi, e ne ferì alcuni

.

Sinàm,pcrcuoprirIa pcrfidia,diceua, che i principali divn po-

polo fono ì più vecchi -, e per qucfta cagione fece (celta (M qua-

rata huomini dccrepitijinfcrmi,ftorpiaii,e à loro, &: ai Religìo-

fo, & à vna certa donna donò la libertà . Tanto bifogna effcr

fìipulato nelle conucntioni>cbc fi fanr.o co'nemici, e raafllmc

co'barbari.

Ragion di guerra,

SCHERTEL fu vn capitano, cittadino d*Augu{\a,additto

alla fetta di Lutero, che fu nella guerra tra Carlo V. e i Lu-
teranijd'affai credito . In quella guerra l'Imperatore da princi-

pio era affai debole:i nimici haueuano pm d'ottanta mila fan-

li , e poco meno ò\ quindeci mila caualli ; ed e» li alla decima-»

parte di cotante forze appena arriuaua.Onde Scherteldiccua,

Che bifognai a rimperato e»mcntre era Carletto» affalire^pcr-

che altrimenti malcloro ncfeguirebbe;comeauucnne,pcrchc

l'Imperatore , accrefciuto di dicci mila fanti , e di fcicento ca-

ualli del Pontefice j di dodici mila fantine tre mila caualli Fia-

menghi; della fanteria Spagnuola, tratta dal Milanefc; e della

caualIeriadiNapol:,c d'altri aiuti ,efoccorfi,c per ciò diuen-

tato di Carletto Carlo Magno, prima necefTicò i nimici à sbà-

darr];epoi,rconfittoil Duca di Saffonla, e difertaro il Langra-
uIo,e, fatto 1* vno, e l'altro prigione , l'Alemagna in fuo potere

ridulTc.t Chi guerreggia > dcue cominciare con le forze.che fi

troua in pronto, benché inferiori àquellede'nimici , feperò

egli ha altre forze,chc li debbano alla giornata fouuenirc; per*

che con le forze prefenti confonde l'auuerfariO,con le fegu en-

ti l'atterra ; e cofi egli va fcmpre crcfcendo ; all'incontro, l'au-

nerfario mancando : perche il molto naturalmente fi diminuì-

rce,& il poco fi accrefce.e con quefta ragion di guerra Cefarc
refìò nella più parte delle fue imprefe vittoriofo, come habbia-

luo tritamente nella vita di effo Ccfare dimoftrato , Ma la fom-
ma dell'arte della guerra confile nella prontezza delle forze *

fcnza la quale l'entrare in vna guerra,è vn volerfi perdere . Se
con la prontezza farà anche la grolTezza congiunta, non vi ha

ragÌone,perla quale chi con tali fondamenti guerreggia,debba

della vittoria dubitare. Ma mi domandarà alcuno ? qual dadi

Q^ z pi-i
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più imporcanza,la groflczzajò la prontezza delle forze? RifpS-

do>clic per gucricggiare,di più Itnportaiiza è la »?.roiTczza;c_j

con quefta i Turchi vincono ordinarianiente i Ciiriiliani. per

combattere , più importante cola è la prontezza: e co:i quelìa

lo Scandcrbcchjài tempi de gli aui noihi,c Abbas Re di Pcrfia,

TCftarnofuperiori di,Turchi.

Goueriio feminile.

DOPPO che TArcìdiica Alberto d'Aaftria hcbbs prcfo

Cales,alcunl Caualieri IngleQ Catoliciipaflfato il niarc,fi

lamentarono forte con Henrico Iv^. Ile di Francia della cru-

deltà d'Ifabella vcrfo la Reina Maria di Scotia,e contra I Cato-
lici del regno, ch'ella faceua crudelmente per la fede Chrirtia-

na/otto prctefto di ribellione con inauditi t'^rmcnci martiri*

zarc . A i quali Henrico diCfe , Non vi douete voi di ciò mara-
uigliarciperchr non vi fu mai gouerno di fe:-nina> che tiranni-

co non folle . t Chi vuol rcderc più à dilungo e la morte della

Regina Maria,c quel,chc noi habbiamo hora raccontarojer^ga

Il fefto libro della nobililUma hiftoria di Floriiiiondo,conliglicr

del Re, à Bordeos.

Delitie dannofe al foldato .

NEL tempo di Alfonfo VI. Re di Cartiglia,come conta il

rcrez,gli Spagnuoli>per la ricuperatione di Toledo, c-#

per moire altre vittorie acquietate, onde fegui vna lunga pace,

fi auuilirono talmentet che in Spagna non vi erano ne foldati»

ne capitani \ e in poco tempo hebbero diuerfc rotte da i Mori:

Cjhaucndo hauuto ardire di affrontare i nemici vicino alla ter-

ra di Veles y vi riceuerono vna terribH rotta , nella quale reftò

morto Don Sancio figliuolo del Re. Il qual Rc,arroiTìto di vna

tanta perdita , domandòa i medici , onde procedelTe tanta-»

fiacchezza d*animo neTuoi popolije perche di leoni fodero di-

uentatilepri. e quelli rifpofero , chela cagione lenza dubbio

erano le molte delitie, nelle quali i Tuoi fudditi s'inrrideuano >

bagni,banchetti,donne,balli,fcfte d'ogni forte. Appena hcbbo
il Rcciòintefo > che mandò àrouinarc i bagni, e le cale di pia-

.cere,e i luoghi di ricreaiioneje l'altre cofe tali; e poi,e(Tercitan-

do di naouuifuoi popoli al crauaglio, li ricornò nella riputa»

lionc,
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t'once nella bramirà primiera. 4^ I Romani,cIie con l'arm^^
Laneuano vinto tutte le nationi , fiiperatc prima da loro con la

temperanza,c con l'afprczza della vita , rcfìarono poi con l'ar-

me vinti daqucJpopohVh'cflìin bcuerc,e in mangiare, in dc-

Jitie,c in morbidezza vinti haueuano. Ondedifìrefcntentiofa-

mente Plinio 5 Vincendo vtCitfumus» I terzidcgliSpagnuolifi

fermano troppo in Milano, troppo in Sicilia, e più e he troppo

in Napoli . Ondeauuien loro quel , cheauucnneàifoldatidi

Annibale in Capiia,àquei di AleflTandroin Babilonia, e à quei

di BolcsIaOjRe di Polonia, in Chiouia

.

Fedeltà

.

ESSENDOSI ribellato al Re Don Sancio di Caviglia D»
Gioiianni, Tuo fratello , e per ciò pafTato al Teruitio di Ja-

cob Almarzor, Redi Earbaria,fu da lui mandato all'imprefa.»

di Tariffa, Hor» non potendone egli venire à fine,mandò à di-

re ad Alfonfo Perez ò\ Gufman, che difendeua la piazza, che,

fé non gliela daua allora5allora,vn fuo fÌ2liuolo,ch'egli haueua
nelle manijfcannarebbe . Il Gulmano, ciò intefojlanciò per fo-

pra I merli della fortezza vn pugnale, dicendo,fe l'Infante non
ila pugnalcjcon che vccidere il mio figliuolo, pigli cotcfto; e l*

vccidaà Tua pofta: perche io non ho per fi fatte minacele, nc_>

per altro 5 à far cofa contraria al fcruiciodi Dio , e del Re mio
Signore.

Corte, Cortigiano

,

PIO II. foléua dire,Cbe fi come ì fiumi concorrono al ma-
rercofi igran viti) nelle gran corti s'ingorgano, f La ra-

gione fi è : perche, ftimandofi molto nelle corti il piacer fen-

fuale,e l'honor mondano, e la copia delle ricchezze; & ciTen-

do qucfte tre cofe incitamenti grandiflTmi , e fomenti d'ogni
male, poco luogo all'honefià, e all' altre virtù Chrifiianc,^

rimane •

Adulatore.

IL B.Fio V.di vn fuo famigliare djccua,Ch'era buomo da be.

nc;ma che non mai li coniradiceua.Volendo dire,che nom
faceuavfficlo ne di buono amico, nedibuonferuùore? ma di

Q^ 3 adu-
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adulatore, t linieri o,il fecondar (cmprc il parete del padrone, e
m'aiutarlo ipcilc volte a precipitare •

Ambitionc.

VN cortigiano in Roma ai tempi di Pio IV. accettò va
Veicouatocon vna pcnfione per il Cardinale Borro-

meo . Confidato poi della bontà del Cardinale,!! portò bene la

pcnfionc:ma lo fupplicò,che,attera la pouertà Tua, e del Vcfco-
iiato,gliene facellegratia. Acuì il Cardinal diffe, che gratia-i»

non li voleua fare,in pena dcli'ambitionc, che l'h lueua indot-

to ad accettare vn Vcfcouato con vna penfione, la quale egli

diccua di non poter pagare per la pouertà : e mandò la pendo-
ne alPhofpitale.

Hcnrico, Duca di Guifa, fu Principe , ne! qual fiorì eccel-

lentemente ogni virtù cauallercfca, per il che ,da liinghilTìmì

tempi, la Francia non hahauutj perfonaggiodipiù fama, e di

più applaufo popolare, il quale ipplaufo fu della fua ronina ca-

gione:perclic,confidandofi, più ai quel,che conucniua, nelTaf-

fettione delle j^cntijepromettendofi innanzi tempo quel, che

forfè hauerebbe confeguiroà fuo tempo, finii fuoi giorni tra-

gicairenre. Ondevn valcnt*huomodill"c,ch'ci farebbe riufci-

tograndlffimojfe hnucffc voluto cffcrc alquanto minore.
HenricoIII Kc di Francia domandò vna volta ad vn fuo

miniftro quel » che fi faceffe Fienrico , Duca di Gu'fa,quando

veniua a Parigi,e vi dimoraua,e in che s'intratteneffc . E que-

gli rifpofe , E che non fa, Sire, il Duca di Culla, quando egli è

qui ? Non fi fa battefimo , non fi fanno nozze , nelle quali elio

non habbia partcnon fi tratta cauia , non fi agita lite in Sena-

io,nella quale egli hor a quelli , hor a quelli non affilia . Fa fi-

ralmenic ogni cofa , con la quale egli debba l'amore, e l'atfct-

lione de i cittadini , foldati , cortigiani , e d'ogni altra forte d*

huom ini procacciarli . Allora II Kc dille , A fede > che i miei

Anreceffori con qucftc mcdefime arti il regno ai Francia fiac-

qulftarono,

Ambitione fchernita.

SCRIVE Giouan»iiSalebrrienlc,che vn ironaco, pocoi'n-

tendente della 1 uà profedìonc • dclidcrando di eiler faccd

Abba-
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Abbate del Tuo muniftcro > fi procacciò il fauorc del Principe

di quel luogo,con vn prcfcnte afl'ai ricco.Venuto il tempo del-

l'c.'ettionc , e ragunatofi il CapItolo,il monaco,contrafacendo

hipocritamcnrc l'humile, e il modefto, fi moftraua renitente, e

diceua di non haucr virtù degna di tanta degnita, ne fofiìcicn-

za per v n tanto pcfo. Allora il Principe,non potendo più la co-

ftui fintionc foffrirc, gli dille, veramente, che tu dici il vero ; e

gli che ti conofci , e ti profe(Tì indegno di quefta degniti, per

la cui confccutione tu bai fatto, e fatto fare con opere, e con
pnrolc ambiciofamcDte tanti offitij meco, tu mi affolui ancora 9

e liberi dai'impromcfla,che io ti feci d'aiutarti . Ritirati dun-
que nella tua cella; e cedi il luogo a vno, che habbia meno am-
bitionc,c p ù virtù di ce

.

Calunniatore,

AETIO, benché nato bsffnmccte(perchc Tuo padre erjL-*

contad]no;fù vno dt*primi capitani, pernon dire affo-

lutamente il primo , dc^fiioi tenipi . Tra l'altre fuc prodezze, l*

vnafula (confitta di Attila ne'campidi Scialone. Vn certo

Maflìmo, Senatore di Roma, fierapofìoin animo di ammaz-
zare Valentiniano Imperatore. Al che conofccndo, che Aetio

fi opporrebbe , e che l'effetto impedirebbe , per mezo d*a!cuni

eunuchi, diede ad intendere all'Imperatore, che Aetio, arro-

gando a fé tutto rhonore delle vittorie , edell*imprefe, a luì

ogni riputatione :oglieua,e che all*Imperio afpiraua, Valenti-

niano jlenza alerà in format ione, fe'l credette ; mandò a chia-

mare Aetio di Francia a Roma-,e di fua mano l'vccifc.e, penti-

to in brcuc di cefi enorme ecccflbjcommeflb dì fuamano,do«
mandò a vn Tuo famigliare quel , che della morte di Aetio gli

parcflTe j e quel gli rifpofe , Che fé la morte folle ftata giufta , o
ingiufta , noi fapeua: ma che fapeua bene, ch'egli fi haueua ta-

gliata ta mano deftra . Il che dimoftrò l'effettorperche con Ae-
rio cadde l'Impero d'Occidente, ch'egli folo poteua (tantg è ii

valore d'vn huomo) follentare.

IlB.Pio V.folcuafpeùfc volte direjCbc la calùnià è zoppa; e
che fa più di vergogna a quelli, che ne fono autori, mentre va
di paffo in palfo zoppicando , che di danno a quelli , contra l

quali e Aau. iauencaca >

Q_ 4 Dlfprci»
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Difpi'czzo di male lingue .

FEDERICO III. Impcratoi evenendogli dctto,chevn cer-

to huomohaucua parlato contumeiioramcnte di lui >ri-

Tpofc ,Non (ì douci diciò marauigliarc : perche i l'rincipi ,ci

pcrfonaggi eminenti cranocome bcrfagli dc'malcdici : cch*

erano trattati benc,quandoi'ingiuric5chc loro fatte crano,in-

fra i termini della lingsa fi conteneiiano

.

Dolendofinonso chicon Sigirmondo Imperatore, chc_^
moki di lui mal diccffero, E cherdifs'cgli, parui gran cora,chc

coloro parlin mal di noi , fé noi nonciaftcniamodi far male?

Adriano Vl.haucndo intcfojchc Pafqulno hauena detto con
certi verfi mal ò\ lni,ordinò, che foflTe gittate nel Teiicre.e fa-

rebbe feguico 5 fé il Duca di SciTa , Ambafciatore di Carlo V.

Imperatore, ritenuto hon Phaucffe, con dirc,che, fé fi gittaua

nell'acqua Pafquino, le rane farcbbono il fuu mcttierc; e non
finirebbono mai di cantare.

Inuentionc.

FRANCESCO di Vargas, Ambafciarorc di Carlo V.à Vc-
neciani,domandò a Titiano, pittore eccellente,pcrchc_y

egli fi folle mcffo à dipingere cofi alla groffa , come ((i non va
pennello, ma vna fcopetta adoperanfe . Ed tgVi rifpofc,Chc_>

ogniuno dcue mirare a qualche eccellenza nella lua profef-

fioneJo non fpcrai di poter arriuarc alla grandezza di Michel

angelo , o alla dehcatczza di Raffaele : e penfai , che , quando
bene vi arriuaffi , farci con tutto ciò ftimato da meno di qucl-

li,o tenuto per loro imitatore.l^er ciòjlegucndo la naturalc^^

arnbitione,cercai nuoua Ihada, per la quale caminando , qual-

che celebrità di nome ioconfeguiflì : comela confegufrono

quei valenti huomini per il camino, da loro tenuto. \ Il fare,

come hanno fatto altri,arguifcepiù fatica,che ingoiano : mail

fare da fc,e il trouare cofe nuoue,non può, fc non da eminea-
za d'incendimentojproccdere.

Fauori

.

PONIAMO qui non vn detto , ma vn comandamento dì

Vrbano .$cfto,il qualc,non li cofto fu fatto Ponteficc,che

chiamò
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•chiamò à fé tutti 1 Caldina!/, e fotto grauìfllme pene comandò
• lorcche in modo alcuno caufeingiufte non fauoriffcro, nc._^

per le.gluftc prefenti accettaffero . t Inuerojècofa molto ftra-

iia,che vn perfonaggio, qual fi fiajfi metta a fauorire vna cau-

fa ingIufta,o vn4iuomoÌcelerato; e collocare in ciò parte del-

i'honor fuornon vi eflfendo cofa, che pfù difpiaccia à Dio , e ^

che più carichi la Tua cofcicnza. La giuftitia abbraccia ogni

virtù . Chi preferifce l'ingiiifìitia alla giuftiti'a» fi dichiara ini-

mico d'ogni virtù. Certa cofa èjchechiimpedifccfcientemen-

tc con fauori la confecutione del mio dritto, è tenuto alla re-

ftitutione d'ogni inccrcfTe e di capitale , e di fpefà .

Paolo III. loleua dire, Ch'egli era flato nella corte Romana
Settanta anni jechchaueua vll^o fare cinquecento, e più Pre-

lati d'ogni forte, e tra quefti pochlfllmi per merito : ma la più

parte o per parentado, o per feruicù, o per prefenti,o per inter-

ccflìone di Prenclpi.e nondimeno doue non è merito di chi ri-

ceue,non viègiurtltia dichiconferlfcc . f Non è cola al mon-
do più ftrapazzaca,che la gluftitia dlftrlbutlua

.

11 Cardinal Sauelli fu perfonaggio grauiflìmo , e digrandlf-

lima integrità . Eflendo celi Vicario del Papa , glicrano tutto

il di raccomandati da Cardlnall,e da altri Signori diuerli fog-

getti, che andauano al concorfode'benefìtij.Hor, (e bene egli

rion raccomiandaua neflùnoa gli effamlnatori, notaua però

chi rlufclua, o non rlufclua . Et hcbbe vna volta à dire , Che di -^
tanti , che gli erano fiati raccomandati,non era riufclto negli

cffami altrijche vno.f Tanto poco fondate fono su'l veroj e %\x

i'honefio ordinariamente Icraccomandationi.

Interefle.

ARTINO, Cardinale,mentouato da San Bernardo^n-
tornando di Suezla , fé non m'inganno , oue era flato

Legato alatere,capitò a Fiorenza quafi mendlcojC d'ogni co»
fa eftremo.Per il che il Vefcouo dì quellaCittà gli diede vn ca--

uallo, col quale a Pifa fi condufTe.Quiui cdendo il dì feguente
giunto il Vefcouo per vna fua lite, rlcorfe per fauorc dal Car-
dinale,molto in lul,per il frefco benefìtio lattoglI,conlidaDdo.

A cui rifpofe Martino , Monfignore , voi mihauete inganna»
to.iononfapeua nulla di qucflo voflioifìterefic.toglieteuiil

volito

M
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vofìro cauallo , e gitcucnc altrouc , e gllcl fece allora allori»^

conlignarc.f Da vn'liuomo intcrcflatonon fideuc opcratio-

nc honorata afpcttarc.

Difpetto

.

CARLO VII.Rc di Francia , trouandofi vna volta in cafa

dj vn Caualicr Gua(conc,cntrò con lui in diTcorri,c,par-

fandod'vnoin vn'altro, venne a domandargli ^fc vi era cofa,

per la quale egli folle mai per mancare della debita diuotione,

e icéc verfo il Tuo Re . Al che rifpofe il caualicre » Che non (i

porcua dar cafo, nel quale egli foffc mai per mancare >fc noa-»

vno.E qualc?di{re il Ree l'altro rirpol'e,il difpetto . Della qual

rifpofta dicono,ciie fi valfe poi più di vna volta Carlo Duca.^
di Borbone , che per vnafiraile cagione fi ribellò à Franccfco

primo, Redi Francia, e pafsòà iftruitijdi Carlo V. f Tra tut-

te le pafTìoni , vchementiflfìma è in vn'animo rifcntito il dcfw

dcrio della vendetta*

Tradimento.

ROMILDA , moglie di Sigulfo, Duca del Friuli , cfTendo

allediata col fuo marito in Ciuiral d'Auftria, fé io noa.»

m*inganno,:iadi la Città,&: il marito al Re de gli Auari , cht^
fi chiamaua Cacanojcon patto , ch'egli per moglie prenderla-.

douelTc.qacftipcr mantenerle l*improme(ra,ia tenne fcco vna

noice:mà il di fcgucnte,per punirla della tradigionc, la fccc^^

conficcare in vn pa!o,dicendo. Che à donna, che haueua la_-.>

patria , c*l marno > e i figliuoli alVaflfìnato , altro marito non
conueniua.

Carlo IV. Imperatore gacrtcgglaua con Filippo, Duca d*

At>ftrja . e perche conofccua , che le fue forze non erano per

fconfiggere l'auuerfario badanti , l'aiutò con l'inganno: per-

che,faborn3ndo tre capitani di lui, con promeffa di gran forn*

ma dà danari, adoperosì, che quelli , magnificando le forze di

Carlo,il configliarono a prcuenire Taffalto hoflile con la fuga»

e a mtiterfi di notte tempo in ficuro. fatto il fcruitio, vennero

ail'Impcratore,e li domandarono il prcmio,ed egli fece lor da-

re I promenTi feudi in tanta moneta falfa , Partit onfi pieni dì

allegrezza icradicQri : ma , non bauendo poi potuto valerfi di

quel
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quel danaro per la falikà, ricornarono all'Imperatore, lamen-
tandcfi dell^'nganodciruo tcforicre. Al che diffcrimperaro-

re>volerc vojjchcper vn tradimento ^ fatto al vofìro Signore,

io vi dia moneta legitimaìlcuatcuimi dinanzi^ fc voi non vo-
lete cller della pcrfìdia,comemcrjtate?pun)ti.

Selim,Redc'Turchi,indu(recon promcGTa à\ gran premioj

vn medico Giudeo a dare il veleno a Balazetjfuo padre. Il che
hauendo egli fatto,Sclim li fece tagliar la ceIU:pcrche,di{s*egli,

quefto Giudeo farebbe il mcdelìmo verfo me , le gli folTc ^ca
fperanza di premio, e di mercede, f Non vi è cofa più infame*

che ropera,c*i nome A\ vn traditore*

Stima di virtù , e di dottrina *

ALCVINO fu vn perfonaggio Inglcfe di aUìnfìma dottri -

na,a cui Carlo magno diede la cura di ordinare , e di

regolare l'vniucrfuà di Parigi j d'amaua, cloftimauatanto»

che lochiamaua le fuedeiitie.f Gli Elefanti non fannatart-/ %

amano pcròlarjua dei fiamj,e del mare : così i Prencipi j che

non hanno lctterc,mcritano però pregiO) e lode $ fé della con-
ucrfationc>eprattica dihuomini letterati fi dilettano*

Giouanni iiccano, Minorità eruditldlmojinfegnaua in Ro-
ma nel facro Palazzo la facra Theologia,con tanta fama d'in-

gegno,e di dottrina,che concorreuano a gara a fencirlo * oktc
gli altri, i VelcouijC i Cardinali, i quali anche , mentre che per

mezo la fcuola andana vcrfo il pulpito, fi Icuauano in piedi,co

la beretta in mano , per honorarlo . Ma , eflcndo flato in quei

giorni,promo(To alPArciuefcouato drCantuaria,e pur leggen-

do, Com'era foiito, ncffuno de' Cardinali più fi molfe ; perche

differojche prima etll faceuano quello honorc alla virtù, nella

quale egli era loro faperiorc ; ma allora farebbe parlo , ch'cfl]

non la virtù, ma la degnità, nella qnalc cfil erano faperiori a-»

luijhonorafTcro. t Anchea i tempi noftri, fi fono vifti parecchi

in vita priuatajhonoratifTuTiijChcconfcguico poi Vefcouato,o

anche maggiore degnità,fono quafi huomini ordinari) riufci-

tl.Talefuil Panigarola , che mentre fi chiauìò fratte Fraoce-

fco Panigarola,fu tenuto in grandiflìmo conto da Cardinali,c

da Prencipi:ma, fatuo Monfignore Panigaroia * perdette la—»

più parte della celebrità del nome.
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L*Autorcclel librodellc api racconta, che vn Prcnclpcfuc-

ccdiuo a filo padre nell'ammlnlflratione dello ftaro , meffofi

per la pl?zza della Tua Citrà regia a p2(Teggiare:e paffando hor

di qua,hor di la , per veder le molte,c varie mercanrie , che fi

vcdcuanojvidde vn vcnerabìl vecchlojche in habfto di merca-

ie,moftraua anco' egli ài\ haucr cofc di gran prezzo da vendc-

re.e domandandogli il Re^chi egli fi foflc,e che mcrcancia ve-

de{re,rirpofe,ch*cgl i era Filofofo; e che la Tua mercantia era la

fap^nza.Moftròil Re molto gufto della rirpofta;c,rorridendo,

diflcjgran mia ventura è,chc effendo io giouanc, e nuouo nel

gouerno,mi fia incontrato in voi,chc di sì pretiofa gioia fietc

mercatante; Ma ditemi -, quanta fapienza mi darete percento

marche d^ororTanta rifpofe il FilofofOjche vi potrà affai gio-

uare. Hor ecco le marche, diffc il Re . datemi cotefta voftra^

merce.Ia prima parte, difle il Filofofo, della fapienza, che io vi

vendo, fi è,che voi temerariamente mai non parliate.La fecon-

da,che voi non tentiate di far cofa,fe prima non peniate bene

a ciòschc ne può feguirc.E,fc più di qucfia mia fapienza volc-

tc,conuien,che nuouo prezzo proferiate.Di così fatto parlare

r cortegianl fi miferoa riderermail Re,l'importanza di quel-

la pretiofa merce comprendendo, ftima grandiflfìma ne fece:e

per hauer quelle parole fempre innanzi a gli occhi, e nell'ani^

mo,non sì torto ritornò a cafa, che ordinò, che {\ poncffero sa

le porte del palagio,su gli \{t\ delie camerc,5u le menfe-,fi fcol-

pUTero nelle tazze, e ne' vafi d'oro, t d'argento ; fi tefl'cfìrero,o

ri camafl*ero nelle touaglie,e fnluicttc,emantili,e in tutto ciò,

òi\ che egli fi feruii'a in cafa,e fuor di cafa;enefecegrandi(Tì-

mo profitto.In progreffo di tempo,volendo l'infolenza, e la_i»

tirannia de i Grandi verfo i (uoi fudditi raffrenare,nc comin-
ciò a caftigarcfcueramenrc alcun i:del che effìfdegnati,tenta-

rono di fufcitartumulto,efeditione nello fiato : ma poi, veg-

gendojche ciò nulla lor giouaun,traitarono di dargli la morte
per man del fao barbicre,ch*enì a ciò con gran quantità di da-

nnri,lndufTero.e l'ordine era, che il barbiere la gola, mentre il

tcfaua, li tagiialfe.
( per mezo di vn*altro barbiere i Sultani di

Pcrfia fecero morire il fratello maggiore di Abbasjho^gi Redi
quello Intperio.j Hor andato il traditore in camera del Re,pcr
radcrlp>e lauario,comc far folcua,comc gli hcbbe ì\ capo,t \xa

fac-
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feccia bagnatOjmlrando al maritile, ch'egli attorno il collo In-

ucKia^vI videerpreffele parole del Fiiofofojche diceuano,Non
acrcntarcolàalcunajfe prima nonconfideri quello, chetenc^

può auuenirc;e in qucfta confiderationcli cominciò a cremar

la mano,e a battere il ciiore.II Re,marauigliato di quello acci-

dente del barbiere,gli domandò, che cofa auuenuta gli fonfe.-» 9

e doppo qualche rcnitenza,il barbiere gli fcuoprì la congiura.»

de'GrandijC )a tradìgione tramatali da loro,e da lui. Il che in-

tefo dal Re,tenr.e per molto bene fpefc te cento machc.bandì ì

Grandi»e'l barbiere:e vide poi con molta pace , e quiete dello

fiate, e fama,e celebrità à\ nome,
Carlo V.Imperatore hebbe nella faa tenera età Monfignoc

diCeurespcraio,^ il Decano di Louagno, cheta poi Papa.»

Adriano Vl.pet maeftrojdifferenti tra fé d*opinioni:perchc_j>

Ceures^accioche Carlo molto alle lettere, e per confequcnza

almacftio non fi aftettionnffc, loritiraua con varie maniere,

e diuertiua da gli ftudij. Alche nò valendo il maeftro,con la Tua

inquiecitudinejopporó,(i sfogaua c5 dire , che Carlo vn gior-

no di hauer più a Ceures,chealui credatojfi pentircbbe.Ilchc

Carlo,già ImperacorCjnella Cicca à\ Genoua conobbc:perchc

cITendogii ini ftata fatta vna magnifica oracione , egli fofpira-

dojdifìfe, Hora mi pefa, e mi ha alcre volte pefato , del troppo,

cheaCeures,edef pocojcbe almiomaeftLonclla mia giouen-

iCi credetti ; che fc io al contrario fatto haueill 1 hora , per

intendere que!lo>che mi è ftaco dettOjd'incerprete bifogno no

hauerei.t La lingua Latina corre canto per l'Europa)Che chi

refarà fornico,pocanecciT!càhaaerà d'altra lingua -, e di più è

quali lingua de glihuominiinccndenci. Trai*altre lingue^/,

TArabica fi parla,o s'incende dall'Oceano Atlantico fino a gli

virimi termini dell'Eòoj laSchiauona pertutio Settentrione;

la Portoghefa per tutta la corta meridional: d'Africa,ed'Afia;

la Spagnuola per tutto il Mondo nuouo:la Latina non ha ter-

mine.

Difciplina di figliuoli.

ARSENIO fu per la fua cccellentifllma dofcrina,e virtù»

eletto da Teodofio Imperatore per maettro di Arc£<»

€Ìio,e àX Honoriojfuoi figliuoli.Vn giorno effendo cgH entra-
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to nella rciiola,vidde,chci figliuoli rcdcuano,&: il maefìrofta-

na in picdi,del che egli fi maraulgliò forte: e fidolfccon Ar«

fenice he con poco decoro l'vfficlo di precettore cIlcrcitaCTc.

Al fen io fi fcusò con dire,clic a lui federe, mentre che i tuturl

Imperatori infegnaiia,non conuenina.Teodofio,non ammer-
lédo cotal ragionc,tolfca I figliuoli l'infegne imperiali-, e voU
fc,che ArCenio fedenTe, e che i figliuoli in piedi, con la tefta.^

fcouertajl'afcokadero.-foggiungcndo , Che i Tuoi figliuoli de-

gni deirimpcrio farebbonOife alle lettere la pietà , e la modc-
Oia aggiugeffero.

"f
La modeftiaè virtù quafi naturale a quel»

li,che fono nati grandi.pcrchecfTcndo la grandezza a loro co-

fa ordinaria,non cagiona eifctti d'alterigia,e di vanità : come
fa ne 1 perfonaggi,diucntaii grandi o per danari>o per fauori,

o per forza,o per altro fimilc accidente.

^fptrmi nihil eji humtltyCumfurgtt in altum.

Educatione.

HENRICO IV.Re di Francia chiimaualPrencIpIfcnza

crcanza,efcnzadirciplina o ài lctterc,o di buoni cotu-

rni,vaG d'oro fenza cofa di pregio,o di ftìma dentro. I Prenci-

pijbcne accoftaaiati,e di virtù fornicijfono vafi d'oro,pìcni di

profumj,edi ^ioic,c di per)c,e di tefori.

Il medcrimodiccua,ChcvnPrencipcpuò nafcergcnerofo,

e brauoic ardito;ma non può cflcr faggio,fc non col beneficio

della buona infìitutione.

Differenza tra Tinfegnarc vn'artcereflTcrcitarla.

NICOLO Leoniccno Icggcua Medicina con gran fama

,

e con gran concorfo di ftudcntf , nello ftudio di Ferra-

ra/ma non medicauancffuno. Ricercato da vn valente huo-
mo, perche l'jrte,ch*cg!i profclTauajnoncffercitaffc, rirpofc-^.

Maggior opera, e rinfcgnarc a tutti i medici , che il medicare

akuni pochi infermi, t Anche Socratc,domandato,perche no
amminifirnua la Rcpablica,intendcndonìolro bene la manie-

ra di ciò fare, nrpofcjLffcr molto più vtile alla Republicavno,

che l'irte di goucrnària a molti infegnaffc, che chi per fc quc-

flofaccdrc.

Elo.
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Eloquenza.

FILIPPO II. Re di Spagna, volendo rcffìcacìa del parlare

di Marc'Antonio Colonna erpiimere,diceua,Chc chi nò
volcua fare a modo di Marc'Antonio,nò doucua fentirlo pat-

larc.volendo infer»*re,che fentendolcrcftarebbe da lui pcrfua-

fo. EquaQ le medefime parole difs'eglìdi vn memoriale, pre-

fcntatoli da fra Luigi di Lion Eremitano , perfonaggio di ec-

cellente ingegno:perche,haucndolo letto, diffe> A coftui noa*»

lì può negar quc^che così bene domanda.

Vfanza cattiua.

S
ANTA Monica,madre di Tanto Ago(lino,hanendo d'alcu-

ne donzelle nobili ciira,vraua molta leucrità con loro;per-

che,fuor dcll'hora del mangiare,non permetteua,chc,quantu«

que da grane fece trauagliate,pura acqua benciTero ; accioche

al male non fi auuezz3(fero;e diccua loro , Adeffo voi cercate

acqua,pcrchc vi maca il vino : ma, quando maritate,farcte pa-

drone della cantina,l'acqua vi difpiacerà, e la cattiua vfanza«»

di bere fuor di pafto vi durcràjc come adcffo beucrcftc acqua,

beuerete allora vino.

Cornelio MuflfojVcfcouo di Bitonto,fu predicatore a \ no»

fìri tempi di gran fama:ma più dilctteuole,chc fruttuofo. im-
perochc ftaua tanto incento nell'infiorare il (uo dire, che poca

parte vi haueua lo rpirito,e il zelo. Di che accortofi egli nell'-

età fua già prouetta , fé ne fcusò col padre Giacomo Laines

Gcruita,con dire, che quantunque molto bene conofceflre,la«*

granita predicatoria ftile più maturo ricercare, non fi potcua

ferò,per la forza della confuetudine , attenere da quello » che

dalla fua giouinezza baueua vfato. t ^dolefc€nii'Aì:tÀ vtam^
fuam, edam cumfenueritynon recede t ab ea.

Vita lunga onde proceda

.

IL Re Cattoiico domandò ad vn'hucmo molto vccchiccKc
fi chiamaua Aucnamar,comc haueua fatto a viuer tanto;

e quel rifpofc,Potcndo ftar Tentato, io non fletti mai in piedi;

n^i mancai tardi^rcfiai vcdouo a buon'hora; e non mi rimari-

tai
luain-



2 5 tf Par'jLBe i Detti Meniorahili

Inftinto di natura.

SCRIVE Diodoro Siculo , che fa vn Re de i Cimmcrij ne'

tempi antichi,che venuto aircftrcmodclla vita > dichiarò

nel Tuo tcftamcnto,chc dì tre giouani, che fi chiamauano fuoi

fìgliuolijVn folo l'era veramente-, e che qucfti, efclufine gli aU
tri due,per Tuo legitimo herede inftituiua. Aperto il tcftamen-

to,e,viftaIadirpofitionccouperpleira ,ciafcun dei trcdìceua

cfTcr il legitimo,e rherede.Eleffero per lor giudice Ariofarne,

Re di Traciarc ciafcuno propofe !c Tue ragìonijC perche ncffu-

na ragione toglieua le difficoltà,neffuna il cafodccidcua, Ario-

farne fi rifolfe in qaefto.Comandò,chc il corpo del padre fof-

fc legato a vn'arbore, e che a i pretendenti foffero dati altre-

tantiarchi,e Saette, e che ciafcuno tira (Te la fua ; e che chi più

vicino al cuore colpidejfoffe il Icgitimo, e l'herede . Il che ha-

uendo i due maggiori efifcgulto , rvlclmo , non li Soffrendo il

cuore di far opera così abhorreuole,gittò Parco, e le facttc,e fi

partì da quel luogo . Il che haucndo vifto il Re , e giudicando,

che ciò dalla tenerezza, dalla pietà, e dalla fimpathia naturale

tra il figliuolo , e'I padre procedeffc , diede la fentcriza in fuo

fauore. tNcffuno fi marauigli disi fatto tcftamento : perche

non fono paflfati fecoli ) che ne fu fatto vn peggiore in Proué-

za. Vn Signore della Torre d'Eghcs , del cui nome non mi rì-

cordojhautua molti parenti, che efi"endocgli fenza figliuoli,

di fuccedere a lui nell'hercd/tà pretendeuano.'a i quali egli da.

uà buone parnlc.Nell'vltima fua malaria, dandogli queHi,chc

gli appartcneuano,attorno, grande infianza ti faccuanojchc la

fua volontà dichiaraffejed cfTo lor rifpofe ,che in poca hora«.»

lor fodisfarebbe. A corale etfetto fece vn quarto di Caftrato

arroftire;e poi,dato ordine,chc fi ragunaffero tutti i fegufi,e l

\ eurieri , e i bracchi , e gl'altri cani d'ogni forte*, de' quali egli

molto fi dilettaua 5 e ne tcneua quantità , il fé gittar tra quelli,

dicendo a i fuoi parenti , che quel faceffero de* fuoi beni , che

quei cani di quel Caftrato faccuano . Non è cofa più bizzarra,

che vn'huomo.non moderato da virtù , non tenuto baffo da^
timor di Dio. Comeauanzaic bcfticd*ingegno,l'auaD2a an-

che dibfffrialità.

EfTendo Alfonfo d*Ardgona> ancor giovilnccco > In Spagna^

occor-



BelBoterOy Lib.L 257
occorfcj die vna fchfaua, ingrauidata dal padrone 5 partorì : e
con qaefio prctefc > conforme alle leggi di Spagna » dì cflfer li-

bcra . Il padrone» per non reftar prìiio della madre> e del figlio,

negnua quello cffer nato del fuo feme. Non fi poreua la caufa

con tcftimonij decidere; la decife l'accortezza d' Alfonfo. Co-
mandòjclie il figliuolo all'incanto fi vendeirc;fece la Tua offer-

ta il padrone : ma fu da chi maggior prezzo offerfe , vinto.

Adunque, d-fTceglifeco, fofftiròiojchc vn mio figliuolo vada
rc[jiauo?Non è egli meglro,che io confelTì il vero? & ecco, che
le lagrime gli grondano dagiiocchi; efannoinditio chiaro

della verità del fattoj feguita la lingua le lagrime ; e confeffa-j

quel ch*cra;e'l figliuolo, e la madre reftan liberi

.

Inganno con verità

.

GIVLIANO Apoftata , a contcmplatione de gli Idolatri,

fommamenteda lui fauoriti, diede a gli Alcffandrini,

& al Prefetto dell' Egitto ordine dVccidcre fanto Atanafio.

Il che da lui intefo,mcntre fi apparccchiaua alla fuga , dille a i

Chrlftiani>chegliftauanocon le lagrime a gli occhi attorno,

cheftcffero di baon*animo:perche quella era vna nebbia ,chc

In breue pa(rarebbe;e poijmelTofi in vn nauigliojfe bene ifuoì

famig iarìloconfortauano a pigliare la ftrada della Tebaide,c

cofifchfuire il pcricolo,& i pcrfccutorijcon tutto ciò egli or-

dinò al nocchiero» che verfoAleflTandria nauigalTe. Cofi, in-

contratofi ne'nimiwi,^ in quel niedefiino,chc haueua ordine

di ammazzarlojfu da lui dimandatOjfc haueua w'\?io Atanafio

,

& quanto era indi lontano.Ec egli riTpofe, Che non guari lon-

tano paflfaua. Con che vccellò colui; e fi faluò.

Ambrogio, Marchele Spinola, ritornando di Spagna in Fia-

dra per Francia 5 fu tenuto da Hcnrico I /. feco a dcfinare^^»

Doppo il quale, Henrico gli domandò, che imprcfa penfaua«#

egli di fare quella fiate . Il Marchcfcjche fapeua, che Hcnrico
s'intendeaa con gli Olandcfi , ribelli del Re Cattolico > e gli

i auuifaua d'ogni cofa , e per qucfto non crederla quel , che lì

direbbcrirpofe , Che difcgnaua di pafiare \\ Reno,e di portare

la guerra inFrira-'Corae haucna veramente nell'animo. Il Re,
in^rauigliato di ciòjdidcvoi vi burlate di me: come volete voi

pailar in Frifa » fcnza hauer luogo nclTuno ne di qua , ne di la

K ru'I
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fu'! Rcnojcol quale o vi fia facile il palfaggìo , o ficuro il ritor-

no? Stette il Marchefc fermo nella fua rifpofta : & il Re ftimòj

che ingannarlo volcffc. Hor,cfl"cndo poi,contra U credenza.-*

di Henrico, paffato in Frifa/c fattoj: cofc grandi, e d'immor-
lal memoria dcgniffime, come nciriiiltoriadl Fiaiidra noi di-

moftriamo, il Ke, qiiafi cfclamando, diirc, Guarda, gli altri in-

gannano con dire il fallo-, e quefto Gcnouefe ha ingannato

mejCon dìrni: il vero ,

Don Luigi d*Auala,ca'jal;crcdel!'habito di San Giaco no,
fu Ambafciatorc di Filippo II. Re ^\ Spagna,! Carlo IX. Re di

Francia , mentre che Luigi Principe dì Gonde per il Caiuincf-

mo,contra elio Carlo guerreggiaua. Haueua l'Ambaiciatore

in ftalla vn gianetto eccellente , della z-ci\ bontà haiicndo il Cò-
de haauto aotitia, operò , che vn Tuo conti^lcnte tiattafTccoa

lui di hauerloin vendita . Fece quegli l'vffitio,e n^ oticrì otto-

cento feudi d'oro;l'Ambafciatorc,che del tutto era informato,

rifpofejch'egli non era mercatante dicauallije perciò vendere

il gianerro non voleua : ma clic ne farebbe prontamente dono
a chi nuoua della morte del Condè gli portatTc. Indi a poco, il

Condc reftò motto in vn fatto d'arme -, 5c vn certo, che dell*

impromeiTa dell' Ambafciatoreintefohaucua, gliene portò, a-»

nome della Regina, la nuoua, &: hebbe incontanente il càual-

lo . t Non voglio lafcjar di dire,chc il (udctto Don Luigi vù-
ua nel parlare vn gcfto così lc«;giadro,e gentilejche non intrat-

tcneua meno quelli, co'i quali fauellaua , con la mano , nobil-

mentcda lui moda , che con la gratia della lingua. Io almeno
ammirauaalTaipiùIa nobiltà dell'attione , che l'eleganza del

dire.Ilchemiauucnnc anche Indi a qualche tempo, in Vene-
tia: perche fentendo nella piazza di S. Marco vno, che con la-»

mafcharaal vifo,il meftierodi falta in banco faceua,reftai così

prefodal geftodicolai,che, non mi parendo,che poteflfc da vn
Cerctano,ò da huomo di tal qualità, muouimento di braccia,

e A\ mani, così nobile,e vago, procedere, m'informai chi que-

gli fo(re,e da pcrfone degne di fede intefi , che era vn caualierc

d'vna delle prime ziSt di Lombardia, che o per elTercItio,© per

diletto in quel modo II tempo palTaua.

Nella battaglia,nclU quale D. Sebaftiano, Redi Portogalloi

morto rimafc, Don Alfonfo d'A^uiUr, macftro di campo dc-#

gli
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gli ?pigniioIi,chc vi fi trouarono, cfl'cndo nel mezo della mfr-

ciìla cont'ortaco a ritirarli , egli j auanzandofi fcinpre innanzi >

diceua, Non piaccia a V)\o , che la cafa d*Agui!ar voki mài le-#

fpallc . t Nelle prodezze de gli Spagnuoll ha più che parte Ijl-*

cura delia ripucarione, e dclThonorej e perciò bifogna , che il

Capitano procurijche fi combatta di giorncnon òì notterper-

chc nelle tenebre , le quali , come ricaoprono le differenze de*

colori , cofi non lafciano dirtinguerc la viltà dalla brauura, ne
la codardia dall'ardire : e per c\o tolgono la fperanza dclTho-

nore,cdel guiderdone; bifogna bene, che fiavirtnofo colai,

che fa più conto dell'honorc, ignoto a gli huomini, che della.*

vira. Il perche, forfè AlclTandto Magno non volfe combattere

con Dario Re de Perii di notte tempo , compera configliato :

non perche la virtoria,com*cgli diceua, rubar non volelTcjma

perche non la voleua perdcrc,toglicndo a i foldati la paura de l

vituperio.

Impertinenza di miniftro

.

IL Cardinale Ono,perche vn miniftro del Potcfice,deli*au-

torità datagli abufando , l'impertinenza fua propria ricuO-

priua,con dire, che il Papa può ogni cofajglidilTejMa non può
gii più che Dio \ e di Dio dice la Scrittura , che non vuole ini-

qnità.Onde ne anco conuiene , che il Papa, bciiche>come voi

oitc,poiraogni cofsjvoglia iniquità.

Ammonitione opportuna

.

HERMINIO Grimaldi,come fcriue il Boccaccfójfu il pùi

ricco,& ilpiùauaróhuomod*Italia,cchertbnfolamé-
tc non vfaua, ma ne pur mofìraua di faperc, e di guftare quel,

che fi foflchumanità co'fuoi cittadini, o gentilezza co' fora.

fticri.Capitòa Gcnouajfua patria, Guglielmo Borficri, corti-

giano eccellente, il quale, hauendó vdito molte cofe dcll'cftre-

ma auaritia del Grimaldi; effendo (Iato condotto da lui in vna
fuàcafa nuoua, afl'ai bella, doppo hauergliela tutta nioftrata-;,

glidiCTcDeh, Mcffer Guglielmo, voi,chchauctc tanta pratica

delle cofe del mondo,fcorfoda voiquaH tutto,fapreftimÌinfe-
gnare cofa alcuna,che non mai più {o^Q ftata veduta,per ador-

i.arnc con la dipintura qucftamiacafa? Acuì Guglielmo, Il

'

^ R s (uo
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filo mal conucnicnte parlare vdcndo, nYpofc, MelTerCjCofa no
mai più vcdiua , non vi laprci già io inlcgnarc , fé non folTero

forfc lternL!ti,o cofc tali:tna (e vi piaccio vc ne dirò bene vna,

che, per quel che io mi credo» voi non mai vcdcHc . Priegoui

,

diffe il Gr maldi,dicemi,quarcdc(ra.'' A cui Gughehiìo fcnia-*

indug'Ojdiflfc,Fateci dipingere la corccfìa. Al (uoa di queftc^^
parole jl Grimaldi fi fcncì rubitamentc quafi da vno incanto

fopraprcro,& in alrro huomorramucatOiCdi(re,\l.GuglielmOt

io ce la farò dipingere in manlera,chemaipiùne voi , ncaltri

mi porrà con ragion dire, che io non l'habbia vcdiKa > ne cono-
fciuta ; e da quel punto inntnzi ) difpensò le Aie facoltà in ma-
niera,che non fu in Gcnoua a i tempi Tuoi,ne il più cortcfc» ne
il più gratiofo 5 1 iberalc, e magni/i o gentilauomo di lui.Tanto

puocc vna parola, opportunamente dccca.

Preferite

.

VN Caualiere fupplicò Carlo Emanuele Duca d\ Sauaia,

chereftaffcfcruitodifar tener a Tuo nome a batccfimo

vna fua nipote; e il Duca ordinò al (ìgn or Giacomo Antonio
della Torre • fuo Ambafciatore a Milano j che ciò faceffe ; e li

mandò vna buona fomma di feudi per comprar qualche cofa

daprcfentare. Cofufattoil bartefimo,rAmbafciatorc difìTca.^

quelCaualicrojSignorc^il Duca,mio padrone,mi ordina,chc io

compri qualche cofa, per prefentare alla figliuolina di voftro fi-

gliuolo.ma,perche gli appetiti fono variji e chi fi diletta di pcr-

fe,chi di gioie, chi di gioiclli,chi di catene; io,per non fallare,vì

Jwrefento qucfto facchetto di feudi, col quale potrete comprare
quello, che più vi piacerà; & il Cauaiicro,Qendendo il braccio,

rjfpofe , Tu l'intendi

.

Il medefimoGaualierefece Intendere al medefimoDuca.^
Carlo Emanuele di Sauoia vn fuo defiderio di hauer il ritratto

fuojc dell'Infanta fuaconforcc; e il Duca, fatta ftamparevna«i#

medaglia con ambidue iritratfi,glicla mandò, e la fece prefen-

tare per vn fuo gentil'huomo;quclCaualiere,viftala medaglia,

didcjE conche vuoi che io l'attacchi al collo?con vucapeliro?

ci bifogna la catena, con U medaglia; e cofi hebbe e IVno, c«^
l'altro •

Cofc
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Cofe da vedere

.

LA Regina Jfabelia di Caftìglia diceuajChe dì vedére quat-

tro caie lì diiettauAjhuomini d'arme in campagna;Vcfco-

110 vcOiro Pontificalmente in Chiefa.-dama nello ftratoi ladro-

ne in forca

.

Secretezza .

PIETRO, Re d'Aragona, aiutato da Michel Paleologojm"-

pcratorediCoftantinopoli , con trentamila oncie d'oro

>

•vnagrofia srn^ata, per afllftere a i Siciliani, che gli haucuano
piomclTo ù\ ribellarfi a Carlo d'Angiò , e darfi a lui , apparec-

chiana; e con quella tutti li Re vicini rofpefi teneua, mafopra
tutti Carlo , che perciò fj partì da Brindifi , e andò a Montefia-

fcone a ritrouar Papa Martino IV. eglifìgnificò ilfuofofper-

to.Il Papa mandò vn Frate al Re Pietro , a proferirgli in nome
fuo,e di Carlojargamcnte ogni ajuto,oue l'cfpeditionesch'egli

apprertaua,fofle contra Infedeli . Et il Re gli rifpofe, Che bru-

ciarebbe la camicia, che haucua indoflbjfcpenfafle, ch'ella fa-

pcflequeljch'eglihaueuancìl'animOj-efitroncarcbbclaman fi-

rinra,requcl;Che ladeftra imprendcua, rifapeffc.

Il Seiifcche fucccffe a Muley Moluco, defiderofo dì torfi d*

JnanziMulcyNozar, Tuo cuginojfece chiamar a fé Antonio di

Mora, Portoghcfe, Tuo prigione, e gli diOe, lolonoipformato,
che tu k\ pcrfona,acuiripuò ogu'altaimprefa confidare \^
che tu terrai fccreto quel , che io ti ho da conferire . A me im-
porta molto, si perla ficurczzade'miei Regni, come per la«^

quiete delia mia perlona , che fia tolto del mondo Muley Na-
iar, mio nemico capitale. A quefto effetto io faccio elettiono
di te;& in premio ti do la libertà , e di più vinti mila miticali ;e

per comipagno quefìo Moro, che cu vedi, dellacui rofficicnza

,

e lealtà io fon cert.fTìmo : e non temer di qualunque cafo,che ti

pollaanuenire: perche il poter delli Re non è limitato; e fi al-

larga più,chc il loro Imperio . Il Mora, coleo all'improuifo da.^
vn Re,pcr vn fatto così pericolofo , doppo hauer penfato>qua-
to che la fì rettezza del tempo com portò , quel , che piti li con-

iieniua,rirporc,Iosò,Signore,che l'opinione de i Prencipi può
dare nuouo effeic a qoal fi fia pcrfona ; per lo che > benché la^

K 3 mia
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mia hacchczza molto bene comprenda , \o mi voglio da liora-»

innanzi, di gran cole Aimarcapcuolci e cofi mi orìerifco d'vb-

bcdirti in qudjche tu mi comandi,comc tuo prigione, e (chia-

uojlcnza altro prcQiiO) che lafatisfattionc, che nìi rcliarà,di

haucr fedelmente vn fi alto , e fi podcrofo Principe fcruiio.

Tolta licenza dal Re , fi andò intrattenendo alcuni giorni, c^_>
communicando bora vna cofnjhora vn'altra ò col Re,ò coi luo

compagno.Intanto il Rc,cntraro in fpcranza di confeguir l'in-

cento per altra via, fi pentì di haucr fcoucrto tanto importante

fecrcto al Moraje perciò fi dirpofe di farlo morire. A quefìo ef-

fetto, chiamò vn rinegato, l'informò bene del fuo intento, eli

diffc, che confeffaffe di hauer rubato vna Tua fpada d'oro , c^
vendutala a vn caualier Portoghiefc cattiuo ; e che cflendogli

niofirati tutti ( fi trattaua all'iiora del loro riCcatto ) addirafie il

Mora . Il che elTendo feguIto,il Mora, che ben conobbe l'inco-

fìanza, eia nialuagitàdelSerifo, andò Cubito a cafa di Pietro

Vanega, Ambafciatore del Re Cattolico , dicendogIi,che il Se-

rifo lo voleua , por vn tefìimonio falfiDjchc vn furto d*vna fpa-

da d' oro gli addoflaua , amazzaic : e fcnza fcuoprir nulla di

quel, ch'era paflato tra luì , e'I Serifo , il relè certo della fua in-

nocenza . Il Vanega, confolandolo, gli diffc, che di far per lui %

quanto conucniua,non mancarebbc: e fi mifc fubiro in ordine

per andar al Serifo^e non s'indugiò molto,chc il Mora fu fatto

prigione . 11 Vanega domandò audicnza, e Thcbbe: e vi fi prc-

ientò veftito da viaggio , con gli fperoni a i piedi . Del che ma.
rauigliato il Serifo , gli domandò, che nouitàfoiìe quella :6c

cgU rifpofe , ch*egli vcniua a fpedirfi da S. M. perche non con-

ucniua,chc vn*Ambafciatorc del Re Cattolico fìclìc in paefe >

douc S.M. comandaua, che pcrfonaggio così honorsto,comc

era \\ Mora, per vna fpada, ch'egli non haucua mai viltà , fofle

ammazzato. Rcftò il Re attonito della dettrminatione dell*

Ambafciatorc ; e procurò con varie girauolic d'intendere, fé il

Mora gii haueffe nulla del fccreto riuclato . Non penetrando

cola alcuna jdiffcall'Ambafciatore, che non hautua fatto im-

prigionare il Mora per altro,chc perfcuopiirc il tmio:ma,per-

ilìeil Mora n'era innocente, che farebbe liberar lin\c condan-

nar l'accufarorc . Il di (cquentc, mandò a chiamare il Mora, al

quale, pufiofi in ginocchi innanzi a lui,diffc i Io voglio.che tu

iappi
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inppi vna fola cofa , la quale c,chc non è luogo» douc il braccio

di\ vn Re non aggiunga . Va in buon'hora : e , douunquc tu ci

trouerai ,faftìir,a di hauermi prcfcntc . Ilchc ilMoraofferuò
compitamente: perche» mentre viffe quel Scrifo, non fece pa-

rola con niiTuno della commifTìone hauuta ( tanto rifpetto fi

àtv\^ afecrcti dcTrcncipi; fuor che al Cardinale Don Henri-
co, Re di Portogallo . *f'Ho voluto contar tutto ciò, al quanto
più dirtcfainentc, che io non foglio-,pcrchc la materia il vale

i e

1 detti memorabili, framclllui, il meritano.

Ognicofthail fuocontrapefo.

DOMENICO Cardinale da Pania , congratuiandofi con
lu i vn fuo famigliare per la grandezza Cardinalitia, alla

quale giunto era ; e chiamandolo per ciò felice , e bene auuc»-

turatojdomandò a coluijfe fare fperienza della fua felicità vo-

IcfTej e, rifpondcndo colui, di sì, ordinò, che foffe nella fua ca-

mera alloggiato,e da fuoi camerieri, e famigliari» come la pro-

pria fua per(ona,puntualmente feruito; ma con conditionc^,^,

che, per non pregiudicare al grado , al quale inalzato cra,noaj

potetfcnèdi camc;a, fenza lafolita comitiua,vfcircjncla gra-

dczza Cardinalitia , o in fatti,o in detti menomare . Il che ha-

ucndo quegli prouato , rcftòin breue fatio di quella grandez-
2a:c pregò il Cardinale, e i fuoi,che lo lafciaffero andar via, di-

cendo,Chci Cardinali erano più torto ferui» che Signori j «^
mifcrijchc beati.Ii medefimoquafidilfcil Cardinale Beffario-

ne a vno,chejner la confccutione della dignità Cardinalitia.*,

felice il chlamaua : moftrandoelferui molto piùdi fa(tidÌOj o
di mifcria, che di piacere, odi diletto, f Tutto il Mondo è pie,

nodi fpinc,diprunjjcdifriboli:ina I più pungenti ailcpiano le

piùgracdi,eriguardeuoli degniti, cofi ccclefiaftichc, cornea

fccolarijche fiano al Mondoic fc non foffc l'cmulatione » &: Igu

vergo;;na , che li ratticne,moltie i manii>e lccorone,ci bafto*

ni» e gli (ccttri volontieri deporrebbero .

Nemo fine crimine viuir.

' A CESIO fu vnVefcouo della fetta Nouatiarja. A coftul

jl\. hauendo Confiantino magno dimofìrato quel, che nel

Concilio diNicca,<;irca ^llì D^JInItà di GIESV CHRISTO, o

R 4 l'offcr.
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roffcruinza della Pafcjua determinato fi crn ; e basendo cglH*

vno,e l'altro decreto lodato, foggiunfcpofjclie il decreto circa

aquei,che per debolezza haueuano preuaricaio alla fede; cioè,

che quei tali a penitenza ammetter fi douelTcro , nonlipiace-

ua. Allora li diiT- l*Impcratorc,Horsù,Acerio,fabricati vna fca-

Uje monta folo in Paradifo . Volendo dimoflrare,chel'huomo

è hudmo, cioè inchinato al male , e che affai fa,cbi del peccata

comraeflo fi pente, e fi emenda

.

Rendita di conti.

GVGLIELMO Duuenuordio fu teforiercdi Guglielmo
il BaonOyConte dì Olanda. QLieni,f(rendo,pcr le ruc_>

molte ricchezze fiato grauemcntc calunniato prcfso al Cote %

eflfoilfece citare a render ragione, e conto delle cofe, da luì

amminiftrate. Comparue egli il dì prefcritto, in vn veftire pofi-

tiuo>con molte chiaui in mjno; e difTc, Signore,io végo a ren-

der conto delle cofcjda me mancggiaie,in vn modo,che,rcnza

che voi vi pigliate faftfdio di cfl"amìnarmi,vi fodisfarà.Io ho fa-

bricato il tal caftello,egli, fignorcè voftrojpigliateuenc la chia-

ue,ch'è qucfia. Ho fabricato il tal palazzo;egli e voftro;& ccco-

ncfimilmctelachiaue. In quel luogo vi fono venti mila feudi:

tutti fono vofiri-E quefta è la mia difefa . Con quefto vcfiire io

venni al vottro feruitio : col medefimo io me ne parto ; e X>\(i

rcfii con voi 'Quefta rendita di conti fece arrolìlre i cortigiani,

che l'haueuano maluagiamcnte accufatoj e moffe il Conte a-.»

confermarlo neirvftìtio,e a tenerlo In quel concetto, e grado,

che il Tao vaIoicc fedeltà meritaua

.

Coftanza d'animo

.

ESSENDOSI mofl^o Fernando Gonzales, che fu Signore,

eContcdiCafiiglia>contra Almanzor Redc*Mori,con-»

la (uà gente,fuccc(re,che Pietro Gonzales, fpronando il fuo ca-

uallo a tutta brigliajquando volfe parare, fi aprì la terra , come
fcriuc Fernando Perez, e inghiotti il cauallo , cM caualiere. Ri-

mafero gli Spagnuoli,per vn prodigio cofi ftrano, attoniti, c_^
fuor di fc; ma il Conte ,voltandofi horquà,horla,di(rc loro,

Hor via,amicj,e parenti, non vi perdiate d'animo; quefto è m-
ditio della nollra buona ventura; perche, fc la terra cede a noi,

ne
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ne piìòrefiftcre alle noltre arme, che faranno quefli cani, ane-

mici di Dio.^;e,fpingendoaddo{roa iMori,ne fcccgrandiflima

ftragc, in quel luogo,oiie poi edificò il nobile Monaftero di Ar-

lanza . >ì* La coftanza dell'animo non fi conofce mai meglio >

^hene'cafi improuifi.

Disfida

.

LERCADO,Re di Balca,Città di Tartaria,caccic) di ftato al-

caiii Tuoi cugìniji quali ricorfero fotto l'ombra diAbbas,

Re di Perfiajcheall'horaregnaua- ed egli perfauorirlijmandò

diucrfe ambafciate a quel Re , facendogli iftanza , che il patri-

monio a quei giouan; rtrflitulfle; e quegli rirpofcjche s'egli era

tanto amico di quei figliuoli 5 e fé tanto di vederli Signori di

Città defideraua,molte n'erano in Pcrfiajdelle quali alcuna lo-

ro dar potcua:ma che in ogni modo, non fi fondaffe tanto nel-

le Tue ambafciate , che penlaffe, che per quelle, egli Città rcfti-

tuir doucITe.Il Perfiano, dicotal nTfoftaeffacerbato, fi rifolfc

di prouar,re l'arme poteffcro far quel,che l'ambafciate far non
poteuano ; ma effendofi il Tartaro fortificato in Balca , e fchi-

uaudoogni cimento di battaglia , il Sofl gli mandò vn meffo,

che da fua parte gli prefcntò vna fpada, e vna rocca , dicendo

,

che s'egli era Capitano, quella fpada prendcfi'e,e a combattere

in campagna vfciffe : s'era fcminajcome la codardia moftra-

ua,piglia{re la rocca , e filaffc . Il Tartaro rifpcfe,che accettaua

volentieri e la fpada , e la roccaila rocca, perche per allora la_^

quietudine donnefca non gli difconueniua; la fpada, perchc^^
quando occalìon il puefeniaffe , combattcffe

.

Virtù

.

H ENRICO IV. di Caviglia, efTendoglidettOjperche non
vcUiuariccamente,e di drappi lucidi, e delicati, rifpofe,

che vn Re curar non fi deue diauanzarei fudditi in vcfti-

mcntOjma in virtù, t Vn Re,chc lì diletta di pompa,c divertir

sfoggiato, da a diuederc,che non conofcc la fua grandezza .

Virtù vnita.

ESSENDO Don Sebaftiano , Re di Portogallo , ne! campo
di Aicaflar,pcr far battaglia con Mulcy Molucojfi mifc a

fcor-
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fcorrcrc reflTcrciro, riucdcndo il [luto, in forma diSargcnt<^
maggforc.Viddc vna fila di cinque cauallcri (olamétC) ciTend»

tutte r.ìhrc d." Tei. Onde marauigliato,dIirc, chi manca in quc-
fìa fila/nipolc Comes Freire di Andrada, che ftaua m mezo di

quattro Tuoi hgliuoli,Comc,Signore, vn padre con quattro fi-

gliuoli, tutti di vna medcfima volontà nei voftro fcruitio, non
fiipplirannoal mancamento di vn'luiomo re il Re, chclorlco-

nolbcforndcndojgli dille, VOI tenete gran ragione.

Dinifione.

IL Duca di Borgogna era In pcnfiero di valerli de gl'Inglefi

conerà Ludouico XI.Re di Francia. Al contrario, i Duchi
di Ghienna, e di Bcrtagna, Cuoi collegati,!! prcgauano a non fc

ne impacciare : ma a raccogliere le fuc , eie loro forze, e coru
quelle a entrare nella Francia , il confortauano : perche cofi al

Regno , del cui ben publico lì trattaua,grandi(T]mo beneficio

farebbe. Il che hauendo riferito il fignor di Vrfè, anomcdì
quei PrincipijaI Duca, elfo Duca, volcatofi all'Argentone , gli

diffc,veictequì il fignordi Vrfè, chealafciar gl'Inglefi >& ad
entrare col maggior edercito, che mi fia poffibile, in Francia

,

lìii lolleci'ra ^ e diccmi,che noi faremo viilegrandiffimo a quel

Regno. Vi pare egli, fé io vi entro con le genti i che conduco
mccccheio li farò mi ho giouamento ? d'Argentone, riden-

do,^!! rirpore,chc li parcua di no: & allora egli foggiuufe , Hor
io amo affai più il Regno di Francia, che non fi crede l'Vric:

perche per vn Re,che v/ ha,vorrci vederucncfci.t Volle dire,

c!icdchdcraun,cl.c la Francia fi diuideffcin pezzi; e per Ciò $*

indcboh'lle, e impotente a fargli contraflodiuentaiVc.

Mal vicino.

IN quella battaglia, nella quale Ladislao,Re di Polonia,rup-

pe i Crociferi, vicino a CalifTa , mentre che per il campo »

pieno di morti, e di feriti caualcaua, vidde vn caualicre, detto

Floriano bari,gittato a terra, e fcrico grauifitìmamcnte nel fia-

co,uue:per impedire il flu(To del fanguc, che vfciua,tenea la-*

nianoi e, voltatoli a'caualieri, ch'egli haueua attorno,diffc^y,

quanto acerbo dtuceficr il dolore di quefio huomo; ci ferito

iubiio nlpofCjMaggior dolore cifer,i*haucr vn mal vicino:co.

me

I
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ree cffo lìauean.Horsiì,diìTe il Re,ftate di buon'aoimc: {.ti che,

le voi viutrcc^e, io vi liberai òdi tal cornienio; come poi au-

ucnne ; perche, toltone il mal vicino,]! kcc padrone di cucio il

villaggio.

Frutto d*inimicitie.

VN giouane Fiorentino dc'Capponl, e vna fanciulla de*

Ginori
f
tra le quali cafacc paflfauajnimicitia grnndìfTì»

ma) fi compiacquero tanto tra loro ? dhe , non potendo alni-

menti rodisfarfijla fanciulla fcriffc vna lettera al Capponi, che

vna tal notte, vna fcala, fatta di fetajli gictarebbci accioche per

quella egli alla Tua camera faiiffc.QLiel giorno, il giouane fi era

cauato fanguc. Con tutto ciò,per non mancare alTopporcuni-

tà,& all' inuito della donzclla,non mancò di fah'r sù.Tra vna-i»

cofa,e l'altrajapertalif] la vcnn,reftò morto.La giouane per vn

pezzo credette, che il luo amante dormiiTetma, clTendo palla-

ta feuona pezza di tempo, viftc le IcnzuoU piede di fan guc.^^*

conobbe, ch'egli era morto . Allora cda^ foprafatta dal dolore,

fi trapafsò con vn coltello il petto . Pallata l'hora competente^

e non comparendo ne per il definare , ne per altra occafìone i

la fanciulla,i parenti aprirono la camera ; e li trouarono ambi-

due morii.Allora,il Ginori, gito, col cordoglio, che non acca-

deche io cfponga, a trouare il Capponi, lidiffc,vcnite a vede-

re jOue le noftrcnimicitic ci han condotto.

• Quiete matrimoniale .

SCRIVE Giouanni Hecolto , che fu vna glouanettà,mari-

tata con vn'huomo di natura ftràna^c peruerfajdal qualo
ella era tutte l'horco villaneggiata , o battuta, e in varie mav
nierc malconcia, cmal trattata * Ondecfiamenaua vna vita-,

piena d'attanno, e di traunglio e del corpo, e dcU'animci, lenza

rapere,achc partito attener fi doucffc.Finaimenteandòa con-

figliarfi fopra icafi inoicon vna buona, e prudente Vecchia jC

cnc haueua di fimili incontri molta rpericnza.[Quefta,infcfo lo

(lato della giouane, e d\ più, conoiciuto, ch'ella era <M natura.^

viuacemolto, e loquace aiTaij e ri/cntKrv,compr<?re tofloiondc

il mal procedeffc . Il pcrche5le di(Ie, figliuola, io ti moftrarò vn
rimedio, che, come ha giouaco graadwmcmc à mcjcredo ehc^

porge-
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f or^cf à anche aiuto a telo ho nel mìo horro vn'hnha, che fi

i:b»ama Valeriana, piena d'infinite virtù» fi per guarire il cor-

fOjfi per follrnarcrani'.norperò, domani, allo fpuntar del gior-

no,te ne andarai nell'horto ] e , nicffaii inginccchioiic dinanzi

a queirherbn, con la faccia volta vcrfo Orientala pregarai ad
irjcgnartij, corac potrai fare a vinciein pace con tuo marito :

e ciò farai tre volte -, e tien ben a mente quel , ch'ella ti ri fpon-

deràj e, detto quefto , la vecchia, quando le paiue opportuno »

andòfecretanìp.nte nel giardino ,e fi naftofc tra quelle piante,

ch'erano affai aire, e folte, vicine alla Valeriana . Andò poi la^

giouanc,e fece tutto ciò, chela vecchia gli haueua dimoltrato,

^v.crforheibajela pregò tre voIte,cheil rimedio delfuomàklc
'infcgnaffe \ e la vecchia cautamente alla prima, e feconda vol-

ta ril'pofe baffamcnte, e poi alla terza alfamente,dicendo,rc_^

vuoi viuere in pace,vedi,odi,e taci, li che vdico dalla giouane,

e ftupita, che vn'herba parlaffe, andò a trouarc la vecchia , che

già fc n'era ritornata dcftramCànte alle fìanze » e le contò tutto

il fucceffo, & il configlio, che la Valeriana le baucua dato.E la

vecchia rifpofe, veramente cofi è,figliuola,chc,fe vuoi ftarc in

pace col marito , dcui procurare di tacere > cdifoffrirci fuoi

gridi, e le fuc ftraniezze, fenza replicar parola . Il che haucndo
la giouane offeruato , vifl'e quietiffimameiuc . t Que/ia narra-

tione, fé bene l'Hcrolto la mette tra gli cflfempi , partecipa piti

di apologo ben ordin<itc,che di hiftoriao verajO vcrifimTIc; e

puòfcruirc di vn bello, e moral intermedio dj jomedia.

Beffa gratiofa

.

CAPITCV in Colonia vn Caualiere , al quale il Senato òi

quella Città mandò per honoranza ,''cola affai vfata dalle

Communitàd*A<emagna)dcl vinoin fiafchi d'argento. Il Ca-
ualiere , il di (cgucnte, a buon hora , fi partì per il Tuo viaggio

co'fiafchi. Il Senato mandò per rihaucrli,a i quali il Caualiercj

rifpofe, voi me ne fn cede hieii vn de no, e io vene ringratiai.

Per qiicno cafo i Coloniefi non mandano più a'forcfiieii vino

in vali a'aigeniOjma in vafì di terra

.

Bc?A
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Beffa ripeircoffa .

LADISLAO lagelloncRc di Po!onra,ftaincoa l'cfìTcrci'co

cift'ócedi VrrigoGuinìngOjGran Maeftrode I Caualleri

Crociferi; (3cecco,Ghe vennero due mcfil dal Gran Maef^ro a

conforcarlo, che conpIùanimojCpIùriro'.utionccombatcefTe;

de a qaefto effetto,!! prefentarono dae fpade , Tvna a lai5C l'a^

tra a Vitoldo,fao cugino.Il Re nTpofejChe voloncieri que!!c_^

fpade rÌGCueua, coms augurio della vittoria, nella quale f ni-

niici vinti fogliono l'arme a vincitori prefentareiconre (\:icccC^

fc; perche i Crociferi furono rotti con ftrags grandiitlma -, $6

il Re fece quelle fpade nel fuo teforo riporre .

Effendo flato roteo dai PcrfianiSinam Cicala, vicino alla»,

terra di Van, la madre del gran Turco, perche vcdeua lecofe

de*Perfiani profperare molto , e quelle di fuo figlio andar per

tcrra,per la perdita di Tauris,di Tefiis,di Sumachia,diEruan,

dì Bacchùjdi Derbcncdi Effcchia, e di molte altre piazze im-

portanti, mandò AmbafciatoriaBcgu, zia de!.Sofi,che à trat-

tar di accordo , e di pace, per bene de'fudditi dcll'vnc,e dell'al-

tro Principe, e per feruitio della fetta Mahomettana, iacon-

tortaffero . A i quali effa dilTe, che fuo nipote non pofarebbi^

mai Tarme , finoattanto che cacto ciò,che il cauallod'Ifmacl »

fuo bifauolo,fca!pitatohaueua,non ricuperale. Al che la ma-
dre del gran Turco rifpofe,Cbe il cauallo d'Iimael,perciie noa
haueua buon frcnoj doueccc correr molto 5 e per confequenza

molta terra calpcftaco haueua , che ne fua, ne dc'fuos antecef-

fori eramaiftata.

Tempo pretiofo

.

STANISLAO OfioCardinaIe,molcofludioporiéua in non
lafciarpaffar l'hore inutilmentcre perciò diceua,Clie, (ì-

comcTanariciadel danaro era cofa viliflima : coli 'queHa del'

tempo era honeAiHiìma . t rhuomo ài neffuna cofa menu ab-

bonda,che di cempo.II che neffuna forte d'huomini meglio co-

nofce,cbc gli artigiani,! lauoratori, e tutti quelli, che con faci*

ca,e con fudorc fi guadagnano il vitto , e fi foftcntaDòin whs»

E poi tanto pretiofo il tempo, che con vn'ottaua d'hora, e con
meno affai j tu ti puoi l'etcrnicà, c'iParadifo guadagnare. Il
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che noi habbIa:nocipiclTj nella Primaucra, con qucidut^^
vcrfi

.

Om^raui^Ua , che vn momento z^^iùt

Cunfe^uir (juclyche nulU cofa a^g'tagUa,

Buona mente.

IL B.Pio V, nel principio del Tuo Pontificato, fu auiicrrito,

clic il Popolo Ro.nano, per l'opinione, che fi hauciu della

Tua Icucrità, anzi trirtezza , che al'cgtczza della fiia promotion
ncdunoftraua. Al che egli rirpofc. Dio miaiatarà;acciochc^_j

Roau lì dolga più della mia morte jcbc della mia clcttionc.

Notitia d'huomo.

TOMASO da Sarzana>chcpoi,a(ronioal Pontificato, fi

chiamò Nicolò V.domandatoquel»chegli parcffe d'Eii-

gcnio IV. rifpofc; vedete ic genti , ch'egli luattorao.f Stmile

Barba lunga,

DI Lufando Filofofo fi ferine, eh ^domandato, perche.^»

fuor dell' vfan za ordinarla, egli la barba nodriiTc, cIa.^

portaflTc lunghilììma, rifpofe j Io porto la barba con lunga»co-

me voi vedete: acciochcjVcdendoU fouente, e maneggiando-
la,da lìuomo mi porti, cgoucrni, e che le palTìoiiI bcìtjali)CÌu

particolar Tira, e la colera arfren i

.

Poeti.

L*ANO\'fMO,domandaro,qucI, clic li pare (Te della Poe-

Ila, rirpofcCh'erano quattro cofciira (e fimiUMa pittura,

la mufica, la pocfia, e la donna imbellettata; le quali cofc.^^

tutte debbono cfTer guardate, o fcntite alquanto dalunge^;

perche,praticandofi ben d'apprcffo , perdono molro della gra-

na , e dell'autorità -^nclla pittura fi fcuopre la groficzza de'li-

neamenti, nella mufica l'impcrfcttionc delle voci,ncIla donua
la bruttezza, nella pocfia la poca foftanza

.

An:
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1

Anagramma

.

VN comporirorcd*Anagramminc prefcntòa Henrrco
IV.vno fopra il Tuo nome^c poi foggiunfc , ch*cgli era,*

molto pouero . Io il credcrirpofc il Re.-percbe quellijche a_^

qucfta profenfìonc attendono, non poffono cflTcr ricchi, f De
gli anagrammi io credo , che gl'inuentori fodero gli Hebrei

,

fcguiti in ciò da Gio.Pico delia Mirandola nella fuaefporìcio-

iie l'opra 1! principio del Genef!,e da alcuni Cabalifti, che della

legge di Dio nulla s'intendono/daglìKebrci io credojchc^,»

pa(Ia(re,a i tempi di Tolomeo Filadelfo, a Grccijde'qaali il pri-

mo,che a ciò attende(re,fu LicofronCjche fiorì forco quel Ile.

Gli anagrammi fono rchiiime d'ingegni di bada lega>edipo»-

chl Q2,x.2XuMdt'AS eji effe otiofumyCjuàm mhil agire

,

Scoltura.

ESSENDO nAta in vn circolo d'baomini virtiiofi qnefliò-

nc,qual folTc di più eccellenza, |la pittiira,o la (coltura-^?

Michel' Angelo Biionarora, che fi trouaua p:;erente,riccrcato

del Tuo pircrefopra di ciò, domandò , qual fofTe di più impor-

tanza la fuperfìcic, o il corpo ; Fagli rilpoftojche fcnzadabbio

più importaua il corpo, chela fjpcifìtic . Adunque, foggianfe

eglijpiù importa anche la fcolcurajche la pittura.

Hiftorie

.

CORNELIO Maffeo fcriffe l'hiftorla dc'fuoì tempi , che.'

perii male,ch'eglidiceua di Francefcopriino^Re di Fra-

eia, tu da Carlo V., per le querele, fattene dall'Ambafciatore..»

del Re,prohibica. Il qual Carlo, dì ciò non con tento, facto ve-

nire innanzi a fé rAutore,gli difib , Perche voi huomini lette-

rati impertinentemente nelTcpcre voftre materia di odij, e di

zizanie tra i Principi inferite ? Afpettate,che noi fiamo morti,

epoifcriuetc. coli non farete da gl'intercrn, oda gli affetti vo-
ftri, o d'altri, fuor del fcgno traportati; e rhillòuie haueranno
credicoi e gli allegò rcfscmpio di Succonio .

Dcmc-
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Demerito.

MArlCO Barbo , Cardinale Vcnctiano, fi alteraua fuor

di modo!, quando vcdeiia promoucrcal Cardinalato

persone, a Tuo giuditio,d» poco mcrito.Efscndo ricercato del»

la cagione,riTpofc,Pcrchc Pcfsaltationc de gl'indegni e la cala-

roicà de i mcrireuoli.

Prouidenza.

ALESSANDRO Oliuo Eremitano j Cardinale di Sarso-

fcrratOjdomandato, perche più parcamente fiio frarel-

lo, afcritto alla militia,che alcuni altri foldati, prouifto hauef-

fcrifpofe, Io l*ho fatto
;
perche a viuer del Tuo mcftiere, e non

delle fatiche altrui,impari

.

Difciplina militare.

NELLA guerra, che Carlo V. Imperatore fece conrra i

Luterani d'Alemagna,Gio.Giacomo dc'Medici , Mar-
chefc di Marignano , come maeftro di campo , ordinò ,che al

pafsar di vn ponte» i foldaci andafscro innanzi,e le bagagii^.^^^

apprefso.Ciò non oftante>l*Auditor del campo voire,che Ic^^
fuc bagaglie tra le file de'foldati pafsafsero . Il Marchefejdi c\ò

auuertito, fece gittar nel fiume quelle robbe,e perche l'Audi-

tore con lui del poco riCpetto hauutogli fi dolfc , efso il caricò

di male parolc,c di peggiori fatti ; 1' Auditore,grandementc^
dell'ingiuria rifentitoj ne fece graue richiamo all'Imperatore •

Di che accortofi il Marchefe, perche vidde, che quegli con luì

parlaua,gridò, Voftra Macftà dia ordine che corefto Auditore
fia impiccato: cglicfpofe , come haueuacontraucnuto all'or-

dine, da lui dato , interrotto il pafsar dell'efsercito , e fatto in*

giuria manifcfta alla riputatione, e all'autorità fua . L'Impera,
lore, fentendolavchemenzadcl Marchefe,chenonerafcnza

;^ fondamento militare» voltatofi all'Auditorcgli difsc, ritirate-

ui:pcrche voi fete in pericolo,che il Marchefe non vi facci ira-

piccare> fenza che io rimediar ci pofsa

.

Duct
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Duello.

VN Signor Flamengo, venuto a Parigbdomandò ad Hen-
ricoIV.campcpcr combattere con vn Caualicre. Alche

rirpofc Henrlcoj il duellare ò nò e prohibito dalla legge di Dio,
ò è prohibito. Se non è prohibito, perche non duellate in Fian-

dra?S'cgli è prohibito,perche volete, che ioM confenta in Fran-
ci3:ll Aiondo fi goocrna per vna fede , e per vna legge,

Interefle.

V'
N valenrehuomojdomandatOjperchenelI'Vniuerfità d*

Italia fi dia molto maggior falario a vnProfeffor di leg-

gì,che a vn Dottor éì Theologia, rifpofe, Perche u fa forfè più

conto della robba, che della confcicnza.

Il medefimo, pur domandato,pcrchc fi dia maggior falario a

vn Leggifta, che a vn Medico, rifpofe , Perche gli huomini ab-

borrifcono più la pouertà, che l'infermità

.

Domandato, perche fi dia maggior ftipendio a vn Lcggifta,

che a vn Filofofo, egli dille. Perche è di più danno perdere vna
lite,chc il reftar vinto in vna difputa

.

Differenza tra huomini neri > e bianchi .

IN Ghinea è vna terra, che fi chiama Caceojaflai frequenra-

tajcapicòqui vn Moro ,che s'incontrò in vn Beflerino, che

fono come Dottori di qiielpaefc; al qual diire,chenon era ve-

nuto là tanto per trafficare, co.-p.c per trattare con lui di vn*
dubbio,ch*egli haueua,:ì qua! cra,pec qual cagione gli huomini
bianchi (cofi chiamano i Portoghefi, e gli altri popoli d'Euro-
pa.lerano liberile padroni di fé (kflljC i Negri erano lorofchia-

ui.Al che rifpofe proa:amente il Beflerino , chela cagione era;

perche Dio creò prim 1 1 bianch.'; e poi i negri; e che ordinò a^
queftijche fermiTcro q^^sl^'^W , come loro fratelli maggiori, t Ho
melToqueftagratiofarifpofta, per vn poco di faggio dell'unge-

gnojC delia dottrina di quei Barbari.

Forza di natura .

ON Tomafo di Sofà Cotigno, Generale de Portoghefi

nel mar di M€liade,vjnlc,e fi* prigioncAlibecbjGcnera-

S ie

D
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le del gran Turco, con tutta l'armata , che fcco haueua : c,ba-

ucndolo condotto alla Città di Melindc , quel Ke d vniìc ìl^

mottegj5iarlo;c a beffarlo. Il Sofà, voltacofi a lui, gli dilTe, per-

che non (ì rifentiua dello ftrapazzo , che quel Moro faceua di

lui:6c egli rilpofe, Signore, per quanro fappia fare vn fomicrc

»

che fi voglia adeguare a vn cauallojfcmpre però refta foiiiiere.

Con clic volfe dire, che il Re non haueua altra brauura, che di

parolcjdellc quali egli cafo nonfaceua.

Propofta indegna ribattuta.

QVANDO gh Spagnuoli prefero , fuor dell'opinione d*

ognuno, l'importante piazza Hi Calcs^ffabclla, Reina d*

Inghilterra, mandò ad offerir foccorfo, per la ricupcrationc di

quel kiogo,ad Heni ico IV. Re di Francia-, con patto però , che

il Re,per fìcurtà delle Tpclc , ch'ella farebbe, quella piazza nelle
' fue mani rimcttcffe . Alla quale richletta il Re rilpofe. Andate >

'i^ dite alla voftra Signora, che lofolfrirci pai tolto vna gran-,

guanciata di mano del Re di Spagna, chedimanodilci vna-*
/- ftiguocola •

Furfanteria

.

IODOCO Damudo racconta, che effendo egli nella Città

di Gante,in compagnia d'alcun; Senatori Brugefi, innanzi

alla cafa della villa , fi accoftò a loro vn pouero mendicantc_^,
lutto in viftaafflitto,chc,chiedendo lor limoQna, di(re,che (la-

iieua vn grauifTìmo male fecreto,chè, per vergogna,non li da-

ua il cuore di fcuopilre . Effi, modi Chrifìianamcnte a mifcri-

cordia,li diedero ciafcuno qualche danaro :e'l mendico fi par-

tì; vn di loro li mandò dietro vn Tuo famigliare ,acciochegli

domandaflc,cbemale haucfl"c,ere'lfacclTedhiioftrare. Il fami*

gliare vidic il petto di colui,e le braccia,e poco meno,che tut-

te l'altre partile, nò trouado pure vn minimo legno d'infermi,

tà, gli dille , doue e quefìo ma!e,che tu patiCci , e del quale tu ti

lamenti fi forte?io non veg^o in te, fé non fanità, e buono fla-

to. Ahi,di{re il pouero, che io ho vn male,chc mi ferpc per tut-

te le membra, cmifcorre per tutta laperfonaa guifadi vru»

cancaro;e non mi abbandona mai, in maniera;che io non poffo

ne laiiorarc, ne irauagliaie o poco, o molto. E che nome, di (Te

l'altro,
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l'altro , ha cofi fatto male ? eM poucro riTpofe, Io credo,che,(i

chiami communemenie mal di poltroneria, o di furfanteria»*?.

Il famigliare, ciò vdito, tornò al padrone; e lo raguagliò del

mal fecreto di colui , che coYuoi compagni ne rife affai

.

Rirpofca flemmatica

.

DOLENDOSI a Carlo V. certa perfona, che D.Fcrrando
Gonzaga gii haacffe detto, che, s'egli non ceffaua da al-

cune fue prctenfioni, gli harcbbe fatto dare delle baftonatc yy

Ccfare, con maraulgiia, e con efficacia, gli domandò, cofi ti ha

detto Don Ferrando ? e colui, per le parolc,e per lo fcmbiant<-i

di Cefare , alzato a fpcranzi grande , replicò con maggior ve-

hemcnza , Signore, per certo coli mi ha egli detto , e giurato .

(Dh , rifpofe a lui l'Impcradore , s'egli te i'ha detto , e giurato >

guardatijchclofarà»

Facetic

.

NICEFOrlO Imperatore, eflercitando in vna campagna
ifoldati nell'arme , vn'huoiiio vecchio, e tutto canuto >

gli (ì apprefentò , e gli 'kcc inthiiza , che arrollare nella militia

iUaceire. Dichercliandoeglimarauigliato, fi per retà,comc^
per ladcbole2za,che la fuoleaccompagnarccolui rirpore,Chc

delle lue torze nondubìtailc ; perche io,dille , fono molto più

gagliardo hora,chc non era nella mia giouinezza . E comt_>?
(bggianfe Nicctoro . Perche allora,ri(pofe l'altro, di vn feudo

di formento due aùni io caricaua,c di preientcfotco il tuo im-

perio, io ne porto ageuolmente sii le fpalle due feudi. tCoti
chcjioiò gratiofamente lagrauezzade'carichi , impofti dall'

Imperatore a Ifudditi.

Carlo IX. Re di Francia, cffendo d'età d'vndeci , o poco più

anni, domandò vna volta, nella fcfla dell'Epifania , danari, per

donare a i fuoi feraitori . Il Teforicre gliene portò alquanti.

Il Re diire,che quelli eran pochi , e che ne portaffc de gli altri •

Quegli rirpore,che S.M. miraffe bene, perche,per li debiti intì-

niti della coroaa,era diuenuro vn Re pouero.Allora il Re, pio-

rompendo in vn dirotto rifo, fi leuò la berretta,& andò dal Re
di Nauarra, e da gli altri Principi, ch'erano In Corte, e a vno a

vno dille , Cbcper l'amor di Dio, qualciie iimofuia ai poucro

5 s Re
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Re di Francia faccffcro. t Con che volle dimoftrare,chc vn Re
non può cilcr poiiero,nia(Time vn Re di vn Kcgno,cIie nella_^

Chnftiani:à> per abbondanza dì vctcouaglìc , per numero di

Cirtà,editcrrcgrolTc5pcrfplcndordi Nobiltà,per moltirudinc

di Popolo, per Importanza di fico, e per molti altri nrpcttl, non
ha pari. Vn Re non può cffcr pouero di danari, (e non e men-
dico di autorità, e di valore

.

Il medefimo, hauendoghla madre,nci giorno,che fi douciia

confecrarc in Rcms, detto, che per la renerezza dell'età, cosi

lunghe cerimonie tolerare non potrebbe, rifpofc , Io le col era»

rò,per moltejche fiano; e non rihucarò mai quefta fatica, qua-
lunque volte offerti mi faranno Regni.

Il medefimo,per la viuacità della narura,mal volontìerl fta-

iia in cafa: onde foleua chiamare le cafe,e i palazzi fepoltuie d*

haomini yk\\> t Carlo fu Re d'animo, e di giuditio,e di rifola-

lionc eccellente, al quale non mancò altro , che vita alquanto

più lunga.-pcrchc mori di ventifel anni in circa. Hebbc per fua

difgraria vn'aio,o goucrnatore,che gl'infcgnò a beftcmmlare;

che fu quanto di vitiofo in lui fi notalfc ; e ne procedette forte

la breuità della fua vita .

Vn certo Principe delle Spagne , efTendo ancor fanciul-

lo tra i {t\y e fette anni , e da vna nolofa febre,che grandiffima

(cte li mctteua, afflitto, icc^-^ come In tale occafione far fi fuo-

le,eftrcma inftanza, che gii foQTe dato da bere . I medici, perche

Iclororegolcciònoncouporcauano, nongll volendo rigoro-

famentc negar queUche tanto ardentemente chiedeua,ordina»

rono,che gli fi defifc quanta acqua el voleffe, come annortaQe.

Paflato qualche fpatio di tempo,il Principe inftò, che gii fi dcf-

fe da bere.1 camerieri differosche bifognauaafpettarc la notte;

e l'efTortaronoavnpocodi parienza; con cheparue,ch'ei al-

quanto s'acquetaffe.Indl a poco>comandÒ5chc glifi portaiTc-*

!ume;&: e(rendocIòeircquito,difi'c, che fi feiradero le fineftrc:

cpoiioggiunfe, £cco,chelanotfe e venuta,portatemi l'acqua.

Ramiro d'Aragona era monaco profclTo, nella quale pro-

fefTìone quietilllmamcntc viueua. C)ccorle,che mancò la linea

regia: e perciò il Pontefice, a infianza dc'popoli, dirpcnsòcoii

liii;e fu fatto Rc.Volcndo vn giorno entrare in battaglia,mon-
tò a cauailo; e'I Cauallerizzo gli porfc lo fcudo> e poi la lancia^

con
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con chetrouandofi egli la man finiftra, e la deP.riaflai occu-
pate , quando poi li fu portala briglia 5 non fapendo come pi-

gi iariajdifìTe,che gliela dcffcro in bocca. Co che fece rider non
poco i circolanti; econ ruttociò, fuRc valorofo jcfcucro.

Hcnrico IV. Re iì'i Francia era d'ingegno , e à\ lingua prcn-
tidima alle facetlce a i motti . Douendo egli far la fua folenne

entrata nell'ampiffima Città dì Pvoano? gii vennero incontro

tutti i Magiftratij&: il Parlamento.!! primo Prcfidente apprcf-

(atofia lui,ch'era a caua!lo,cominciò,come (i via, aorare5C,_^

nel bel principio , raflfomigliaua a Giulio Cesare . Allora egli

di(re,yentresS.Gris,che a queft'hora Giulio Cefare haueua—

»

definato, & io fono ancora digiuno : e, fpronando il cauallo>

pafsò oltre.

I Vcnctiani mandarono al medcfuno Re vna nobile amba-
fclata , per congratularfi con effo lui della pacltìca poffeffionc

di quello ampiilìir.o regno . A quefto effettOjil capo deil'amba-

Iciata haueua apparecchiato vna magnifica oratione; e jftan-

do neiranticamera del Re>nsli'hora deputata alPaudicnza, egli

sizì fuora,ftringandolì le calzc,e voltandofi aii'Oraiore,diire>

E ben che dite. Signore Amhafciatore? Con che gli tolfe la vc-

glia,e l'occafione di orare . t Ei-i Hcnrico pronto»e arguto, e
brcue nel parlarc,come Cogliono communementc effere lifol-

dati,piiì atti a menar le mani, che la lingua:e perciò le dicerie,

e Torationi lunghe, e gl*intrattenìmenti otiofi abborriua.

llmedefimo, paffando con cinque folepcrfone il porto di

Neuigli , nel qual porto vi era quantità di paefani,c di gente d*

ogni forte, fi mife a domandare borda vno,hor da vn'altro di-

ucirccofe. Ve n'era vno, che haueua la cefta bianca,cla barba

nera; egli ne domandò la ragioncie quegli, doppo qualche in->

iìanza,rifpofe , Sire, quefto procede, perche i miei capelli fotij

pili vecchi di venti anni , che la mia barba . A qucfta rifpofta il

Re forrife j e li piacque tanto,che la contò poi più d*vna vol-

ta^ •

Maria,RegIna di Francia,difl[e vna volta al medefimo Hen-
ricojfuo mari fOjch'effa tutti quelli,chefeco in Francefe parla-

vano, fuor che vna Dama tale>intendeua . Non vi curate, ri-

fpofeilRe, d*intenderla: perche nefluna donna da bene mai
così fatta donna intcfe, fZ^^raachi tocca.

S 3
'

Don
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Don Girolamo d'Avanzo» era j^entilliuomodi forzcjaclii

non ha vlfìo le (ne pruoiie , incredibili ; rompcua con le mani
vn mazzo di cartcj Horcciìa la punta di vna lancia, e t'oraua_^

col dito vn piatto di peltro^cdifpiccauada vn muro vn'infcr-

riata:e faccua altre cofc così fatte, delle quali fi è viUa ia pruo-

ua anche in Roma. Il che Dio opera, per render credibile a noi

quel, che la Scrittura dice diSanfone, edi GoIia,edialtri tali

perfonagg! nelle facrc lettere. Hor qucfìi, ellendo flato in Fia-

dra alcuni pochi anni, ritornò in Spagna, a domandar merce-
de da Filippo II. Tuo Signore.- e perche il Re l'orecchie cosi

aperte , com'egli hauerebbe voluto , non li preftaua , prefe vn
par di crozzoicc con qucllce con vna gamba fafciata, fé nc^^
giua per Madrid . Non mancaua però dì ricorrer dal Re, e di

lafciarfi veder da lui,edi valerfi dell'opera de gli amici, e dell*

interceflìone dcpadroni.In tanto,vacò vna Commenda, della

quale il Re fece benignamente gratia a lui . Allora egli sfafciò

la gamba , & gittò via Iccrozzole; cfim.ife a caulinare per

M adrid,come quel, ch'egli era,dirpoflo,gagiiardo,e prode del-

la perfona , come vn'Orlando. Il che haucndo s\[\o Don Die-

go di Cordoua,Caualierc gratiofifTìmo, tronandofi col Re , di

cuierafamIgliarifTìmo,li diUcio mi congratulo con V.M.pcr
l*cuidentcmirccolo,fattodalci.Di(re il Rc,chcdite voi?chc^__j

miracolo è quefto ? Rirpofc il Cordona, miracolo manifefìiflì-

mo: e, doppo hau»^ e rr?rtcnuto gratiofamentc il Re vn pezzo,

li diCTccon la Commci)dajchc V.M. ha dato a D. Girolamo d'

Ayanzo,rha refo cofi difpofìojc cofì aitante della perfona, eh*

egli ha gittaro viale fafcjc delle gambe, e ibaftoni, aiquali

fi appoggiaua , e va hoggi per Madrid più ritto , e più agilc^^

di me

.

Tiouandofì infìcme Chiappin Vitelli , che haueua la tcfla—i

grira,e'l mento nero,e vn Caualierc Spagnuolo, che al contra-

rio haueua la barba grifajC la tefìa ncrajlo Spagnuolo al Vitcl-

li,onde ciò procedeffe, addimandò . Perche,riCpofc il Vitelli»

VOI adoperate molto le mafceHe, & io il ceruello. tl-o^Pii-
gnuolo mangiaua molto benc,c Chiappino era huomo di gran
fpeculatione nelle cofe militari.

Effendofi fatto fpólalitio nella corte di Spagna tra vn Caua-
lierc, pieno di mal franccfc, con vna dama della corte, fubito

vn
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vn bello ingegno dille j Che la Dama i dolori prima del parrò

fentlrebbe.

Giouan Andrea DoriaJ, perche tra fiato tratto dal ventre di

fua madre morta , diceua facetamente , Ch*egli non poteua—

»

mcrirc: perche nato non era,

Vna donna Spagnuola , ch*era moglie d'Antonio d'Auila»;»

huomo di bada lega, e lenza lettere, emendo vacata la piazza.^

ò\ Alcalde, o vogh'amo dire , giudice di corte, fi apprefentò a-»

Carlo V. Imperatore, che veggendolajlc diflc, che cercate ì Sì-

gnorc,dirs'ella,morto è ^Alcalde di corte,fupplico V-M.chc^^
dia queft'vffitio a mio marito. L'imperatorcjcon gran voglia

di ridere, le rifpofe, E come volete, che io faccia qucfto , cflen-

doche vofìrom.aritonon sàlelcggiì^ceffadiffe ,Dehj òigno-

re,che,volendolo V.M. molto bene le faprà»

Nel Prontuario d'clTempi habbiamo , che vn'huomo d'ani-

mo peruerlo 5 e fuor di modo fcelerato, fi accordò col Demo-
nio in quello modo, ch'egli farebbe ogni poflibil dannoai
profTìmi, purché foffe da ogni pericolodella vita fatto da lui

eifcnte . Stipulato il contratto, fi diede a commettere grauiffi-

mi ecccfìfi d'ogni forte, a ladroneggiare , ad aflfafTìnare, calun-

niare,infamare,ammazzare hor quefìo, hor quello • Era allt-#

volte prefo dalla giuftitia: ma ò con danari, che il Demonio li

fomminifìraua,ò con aftutìe, che li luggeriua, hor vfciua fuor

di prigione, hor di manode'giudici. Alla fine però fu ,pervn

certo hcmicidio5prcro,c pofìo in carcere,e iui (trcttifTìmamen-

le tenuto con ceppi, e con catene . R icorreua l'infelice al De-
monìojc che da quel pericolo il hberaflTe , inliantementc il pre-

gaua.Il Demonio, aggiungendo al danno le beffe, cerne è fuo

folitOjgli diede vna rcatola,e li dille, che dandola al giudice, fa-

rebbe incontanente libera. ^i ma che non bifognaua aprirla»-»;

perche la fua virtù perderebbe. Con che quel ribaldo, tcneD-

dofi già per francojltaua allcgridìmo . Venuto il giornojChc il

giudicelafenrcnza della fua mortedaredoueua ? fe'l fé con-

durre innanzi. Allora egli li pofc nelle mani la (catola,dicendo,

chcPaprifìTc; perche vi trouarcbbccofe, cheli piacerebbono

molto. Il giudice, pigliata, e aperca la fcatola,vitrouò dentro

vn laccio:e tenendoli perciò beffato , dille , pieno dì colera al

reo,è qucfto ì\ prefcntc,chc tu mi fairhor io lo corno a teje co-

S *j. man»
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mandòjchc con quello folTc appiccato.f Le promcfTe, contrat-

ti, cftipulacioni fatte col Demonio, molte volle ricfcono in

vna burlarma per lo più hniicono con tuo danno in(ìnIcoi per-

che cffo non fa niente con buona intcnrionc , e con buon ani-

mo, neper fcruitiojO vtilc tuo,o del corpOjO dell'Anima; ed è

fimileagli Alchimifti, le cui proraeliciiefcouoconrouina-»

delle tue facoltà m turno.

Al qua! piopofitOjio non voglio lafciar di metter qui vn'al-

tra facctia dtl Demonio ; cffendo vn Demonio in vn pou;:io

huomo, fu da vna petfona curiofa domandato m lingua Laii-

najche l'energumeno non intendeua, di non fo che;cM Demo-
nio rifpofe con vn latino fuor d'ogni regola grammaticale ;.

Come,dilIe quciraltro,parli tu cofi barbaramente? e quegli ri-

fpofe,Non e mialacolpa,madiquefto villano,chehalalingua

cofigroffa ,che io non la poflb a mio modo fuolgercf Si co-

me l'intelletto noftro meglio ricfce nelle fueoperationiin vn
corpo delicacojC gentilejperche motUs car/ie^^pti merae, chc^
in vn grofTojC materiale; cofi la virtù motiua del Demonio ha

non fo che dipendenza dalla qualità della lingua , e dall'attitu-

dine de gli altri membri delle perfonc, da luioppreffetc qual

più, e qual manco ; perche fi come tra gli huomiui fé ne troua-

no alcuni ingegnofi , e fcaltrici, e d'intendimento acuto, e for-

tilcic alcuni altri zotichi, egroffieri ; cofi trai Demoni] ve ne
ha de i più,e manco intendentiicgroflì filmi fono quelli,chc_^

pratticano nelle minicrcc ne'iuoghi fottcrranei: vili,e di balìa

natione quelli, che fanno vffitijdi feruitori, quelli,che vendo-
no i venti nella Cardia, e nella Lappiaji Signori delle ftreghe »

j folleitijche pratticano nelle cafc,e s'innamorano delle fantcf-

che, e fanno mille burle fenza danno; quelli, che fi racchiudo-

no ne gli anelli, e nelle briglie de'caualli, e in altre cofc tali;gl*

incubile fuccubi : ma di fottilc auuedimento fono quelli , che-»

pratticano co' Negromanti , che ammaeftrano i Caluiniani , i

Lutcrani,e gli altri Herctici^quelli, che tentano I Religiofi, t>
gli huomini fpirituali,e dottiiquelli,chc i Principi,cgli ftati lo-

ro trauagliano.

Vnfoldato Tedcfcodlccua di hauerc vn'arco, chctlrauaJ

lontano vn miglio , o cofa tale ; e, perche i compagni non lo

credcuanojdiffc , cheilfuofetuitorcrhaucua viÒo jcfattolo

veni-
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1

venirejì difl'cj non è egli vero quel, che io dico."' e'I fcraitorc-»

rirpore,ri,fignore:iiiajquando fparaftc la faeccajcffa hebbe vca- ;

to profperoj e In poppa . Con che fece ridere tutta la brigata.

Coltrino il vecchio fece vn Tonetto, affai pungente, fopra il

Conte ài Sarnoj caduto di cauallo, prefente la (uà dama.Pcr lo

quale il Conte li fece sfregiare il viìb. E{Io,gitO alla bottega dì

vn Chirurgo, per farfi curare, perche quegli, vifta la ferita,gli

diffe,cheftcffedi buona voglia:perchelafaldarcbbeIn manie-
ra , che non ve ne refìarebbe fcgno ncffuno , egli rifpofe , No,
nojfatc purcjche paia: perche, chi mi ha fatto legnare,vuole-»»

che fi vegga > e fi conofca : altrimenti me ne farebbe dare deli*

altre.

Vn Gentilhuomo Spagnuolo , paffando vicfno a vna terra-»

vidde vna Croce, pofta tra due taucrnCie diffc a vn fuo compa-
gno,Guardatc,comecoftoro hanno accertato a metter la Cro-
ce tra due ladroni r Tenti quefìo vn di quei tauernieri ; e,la-

métandoTcne, gli diTse,cTsendo io tanto Tcruitor voftro, molto
male mi trattate -, ed egli il placò 5 dicendo , voi Tete il buono.

VnCaaalier Spagnuolo,aTsai vecchio, Teruiua vna dama;&
vn giouanc, fuo riuale,a cui ciò parcua vn'impercinenza ,gll

diTse, Signore, non Ton tutti buoni per far l'amore, e a voi fta-

rebbe meglio vna corona in mano.RiTpoTegli il Caualiere, voi

dice forfè qucfto,perche io Ton vecchioje voi giouane,hor Tap-

piate, chenel miopaeTcfìtienper piùgiouane vn'huomodi
cinquanta anni,che vn Tomiere di quindcci.

Lamentandofi vn certo haomo con vn capitano Spagnuo-
lojche i foldati della Tua compagnia l'hauefscro afsaflTmato , ef-

fo gli difse,portauaLe voi cotefto giubbone fera il giubbone af-

fai logoro,e ftracciofo; quando forte fpogliato? rilpoTe il Tolda-

io,di sì . Allora dille il capitano squei Toldati non furono mai
della mia compagnia.-percbe, fé di quella ftati foffero., non ve l

hauerebbono lafciatoindoffo, benché foffcftato anche affai

peggiore

.

Dicendo certi feruitorl a vn lor Signore , che Don Diego
Dezza, perfonaEcclefiaftica, era ftato molto liberale verfo i

fuoi famigliari, quegli riTpoTe,che haueua fatto bene : pcrch<u

non teneua quelle facoItà,fe non per la fua vita. Allora vn pag-

gio-mettendole ginocchia ia rerra,li diffe>e V.S.pcr quante,^
vice le tiene? To-

i-
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7u>ilJendo commiato da lacomo VI. Re della gran Brctta»

.J:n;> vn* Ambafciatorcdl Ludouico XIII. RcClinftianifTlmo »

cgiljvoltatofi al Principe di Gales» (uo figliuolo, li difl'cfe volc-

ua mandare a dir qualche cofa al Re di Francia. Ed eglirifpo-

fc, che vuole V.M. che io mandi a dire al Re di Francia , col

quale io ho da cenare qucfta fera ? f Diffe cosi;perche il Re d*

Inghilterra pretende fopra la Francia: e da gran tempo in quà>

Te ne intitola Re ; e i Fi anccfi non hanno contra lui> che la leg-

ge Salica,poco da gl'Inglefi ftimata .

Filiberto, Principe d'Orangcs jtolfc al tempo dciraffediodl

Napolijloftatoa Roberto Bonifatio, Marchefedi Francauilla,

e lo diede prima a vn Spagnuolo, epoia vn Fiamcngo ; i quali

però morirono , l'vn doppo Palrro , tra pochi mefi . Hor, non
irouando egli via di ricuperare il Tuo per via di ragione, pafsò

in Fiandra,e fi apprefentò a Carlo V.Impcratoreie li diflCjSirc,

non penfiate, che io v'importuni circa allaricuperatione del

mio Nlarchefato, tanto per intereffc proprio, quanto per gelo-

sa, che io ho della vita voftra; perche, clFcndo quello (iato di fi

cattino augurio,che già duesche lo teneuano, hanno termina-

to la loro vita in pochi giorni» per dubbio , che non auuenga il

medefimo a voi, che bora il tenete, vi fupplico a rilafciarlo a-#

me,lacui vita o non correrà pericolo, o di^oco danno fia al

mondo la perdita. Era il Marchcfc brutto diafpetto ; e traper

queftojcle fudetic parole,fece non poco ridere l'Imperatore : e
\\ fu renduto per venticinque mila ducati lo fiato .

Celare Marini,gentil'huomo Milanefe,venne vna volta a—»
parole con vn'gìudicc , il quale , ftimandofi granato da lui,glì

diCre,che miraflc bene, come parla fle con vn fcruitor del Re .

Si,rirpofcil Marini, del Rc,ch*è fiampato nei ducatoni. Ilchc

accrebbe lo fdcgno del giudice . Gli amici del Marini, ftiman-

do,che non conueniflea lui lofìarcin rottura con vn miniftro

Regio,fi o^^erfcro di trattar l'accordo; ma egli rilpofe,che non
fi pigliaficro fafiidio di ciò, e che lafciafiero fare a lui-, la mat-

tina legucntc , incontraiofi egli ftudiofamentc nel giudicc_<^»

doppo hauerlo falutato , come fi vfa , gli difie , vuol V.S. che

io m'inginocchi? Econquefio pofe. fine alle querele.

Vn cortigiano di qualche nome, paffandogli innanzi con

poco inictuallg vna donna bruna 9 e poi vna bella, fi Icuò la.^

ber-
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berretta alla brutta, e lafclò pafìTar la bella; fenzaccrimoni

Domandato da EmanueUConte dì Roiiigliafcoipcrche ciò fat^

to haucfféjriTpofc, Che la natura baueua honorato la beila con
la formofità: ma che bifognaua, che gli huomlni la brutta , col

farle per cortefia honore > confolaffero*

Per folenneggiarele nozze di Carlo, Duca drSauoi'a,c del-

l'Infanta Donna Caterina,Filippo IL Re di Spagna,ordinò,che

fi faceffc sfoggiatilfimamente il giuoco delle canne * Il che fi

effettuò con pópa, e con magnificenza ftraordinaria de i Gra-

di di Spagna. Finita la fefta,Don Diego diCordoua montò,ouc
era il Re. Il quale diffc, e ben Don Dicgo,chi ha fatto meglio?

Ed egli prontamente rifpofe , Quegli, che ha fpefo meno.
Haucndo raccontato d\ fopra al quante facetie, mi par con-

uenientedl raccontar qui vn'hiftoriajdcfcrittada Vgone,mo-
rìaco di Clunijnella vita di Santo Vgonc,Abbate di quel luogo:

accioche impariamojcome delle facetie vfar conuenga. Dura-
nOjVefcouo di Tolcfa, molto dì motti,e di facetie fi dilettaua,

e più di quello , che all'vfEtio , Se al grado Tuo conucniua , gli

vfaua . Fu di ciò, più d\ vna volta,da Santo Vgone amoreuol-
mcnte ammonito: ma, non fi emendando egli, il Santo li pre-

di (Teche doppo la morte,gli fi gófìarebbero lelabbra,c glìfpu-

marebbc la bocca.Non riftette perciò dalle fue facetie il Vefco-

uo:e venne a morte.Et ccco,che apparuc a vn facerdote,detto

SigninOjCon la bocca vlccrofa, e gonfiale con dirotte lagrime

l'Abbate Vgone humilmente pregaua , che foccorrere beni-

gnamente il volefle; l'Abbate, molfo a compadrone della rua«,#

iTiiferia, ordinò a fette monaci, che perfette giorni filentio in»

uiolabile ferbaffero; confidato, che con tale medicina, e peni-

tenza alle neceflfità, e miferla del VcfcGUO- & alla pena,c male,

che per le molte facetie dette, fofTriua, rimediar fi douelTe j vn
de'fette monaci interruppe, non fo perche,il filentio •, & ecco,

che il defonto Vefcouo apparue all'Abbate, e con voce lamcn-

teuole, e pictofa fi dolfe , che la Tua fanità per l'inobcdienza di

vivo de i ktte,fi diPenua j l'Abbate , fatta conueniente fnquifi-

ticne- ctrouatoj-eripicrograuemcnteil tra nfgre (Tore, ordinò

vn*2ltrofettennario,alfin dclqualcbene offeruatojil Vefcouo
apparue ali'Abbaie,e con mille ringratjamcncì la bocca guari-

ta li molìrò*

DE

^
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DE I DETTI
ME MO RA BI LI

DEL SIGNOR
GIOVANNI BOTERÒ,

Abbate di San Michele della

Chiufa,&c.

LIBRO SECONDO.
Che contiene i Detti Spirituali •

Fede Chriftiana

.

SSENDO ftato portato a San Ludouìco, Re
di Francia, il SancifTìmo Sacramento , mctìtre

egli nell'vltima fua malaria fi croiiaua -, e do-

mandandogli il Sacerdotc,come fi vfajfccrc*

deua , che ini fofle il figliuolo di Dio prefcn-

te,fcrIuono alcuni, ch*cgli rifpore, (e dubitar

meno di ciò, che revcdcffcGIESV' CHKI.
STO nella forma , nella quale Tali al cielo

.

In Parigi,come racconta ilVillani,mcntrc che vn Sacerdote

diccuaMcffa, apparue nell'hofììaconfecrata la forma divru
fàciullo d'ammirabile bellezza. Fu di ciò fubito auuifato il mc-
defimo fanto Re, e follicitato a transfcrirfi coli , per veder co-

tanta marauiglia;ma egli non fi moffc, dicendo, Che lo rcneua

per cofa così certa , e vera > che non haueua bifogno dicotai

iTioftra>epruoua.

Perche Berengario ncgaua la realitàdclcorpo,c del fingiic

diChriftoN.Sig. nell'ineffabile Sacramento dell'altare, TArci*

ucfcouo di Cantuaria.pcr confonderlD>gli diffcSe qucl,chc.^

tu parli del corpo di GIESV CHRISTO e vero, bifogna dire,

CliC
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che fia fairoquel , che la Chicfa vniuerfale ba fin'hora in ogni
tempo, & in ogni luogo creduto: perche rutti iChriftiani fi

gloriano, ccon infinita allegrezza fi pregiano di riceuercla«>

vera carne del loro Redentore nel Sacramento. Interroga i

Latiniji Grecijgli Armeni, & i Chriftiani antichi di qual fi fia^

natione,e tutti ti rifponderannoil medefimo. Chcfcla Chiefa

Catolica erra, bfogna , che ò non fia mai ftato al Mondo Chic-

fa vniuerfalejò che fia perduta, t Par,che Dio,per far palefe la

perfidia di Lutero , e l'empietà di Caluino , e la barbarie de gli

Hcretici moderni , quali eglino fi fiano, habbia fatto gratia a ì

CatolicI di fcuoprire l'Etiopia,e la Zocotcra , & i Chriftiani di

San Tomafo nell'India Or ientale,paefilontani(I]mid aRoma>
e da tutta Europa ; oue però viue la fede del Santifiìmo Sacra-

mento,e nella più parte fi crede il Purgatorio , e fi venera la»,»

Crocce l'imagini de'Santi,e fi offerua la Quarcfima, e gli altri

digiuni della Chiefa *

Cc/ebino, Turco di natione, parlando con alcuni fuol com-
pagni della noftra fedc,dìccua, Ch'ella era buona,e fanta;ma-i#

che noi ci contentauamo di tenerla fcritta, e ferrata ne i libri.

Volendo dire, che poco l'offeruiamo. Il che piacefic a Dioiche

folle cofi falfo,come è vero.

Zelo della fede Catolica

.

Q IGISMONDO III. Re di Polonia , effendo ne'Comitij di

i3 Varfouia, fu ricercato da gli Heretici di voler trattar non
folamente delle cofe diftato,;raadel fatto delia religione anco-

ra.Al che egli rirpofejo fon Re,non Pontefice . Tanto man*
cajchc io mi voglia in ciò,che appartiene alla religione, inter-

.porre,che io la mìa propria perfona all'autorità , & al giuditio

delia Chiefa fottopongo.

Il medcfimo Sigifmondo, effendo ancor Principe di Sueziaj

hauendogÌ! vn non so chi,mentre egli ancor giouinetto era.^»

detto , che (z il Luteranefmo non abbracciaua , il Regno facil-

mente perderebbe -, egli rifpofe prontamente , Voler più tofto

viuer nella Ch-efa Catolica priuato, che Imperatore, non che

Re fuor di ella. J^ Parole guiderdonate da Dio.SignornoftrO)

con la corona di Polonia, con la ricuperatione di Liuonia,

con l'acquirio di Moldauia ^edeliaDuccadiSmolenco.
Eufe-
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EuCcbio, Vcfcoiio di Samofata , minacciato da Coftantìno»

Imperatore Arriano, che li farebbe tagliar la mano, fc alla Tua

opinioncjclrcail figliuoldi Dio,non adheriua;cgli non gli die-

de altra rifpofta, fé non che gli porfe ambedue le mani,t £ co-

fa molto più importante, il parlar con fatti,checon parolcrpcr-

chc i fatti fon mafchi, e le parole fcminc : onde arguil'cono pili

animo,c più rifolutione.

Nc'cócorni di HcrbipolI,chc i Tedcfchi dicono Virzburgli,

vn*huomo di molte lettere , di Herctico fi fé con la gratia dì

Dio Caiolico, Indi a poco,commifc impenlatamente vn'homi-
cidio-,efame(roin prigione. I Luterani,andatia trouarlo,!!

promifero gratia della vita , e libertà , purché la loro fetta ab-

bracciaffc.A iquali,in luogo di rifpofta, egli ofterlcladclira-.,

dicendo , Ch'gli più tofto voleua viuere fciua mano,chc fcn^a

religione.

Franccfco, Cardinale dì Tornoncfi trouò,benche contra.^

Tua voglia, e fuo parere , nell'infame Conciliabolo di PoynS; e

perche foffrir non poteua,che la caufa della religione a quello

lìaio ridotta folFe, frcmeua, e con grandiffinio zclogl'inhniti

icandalijche n'erano per feguire in Francia, vaticuiaua.La Re-
gina Caterina,che quel conciliabolo confcnriio haueua;, moc-

icgiandolo;partc, perche egli era aflai attempatojp3rte,pci:ciic

lo fdegno reprimere non poteua, diirc,ch*egli forfennaua . Ed
egli rifpofejo non iinpazzij mai, fé non quando io trattai delle

lue nozze,che hanno tanta pedilcntia in Francia recato, e l4_^

mia canitic vituperato.*}* La Regina, c'I Cardinale procedeua-

noper vie molto d'rferenti : quella allo fiato prcfencc delle co-

feartcndeaa.ilCar iinalc a quel, che poteua (ucccderc , co.ne
poi fiiccclfe , miraua-, e vn'huomo tanto auanza l'altro in pru-

denza, einfapere, quanto più delle cofe future intende ; il

quale intendimento e la virtù > e la gloria propria di vn Prin-

cipe .

Il Cardinale Ofio procedcua nelle cofe della religione con
tanto ardore, che alcuni diccuano, ch'egli fi muoucuacon vn
zelo Inconfiderato. Al che egli rlfpondeua. Che la caula della-»

religione, e di Dio non fideuc trattar con zelo molto confi de-

rato; perche con la tanta confi JerarioRw: fi accompagna poca

efficacia,
"f
Nella guerra la molta cautela toglie l'ardire ; nelle

coi*
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cofe di Dio la molta confideracfonc fnerua rimprefe , e da^
tcmpo,e campo a rd.Tordinijcofi fi è rouinata ì'rngbii[crra;co-

fi condotta amai termine la Francia: cofi cfterminata ia«4»

religione di Scotia , e meflfa In pericolo :n Polonia , focto {Sì-

giimondo II,

Don Bernardino à\ Mendozza , che fa Generale delle gale,

re di Spagna, andando in Fiandra, s'Incontrò In vnCaualIec
Alemanno Hcretico ; onde feguiua , che il più de I loro ragio-

namenti foirerodirputefartldiofe circa alle cofe della fede. Ef-

fo , che ad altro , ch*all'arme , attefo non haucua, reftaua affai

confufo . Hor,fatIo gii di C\ fatte queftioni, mife mano aliaci»

fpada-,ediffeall'Alemanno, Signor, In Spagna II difendere la-. :

fede con gli argomenti tocca a i Dottori jcon la fpada a I Caua-
llerl; credo, che voi fiatc,come io,Caua]Icrc, non Dottore^la-

fclateddquequeftefottigllezzea i Dottori, e,mettcndo mano
alla fpada vproiiatccauallcrcfcamentequel,cheprctendctc_^.

Reftò il Tedefco miitoie lafciò le diTpute . ^ Il B.Pio V.chc^^
haucua intefoqueftocaro dal mcdefimo Mendozza , lo folc-

ila con Tuo gran piacere , fpcffc volte raccontare , e commen-
darc_^.

PaflìonediGiesìi.

GIO. Herolto racconta , che vn diuoto hercmita fupplicò

inrtantifllmamente N. S\^. di rcftar fcruito M riuelarli >

quale cffeicitio fpirituale più a grado li foffe ; eM Signore , ap-

parendogli \n forma di vn pouero con la Croce in fpalla,ll dif-

fe,fcelTer venuto pcrfodisfarlo In quel, di che tanta Inftanza.»

fattogli haueuaicioèdìpalefargll ,qual feruigio più grato, e^

più accetto gli foife . Sappi dunque,dlffe,che cofa di più gafto,

e di più fo disfacimento mio ne tu» ne altro può operare,che dì

toglier su le fpallc: la mia Croce,con la continua memoria del

-

PacerbiiTima paflìone, e de glIafprKTìml tormenti,che io nella

mia morte fofterfi; e di guftare il fìcle,eM calice,che Io fui*al fó-

do bebbi: e per ciò fotfrir patientemcnte la Croce delle trlbula-

tioni, che Io ti porrò opportunamente su le fpallc; e ciò detto»

difparue. t La maggior opera, che babbi fatto Dio , fi è fiata il

morir In Croce j chi più di quefta tanta opera partecipa, più a

lui fi auuiclna,c fi aflomiglia,e per confequenza più cara,e più

aggradeuole opera li fa . Veri-
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\'cntà della Refiirrcttione di GIESV CHRISTO.

-^^:Ì\' ^VT^^ djTpfacerà al lettoicche io metta qui vn vcrfo mira-

JjSI colofo;PAbbatc B.rcngcrcchc fiorì fotte Pafquale» IL
hi pcrfonaggi'o di gran virtù :ma che qualche difficoltà fcntiua

iicirimaginarfì , come Chrifto foffe vfcito dal fcpolcro , o en-

trato nella ftanza de gli ApoftohV»^^/<xJ claufu * Hor, mcntrcJ
in Roma l'anno IIII. nella chiefa di S- Lorenzo fi cantauail

fabbaro Tanto il matutinojfmorzandofi l'vltìma candela, nelP

Antifona, Muiicres fedentes ad monumentìi , l'Abbate fi viddc

la cintura caduta infenfibilmcntc a f piedi, il quale , credendo 9

- che fi foffc fciolta da fc,e poi caduta, la riprefe , per metterfcla

di nuouo,c rannodarla: ma non puotc mai fciogliere il nodo»
ne rallentarlo pur di vn punto , Di che reftato cgW marauiglio-

fo,anzi ftupefattOjC non penetrando , onde ciò procedere, ec-

co, che gli venne con vn lieue foffio all'orecchia quello vcrfo »

-^ Sic potuti claufoChrifttis predire fepulchro.

col quale g!j venne fciolta ogni difficoltà nella fcde.Cofi ferine

Ruperto Abbate.Vn cafo,fimile a qucfto,racconta SantoAgo-
flino,ciferauuenufo a vna donna, ch'egli chiama Petronia,ne'

libri de Ciuitatcdi vno anello, che inferro nella cintura di co-

lei,rcftando il nodo intatto, n'vfci fuora •

Nouità di parole nella fede fofpetta .

AN Spir^donc fu tcnaciflfìmo oderuatore dell* antichiti

EccleGaftica,ed. lletraditioiii Apoftoifche ,e tanto» cht-»

ron potcua foffrirp,chc pure di vna parola fi alteraffero . On-
de , fcntendo vna volta Trifylio, huomo, come diccS. Girola-

mo, d'eloquenza incomparabile, citar quel luogo di S. Marco,
7~ol/e frai'hdtt^m ttitim-,& ambulale in vece d» (rrabbatum , di-

re elintdion^c\oè\cnìcc\\o^ egli fi leuò sùje diiic , fci tu forfc-#

nM*g'ior di quel, che dilk ^riibbéìtum^ e perciò ti fdcgni di vfar

della fua parola?e,tiò dctto,fi Icuò difedia,cfenc andò via.»f«

Nella fede non folamentc fi dcuono abborrire i concetti nuo-
vi ; male parole anche inufitatc, come quclle,che oda leggie-

re zza di giudi:io,òda poco fpii ito procedono. E la differen-

za tra i Caiolici,c gli Arrinr.f da vna lettera dipendcua. Et io

xni ricordo, c^ie perche vn'Oratorcde'primi dc'nofìri tempi,

oran*

s
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orando nella Cappella del Papa, chiamò GIESV CHRIòTOj
No(ko Sl^norCìfiUfim Dei vnigenamt in luogo di vnigenttum^

i Cardinali, eglialtri afcoltanci lì gaardarono l*vn l'alerò in-»

faccia,e reftarono mezo fcandalizàti,conic Ài cofa nuoua,e ìq*

degna di quel luogo.

Zelo della Religione

.

MENTRE Clemente VII. ìnMarfiglia con Francefco-

I.Re di Francia fi croaiua , captarono m quella Cicca

alcuni A.nbafciatondi Heaiico VIII.Red'Ingbilccrra,che gii

era daco in refrobHmfenjum per k Bolcna,e infuriaco conerà il

Papa,i quali, dimenticaci d'ogni modeftÌa,e d'ogni ciuiltà, par-

larono con citrcma arroganza contra lafede Apoliolica ; e fi

appellarono dal Pontefice, iuiprelente, al futuro Concilio

-

termine ordinario di apoftati, e di fcifmatici. Del che rifenccn-

dofìscomeavu RcChriftianilfimo conucniua jFranccfco, fi

proteftò a quegli Inglcfì , che rinuntiaua all'amiftanza , ch'era

tra loro: aggiungendo qucfteparole,ln tutte l'altre cofe,cht-»

occorreranno , \o mi mortrarò vero fratello del Re Henrico :

ma nelle cofe , che (ì commettono contra la Religione > io noa
voglio con chi fl fia accompagnarmi , ne vnirmi . Vedi il (cfto

libro di Florimondo, eccellcntillìmo Hiftorico Francefc , e per

la varietà delle cofejch'egli fcriucper la verità, per la doctrma,

e per ogni altro rifpetto, degno di effer da tutti letto,e riletto:

perche Thiftoria à\ quello valente huomo, che ne'fuoi più ver-

di anni,fu della fetta di Caluino, e quella di Stanislao Refcha,

de gli Atheifmi,econcraditrioni,c fallacie de gli Hcretici , e le

controueriìe del Cardinale Bellarmmio, ballano a confondere
quante hcreficfono mai al mondo

.

Fidanza in Dio.

SAN Francefco^per fpiantare la follecitud ine delie core,ap-

partenencialla vita temporale , haueua fpciToin bocca.^

quelle parole di Dauid , M^afuper Dominnm cwrp.m tuam , (^

ifle te enutrtet . Onde, trouandofi in AfGQ con cinque raila.^

frati per il Capitolo, iui da lui intimato, vietò l'attendere , c*l

tener cura di quel , di che a viucre douclTero . Il che parue a S%

Domenico,che H trouaua Drefentc^qualì vn tentar Dio:ma-^j

T C0A5
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concorrendo e di qui, e di la numer.) j^raiidifTimo d'iiaomìnì »

e di vetture , cariche di vettouaglic,cdi vafi, e di fappellcttilc

d'ogni ragione, rcfiò così appagato della coniìicnza di Saru

Franccfco in Dio , clic pensò di probibire nel Tuo Ordine l'en-

trate.

Il Cardinale Gio.Carauagialc, perche Paolo H.a Tao giudì-

tiojCon troppo ri^u^rdo vcrlo Gregorio,Kc di Bnc nii,proce-

deua,cnoii lofcom nunicaua , com'egli, perelTer Hcrccico,

mcritaua,il fc rifoluerc , con dirgli, Perche vogliamo noi con
tanto riguardo? e cautela procedcic, e non lafciamo la ma par-

te a Dio nelle noftrc del iberationi? facciamo noi quel, che Ìa«*

ragione, e'I feruitiopubliro ci detta,c rimcrtiamo a lui la cura

delreftantc,che, fc ci mancarà l'aiuto hu mano , non ci abban-

donarà quel del Cielo.

Coftanza di martire.

SANTA Anaftafia , doppo hauer erpreffo viuamenre la co-

ftanza Tua in. l'pugnabile ncllafedcal giudice Valpiaio,

perche cfifo le ditTc, che le daua due giorni di tempo a pcnfarcì

Ìbpra,c(Ta,finparicnred'infiugio,gli diATclarifolutione di pati-

re per GIESV* CHRISTO ogni tormento, farà inmeperpc-
lua; per ciò t a conto, che i due giorni lìano già paffatu

P.ifiìUtio Abbate, che vIlTc lotto Diocletiano, clfcndogli

portato Innanzi gli eculci, le verghe, le padelle , e gli altri tor-

menti , co' quali doiicuaclVere, le non lacrificauaagli Idoli,

combattuto , voltatofi al Prefidcnte d'Egitto, che fi chiamaua
Ariano , Credi tu, d:(Tc, che qucfti tuoi tormenti mi debbano

parer cofi horribili,chc per quelli io debba negare il mio Dio?
Sappi, i he la vita noftra monadica è di molto più tormenti, da*

quali Clamo continuamente trauagliatl, piena: maGlESV*
CHl<.ISTO,noftro Dio, ci corrobora in tal maniera , che con

la Tua gratia poffiamo ogni duro incontro fuperare ; e con la

mcdefima rcftaremo di qucfta tua crudeltà vincitori

.

Santo fi chiamò vn Diacono, martirizato in Lione di Fran-

cia , lotto Aurelio Imperatore , il quale , ciTcndo acerbiffima-

mente tormentato da i manigoldi, che d'indurlo a dir qualche

cofa , indegna dilui,rperauano,fu di tanta altezza d'animo,

e

di UQca coltaoza > che non (ì degnò di dir loro» che ne faceua-

no



Bel Boterò , Lih. II. 29 r

no ìnftanza,?! nome fao, ò della famlglia,ò della patria, ò della

conditione,cIoè rcfoITc rchlaucolibcrormaa tutte le doman-
de iiTpondcna folamente in lingua Latina , Chrijìianusfum» t
Stin7aua il Chriftiancfimo e nomc,e cognome, e patria, e flato

fuo : perche il fcvleìe non fi dcue d'altro curare , che dì clTere e

d'animojc dì profcdlone, e di opere Chrìftiano .

Coftanza di monache nellafede.

H ENRICO G'ulio, DucadiBranfaiChjeftcrminò l'anno

1 59 1. la religione Cbriftiana di Alberftadio , e v'intro-

dulìe rciTjpictà Luterana : nel qual frangente la più parte de {

Re ligiofi cclFe all'iniquità Luterana, e mutò bàdiera;mai Mu-
niftcri delle vergini facre reitarono tutti falui nella fede Caco-
i:C3,e non fi moircro vn punto dalla loro profeffione; ondc_>
quel Duca hebbe a dire , che gli parcua , che gli huomini da fc-

niinc>ele feniint da huoiiiini portate fi foffcro . t Parole gii.

dette da Scrfc, Re de Pcrfi, nella battaglia di Salamina,parUii«

do dcila Regina Aricmìfia.

Conforto di martire

.

VRSICIMO fu vn medico della riuiera di Genoua, che»

cfl'endo nella perlecutionc di Marco Aurelio,e ó[ Lucio
Vcroiafpramcnte per il nome di GlESV CHRISTO tor-

mentato, poco mancaua , che all'acerbità de'martirijnonce-

delfe, e che il campo non abbandonaffc . Del che accortofi Vi-

tale,che fu poi martire, voltatofia luijglidiffeadalta voc<^_^.

Non voler, Vrfìcino ,che Tei medico, e l'infermità altrui hai

tante volte curato , perder te fteffo , e a morte eterna precipì-

tarti:non voler la corona, e la palma, alla quale Tei perucnuto,
perdere . f La gratia di quefto detto dipende dal nome di Pal-

nia,col quale fi chiamaua il luogo,oue i Chriftiani erano mar-
tirizatijpreffo Rauenna

.

Giuftitia di Dio.

ESSENDO morto in Parigi vn dottore', si per il concetto»
che fi haucua della fqa dottrina legale, fi per la ftima, che

fi hceua delia Tua virtù, di gran riputatione, fu con gran cele-

brità portato alla Cbicfa. Quiui , mcntre<;hc le fuc cilcquic fi

T a cele-
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cclcbrauanoj alzata la tcfta, Il primo giorno,diìTc,ch'egireraM-rf

accurato>il fecondo, che giudicato,!! ccrzo,che dannato . Allo-

ra Brunoiic, dottore infignc della medefima vniiicrficà , tutto

atterrito, voltandoH a i fuoi difccpoii, dlifc loro,Chi danque (i

potrà faluarc,fc non fugge il Mondo-' e con fcì co.npa^ »i lì ri-

tirò nel territorio di Granoblc, ouc fondò la gran Certofa, e V

oidinc dc'Ccrtofini.

GiadicijdiDio.

NON fi toflo Foca fa all'Imperio affontOjChe vn Tuo mil-

uagio mlnirtro, chiamato Qonofo , fece inolci huomini
da bene crudelmente morire. Il che veduto da vn certo mona-
co d'alto fpIrito,mcntrcftaLia orandcti dolfff col Signor Dio>
che a vn*huomo, tanto empio 9 dato haueflfc l'Inperio . A cui

vn*Angelo , che gli apparuejdlflT-i Che , per caftigarc li peccati

del popolo, immerfo in fi enormi yì'ix] $ non vi era huomo pia

empio , e più federato di Iui)C perciò più atto a cotale etfetto »

ritrouato . Il che racconta Anaftagio Sinaita , Patriarcba An«
Ciocheno

.

Il medefimo autore racconta,che In vna Città della Tcbaidc
vn'huomo pcruerfinfimo fi fé monaco ; e fenza dramma alcu-

na delle perucrfuà lafciatc , fu al Vcfcouato di quella terra af-

fonto. Dolfcfi con Dio vn'huomo fantodi tale clcttioae ; e gli

fu rifpofto,Non effer fucccduto ciò, perche colui di taato gra-

do degno fode : ma perche il popolo non ne merltaua miglio-

it»Propter peccata populh dice Salomone, multi Princtpes ter*

ytf ; cioè» Che molti diucntano Prencipi dlquefto, òdi quel

pacfe, non permcrito loro, ma per demeriti dcTudditi.

L'Abbate Ifaac difcacciò del Monaftero vn fuo monaco li-

ccntiofo^e diffoluto affai; tornando poi egli alla fua cella nel

deferto , trouò su la porta vn'AngcIo , che gli vietò l'entrar là

dcntro.PerchcJdiffc TAbbatCiC l'Angelo rifpofcDio mi ha or-

dinato , che io venga a intendere da te , douc tu vogll , che 10

ponga quel frate, che con così poca carità tu hai cacciato fuo.

ra del Monaftero. Allora l'Abbate , auuedutolì del fuo errore»

ne chicfe humiimcnte perdono 5 e l'Angelo gli dille , Guardati

dunque per l'auuenire di non giudicare alcur.o per reprobo >

prima di Dioi perche i giuditij di Dio fono imptrfcrutabili

.

Carri-
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Carrìtio Ocliell, Gffernancej bebbe da Gregorio XlII.Ì'an-

no 1579. jl VcfcouatG djMaionaiCitràd'HibcrniajOucdlmo-

rar.dcfu tartoprigjonc dal Viceré dell'iiblajchedoppohauer-

lo rer.uro in carcere dnrjiriinamence ,convn Tuo compagno,
quindici giorni , fartcfelo venire innanzi > rentò ogni via , per

ìi.durlor^-d abiurare il primato del Papa, eaconofcereempia-
n^tiìtcilabeila per capo della chicfa Anglicana.Alche il Vefco-

uo l'Ulìa rifpofeima fi iznit a ridere . Il Viceré,dl ciò sdegnato,

li fece calzare vn paro di (\iual),a{ì'ailarghijpicni d'oglio >c^^
burra,e ia!c;e poi il fé calare nell'acqua bollcntcnclla quale j

la carne, e inerui delle garribe rc^sronoconlLimati fi cl)e,trat»

cine poi gli ftiuali, alrro che le olla non fi vcdcua. Allora il Vi-

ceré li domandò, fc voleua riconofcere il ( uo errore ; aggiun-

gendojchesfeciò facefi'e,il farebbe in maniera medicare,chc^^

liC guarirebbe at^atto . Del che il Vcrcouo, benché oltre modo
aifjirto, pur ^\ t\ic. Il tiranno, che fi vedeuafprczzareìn raezo

dei (uo eiiercK05CGmandòa i manigoldi, e he le qiTa delle gam-
be, delle n;ani , e de'piedi tra due pietre afpramcnte li fregalTc-

ro,e che poi al lii forca il conducciTcio-,douc,ft2ndo con la cor-

da al coHo,tece vii a l:e'li(TIma eflcrtationea i Carolici , che vi

affifieuano ; e con i:?nta pietà , e fcruor di fpirito li confortò ,

con tanti lanci documenti gliammacftrò, che gli Hereticime-

defimi appena Ai lagrfrnarc fi rimaneuano -, e voltatofi al fin«u

al Viceré, gli dille, Tu hai ingiuftamente tormentato qucfio

mio corpo, e franato la perfona m.ia . Non voglio domandar
giuftitia inquefto mondo:ma ti cito innanzi al giudice de'giu-

dici;e ti ordirjo,che tu fra quindici dì,debbi innanzi alla Mae-
l\à di Dio, per render conto della tua iniquità,comparire; e fa

allora allora ftrangolato col Tuo compagno . Il Viceré, indi a-»

cinque giorni , [affando per douci corpi di quei martiri pcn-

deuano,diffea vn Baron Catoiico ,che raccompagnaua,ecco
la quel perfido , che mi citò l' altro giorno al tribunal di Dio ;

la fua carogna rcftarà a cotcfto albero funcfto per più anni ap-

pefa.Il Baron rifpole , Non conu:en,fignore,di lafciar le perfo-

ne nobili pendere alla forca co'ladroni. Replicò tofto il Viceré,

io fo ben , che tu fci Papifia ',e ne fencirai in breue il debito ca-

ligo. Non guari doppo Pinfelce Viceré cadde in vnagra»
uè nalatia, Wi\ decimoquarto giorno? da che eraftato ci-

T 3 tato
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tato dal bgon Vcfcouo, vfcì fuor di qucfta vita-i».

Narra Henrico, che vn Canalicre» haucndo perduro per ca-

mino vn vahgino con alquanta moneta, fpmto dal dolore della

pcrditajtrattafuoralafpada, ragliò vn piede a vnfuo fant^.^,

che gli andaua dietro ; e lo lafciò cofi dolente» e mal condotto

su laftrada.Soprauennelivn'hercmira,chc, confolatoloilme-

glio,ch*cgli rcppc,di vucafocofidolorofo, vdi lafuaconkffio-

ne;lorccòalla(uacella,eattefc acurarlo.Pcnfandopoialduro

incontro di quel poucrojfi venne a fcandalizare di Dio; perche

permefTo haucffc, che quel giouane innocente coft ingiufta-

mcnte fìorpiato foffe; e, ftando egli con fi fatto pcnficro con-

tra la grìiftitia di Dio , gli apparue l'Angelo , che li diilcperche

ti turbi tu,c ti lamenti dc'profondi giudirij di Dio ? Non fai tu

che Jndicta Dei abyffus multai Sappi , ch*è flato tagliato il pie-

de a qucfto huomo:pcrchc gii molto tempo, gittò furiofamen-

tr Tua madre giù di vna carretta con quel piede : e perche noa^
ne ha malfatto condegna penitenza , Iddio l'ha voluto cifti-

garc, come tu vedi, per non haucrlo a punire eternamente»

Grandezza infcrutabile di Dio •

MENTRE che Santo Agoflinocomponcuai libri della.^

Santiffima Trinità, fi mife vna volta a palleggiare, per

ricreare alquanto l'animo, e rinuigorire lo fpirito,lungo la ma-
rina. Quiui vidde vn bclliffimo faciullo,chc ftaua fopra vn fafìTo

affifo, ehaueuafattonellido vna picciola folTa , ouccon vn
cucchiaro d'argento in mano , fi affrettaua a verfar l'acqua del

•lare . Mifefi il Tanto a rimirare con molco Tuo piacere la fulli-

citudine , e'I trauaglio del fanciullo j e doppo al quanto fpatio

gli addimandò dolcemente , che cofa egli far volelTe ; e quegli

con molta grauità rifpofc,Io voglio transfonder l'acqua à\ tut-

to qucfto pelago in quella fo(Ictta,che iohoquì,coir/C tu vedi,

fat{o. A qucftc parole forridendo alquanto S.Agoftirvo, rifpo-

fc, e come potrai tu, figliuolo mio,deriuar cotanta acqua in (i

picciol luogo?tu ti affatichi in vano, e vuoi farqucli che non fi

può fare. A cui prontamente rifpolc il fanciu!lo,f7a più facile a

me il vuotar quello profondo mare, e in qucftapicciola folfa.»

racchiuderlo, che non farà a re col tuo baffo intelletto Pimpre-

fa, alla quale tu ti fci meiro,adcmpicc. Coli altc,c fcnfatc paro-

le

I
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ìenonhauendo II fanio Dottore cofitoftopcncrracojrìchjcfc

il fanciullo, che il loro fcntìmcnto pianamente, in cortcfia, gii

dichiaraffc. Ed egiirirpofejtu vai col tuo baffo intendimento t

e fapcre tcntaRdo , e quafi Tcandagilando l'immenlo Arcipela-

go dell'jnerplicabile mifterio dell* incomprenfibiic Trinità: 6^:

io ti dico, che prima , che tw podi dar fine alla tua incftricabilc

inchicftn,io haucrò in quctta picciola tofl'etta, fatta da me, tut*

toilmareracchiafo. Acquieta dunque il tuo intelletto , e di

quel , che lo Spirito Santo ha nelle facrc lettere , per bocca de \

Santi Profeti accennato,contentati . Nel ciclo i beati ne hauc-

ranno maggior notitia , chi pià,chi meno:raa niuno ifjtclletto

Angelico,non che humanojnc farà pienamente,e di tutto pun-
to capace: perche non è poflìbile, che intelletto finito eflfenza-.

in finita comprenda . t S. Agoftino auanzò nell'altezza dell'in»

telletio quanti dottori habbinomalla voce , ola penna in di-

chiarar la fncra fcrittura, e gl'ineffabili miiìcrij della fede Cato-

lica impiegatole non meno gli auanzò in vna profondiffima.^

humiltà,e baffo concetto del Tuo intendimento,e rapcrc,c non-
dimeno Dio volfc 9 con quefta Angelica apparitione , e rimo-

ftranzacofi gratiofa,c gcntilcamraaeftrarlo , e nella fudetta.-*

virtù confermarlo . L'enormità di Lutero, clebeftemmicdi
Caluino,mae(ki di gente priua di giuditìo, edifenno,dicon-
fcienza,c di timor di Dio, ouc direttamente contrarie alla ve-

rità della fede Catolica non foffero , debbono cffcr fcnxa altro

defedate per la fuperbia tartarea delPvno , e dell'altro, dclla.^

quale fono piene, anzi colme.

Doni di Dio , quanto grandi

.

VN poucretto portò a Santo Antonino , Arciuefcouo dì

Fiorenza, vn ceftcllo dì pomi,rperandone qualche larga

ricompcnfa. IlSanto,prera amorcuolmentcroffcrta,ringratiò

il portatore , e gli diffc , Retrthuat tibt Deus . Il conradinello (i

parti poco allegro,e con qualche querela di non hauernc altro,

cheparole,riportato. il fanto, ciò intefo da ifuoi, richiamò l*^

huomo, e fi fé portare carta,inchioftro,penna, e vna bilancia,

e

poifcriffe quelle tre parole in vn pezzetto di carta, cmifcia
vna parte della bilancia rutti t pomi, e nell'altra quelle tre paro-

le. Drizzata la biiancia,Q vidde la catta con le tre parole andar

T. ^ a baffo,
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a baffo , e \ pomi in su . Allora cgli,voIta[ofi a colui,diffe5 Hor
impara , benché rardj , che le cole di Dio di gran lunga a i tuoi

prcfcmi preponderano ; e non mi tacciare d*ingratitudine

.

Honor di Dio nc'Santi luoi

.

SAN Francefco era in ranca vcncratione , per la fama della

fua rantità,pre(TotutrijChcnon fi torto s'intcndcua del Tuo

auuicinarfi a qualche terra , che le genti, huomini,donne,gio-

«anl> e vecchi gli andauano incontro ; o fi gittauano alla ftra-

da,o fu muri, o tetti, o finertrc, o poggi, per vcdtrlo, per riuc-

rirIo,e per baciargli la mano » o la velie. Hora auuenne,chc vn
giorno fi fermò, e dfede la mano, c'I veftito a baciare a tutti

qucllijChe gli fi accoftauano, con grandiffima piaccuolezza-i».

Di che marauigliandofi il (uo compagno , e parendogli attie-

ne contraria alla fua folità humiltà, e mcdcft.a,gliene doman-
dò la cagione.A cui rifpofe il Santo, Sappi, fratello,che di que-

llo honore , che mi è ftato fatto , non ne tocca pure vna mini-

ma parte a me : perche coiìoro , che cotanta riuerenza mi fan-

no , non honorano me , ma D/o , che mi ha per fua infinita--»

niifciiccrdia denato cutto ciò, che io ho di religione > e di

virtù.

Amor , e rifpetto di Dio

.

IL beato Simone Stilita,defidcrofodi fare vn'efircma peni-

tenza > e di patire tutto ciò , che vn corpo humano può di

afpero , e di duro tolerarc,doppo cffere rtato tre anni continui

raechiufo in vn tugurio , falì su la cima d*vn monte, e pigliata

vna catena, ^ella quale fi era prouifio, lunga venti cubiti, l'at-

taccò per vn capo a vn grauc fafTo , e per l'altro al Tuo piedc^^

dritto , per torfi ogni pofTìbilìta , non che commodltà , d'vfcir

fuora dì quel confine; e cofi incatenato a meditare la pafllone

ò\ GIESV'CHKlSTO,&:a contemplare le grandezze di Dio,

6: a cantare hinni,e falmi attcndcua.Intefo c\òà^ Meletio,Vc«

m fcouo d'Antiochia, huomo di vita molto esemplare, e fanta-;,

' l'andò a vifitare, e vedutolo in quel modoincatenato,gli diffe,

che ciò opera di perfetto fcruo di Diononcra: perche ilfolo

amore, e rifpetto di Dio, fcnza adoperare funi, e catene, a te-

nerlo fermo nella ftrada della virtù , e nel camino della perfct-

tio-
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tione,baftantccffer doucua,Al cui parere acqùctandofi il buon
Simone > chiamato vn fabro, fìfelsuarelacatcna.

Efficacia della parola di Dio

.

VN Padre di S.Domenico molto fi affaticauaconSvno

fcolarc 5 detto Rinaldo, perche , lafciata la vita dlffolu-

tiflìma,c fenfualiffimajch'egli mcnaua in Bologna,nella fua.^

Religione ft raccoglicffe. Lo fcolare, chehaueuapenfiero

molto differente, vi fcoffe vna, e due, e tre volte l'orecchie, e,

perche II Padre pur continuaua a predicargli il Tuo bene , egli

troncò la fua pratlca,e non fi lafciauapiiidalui vedere. IlPa-

dre,di ciò accortofi,andòegli a lui. Tofto che il giouane il vid-

de gli dille , che non li parlaffe più di Religione. Il Padre rifpo-

fé, che volcua parlargli d*aIcunccore della patria loro, ondcj

haueua hauuto alcuni auuifi ; e nel^e del ragionamentoa!-

tro non li direbbe, che vna fcntenza della Scrittura. Finito il

ragionamento delle cofe della patria, Hot io,diffc il Padrc^^j

vi lafcio con quelle parole òì Ifaia Profeta , Subtus tefiernetur

tinea^& opertmentum tuum erunt z/^rwf/. Quelle parole refta.

rono così fìffe nell'animo del giouane, che, con l'horrore delle

tignuole, e deV^rmi Immortali dell'Inferno » gli (coderò d'ad-

doffo l'amor delle delitie, e rinclinatione alle voluttà tranfito-

rie. Si fece rcligiofo,e finì i Tuoi giorni Tantamente.

In Parigi vno fcolare , andato colà per attendere a gli ftudij

delle facre lettcrc,la prima volta,ch*cgli entrò in fcola , ouc vn
gran maeftro rEuangclIo di San Matteo dichlaraua, per la pri-

ma lettione,fenu quel palio,che dice, Diltges Domfnum Deum
tuum ex foto corde tuo ; e fi leuò incontanente, per girfene via.

Di che marauigliato il dottore, e tutta la fcola , lo ritcnnero,e'l

dottore li domandò, che cofahaucffevdlto dire, perlaquale^

volefle cofi tofto vfcir di fcola,elafc)arlalettione. Alcheìl

giouane rifpofe , che non haueua vdito cofa, che li difpiaceffc :

ma ho penrato,dirs'egii, che auanti che io altro afcolti, conuie-

nc, che mi elTerciti prima , e dia opera d i adcm pire quelle paro-

le,che ho vdito, d'amar Dio con tutto'I cuore, e,ciò detto, vfcì

della fcola, e del mondo, f L'efficacia della parola di Die ed'

infinita virtù:e per ciò opera in vno inftante, e mutaci cuorc^^
dcli'huomo a fuo piacere

.

Il
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1. l^adrc Giordano, il quale fu II fecondo Generale dcirordf-

ncdiS.Domcnico, haucndovncerro Nouitiojin presenza de*

compagni di lui del fuo habiio vcltito , e poi della felicità della

Religione lungamente difcorfo;c,viftojc he alcuni à\ quei gio-

vani dirottamente piaiigcuano, diffe, che non doueuano per

la partenza dell* amico loro piangere: ma portargli pùtofto
inuidi3,pcr i'cleiiione,ch't.'gli faceua della miglior parte, e per-

che I Kclii^iofì erano come domeftici (\\ Dio,cIfecolari come
fargcntijò camerieri, come dir fi fuolc^Avr^ muroj . E perciò

cfìTcr cofa affai p ù vcilc, e falubrc aprir gli occhi , e pen(arc^^*,

che a loro ancora era aperta la porta -, fc voleuano alle nozz't-

»

di vn tanto Re interucnirc . Le quali parole tanto vaKero »

che tuìti quei giouanij chi prima 9 chi poi domandarono!*
hablto.

Nel Concilio Niceno, celebrato contra Arrro,perladiuini-

ùdlChrillo, S gnornoftro, vicra,con confcnfo di Conftanti-

no Imperatore , vn Filofofo Peripatetico , che con arte gran-

diflìma iCatolici, dlfputandojtrauagliaua. SanSpjridone,pcr.

fonaggio di più femplicità, e virtùjche facondia,o dottrina, c-*

che poco altro, e he Chrifto , & kunc crtiCtpxkmj intendeua,ve-

dendoqucl Sofìfla gonfio, e del fuo fapcre tutto tronfio, e che

i^ià fi teneua per vincitore » e con bocca facrilega GIESV
CHKISTO beflefnmiaun, infiammato di zelojcnrrò con lui In

difputa ,1 on non picciola paura dei Padri, che da fi fatta ani

-

niofità poco honore alla dottrina Catolica feguir ne doucffe*

Fattoft innanzi, cfpofeal Filofofocon parole femplicifTìme le

ragioni del luo credere, che Chritto t'oiì'c figliuolo di Dio;c._^

poi domandò a colui, Non pare a te ,che la cofaftia , come io

ho dettoìCofa mirabile. Il Filofofofiarrefe fubito,e nfpofc_^»5

chccosi credeua, fi conuerti; e fi tirò dietro moltifTìmlArrla»

ni.4< La parola di V^ioejt efficax ',&penctrahtlior omm gladio

Ancipttt, Perciò quiuioperò più lafempliccefpofitioncdellau-*

vt.ira, per opera di vna perfona , fi può dire,idioia, che le dif-

putc dc*fIlolofi, e gli argomenti dc'Tcologi acutiffimi,

Riucrenza alla parola di Dio .

DALLA bocca del Demonio efcono , per diuina dlfpofìtro-

liCjepioucdimcntOy alle volte parole, che ^ per la verità

con-
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conccnutauìjnon fi debbono rifiutare . ScriucCefarìo, chc^^#

ftando vn Barone a MeiTa,non fece la dcbira riuerenza a quel-

le parok del Credo i Et tncarnatus cft de Sptrttu Saneto ex

Marta ytrgtn€^& homofaHus efi . Il perche Dìo permi fé, che

vn DcraoDio* in forma horribilei diede a colui vna terribile ^

guanciata, H ad alta voce gli diffe , O huomo fconofcente,c^

fuperbo , non odi tu,come ronnfpoCente,e fommo D\0 fi è per

le incarnato ? perche dunque non ti vergogni di ftar col colio

ritto, fcnza alcuna riuerenza ? Veramente* s*cgli ft folle per

me cotanto haaiiliaro, io me gl'inchinarci fino al profondo

dell'abiffo . f ^ Demonio porge alle volte buoni auuifi * o per

torre loro 5 come padre della bugia, il credito / perche a vn bu-

.giardo non fi crede ne anco il vero \ o perche sa , che non fari

creda to qucl,ch'egli dice, o non farà effettuato: e per ciò farà

cagione di maggior pena a gli auditori

.

Timor di Dio •

'"j^TELLE viccdeYanti Padri fi legge, che vn di loro, pcrfo-

JL^ naggio d'alta virtù, venuto allWlcimo punto della fua—

*

vita,moftrauapauragrandediquelpànraggio .Ricercato,on-

de , effcndo egli fantamente viffuto , tanta paura della morteJ

haueffc,rifpofe,foatelli,io mi fonofcmpre di oCTeriiare idiuini

precetti affaticato: ma io fono huomo, e non so,fe l'opere mie

fiano ftate , quali doueuano,neI cofpctto di Dio * t Nefcit ho»

tnO'^amore'i<tnodto digntts Jìté

Alle volte, da lieui cagioni procedono effetti importante*

Giouanni Parenti , che fu il primo Generale de* Minorftani,

entrò in quella Religione per vn fi fatto accidcnrc . Eracoftui

Giudice nella fua patria, non lungi da Roma: e, fiando vna fe-

ra alla fineftra dì cafa fua , miraua la fatica,cbe faceua vn por-

caro nel ridurrei fuoi animali nella mandra; e inquefiofcnii

dire a vn compagno del porcaro, fetuvuoi» che gli animali

entrino fubico nella ftalla, gridali dictro,dicendo, Porci,porcif

entrate nella voflra ftalla, covne i procuratori,i dottori,e i g\\X'

àìù entrano neirinferno / e ne fcgui l'effetto • Jl che vifio dal

Parenciimoflo dal grande fpauentojc terrore delladioina giu-

fìitia,dcpofe l'vffitio, e abbandonò il Mondo; e,pct non entra-

re nell'Inferno 5 entrò con vn fuo figliuglo nella Religion

d;
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ò\ S.FranccfcOjC vi vide virtaofifrìmamcnic; (ì che vnà paro-

la burlcuole partorì vna rlfolutic ne grauifTìma

.

Pietro Cluniaccnlc fcriac , che cffcndofi Vccfo il fuoco in

Manignaco , terra di Francia > la fiamma fi dirtele qiià^c lajfi-

no à tanto j che giurie in vn Moi afterodimona. hcoircruan-

tifTìmc della claufura.Vgone,Vc(couo di Lioncchcfi trouaua
quiui a cafoia inftanza del popolo, e in particolare dc*parenti,

conforiò quelle rei giofe vergini a voler cedere alla nectflìtà,

& ad vfcir fuor del Moiiaftcro,pci faluarlavita.il che hauen-

do fatto, la lor Priora, a nome di turtcrirpofe. Poco importa,

Monfignore 9 che noi reftiamo qui confumate tra le fiammo:
ma bene importa molto , che noi n» n violamo il voto > fatto a

pio,di perpetua claufura . Meglio fii, che voi comandiate al

fuocojche fi parta da qucfto luogo , che l'effortar noi ad vfcir-

ne.ll Vcfcouo fece comandamento al fuoco; e fu vbbidito ,

Marciana il Re Bambacoj fuocflcrcìto verfo Catalogna-»

contravn Tuo ribelle* Alcunifoldati,sbandandofi quà,cla,(ì

mifero a rubarc,&^ vfare molta crudeltà per le rcrrc,doue._p

alloggiauano.Intefo il Recotaliecccftì, fece caftigarc con tan-

ta fcucritài delinquenti, e {malfattori, ihe ne nacquero mor-
morationi , equcielc nell'eflercito. Oidc Bambadiffeloro,

Se io confentoquefte indegnità,perche vò io a combatterci^

co'micinimicirnon vedete, che Dio cafìigarà me con giultitia '

gtandifllma,pcr l*i/.giuftitiacosì manifci a,che iodifTimulo?

^ Narfcte nella guerra d'Italia licentlò alcune compagnie^

difoldati vecchijfoUn-cntCjpcrcbefapeua, ch'erano inimici di

Pio.
Le parole>che mof^rano rimordi Dio, meritano lode anche

rc'Gentili . Quando >\mei Hortas Merini pcrdciie con vra—»

battaglia 11 regno di Fcfla,Mahomerto primo dtScrifi, reftato

vincitore, fattofi couLiirrc innanzi il Re vinto, ^lidificqucfìe

paiole,Amci Hortas, "ira di Dio è caduta loprad» tc,e tu fci

rcftato vinto, e prigione , per il molto, che tu, in ce nfentire al

popolo di Fella tanti pei cati public hi, l'hai oftefo . t Par, chc-#

coftui haueflc letto Xtncfontc, douc dice, che il Principe non
deue folamenre viucre virtuofamcncc ; ma procurare ancbc-^»

clic i fudditi om'mi diucrighmot

Vnio*
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Vnionecon Dio.

VN monaccandò in compagnia d' vn altro a vltìtare (ì

beato Arfenlo'.e doppo hauerlo ralucato>afpccudojque!^

che egli lor voìeire dire, veduto, che nulla diceua, fi parcironoj

& andarono a ciouare l'Abbate iVfoisè^ la cui fama di fantltà

era celeberrima ; e furono da lui benignamente albergati, e di

cibo fpirìtuale , e corportile GarìccuoUtiente ricreati . Hor,vo-
lendo^ licentiare il monaco j domandò al compagno , qualli

parcffedi quei due peribnaggfjda loro vldtati, dì maggior vir-

tù?e quegli rifpofe, che maggior li pareua quello , che gli haue-

uà albergarijC con fatti,e Con parole accarezzaci. Hauendo in-

tefo il curro vn Padrcafifal attempato, e d'alti fencimenti, rcfiò

nell'animo Tuo dubbfofo circa alla propofta : e non fapeuà, fc ii

doueffe il filentiodi Arfenio,ò l'hofpitalitàdi Moisè preferire.

Al fine, pregò il Signore,chc il Tuo lume in ciò gli porgeffc,.^.

Ho.rjmcntre ch'egli ripofauajgliparuedi vedere due naui,con

profpero vento vGleggianti,in vna delle quali era Arfeniocon
10 Spirito SantOineii'atcra Moisè con gli Àngclijche di melc._>

lopafceuano. Dachecomprcfeegli di maggior pregio efferc il

filentiodell*vnO)Chel*horpitalitàdeiraltro;impcroche Arfenio

fi haueua propofto vnVnionc ftrcttirfima con Dio, e da quella

mai fi partiua, onde fpcffe volte diceua a fc fteiTo , Arfenio, a-»

che fei venuto qua .^ che fine è fiato il tuo/ Aifenìo feguiua.^

Maddalena, e Moisè Marca

.

Refignatione nel diuin volere «

NOTABILE cofa è quella , che fcriue Pietre Damiano
•dell'ammirabile virtù di vn monaco,per la quà!c,col coc-

co folo delle vefti,molci{I]me infermità d'ogni force guariua-;.

11 che fommà marauiglia non folamente a i fecolari , ma a i re-

ligiofi fuoi compagni recaua , Per la q«al cagione vn giorno

TAbbate tiratolo da parte, gli ò\i{t , Dimmi,figliuOlojondc_^>
menando tu vita commune, come noi, procedono tanti mira-

coli,cheietue veftimcnta operano ? c'I monaco, doppo hauer

raodefiamente diuercita cotale dimanda, alia fine diffe, Io non
conofcoin mcaltragratia j onde qucfte opere marauigliofiSs^

poilìno procedere > fé non vna totale refignatione nei voler dì

Dio,
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Dio, per la quale niCTuna auucrfità mi contntta , niffun buoru
(uccciro mi altera ; ma così i contrarijauuenimcnti , cornei

profpcTijfonoda me indifferentemente, e con lode di Dio, ri-

ceiìuti. E l'Abbate li dìffcboi dimmi, l'Incendio del noftro fe-

nile , fucccduco aldi palliti , e l'abbruciamcnto de i noftrj bc-

fìiami,e cotanto danno,chc al noftro Monaftero ne rcguì,non

li recarono difpiaccrce triftczza ? cM monaco rirpore,Padrc,io

vi dico il vcro,clicdJtal finiftro auuenimento jonon fcntijdi-

fpiacere alcuno:pcrche d'ogni fuc-ciTo,buono,ò rco,io ringra-

tio Dio j e ftjKo cosi viuamentc nell'anima mia qucfta pura-^
rcfignatione, che, (e io per cofa certiflfìraa fapcflfì , che per fuo^
immutabile (entenza , jo doucfTì cflfer cacciato all'Inferno, an-
che fcnza alcuna mia colpa, io non vorrei punto contriilai-

mcne; ne,rc ben potesfi, cotal fenicnza riaocare;rna pregherei

il Signore, chcfaccffc h'beramcntc in me, e di m.e la Tua fanta^

volontà . Rcftò ftupito l'Abbate di tanta pcrfctrione;c poi djflfc

al monaco,Và,figliuolo,che hai veramente trouatala via della

perfetta libenàjSc il teforadcllo Spirito dì Dio

,

Vita vera quale fia.

IN Bazaln, rerradeirind'a Orientale fVn Gentile, d'anni

cento ventijdomandò il battcfimo-, e con inftanza grande
l'ottenne. Domandato dal battezante,quantianni vilfutotof-

ft? rifpofc, niuno ; ma comincio a queftahoraa viuernc vno.
Ricercato, perche, cffendo d'anni carico, coii diccffqrifpofc^,

Perche gli altri anni,bcnche molti, io gli ho palfati.non vifl'u-

lijfuor che qucfto , nel quale io ho conoiciuto il mio Dio: per-

chcqucftaè vita vcra,conorccr Dio, cGIESV CHRISTO>
fuo figliuolo, t Diuenne colui in poco tempo non pur Filolo-

fc^ma Thcologo eccellente

.

t

Virtù pcrfcguitata,

TRATTANDO alcuni perfonaggl d'introdurre In Fran-

cia vna nuoua Religione, a i tempi di Hcnrico II. il ne-

gotio hcbbe grandisfimo contrafto, e contradittione . Di chc-#

mirauigliandofiil Re, voltatofi a Carlo Cardinale di Lorena»

d|Jc, Bifogna, che queftireligiofi, cotanto pcrleguitati >0ano

pcrfone di gran virtù, e di gran bonù; e diede ordina > che fof-

fero
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fero amrnesfl nel Regno, t Haacua ragìoneiperchc reiler per-

rcgaicacojè cofa propria de i buoni j & il perfeguicare de 1 car-

tiui,c maluagi, e di gente > che fi gouerna con la pasGone , e fi

vale della calunnia,della menzogna, e fpeffe voice della rabbia,

c|del furore. Scando io,alcuai anni fono, in Roma,vn corcigia-

no,affaI celebre,per mantenerfi nel poffeffo della volontà,non
che della gracia del Tuo padrone ,glimecceua con calunnie, «l-»

con menzogne, e con og-ii arce miluagia in difgratìa cucci

quelli, che lo poteuano fedelmente, e con vclle,c con honorem
delle cofe Tue fcruire:e dall'altro canto, haueua ottenuto da,^
quel Signore promcffa di figniticarli cucco c\o , che altri gli di-

cede di lui.Con che il tcneuallrectisd'nameateairediato, e-»

fenza rimedio-, emarauìgliandom io con lui di fi fatta tiran-

nia, ci mi difle, che, per far bene i fa:ci fuoi , bifogna , prima d*

ogni cofa, conculcare, la confcicnza-.e che come vno haguada-

gnacoque^o punto, può fare delle cofc a(!ai. Penetrò final-

mence,per arce di vn feruicorcpiùaftuco di lui,qucftofuo mo-
do di procedere alTorecchie del padrone , che con quaccro pa-

role l'atterri in tal modo, chemeUbfi poco apprelfo alette,

morì in quattro giorn',domandando al confcflfore, fc pcnfaua,

che Do le tante calunnie, con le quali haueua afTafrinacoque-

fto,e quello, perdonare gli doueffe . t Haueua cagione di dubi-

tare : perche l'hora della penicenza era molco card i;e con tutto

chela confcienz.ue'l timor dì Diocalpcftato haueire,rimarc_^

atterrato dall'ira,e da poche parole di vnMiuomo, che non vilfc

mokodoppolui;lamaluagicàha rare volte buon fuccellb.

Virtù. Chriftiana.

DON Diego di Mendozza chefu AmbafciaroreinRoma
à\ Cario V.douendoghTi tagliare vna gamb.i,afracco gua-

ita, fi confcfsò, e fi communicò; e per palTarc Chiiftianamcnce

quel marcirio,chiamò il fuo confefforc^e gli diìTe,Padre Quan-
do, (cofi fi chiamaua ) ftace al mio laco, abbracciateuì a me-, &
andiamo dicendo il Credo di compagnia a i colpi di ferri;per-

cheildoloredi ciafcuno caglio mi troni con qualche fanta pa-

rola di quello in bocca-, e non mi fcappi a cafo, per la vehcmen-
za del dolorcqualche parola impertinente • t Inucntìone vera-

mente degna di vn Caualierc Chridianisfimo •

Pie-
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Pietà Chriftiaiia

.

FILIPPO II. Re di Spagna terminò vna differenza trai*

ArciucfLOUo di Valcnza,c'l Viceré, in maniera da effcrc-»

da noi commemorata . Si era lungamente contcfo tra l'vnce
l'altro di quei Signori, fé la pace nella Meffa fi doiieffe dar

prima al Prelato , o al Goucrnatore , come Luo.i^otenente del

Re. Hot effendo venuto Filippo a Valenza, e (tando nella-^

Chiefa maggiore , mentre che gli era nella Meda offerta la pa-

ce con le folite ceriraonie,cgli,prima di riceuerla,ditTcal Gap.
pellano, Andate,c datela prima all'Arciuefcouo . Il che cagio-

nò tanta contentezza, e fefta nel popolo,che non celTauaiìo di

celebrare la pietà, e religione di vntanro Principe , che coa^
hamiiiarfi , (ì eflaltò nel cofpetto di Dio, e del Mondo a mara-
uiglia.

Nel pafìfaggìo, che Filippo U, Principe di Spagna fece vcrfo

Fiandra,i deputati della Città di Milano su l'apparecchio, che

(i doucuafare,propofero, che,tra l'altre core,vn fonfuofiffimo

baldachino, tempeltacodi gioie,e di perlc,ri tacefle. Gli Agen-
ti delle Communità andarono da loro per far opcra,che, atte-

fa la pouertà de i Commraii, cofi grolla fpefa fi rifparmiaffc->*,

e non fi allargando, per riTpettoy gli altri, Francefco Baftono,

Agente della terra del Bofco,diflre,che quel carico fi doueua-»
ra^ioneuolmente non a ipoueri popoli, ma a quei Caualieri,

die il baldachino portare douedcro , per l'hunorce per la gra-

tia dellorSignore,chencacquiftarcbbono,addofl"are. E che?

diìTe il fifjai regio , lo volete forfè portar voiVPerche nò,rifpo-

fe il Baftone -, a maggior pcrfonaggio , che non è il Principe, l*

ho io portato.E chiè,di(i"(r il fifcalcfìato queftoìc'l Bafionc.^
rifpofe,GIESV CHRISTO. Rcftò il fifcale confufo, e i cir-

coiUtanti edificati molto

.

Demonij confufi.

SCRIVE Gregorio Papa ne'Dialoghi,comeDatio, Vcko*
uo A\ Milano,mcntrc, cacciato per la confefTìone della fe-

de dp.lla fua Chiefa, andaua a Coftantinopoli, fu dalla forza de

i venti Ipinto verlo Corinto , oue , per non ritrouar maggior

a^iO)fi riparò) come meglio puotc^in certe cafe^foggeccc 4 gì'

.i-j »
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infuki , ti al trebbio de'Demonijj i quali, venuta la norce,co-

minciarono a vrlate> abbaiare , grugnire, ragghiare, & a fare

mille verfi belluini ; onde Dacio , non li potendo pili tolerare ,

fcaarofì,di(reloro, Immondi,c maledetti rpiriti,voi,mcntrc_^

ftauatein Ciclo, vi vancaftedi porre lavoftrafedia fopral*

Aquilone, e di farai fimili all'Alciflfirao : ecco che adefìTo per la

voftrapazzìfuperbia fete fatti Amili a lupi, a porci, a cani,ad

afìni , & ad altri animali bruti 5 e qui lì rifoluono i Voftri van-

ti , e le pretefc grandezze . Con qucfte parole i Deraonij

confufì, ii mirerò In fuga ; ne mai più quel luogo molefta-

rono.

Dìuotioneverfoi Santi

.

SAN Domenico era in tanta riuerenzatraglihiioraini,che

la fua verte non era ficira dalle mani , e dalle forbici di

quelli , che, per d!Uotione,d'hiuerne qualche particella , ambl-
uanojc volendo i Tuoi compagni, che ciò non Q taceffe, vieta-

re; lafciatc, diffeegli ,chcqueftirodisfacciano alla loro dluo-
tionc.

San Ludouico, fratello de! Re di Francia , hauendo prefo 1*

habiio di S. Francefco, perche va FratCjtra le Infinite congra-
tulationi,glIdiffe,che qucldìlafranccfcana famiglia grande-
mente honoratohaueua. AnzI,rirpofe,iodaqucftohabko ho
hoggi riceuuto vn gran luftro, e fplendorc. f Cónulene, cho.

cialcane fi honori della Tua profeffione , e fi pregi del fuo me-
ftiere: perche altramente farà poco efficace ncU'oprar quel, di

che faprofelTìone.

Scriuono alcuni , che va gran Principe , dluotldlmo de'tr??

Magi,v€nnc a vificare i loro corpi a Colonia; e loro offerfc tre

corone di oro, ricGamente gioiellate. Finita la diuotionejap-

paruero a lui in fogno i Santi con le corone in tefta \ e'I prjmo
di loro, offerendogh" vn boflblo, pieno d'oro, gli dille , Riccul

il teforo della fapicnza, con la quale il tuo popolo giuftamentc

reggerai . Il fecondo gli prefentò vn vafo di mirra,e gli dillo,

RiccnI la mirra della penitenza, con la quale i moulmenti
fenfuali affrcnerai; perche ottimamente regna, chi $a ben reg-

ger fé fìeiTo • Il terzo gli offerfc vna pifCde d'inccnfojdiccndo-

glijRiccui rinccnfo della demenza, con la quale aiuterai, c^_^

V .folle-
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.

follcucraM poucri afflirti. «^iOutllì, i quali hanno fcritto lo

Specchio d' cfl'cmpi 5 f! Praco Ipìiitualc, la Scala del ciclo, Il llr

bio delle Api, il Prontuario, e l'akrc opere così fatte, hauereb-

bcro dato fuoia le loro fatiihccon piùaucorirà , cripucatio-

ne, fc hauc fiero autorizaro l'hiflorielcritreuIconl*erpre(Tionc

de'ieiìipijdc'luoi^hi , dc'perfoiiaggi facitori delle cofc, da loro

rucnrouate .

Nella vita di Santo Odoardo, Re d'Inghilterra, fi legge,ch*

egli era moUolImofinlcro jcchc partlcolariffimadiuocione a

lanGio: Euangelìftapctrraua-, oe mai cofa alcuna negaua, che

gli toilcjper amor di lui,diiìiandata . Auuenne,chc vn poueio
pellegrino gli chiefe , per a;n(3r di quel Sanro, lli-nofina : e per-

che! faoi cauicrieri cofa a propofito a dargli noahaucuano,
egli fi traile di dito vn'ancllo, egllcl dicic. Andarono indi a

non molto, due Inglefi al fanto Sepolcro , e furono dalla notte

in vn deferto da gran necefTIcà fouragionti. Ec eccoti vn vec-

chio d'afpetto venerabile li falutò ; e lor dlffe , che lo feguKfe-

ro : & effi vbbsdend<^lo , arriwarono in hrcue fpatio ad vn al-

b-rgo, ouc furono commcdamencc alloggiati -, la mattina il

vecchio dìTe loro. Fratelli,fappiate,chc io fonPApoftoloGio-
uannl, molto amico ^cl voHro Re, per la vita calla, e pura,ch*

egli mena . Sono alcuni mefi > che io In forma di pelU'grino,

hebblda luiperlimofìna quefto anello, io ilconfcgno a voi

,

accioche voi gliel rcftituite ; e ditegli da mia parte , che fra Tei

me fi noi ci ved eremo Inficme.EfTì fecero l'ambafciacaie Odo-
aido morì a quel termine .

Imaginifacre.

ANDREA monaco, che fu martlrizato daCof^antlno
Copronimo, perche non voleuacondefcenderc all'hc-

rcfia contra l'Imagml facre, hauendolo il tiranno riprcfo,chc-^

contra la diuina Legge le pitture , e le fimllltudinì di Dio,c_^
dc'SantiadorafTe, e che non meno empla,chc pazzamente a I

tormenti, & alla motte fi efponelfe; rifpofe. Non parca te,o

iuiomo cnfccrabiic, che patifca per Chrif^o, chi per la fua fcm-

bianza patifce? o non credi, che l'oltraggio,fatto alle imaglni

,

pasfialfuo prototipo ? pcrchedunque voialtri punite quelli,

chele ftatue imperiali oltraggiano , comcfc lapcrfona vofìra

oltrag-
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olrraggiaiì'cro:' e fé voiSche adeffo fere polue,e domani nulla.^

faiece, fietc cosi fcuerl contra eh: v'offende nel ritratrì voftri,

credete, che Chrifio lafciarà impunita rìngluria, che fi fa a \w\

nelle imagini ? e che II morire in quefta caura,non fia morire^
perla verità 5 e per confcqiienza vn portarfi da fendei feruodi

DiojC da vero martire ? f Come fi ama Dio nel prosfimo, fat-

to a (ìmllifiidine di lui ; cosi fi adora fantamcnte nelle Imagi-

ni» per ciò fatte.

I Caluinianl col beQial furore, proprio della loro fctca,han«

no per tutto abbattuto le imagini, e 1 ritratti di Dio, e de'San-

tiruia larciatointattiquellidiSatanaiTo,cde Diauofi, comclo-
ro macftri,e fignori . Il che hanno fatto, ouunque Q fono yl^ì

più forti \ e in particolare nella terra di Rurcmonda > oue, ef-

lendo ritornato Monfig. Guglielmo Lindano, pcrfonaggio d*

eccellente dottrina , Vefcoijodi quel luogo, rlmafo attonito

di vedere la ftarua del Demonio, lui pofta perrvipprefcntarela

tentatione di vna verglnc,inticra , e quelle de I Santi abbattu-

tele ridotte in poluerccgli ,
ghermendola , e percotendola—»

alla terrn,dilTe5Tu vfciraìdi quijfpirico maledetto: perche non
conuiene , che tu fti j in vn luogo > onde i t^ol minlftri hanno
tolto rimagini di Dio,edc'Santi.

Rinerenzi verfo la Chiefa > e le perfonc facre •

NON farà fuor di propofitoil laccontarquì vn cafo ml-

rabile,'che Emanuel Filiberto, Duca chiarisfimo (\\ Sa-

uoia,roleua raccontare ; e l'ha poi anche fcrltto Antonio Cre-
mata. Fu in Spagna vn Caualiere,che, facendo federatamente

l'amor con vna monaca, tanto la vagheggiò,e la Infingo, che-»

finalmente l'induffe al fuo dishonefto volere, e la conclufione

cftrema fu, di ritrouarfi la notte feguente, infieme nella Chic-

fa del Monaftero,adoprando in ciò alcune chiaui falfe. All'ho-

ra d unque deftinata , egli , verfo !a Chiefa auuiato , vidde It-»

porte di efla aperte,c dentro molti lumi, e gran moltitudine dì

religiofì,che l'vffitio de defonti cantauano; come per vn mor-
to,dI che rcftò egli tutto pieno di marauiglia , e di ftupore ; 6c

entrando in Chiefa, viddepiù dipintamente quella picnadi

prcti,edifr^fi, con vna bara in mezo> e molti doppieri accefi ,

e moka altra gente d'ogni qualità , e fello fenza conolcernc-»

V z però
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però alcuno .On ie,accort3toliad vno diquci f^ccrdotijglìdN

mandò, ciufo(fc il defontoj a cui quelle til>q-i.e così fuor d*

hofa fi taccuano , e quel ^licilpi)fc, che quello cr'i ilr:ilc caua-

licre,nominando lui ftcflb, del che egli fi 'inTc a rìdere: egli ri-

fpofcqucl Caaalicrc,r he voi dite, fono io, chepenfod^cOfer

vino, e non tnorto . Voi v'ing.innace,replicò il ficerdotc: per-

che egli e fenzu dubbio aiorco,c farà in breuc (orterraro.il Ca-
uahere,reftato di ciò attonito, e con fu fo, più che mai a!tra-#

volta folle, andauaper laCbiefa,come vntrafognaro, ad."li-

mandando a quello, e a quello,chi folle il m orco, e tutti gli ri-

fpondeuano il medeli no.Del che egli fi fcnri il cuore ructo an*

guftiato,eda vna èr'^Liifni-naa'TJbarciaopprciro/efubìto lene
vfcìdiChiefa, per ri.ondurfiacafa; & ecco due maftinidipcl

negro, e di g .ardatura fpaucntofa, gli fi accoftarono , Tvno dì

quà,e l'ahro d\ là:e ne per gridi, ne ^er minaccie , che li faceffe

conlafpa(ia,rabòandonaronoinai. Arriuòa cafa>tutro tuor di

fe,co' capelli arri..ci2ti,con gli fpiriti fmarriti^e con Tanimo pie-

no d'horrore,e di terrore incIpl.'Cabile.Di che accortifi i ferui-

torijli domandarono, onde lanta fua turbatione , e triftezza,c

fmarrimento procedc(re,a i quali egli raccontò il tutto • Appe-
na haueua cgì ciò narrato > che i maftini ^CHtrati nella cafa--^,

horribilmcntc l*afl^altarono, e Taffogarono jC ia vn moraento
fparucro.

Riuerenza verfo la Sede Apoftolica

.

VN miniftro,molto intimo di S.Carlo Borromeo, veden-

do in cerra occafione,e bifogno, che la prouifioae, che

fi defideraua in materia di giurifditionc , così tortamente da«*

Roma non veniua , \n parole di poco rifpetto verfo il Sommo
Pontefice Indifcretamente proruppe . Il che fcntendo egli, gli

(M{^t y Attuertite, che bifogna in ogni cofa vbidireal Signore

Dio,c per confequenza,!! fuo Vicario. Conuicncchc Phuomo
rapprcfenti al fuo fuperiore quel,chc occorre, & hauer poi per

bene tatto quel,ch'egli ordinala . ^ Il bene del GhriftJanefimo

confitte nell'autorità del Sommo Pontefice, nella quale elio

Chrifiianefimo viencvnito,equafi di vnofpirito , e di vn'ani-

ma informato. Per ciò quel fantol'honoraua, quanto egli po-

icua. Ondcjquaudo fcriucndojo parlandogli occorrcua di no-

minar
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irjinP.rla Sede Apoftoi;ca, r^i-npre v: aggiungeua II titolo dì

fanta.Riceueua i brcni Apoftclici co! capo fcouerto, e li bacia-

iia per rinerenza. Qiìe!!i,cbc hanno voluto render odìofa la S^-

de Apoftolica , itìoìio atfati-an (\ fono in rendere fofpettofa l*

autorità Papale vcrfo i Prencipi mircredent;,© fr andalofi.Il che

niclto ha vahiro tra quelli , che tanno dìù profcdìone di politi-

cajchc di fede Cattolica. Vndi ccftoro fece ogni cora,per ren-

dere rofpet'a cotale aiitor-rà ad Henrico IV.Re di Francia . Al

quale egli diede vna n<"p'jfta5degna di vn Carlo magno.Io non
la temo.di{s*egli:pert-he io vog' io mantenermi Tempre in buo-

na intelligenza con Sua Santità, t Fu Henrico fcnza dubbio

gran maeftì odi guerra: ma valfenon meno nell*arte à\ buon
gouerno . Onde.ìntendendo , quanto per la quiete de gli ftati

importijche vn Principe ftia bene con la Chie/ajera rifoluto di

non dipartirfl dalia Tua autorità. Il che fanno tutti i Prencipi

faujj, e grandijperche vn Principe, il quale non porta riueren-

za, e diuotione verfo il Vicario 6\ Dio , non può lungo tempo
durare nella Chiefaje perciò LuterOjC Caluin©, egli altri mac-
isti d'herefie , e d'empietà , per trar fuori della Chiefadi Dio!
Prencipi d'Alemagnajdi Danimarca,di Suezia, e d'Inghilterra»

11 ritirarono prima con lamalediccnza,con le calunnie, e con
innumcrabili sfacciatiffime impofture dalla diuotione verfo il

Papa , e la Sede Apoftolica ; la quale diuotione è la chiauc della

Chriitianità

.

Mefla

.

SA N Luciano Samofateno 5 che morì intorno all*anno del

Signore trecento vndici,fu crudeliflìrnamente tormenta-

to in Nicomedia ;cdoppo i tormenti (lette quattordici giorni

fenza mangiare , e ffenza bere ; & il fuo letto erano rotture dì

tegoIc,e pezzi di mattoni , su i quali l'afflitto e di fanguc , e di

fpirito i munto corpo ripofaua ; ftando in qucfta tanta miferia,

era vifitato da Tuoi diCcepoiijche i rorpiri,e le lagrima contener

non poteuano; ma niflunacofa gliaffliggeua maggiormente >

che l'eiler priuidei diuinimifterij: perche, per lefpicdallc..^

quali erano continuamente afTcdiati > non trouauano via , pei*

la quale poteffero vna menfa,© aitar portatile nella pr igion^^^

introdurre . Allora Luciano, che tutti à'animo, e di configlìo
' V 3 iuan-



3 1 o ParJLDe i Detti Memorabili
auanzaua,lor dille Iccrccamcnte, Noi non liabbfamo aitar dì

lcgni,odi pietre tabricato: ma non credo, clic quefto mio per.

to (ara altare fpiaccuolc a Dio -, e voi farete a lui quafi tempio.

Così , tacendo animo a i compagni , fi di Ile fu'l petto del mar-

lire la Mcfifa -, ed eglimedefimo minìltrò loro l'ineffabile Sa-

cramento. Cola veramente memorabile; eia contaSimonc
Metafrafte.

Sacerdote

.

SAN Bonìfatio,c!ic fu cbiamato Apoftolo di Gcrmanin, de-

plorando la dapocagine de i facerdoti dc'fuoi teiiìpi, dicc-

ua ) Che gli antichi facerdoti erano d'oro in calici di legno ;

e I moderni di legno in calici d'oro : come fi legge nel Conci*

lioTriburicnie-

Religione.

IL Beato Lorenzo Giufliniano ftimaua,chc fi douefTero mol-

to bene effaminarc gli fpirlti di quelli, che fi offeriuano al-

la Religione; acciochc , riceacndo vno inetto , non fi corrom-
pcffc il buono.

Ilmedefimo rcncua, che il rigor della Vitamonafiica noa
fi potcffc lungamente con la moltitudine delle perfone mante-

nere ; e la ragion fua era : perche la perfettione è cofa rara . ^
Il raro non fi confa col molto; la beata Tcrefa , che ai tempi

noftri ha riformato Tordine Carmelitano, configliò anchc^^
eflfa quei Padri a non allargarfi , e a non curarfi di moltiplicat

Conuenti.
Narra Vincenzo nello fpecchio hiftoriale, che vn giouane,^-^

nobile,e bclIo,e in grandi dclitfe nutrito, fi fé Religiofo ; il che

fu di graue molcftia a i parenti, che , doppo hauer,e con lufin-

ghc,e con altre maniere , vfate in tal cafo, tentato infruttuofa-

mente ài fmuouerlo, e di ritirarlo dalla Religionc,fi feruirono

dell'opera ài vn huomo di gran dottrina, il quale cóchiufe il fuo

ragionamento con fimili parole . Credimi figliuolo, che tu ef*

fendo ancor giouinctto, e delicato,e in mille morbidezze, e._^

dclitiedel Módoallcuato,non potrai lungo tempo nell'afprez-

2a della vita, che in cotcfia Religione fi vfa , pcrfeucrarc . Me-
glio è dunqucjchc m lafci rim^refa,prima della profcffionc^^f

• per
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per r>on haucr poi a tar con vergogna quel > che puoi bora fa-

re con honor tuo . Al quale II giouane così riTpofc , la ragione,

chemuoucvoia configllarmidilarcfar quefto Tanto ordine,

è

quella , che mi ha indotto ad abbracciarlo , /mperoche , cono-
fccndomicosìfenfuale, edcbolcsedelicato^c Impatiente ne i

trauagli, dilTi fra me , hor fé tu non puoi la grauezza di quefta

vita mortale foffrircje tanto ti rifenti d'ogni minimo patimen-

to ) come potrai le tremende pene dell'Inferno , che non haue-

ranno mai fine per li peccati commeCfìae per quelli,che, nel fe-

colodimorando,Jcommettcrcfti,ropportare ? fi che con vollra

buona gra tia^e de'mici parenii, io non intendo di ritirarmi da

vn propofito cosi fanto^e falutare

.

Egidio fu vn frate Minore d'altiflìraa pcrfettione . Da lui

vna certa pcrfona domandò configlio, fedoueua entrare nella

Religione. AcuieglicosirifpofcjDitemi voi^fcvn pouerctto

fapelle, oue vnrlcchiffimo tcforo n2i(co(o fteffc, dimandereb-

be egli il parer altrui, fé li conuenifTc canario ? Rifpofe que-

gli, dinò. Qtianto dunque, rifpofc egli, più allegramente,

epiii prontamente dcuorro gli huomini correre all'infinito

icforodi Dio 5 nel quale folo eterne, e vere ricchezze fui tro-

uanof
SautocopIo,Rc òì Morauia , vinto In vn fatto d'armi da Ar-

nulfo Imperatore,gittò via l'habito regale, e fi faluò nel monte
Sambrio , oue (1 accofìò a certi monaci , e con effo loro in ve-

fìito monacale, e in digiuni,e in vigilic,difagi, iSc aufterità, vif-

fe alquanti anni incognito . Finalmcntcauuicinandofi l'vlti-

nia hora,chiamatI i fratelli,fcuoprì loro, chi eglifoffcjaggiun-

gcndo, ch'egli, chela vita regia, e la monaftica prouatohaue-

iìa,di gran lunga quefta a quella prcferiua^ perche quìjdiccua,

ho quietamente dcrmitcquì le radici delle herbe,c'l beuer del-

l'acqua mi è parfo molto più giocondo , e foaue , che la varietà

delle viuande, o la delicatezza dei cibi, afperfi per lo più di

trauagli,e di fiele d'infiniti faftidii,e di pericoli, a i quali la vita

di vn Principe fuole effer efpofta . f Vn Principe mena vira«<*

così pcnofa , che , fé vuol goder qualche poco di libertà , o gu-

(lare qualche piacercjbifogna, chcjlafciato l'habito di Principe,

pigli quello di vna perfona priuata , o fi contrafaccia con yna
mafcarajo faccia akracofa tal e, per laqualeioftatofuoqua-

fi rineghi, \ ^
'
$^1*^
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Niculò IV. che tu dcirordine diS. Frap.celco , prima d'effcr

Papa, foicua più volte dire, Clic vorrebbe più torto eflfer cuoco

dcMuoi Fi ari,che Cardinale .

Gregorio Ccrtelc, che fu Abbate di S. Benedetto di Manto-

uà, e poi Cardinale dì raolta dottrina , e di lingua Greca, e La-

lina fcrnitìfTìmo, fcntcndofi vicino aliamortcriuoitaiofi a vii

fuo cameriL-re, gli diire,Ecco,chc io lono ftato molti anni Car-

dinale : ma che mi refta bora di cotale honore ? Quanto fora«-#

ftato meglio morire nella Religione , doucera minor pericolo

dell'anima? tDicono,che Monfignor Andrea Spinola, fittoli

Chierico à\ Camera , per farfi ftrada alla degniti Cardinalitia

,

fi molle a lafciar la Corte, e a ritirarli trai Giefuiti, tra l'altre

ragioni di più coofcquenza, anche per qucfta: perche pochiflfì-

mi Cardinali erano > la cui memoria foire ai tempi noftritra-

paffata. Di maniera, che, dcfiderandofi quella dcgnità per ho*

nore, rcOiuano in ciò ingannati per lo più, quelli > che in ciò

intendcuano.

Ramro d'Aragona , già monaco profcùb, e poi dirpcnfato

dal Papa , fi maritòic l;auendohauuto vna figliuola, laconfi-

gnò a i Grandi del Regno, dicendo loro, che ne teneffero con-

to : perche altra prole da lui nonliauerebbono; e ritornò al

Monaftcro.

Conftantino il magno,effcndogli ftati prefcntati alcuni me-
monalj contra facerdotf, e Prelati, li i^zt tutti abbruciare , di-

cendo , ch'egli da I Prelati, non i Prelati da lui giudicati efler

doueuanoi e di più , che s'egli alcuna oj. era mala vcdelTeda-»

vn Vcfcono procedere , la coprirebbe col fuo manto : aCt-

ciochc gli occhi altrui offefi > e gli animi fcandalizati non nc_^
relt afferò.

Gregorio XIII. a vn'Agentc di vn Prelato d'Alemagna , che

gli domandaua facoltà di dir Meffa con la tefta couerta, perche

haufuà fcttanta annijrifpofe , Noi ne habbiamo otcantatre, e la

diciamo fcoucrri

.

Francefco Re di Francia , riccuuta non so che mala fodisfar*

rione dal Papa,hcbbeadircaMonfìg.Guidicione,Nuniioprcr-
loa lui, Sua Santità mi fa, e mi dice : mi darà alla fine cagione

à\ rimuouere i miei popoli dall' obedienza della Sede Apoftoll-

ca . Alche quegli rirpofe , ch'effe con fi fatta rilblutione perde-

rebbe
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rebbe affai più, che i! Ponccfice: perche niiouaReh'gionc nel

popoh' porta (eco miuatìoncdi Principe.II Re,ch*eracli natura

icalesciò intefo, l'abbracciò con molto aftetro, dicendogli, che

ne lo ringratiaua aliai, come di configlÌ0,ch'cgh' riconofccua-»

per prudcniifìfjmosel'accettaua per ottimo.

Il Beato Anfclmo,hauendo vna volta fatto tra i Frati vndi-

fcorfo fcpra l'inftitnto della RcligionCjdiffe fac€caméte,ch'egU

era fimilca vnoalocco, che, mentre che coYuoi figliuoletti ne

i buchi delle m.ura, e ne'caui delle fpelonche dimora , fé ne fta

tutto allegro » e dcU'cffer Tuo fi gode, e fi contenta : ma non (i

tofto tra i corui , e le cornacchie compare , che fi troua in gran

trauaglJjC fadidij^e appena da quelli fi fche.rmifcCje fi ripara,^.;

così egli mentre che tra i Tuoi fratelli fi rrouaua, con molto
piacere viueua : ma non fi tofto tra i fccolarl fi vcdeua, che fi

fentiua lacerar l'animo; elaconfcienza, perla moltitudin^^^

de \ ncgotjjjche nulla alla Tua profeiTìoneapparteueuano,ma^-

torJare.

DonProfperoda Faenza, Benedettino,domandò vna volta

a Don Gio. Batifta Folengo 1 che moftrohaueffe egli lettoci

più difformità , e non fapcnco egli rifolnerfì , e nominando per

ciò,hora la Chimera,hora il Centauro> bora la Sfìnge , bora il

Can trifauce; Voi v'ingannate , rifpofe egli , non è al mondo
moftro, e prodigio maggiore 5 chevn monaco ambiciofo^f

Il Religiofo fi ritira nel MonafterQaperfchiuarei lacci,e lc_^
trappole del Mondo . Se nella Religione ambifce honori, cJ

grandezze, fa della Religione Mondo,€Ìi che non può efì'cr cofa

più difforme.

Don Luigi di Vclafco , Viceré del Meflico , pregò vna volta

Il Padre Chriftoforo della Croce Dom.'nichino, che rellailc fe-

ce a definarej Alla qual richiefta egli rifpcfe, che gli perdonaffe:

perche li pareua gran delitto, H lafciare ifuoi Frati. Replicò

il Viceré, ancor io foglio lafciar la mia cafa , e mene vado a S.

Domenico. Rifpofe il Padre,In voi è cofa lodabile, che elTen-

do Principe , vogliate parere in qualche cof.i Religiofo;ma in

me non fi puòtener per buona cofa, che cfTendo Frate, mangi
da Principe . t II Principe , che tratta co'Religiofi,acquifta-^

e pietà , e riputatlonc ; all'incontro , il Rcligiofo , che conuer-

fa in Corte? pcrdcmoltojedifpirico, edi credito» com^^^
pianta?
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fianca , cbcfuor del Aio fico nacuralc (cerna di vigore > e di

bontà.

Vflìtijdilìini.

GIOVANNI ò\ BafiliOjgrnn Duca dì Mofconia, era con-

fiictodilcuarfi di nortc a dir Maturino \ e a Diuini vflFì-

tij con gran dimortrationc d'inimilrà , e di timor di Dio quo-

tidianamente interueniua . Domandato,perche ciò factffcjri-

fporejfiamonol forfè migliori di Dauid? perche dunque non ci

Icuarcmo di notte coniai alodare,ea benedirclddio jnon ri-

garcmo di pianto il letto, e non mefcolarcmo la cenere col pa-

ne,e non tempcraremo II bere con le lagrime ; f Con quc fìa_-*

apparenza d'humlltà) e di reljgione,fu fi crudele, e sì bcftlale ,

che fi lafciò addietro i pia crudeli tiranni , da gli antichi fcrit-

lori mcntouati ; onde alcuno fcriuc > che tutto ciò tolTc hippc^-

crifia>c iintione.

Negligenza ne i diuini vffitij

.

VN Prior di vna honorata Religione, come fcriuc Pietro

DamianOjCondefcendendo all'infermità della compiei.

fionc,folcuaalle volte dir l'vffitio in letro,c In fretta.Horaoc-
corfe , che , effcndo ftato chiamato a fconglurare vn' encrgii-

rneno, mentre In ciò molto fi atfaticaua , il Demonio, fcher-

iiendolo , gli dilTc , Hor non fel tu quello , che ha detto hoggi

Complcta,come è tua vfanza,al fuoco» come la dici alle volcc:^

con tuo bell'agio In letto / Con che ardire dunque penfi tu di

cacciarmi da quefìo vafodi mia guulfdltione ? Hot Tappi , che

ne tu,ne altrI,come tu,negligenti mi caccieranuo d\ quà;*c ciò

dctto,proruppe \n vna gran nfata, lafciando il buon Priore af-

fai niorci6caio>e confufo.

Orationc.

IL Bearo Agatone, Abbate famofo , fa domandato in quale

cffercitlo fplritualc maggior fatica fi trouaffe,e più difficol-

tà fi prouafTej rifpofc il fanto , Che ne'Porationc: per non elTer

opera più obborrita , e per confequcnza più con allalti , bora-*

Tecretl, bora pale fi, oppugnata dal Demonio, t L'orationc e il

cibo fplritualc dei buon Ciui(\iaQo : per fare attentamente ora-

lionc.
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ilone 5 molta fatica , e iirblto trauagifo vi bifogna

.

Silnano Abbate,doppo ch'egli era flato buona pezza in ora-

tione>e in conteinplationc delle cofe di Diojleuandorufcrrana

gliocchijpernon federe f cosi diceua) la difformità delle cofc

terrcne,egli, che vcniua dallo fpettacolo anitnirabilc delle ccle-

fti grandezze.

Obedienza

.

L'ABBATE Paftore interrogò vna volta Ncftorlo tuono-

co,che fu poi ancor egli Abbate celeberrimo, perche tan-

to dinfimula{re,e tacefifc tra le molte ingiurieje le molte fatiche,

impo(tegli dal Tuo fuperiore / &: elio rilpofc, quando io mi ve-

fti) monacojdiffi nel mio cuore/appi Ncftoriojchc tu, e l'afino

farete vnamedefimacofarpcrchenon douraineper grida, ne
per battiturcmai o parlare,o fcufarti*

Anche San Eernardo,richiefto5Come alcuno porcffc buono,
€ perfetto monaco diucntare, rifpofe, s'egli farà dell'ordine de

gli afini: perche egli deuc a guifa di quelli patire, e tacere, por-

tare , e fopportare . t Dio ha creato le beftie per feruire 9 e per

ob(?direall*huomo;accioche fcnza reph'ca, e fenza fcufa feruif-

fcrojeobediflerojloroncgòi/parlarcc lebefìie<Ja foma,anche
grauilTìmamentQ battute , noa gridano*

Scriue Caffiano ? ch'era vn monaco 9 il quale, dcfidcrofo di

viuer tranquillamente, e con pace d'animo, e di confcienza, fi

ritirò alla folitudine: ma, non trouando qui la bramata quiete,

rlcorfe all'Abbate Teodoro, e gli efpofe la fua mifcria; A cui ri-

fpofe il fanto vecchio,Và ìiglmolo,e ritorna al tuo Monaftcro,

e viui fotto l'obcdienza del tuo fuperiore: perche quella è vna
via ficuriffima . Andò egli al Monaflero; ma,fentendo pure-*

grande inquietudine d'animo nella compagnia de gli altri mo-
naci,ritornò all'Abbate Teodoro; e fé ne dolfe affai con luì. Al-

lora quegli gli ó'iSc , fé tu non ritroui ripofo ài fpirito nella fo-

Jitudinc,non nel Monaftero, bifogna dire , che tu non vuoi pa.

tire ne il difagio della vira folitaria,ne la difciplina dell a mona-
fiica . Hot dimmi, foggiunfe il buon vecchio,quanto è, che tu

porti l'habito monacalePed egli rifpofe, otto anni. Allwra l'Ab-

bate gli diffc, credimi figfmolo, che fono fettant'anni , cacio

for:o quello habitoj ne vn fol di ho mai potuto hauer quieto-;
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e tu in otto anni VUOI haucrlaconl"eguita?[u t'ingannì.fll cer-

car ftato libero d'ogni trauagllo in qùcrto Mondo » e vn cercar

rorafcnza (pine.

ScriueS. Gregorio magno, che Martlo monaco mcnauala
vira ncirafprczza del monte Marfico connantiffimamcnre : c>

per più afficurarfi di non abbandonarla , fi fece vna catena di

ferro ; e ne legò vn capo ad vn piede , e ne appiccò l'alrro a vn
dirupo . Il che faputofi da S. Benedetto , gli mandò a dire cosi

fatte parole, le tu Tei fcroodlDio, non dar legato alla catena.^

ài fcrro.IlchcIniefodaMarf!0,riIcioire la carena dal piede, f
Nclcuorcdi vn'vcroferuodi Dionon ha parte il proprio giu-

ditio,ne roftinationcima lapiaceuolczza>Ia facilita, Tobedica.

ea» c*l dlfprezzo di fc ftelTo

.

San Simone Stilila (ì et a meffo a menar la Tua vita fopra vna
colonna,a!ta prima fci cubiii,e poi dediche poi al fine trentafei,

con incredibile auftcrità, e con toleranza d'ogni difagioi e afU-

duitàdJoratIonc,edipredicatiunc.l' chchaaendo imefo i Pa-

dri dcH'eremo 5 li mandarono vn meffo , che, dimoftrandogli

qucfto modo di viuere cffer lontano dall'effcmpio de gli Apo-
Ilolijcdalla confuctudine de'Sanri,il confortale a timancrfcne,

e a calar da quella colonna » e a feguitar le pedate de gli antichi

Padii,efantijla quale ambafclata egli Tenti allegramente, e fen-

zaindugiOifimolTe per calar giù^e farquello,chei Padri gli ha-

ueuano mandato a dircj Ciò vifto, i Padri gli fecero intendere,

che non fi muoueffe; perche dalla prontezza fua ncirobcdirc-^,

iiaueuano oomprcfo , che il fuo modo di viuerc,da buono fpiri-

to,c da Dio proccdctia.

Humiltà.

CHRISTOFORO di Mora,configlicrc di Filippo II.Re di

Spagna>fi dolcuacon lui di vn predicatore, che l'haueuft

fìrapazzato,^: auullìto prcffo il popolo, e poco mcno,che infa-

Hiaio; e che qucfto c:a vn dare animo a gli altri di fare il mede-
fimo; e di fcemarc, anzi di torre affatto la ripurationc a i mini-

fìri di S.M.Rifpofcgli il Re, ch'egli doueua andare dal Padrc^
predicatore , e ringratiarlo della corrcttionc fattali ; e che li ài*

cede, ch'egli era pieno di difettile che gli farebbe fauore a dar-

gli ogni forte di auuiù j e a tare ogni vfficio > accloche egli po-

leffe



Bel BoterOy Li'bJL 3 1

7

tcffe de gir errori Tuoi rauaederfi , ed enKaJarO ; perche cos?,

foggiunfe il Re>voi curerete la bocca a luf,3c ad akri.

Pietà ne gli acci eflcrnì

.

MENTRE Maria ^Regina di Scoria^ condcniiacaalla-i

morte da Ifabcila d'Inghilterra, per rindabkabiie ra*

gione,ch'e!la haueua fu quella lfoia,e per la tede Cactoiica , ora

iDdegniflflnianience condoccaal ceppo , il Conte dlCbenc fi

mifea ridere, per vna Croce,checir? potcaua in mano, Qicea-

dolej birograua portarla ai cuore. Al che eli i rlfpore con gran

maertà » Che la vlfta della Croce fcorgeua l'anifna ma al Ciclo

,

ftito aperto da GIESV CH -vI^TO crocifilfo .! Sì come ex
ahHndantiacordts os io^uitur: così per la medetìma, la dinocio-

nc deU'n.nivTiOjela pietà Chriftianain più maniere fi manlfelh.

QLiindi procede la riuerenza vcifol'imagini , e'I nome ài GIE-
SVjla diuocione verfola Croce , e le reliquie de^Santi, e Talcre

dimoltracloni religiofc 5 e fi può con molta ragione dubicarc-/^

che fia interiormente priuo d'ogai virtù colui , che non dà fc-

gnaleniffuno cfteriore j e gliattielterni ron folaaiente fono

delladiuocione interiore effetti ; malacoaf^ruanoanche, eia

fomentano : come le foglie , e le fcorze i fratti : e quei 1 chc_^
chiamano qucfte cofc {"uperflitioni, moftrano , che fono ve^

raa:icntcParicani , cioè pciui di pietà > cosi interiore, com?-i

citeriore»

Saacamodeftia

.

VM compagno del Beato Stanislao Kofcha, troaandofi

in gran trauaglio , e tuxbamento d'animo , il prc^ò in.

ftantcmentejcheper lui Dìo pregar voleflfc: Andiamojdifs'egli,

ambidue in Chiefa ; e , innanzi al Santiflìmo Sacramento pro-
ftratij prej^hLamolo, checiaiuti, eclfoccorra. Andarono;
e ne feguì l'etfetto Jefiderato : fa quella maniera nobiiiiTlm.-i-^

e di dare fodistattions al compagno , e di icbiaare la vanaglo-

ria.^ .

Neirvkimaiìiamalatiajche appena durò tre giornij/accndo
ia Croce fopra il letto, oue Q colcaua, dille, fé piace a Dio, che
di qua più io non mi leui,(la fatto il Tuo volere: c'I di feguearc,

ineueadouia va'akra danza pare a lezco^diile, che iui haueua
da
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da morire,c perche fi accorfCjChe Icircoftanti,c!ic fnliiifcgno

iì\ perìcolo nati rcorgeuano,fi marauf gliaaano,roggiiin(c,(<^_p

però piacerà z Dio . f Ho fatto volontìcrì quefta comincmora-
ilone di vn tanto fcruo di Dio, per laflretta amicitia , che io

ho haiiuto co' Signori fiioi zij , cioè Pietro, che fu Vefcouo
diCulma, e Stanislao, che fa goiicrnatorc di Mariambor-
go, ci Signori faci cugini della nobilifTima cafa de' Cono-
pafchi •

Poucrtà

.

NE' TEMPI di Seuerino, Vefcouo di Colonia, vn gioua-

ncjfìgliuolo di vn Principe di molta ricchezza , e potc-

rc,prcre per moglie vna DaraanobiliHìma , e bcllifTìma. Cele-

brate le nozzc,econdotrofi nella camera per confumarc il ma-
irimoniojfu tocco da vna fubitana paura; e in quel puro viddc

vn giouane lcggiadriflìmo,che molto maggior benc>fc lo vole-

ua vbcdirc,e feguirc, gli prometteua ; e, contcntandofi di ciò il

giouane , tolto non so che vafetto di legno di tutte le Tue facol-

tàigli andò dietro: fu da quello condotto m vn luogo folitario»

ouc menò vita laudabilìfTima . Doppo qualche tempo fi mife a

pregarDiOjche gli voleffe riuelare,a chi douclfc egli cfler egua-

le nella retributione,e ne! premio ; & gli fu figniricato, che fa-

rebbe vgualc a Seuerino , Vtfcouo di Colonia , 6c il giouano,
che gli era apparfo prima, gli fi prefentò allora allora, e lo con-

duffe al luogo,oue il Vefcouo dimoraaa:e lo trouarono occu«

pato in vn parto larghirfimo,ch'egU* daua a vna moltitudine^^

grande d'huominihonorati jconcorfi la a vnafefta,che fi cra_»

folcnnemcnte ccleorata : RcrtòTHcicmita marauigliato ,ch*

egli non douelTericeuerc maggior guiderdone, che vn Prela-

to,che così dclitiofamentc viueua,e che abbondaua dei beni,

ch'egli haucua fpontaneamente difprczzato , e per amor dì

Dio abbandonato re'l giouane gli dille, che di ciò non fi mara-

u*glia(re,ne fcandalizade.-perche il Vefcouo fìimaua meno tut-

ta quella gloriale grandezza fecolare , e lautezza , che non fti-

maua egli il vafo di legno, che di tutte le fue facoltà riferuato

fi haueua: perche la pobiertà non nel non haucre , ma nel non-»

compiacerfi deirhauere,confifte.

Paolo Kofcba fu vn Caualicrc Polacco della prouincia ilt

Maz-
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M^Zzoala, che nella Tua glouentù molto e di veftir fplendida-

inencc, e d'ogni efferciclo cauallerefco fi dlkttò (cale il conobbi

io domcfticamentc in Bologna) ma nel progreflfo de gli annijCi-

fendo morto Scanislao/iio tratellojchc hoggi è nel numero de*

Beaci,ein grandffrìma veneracione a Tanto Andrea de* Gicfaìti

in Roma , fi fpogliò talmente d'ogni affetto, e d'ogni penficc

vano , che fi eleffe per fpofa U pouertà : impiegò i fuoi beni in-#

f^bricare, e fondare vno hofpitsie per li peneri; e tra cffi la fua

vita menaua. Hor,perche molti deli'abiectione, e della pouertà

fua fi maraugliauano, cglid-'ceiia quel , che diflfc San Paolo >

Non erubefco Enangtlium ; e volfe , che le medefime pardo
mcffc foflcrofularuafepolcurajialuogo di vn magnifico cpi- •

raffio.

Lupicino Abbitela cai vira fcrlue S. Gregorioi Vefcouo di

Turs,domandò vna volcaaChilpcrfco, Redi Francia, qualche

tlmorìna per le necefTld dcYuoI monaci: & il Re ordinò, che-*

loro follerò date ampiifìfìmepoffcnfìoni: ma il Santo le rifiatò,

dicendo , Che non con ueniua , che i monaci fi aggrandilTero

con ampiezza di terreni,c di facoltà: ma che il Regno di Dio, e

la (uigiufticia humilmentc cercaffero. t II dìfprezzodel mon-
' do , e de*beni temporali è il fondamento della perfcctione rc-

ligiofa

.

Colmedefimo riguardo Tanto Ifaac ( del quale fcriueSatiJ

Gregorio ne'Dìaloghi )hauendo fondato vn MonafìcrOvimou
n:ici,che in gran numero crefceuano, gli faceuano iftanza,che

le polTedìoni, che gli erano liberamcRte otTcrte,accettaflc; ma
egli,non volendo alla pouertà, bafe della virtù mouaftica , pre-

giudicare , non gli volle mai aprir l'orecchie , perche diceusLj,

monacumy Cjui tn terra pofcj]io7icm qudrit^ monacur?feJ[c_^

disfjfe.

Santa Cunegonda,moglic d*HcnricoII.Imperatore, morto
Il marito, fi fc monaca, e venuta alì'vltimo punto della vita-.»,

mentre che s'apparecchiaua la pompa de4!e eficquie , e fi met-
ceuano fuora velh* preiiofisfime come a Imperatrice , ella , ciò

v-irtojdilTc, quefie vefii non fon mie, leuatele di qua: qucfti or-

namenti erano della fpofa dell'Imperatore, non della monaca ;

auuoìgetemi, efepcllitemi in quella tonica, con la quale io mi
fono congiunta con lofpofo cclcfte ; e mettetemi appreffoil

mio



320 TdrJISDe ì 'Detti Memorabili
mlu tracd!o,e ri^noie(ChI.imtiaa riiiipcracorc tratcllorpcrchci

benché maritata, morì Vcrg:nc.)

San Gio.Gua!bcrto,innituiorc dell'Ordine di Vallombrofa,

fondò quattro Monaftcr jj, de i qua li vno fu quel di Molceia-a,

(otto il nome di S.Saluioi il qual Monaftcrio fu>per opera del

Prcuoflo ridotto a grandezza» e a magnificaiìz i , poco conuc-

nicntc alPinQitutOjC al voto delia pouertà . Onde , haucndola
egli vn giorno vilitato, infiammatodi zelo, voltata la mano
verfo vn rufcclo,: he iul vicino fcorrcua^ifl'cDio onnipoten-

te, il qual fi diletta dicok baffe, diagratiaa quefto riuo di fa-

re in breuclavendcrta della fOucrtà,con larouina di qucfta-.»

fabrica cnorme:c,ciò detco,quafi abbcn rendo quel luoco,volr6

le fpalle . Non ftcttc molto il rufcellctco a compire il dcfidci io

del Santo:pcrchc in vn tratto,con la raccolta di vn acqua grof-

fisfìma, alTaltò precipitofamente redificio, e con gli alberi ftcr^ .

pati,e i fasfi precipitati, il gittò a terra

.

11 B.Pio V. fu nella fua vita priuaraconfedorejclimofinlcrc

di Alt'onro,Marchcfcdtl Vafìo.E perche era poucroaffaiji luoì

compagni li diceuano, che di tante limofincchc faccua a qac-

flo,e a quello,ne faceffc vna a fc fìciVo, con comprarfi vna cap-

pa nuoua,in luogo della logora, ch'egli g\7ìi tanti anni vfato ha-

ueua,e tuttauia viaua.Ed egli rifpofc , Che a i veri inendicanti

vna cappa, qual ella fi fofrc5baftaua;ed il rerto era fuperduità :

e che in vano profclfaua poucrtà colui> che nel vc(lirc,gli huo-
mini ricchi,e facolto/ì parcggiaua.

San Tomafodi Villanuoua, Arciuefcouo dì Valenza, era,^

amicisfimodcllapoucrtA 5 onde diffc vna volta, feallamia^rf

morte mi fi trouaià vn reale in cafa , non lia io fepolto \\\ fa-

crato.

Santo Adelardorjpetcuafpcdc voltea ìfuoj fudditi, figliuo-

li, fiate contenti della poucrtà di Chrilto, fenza la quale niITuno

può effcr ricco.

San Macario Alcffandrino, clTcndo montato in barca, per

trni^hettare II Nilo, con vn Tuo compagno, poucrisfimamcntc

vefiiti;e due Tribuni con grandisfima pompa, di caualli,faml-

glj,c vcfti'mcnti, con lor pairando^vno di quc(ti,vcdcndo i fcrui

dì Dio in vno angu^o cantcne,lor dilTe,bcati voi,che vi burla-

le dclMondg, A Cuiilfpofc iNUcario, in vero? noi ci facciamo

beifc
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beffe del Mondo 5 e'I Mondo ài voi . f Qiieftc parole cosi v/ua.

mente raaimo di colui punfero, che non li cotto gianfe a cara>

che vendette tutto il rao,e diede de ì calci al fecolo

.

San Gregoi:io,che per l'opere ammìrande,fLi chiamato Tau-
maturgo, venuto aireftremodclla vita ,non voifc luogo pnrti-

coiare per la Tua fepolc.Ké-, ma, narrIfi,diiTe,alla poftericà jche
Gregorio ne viuendo fu chiamato padrone di luogo alcuno, e
nella morte hebbe bifogno del fepolcro altrui

.

Solitudine.

VENNE vna volta a S. Macario Aleflandrlno, Palladio

monacojche fu poi Vcfcouo dì Cappadocia , e gli difTe »

Padre, che mi configli? perche vari] penfieri turbano l'animo

mio,c mi dicono, elei di qua joueta ti vedi marcire nell'otio .

A GuirifpofciI Santo, Di ai tuoi pcnfieii, io guardo per amor
di GIE.SV CHRISTO le mura di quetta cella.

Il Padre Tomafo di S.Giouanni, Dominichino, pregò vna,^»

volta affetcuofamcnre nottro Signore , che nella via di fcruirlo

compitamente l'ammaeltraire: e fi Tenti nel cuore rilpondere ,

fé tu vuoi intieramente feruirmi, Fn^Ctlugey tace^qiaefcc/peray

cioè fuggi,piangi,taci,ripora,e fpcra.

Santo Antonio Abbate non 11 fermaua mai molto tra i fece.

lari;perche,diceua, fi come i pcrci,tratti fuor dell'acqua,perdo-

no a vn tratto lo fpirito: cosi i monaci, dalla fai utifera ritira-

tezza vfciti, fé tra ifecolari fi trattengono , perdono il feruor

dello fpiritOjC'l neruo della difciplinaj e trafcurando la cura,c'l

teloro delle cofe celefti,allc lafinghe, e delicatezze mondane s"

abbandonano

.

Arlenio , veggendofi per lo fdcgno di Arcadio , figliuolo di

Teodofio Inìperatore, Tuo difcepolo. In gran pericolo della vi-

ta,e gran trauaglio d'animo,prcgò inftantemente Dio, Signor
nortro) che più llcura via di falute gli mofiralTe, Et ecco (quii»

hr d'alto vna voccche gli diiie, Arfenio,fuggi i tumulti,e farai

faluo. Alla quale egli vbcdendo, pafsò di nafcofto in Egitto , e (ì

fé monaco • Teodofio non potè mai hauer notitia del luogo

,

ouc efìfo fi era ritirato : e Arcadio, peracnutoall'Imperio, coo-t

grandillìmc offerte, e tra le altre, drlafciar l'entrate di tutto l*

Egisjoa-fua difpofitionc , non potè mai ritiramelo.

X Jco-
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Tcofilo 5 Patriarca d'Aleffandria , andò vna volta col Prefi-

dente della Citti,a vificare il beato Arrenio,c lo prcgarono,chc

lor deUcqualchcauiiirofalutareiCdcglijdopp;) va breue filcn-

iio,rirpofe,fe io vi dirò qualche cofa^mi promettete voi d'oCfer-

uarla ì e,nTpondendo quelli di sì : Horsii, difs'egli, io vi prego^

che fé voi vdirccc,chc Arfenio fia in qualche luogj,non vi vo-

gliate mettere il pìede.t Ambija non folaiTìcnteil filcntio, eia

folitudinc , ma Teflcre ignorato da chi Q fo^Te .

Indi a qualche tempo, il medefimoTcofilojdefiderofodi go-

der del cofpettOjC deTalutiferl ragionamenti del Santo, li fé à\^

re,fe venendo a lui, hauerebbe e:ìtrata:e'l Santo rifpofe , A luì

la porta farà aperta:ma perche non fiapraatutti,io mi ritirato

lontaniffimodi qui ;eM Patriarca non fi mofTe,

San Bernardo imparò le facre lettere orando , e meditando
perlicampi, cper libofcm: onde fole la gratiofamentc trai

fuoi dire , Che della Tua dottrina altri masftri hauuto non ha-

licua, che i faggi,clequercie.

AUonfo primojRe di Napoli , profeffauajchc fc il carico del

Regno di elcggerfi vna vita a fco modo gli permetteffe, (i

eleggerebbe quella di Giuliano da Palermo heremita , che itu

vn luogo,vicino al Monaftero di S.Martino, lungi da tumulti,

e da rumori, e da brighe, e da occafioni di mal fare , a Dio, e a-»

fc viueua.t In qucfto Mondo non è cofa più dcfidcrablle , che

la tranqaillità,e la pace dell'animo : tutto il retto fono fpine, c-i

triboli: ma cotanto bene non (ì può nelle Corti ritrouare , noa
nelle fchuole dell'ambitior.c; non fotto il pefo della corona,O
del manto reale confeguire . Come il mare a procclle,c a nau-
fragi]: cosi il Mondoadifturbi ,ea mille difuiamenti d'animo

fogglacc . Sicome i marinari ne*porti;così gli huomini nella-ij

folitudine,c nel filentio quiete , e ficurczza ritrouano

.

Silcntio •

DOMANDANDO vn monaco al fuo Abbate ( come fcrì-

ueCairiano)che molto al filcntio Teffortaua, fino achc-i

termine doucffe egli taccre>egli rifpofe con le parole del Sauio,

Jn omni loco^fi tacttus faerisy recjutem habebu*^ Il Silentio è pa-

dre della quiete, e della pace dell'animo -, il moltiioquio dell'in-

quietudine deiranuno^e del difordinc delia cofcienza,onde di-

ccua
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ccua quel Tauìo, Non fi effej: mai pcntico di hauer tacIuco;aia-»

beasi di hauer parlalo.

Loquacità

.

L'ABBATE SiToidiffead vn monaco parlatore, Credimi
,'

fratcllojcbe va per il rrentcfirao anno,chc io il Signore d*

altra cofa non prego/e non che mi ripari, e difenda dalla mia_»

propria lingua;e con tutto ciò,caggio più,e più volte . In multi

loquio non deertt peccatum, Onde diffe Carilao Spartanofi qua-

li Spartani grandilTìma profefTlone faceuano di parlare breue)

che Licurgo poche Leggi a gli Spartani dato haueua;pcrchc.^

quelli,;che poco parlano, hanno di poche Leggi bifogno .

Paffando il mare vn certo huomo con Tua moglie , ch'era-.»

molto garrula,e loquace, e sfrenata della lingua,fu affaltato da

vna terribilifllma tempefta,pcr laqualei marinari,chefi vede-

uano poco profittare con la fatica , e con rinduftria loro , gri-

dauano,che per alleggerir la nauc, fi gittàffero nel mare le co-

fc più graui,e più pcfanti . T che vdito da quell*huomo,diede di

piglio alla mogiie,dicendo,di volerla gittare a bado, e doman-
dato, perche ì rifpofe;, perche in tuttala naue non era cofa di

più grauezza, che colei, per la fua loquacità, e impertinenza di

parlare: ma la moglie, toltaft dalle fue mani» fi faluò nel fondo

del nauIglio.Così fi legge nello Specchio morale, t In vero, la

garrulità è vn gran vitio in tutti ; ma particolarmente nellc^
donne; ed è fegno di poco fenno

.

Otio.

SAN Macario Aleffandrinojfcntendofi vna volta dagraui

tentationi trauagliato,fi pofe in fpalla vna cefta,afl"ai gran-

dc,picna d'arena; e con quella fi mife a paffeggiare per il dcfer»

to. S'incontrò in lui TheofebioComeftore ; e gli diflc, che fai.

Padre ? Al che egli rifpofclo trauaglio chi mi trauaglia . t Ac-
cennò, che duraua quella pena,per Tchiuar Todo, fomencacoro
d'ogni tentationc,

Aftinenza.

EGIDIO,hauendogli vn Frate domandato rimedio contra

la tentatione fenfuale; egli gli rifpofe, che farefti tu a vn-.

X a cane,
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cancchc ti volcfìfc mordere: & hauendogli quegli nTpofto^che

gli darebbe delle buone sfcrzace,roggfun(e Egidio, fa il medési-

mo a qucfta tcndtionc ; ptichc nllfuno fenza combattimento

può rcftar vincitore de'nimici, Anco piccoli. fQiicdo è vero:

ina il rimedio principale centra la carnee il fcnlo , è l'aftinen-

zarpcrche il pcnfar di mangiar,e bciici bene, e viucr caftanìen-

te, e vn fondar su la (ahbia . Di che fa fede tutca l'hiitoria d^_^
I fanti Padri , piena di digiuni , e di attinenze , e di pcrpCTuc-»

cccupationi, e fatiche: e con tutto ciò fcntiuano dlfticoltà.

Federico III. Imperatore non bebbe mai vino, e non pratf-

caua volonticri con chi ne beueua . Mor, cffendo egli ma; ica-

to con Donna Leonora, figliuola del Re di Portogallo; perche

erano già pafTaii alquanti anni fenza haucr prole, i medici có-

figliarono l'Imperatrice a beucr vino:accioche,a!Utata dalla-*

fua virtù, con più facilità concepiffc: -Il che intcfo dall'lmpera-

torcfi mandò Enea Siluio ? che fu poi Papa Pio Il.cbe li dicef-

fe,cbela prcgaua a non curarci di quel rimedio: perche effo la

dcfideraua più torto fterile, cheebria.. f Nacque poi di quel

inatrimonioMafTìmiliatJO I.chc fu Principe ancor egli tcmpc»
ratiflflmo

.

Vn cauallcrc, come fcriue Cefarco , andato vna volta a vifi-

tare alcuni pcrfonaggi illuftri, che (ì erano fatti dell'ordine Ci-

fìertienfe, molto fi marauigliò, che pcrfone nobilmente nate,e

con ogni delicatezza nutrite , poteffcro quella afprezza di vit-

to,e di vita fotfrirc; e ne dilcorfe confidentemente con l'Abba-

te GibcrLOjhuomo fanto:acuicgli rifpofcNon vi marauiglia-

tCjSignorejdi ciò:perche l'afprczza de i cibi a noi par delicatez-

za, el'aufteritàdella vita morbidezza: conciofia cofa che noi
poniamo fopra Icrnal condite viuandc noftrc tre granelli dì

ottimo pepe , che ce le rendono faporofe oltre modo , e guftc-

uoli:e, fc volete faperc,che grani Ciano qucfti, non mi fìa graue
ìldiruelo:II primo grano fono le lunghe vigilie della notte:il fe-

condo la fatica del lauorar la terra, e di coltiuarla , con non pic-

ciolo trauaglio,e fudore: il terzo li è il non afpettar,nefpcrar à\

haucr mai m7gliorc>e più delicato cibo; Il che haucndoil Caua-
licre intefo, rcflò non meno edificato della virtù di quei Padri,

che fodisfatto deldifcorfo dell'Abbate . f la varietà dei cibi e

madre, e la cattiua vfanza e balia della gola.

Vn
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Vn giouanc Catolìco fi mife a tauola con alcuni Luterani m

frn giorno di venerdì , e gli furono meflì innanzi cibi graffi, i

quali elio gittò fotto la tauola a vn cane . Domandarongli i co.

pagnijperche ciò fatto hauefle; ed egli nTpofc^perche queftc,_^

Viuande boggi fono vietate a me, non al cane: foggiunfero

quelli 5 era però poca cofaj ed eglirifpofe , Ne anco il pomo ,

che cacciò dal Paradi(o Adamo , molto grande cfler doueua

,

Caftitvi

.

FRATE Egidiojfpeffe volte da noi mcnrouato>roleua para-

gonare la caRità a vn fpeccbio pulitifllmo , che col fiato 9

benché leggierco con l'anhelìto (i macchia, e fi ofcura.vì^ Noa
e virai più gentile, e più delicata, che la pudicitia ; & è pofta \^

indiuifibili.

Il BeatoVincenzo,deil*Ordinede*Pr'edicatori,fu nella Aia.^

giouinezza dibellifllmoafpctto, e di purità virginale dotato*

Hor vna giouanc, inuaghita delia fua bellezza corporale , fc ne
accefc cosi fieramente , che fingendofi inferma, il fece pregare

di venire a lei per confelTarla : e non fi vergognò di fcuopriilì

la fua pedìma iiuentione,e di ricercarlo (ì\ acconfentirui.Stor-

dì il buongiouaneafi beftìal domanda: e poi con diuerfe ra-

gioni cercò di rimuoucr quella rea feminada fi difoncftoin-

ccnto •, % non giouando ragione alcuna, fi molle per partire. Il

che veduto, colei montò in tanta rabbia, che voife gridare, che

Frate Vincenzo gii hauefìe voluto vfar forza , ma non permifs

ciò Dio onnipotente, perche diede allora allora poteftà al Dia-

uolo, che la tentaua, d'impoffeCfarfene, ^ài\ tormentarla a fùo

piacere; il Frate fi partì, e diflea i parenti , che andafì*eroa ve.

der la figliuola,;! quali andati viddero, che imperucrfaua, e fu-;

riaua,e diceua parole fconcifIìme,e difoneftifilme ; ondciveg-

gendo chiaramente , ch'ella era ifpiritata > acioprarono diuerH

modi per farla liberare: ma a rutti gli efforcifmi, e fcongiuri i(

Demoniojvie più tormentandola, diceua fortemente, io noti^

mi partirò mai da quefto mio vafo , fé colui , ch'è (lato nel fuo-

co,e non fi è brugiato, non me ne fcaccia;e non eflfendo intefe

quefic parole, lagiouane fu condotta a diucrfeChiefejCa di-

uerfi Santi fenza profitto : e'I Demonio ripeteua le medefimo
parole : finalmente vn buca huomo configliò I parenti a farcì

X 3 veni-



3 2^ ParJI.Dei Detti Memorabili
venire il Padre VInccnzo,!a fama della cui lantfrà era chìarlflfl-

ma : Hor,come egli comparuc innanzi alia giouanc, il Demo-
nio cominciò horrcndamenrc a gridare , Ecco colui, ch*è ftato

nel fuoco,e non fi è brugiatoie, lafciata la giouanc mcza mor-
ta in terra, partì via.

Il Re di Calicùc, fcnrendo ragionar della Legge Chriftiana 9

e In paiticolare de'prccctti di Dio, difìfe, che gli piaceuano tut-

ti,fuor che il fefto, f Perciò , Ghrifto Signor noftro ài^JLc^Non

emnes captunt verbum hoc .

Il B. Pio V.foleuadire , Che vngolofonon può effcr cafto
.'

t la ragion fi è : perche la gola fomrainiftra materia alla libìdi-

ne , come legne al fuoco -, d< Venus in vinisy t^ms in ignefutt •

Senfo nemico deirhuomo

.

SCRIVE Giacopo Vicrraco,che in Francia fu vn foldato af-

fai bene ftante,e commodo,ma di poca,o nulla bontà,c«^

virtù; onde foleua il proprio Parroco, quando andaua a bene-

dirli con l'acqua fanta la cafa, ingiuriare, cdi villanie caricare,

Hor auuenne,ch*cgli infermò grauemcnte , e dalla cofcientia

flimolato,mandò a chiamare il Parroco, ch'era poueriffimoje,

fattogli dar qualche limofina , pregollo a Supplicare il Signor

Dio,chc gli deffe fanità : In che ftato, rifpofe il prete, pruouatc

voldicffcr più pronto a temere, e a lodare Dio,e a deteftarc-»

il peccato,eM vitio-,nclla fanIta,o nell'infermità? rifpofe il folda-

to,che nell'infermità:pcrche eflcndo,difs'egli,fano, poco mi ri-

cordo diDio,e più torto cerco,che fuggo l'occafione di far raa-

Ic,e fono tanto attento a dar fodisfattione all'appetì to,e al fen-

fo , che poca parte hanno nel cuor mio l'infpirationi di Dio , e

Ja cura dell'Anima mia. Allora diiTe il Curato, & io pregato

Dio , che vi mantenga in quefto ftato d'infermità : poiché più

vi gioua alla falucc dell'AQima,chc quel della fanità

.

L'occafione inulta al male-

SCRIVE fantoA'itoninoj Arciuefcouo di Fiorenza, di vn»
fanta vergine,detta Marta,dotata da Dio di molta diuotio-

ne,e vlrtù.Horeglioccorfe, chcvn Religiofojfuoconfcffore,

li toccò vna volta fcnza malitia però; ma non fenza Icggierez-

za,la mano.Dalchc ella fi fenci e al!ora>c poi anche per vn pez-

zo
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zojranlmo tutto alterato, e poco meno,chc contaminato; on-
dc,c(fendo ella rlcorfa airoratione, Tenti vna voce, che li diflfe,

JV(?// me tangere . Gita ella al Tuo confeiTorc , gli raccontò e la

lìouiràdei muouimcntirenfualijda lciprouati,clc parole fen-

tite Rciroratione; che fu di non picciolo amraaeftramento sl^

lui.t A qucfto propoCtcsio mi rfcotdo,chc, fìando io a'fcruitij

di S.Carlo Borromeo,e accompagnandolo con gli altri dclla»^

camera, non se doue, vo gentllhuomo, che mi camminaua su

lato,mi rtefc la mano ; &. hauendogli io porta la mia , carami-

nadìmocosì vn pezzetto Innanzi al Cardinale. Hor,effcndo-

mi conuenuto in quella medefiraa occafione di dar conto su

lui di vn non so che,egli mi diffc , che quel tenerli per la mano
l'vn l'altrojnon ftaua bcEC •

La quiete è cofa diuina

.

VN di quei fanti Abbati d'Egitto pregò Dio,chequa! per-

fona gli folle pai grata, e dì maggior perfettionc , gli ri-

uelaffeiefentivna voce^chegU dìdc, Quegli,il quale non tur-

ba alcuno; ne refta per qual lì fia ingiuria turbato. 4- Quefta è

quella pace,checi fa degni del nome di figliuoli di £)io; e fi ac-

quifta col non fìimar ccfa niGunajcbe non fia neceiraria>o vti-

Ic per Tacquifto dcll*etcrnità,c del regno di Dio,

Peccati delle donne.

DISCEPOLCvn Padre di S.Domenico volfc effer per bu-

miltà chiamato vn'Autore di vn'opcra , piena di vari], e

belli cffempi Chriftiani.Hor quefti fcriue,che vn Religiofo do-

mandò con molti fcongiuri da vno ifpiritato, quali foffero pia

glihuominijO le donne ; che vanno all'Inferno?e che il Demo-
nio rifpofc, molto più eiler le donne dannate, che gli huominl ;

Comcdiffe il Religiofo, può cffer quefto, effendo che le donne
non trafficano, ne mercatan-ano, ne s'impacciano, per lo più ,

de'con tratti illeciti, ne praticano molto nelle Corti , ne vanno
attorno per il Mondo, ne auuocano, ne procurano , ne hanno
parte neiramminiflratiopccjcllagiuftitia,ncin altre occaGonì
di mal fare?Et il Demonio dine, the con tutto ciò, per quattro

cagioni,pÌLi donne,chc huomini,trabboccano ncll*Inferno:pri-

ma,per la vanità dei veftire,e deJ pulire il Igro corpoj per parcc

X 4 F^à
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piùbel!c,epiii grariofc dell'altre j di che o non \ confcflano,o

non hanno proponimento di emcndarfi : apprcio,pcrle loro

fupcrftlcion», malefici j, e fortilegiji terzo, per il dir male di

queflo , e diqiicllo; e per il cicalare nelle Chici'?. Finalmen-

te , perche rare volre fi confeffano Inticramen u» , e benc_^.
4< Se bene il Demonio è bugiardo, qucftc cofe però non fon

falfc

.

Rimedio centra il peccato .

L'ABBATE Ammone,perfonaggIo di gran pcrfettione,fa

preclaro vna volta.chequakhr parola d'sdiricatloGe fpiri-

tuajc dir volefTe. Ed egli rirpoCe, DicoaÌ5figliuoii,che,pfr fchl-

uare il pTCcaro^c per mantener Panlma fuor de'peric ^li della-»

prefente vita , Thuomo deue tener la mente fiffa , e ^^erma nel

tremendo g'orno del gmdiclo, e nel conto , che li farà allora d*

ogni Tua arcione, e regligenza domandato . ^ Memorarz^^
tiGuijJlma tuaìd' tn Aternu^r non peccabu.

Morte.

VN Prìnclpcdi cui fcriue Vincenzo Vefcouo, di età affai

giouane , e di beni rcmporall abbondante, giunto all'è-

fìtemo della vira,erc!amò,o Dio b;iono,come mi auueggo bo-

ra della vanità di quello MondOjCdeYuoi ingannii ecco,chc-^

io, poflfcfTore di Terre ,edi Cafìcllf ,edi fuperbipalaggi, e di

luoghi dchtiofi, me ne vò via ; e non so » doue hauerò quefta.»

notte albergete poco apprcfl"o,rrapa(sò . *h Ninna cofa Infegna

meglio la vanirà delle cole mondane , che la morte -jla quale-/

però ha vn difetto grandidirao, &c>chc non puòinlcgnartì

tiue volte.

Il Padre Antonio Mcnefes Gcfultaè Rato a I tempi nodri

predicatore di gian fama . Hor (ì-^udo egli vn giorno nella ga-

lena del gran Duca di Florenze col Principe,che hoggi è gran

Duca , doppo hauer vifio » e confidcrato mille curiofirà , e va-

ghezze, e cofe rare,c fìngo'.arl, che vi fono, riuoitofi àlui , gli

diffe ; Signore , !o ho vna gran compaflìone de! farro voftro •

E perche? di (Te II Principe ; perche II Purgarorio vi farà molto

acetboiCpenplo, E pcrch:?rcpl' ò il Principe/perche, effendo

VOI vfo à fpettacoli cosi beili , & a cofe cosi delicate , e gentili,

e va-
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e vaghe \ e grate al fenfo, 1 tormenti , e le pene di quel luogo vi

pareranno molto più grani, e dolorofc, che a vn'altro . ^ Sìco-

me la morte non pare cosi affannofa a vno, che fia vfo a vita_^

dura ^ e traaagliata , come a vn ricco , & a vno , che fia viffuto

nelle morbidezze ; cosi anche le pene del Purgatorio faranno

piùfentiteda vno Epulone, che da vnLazaro.

Difprezzodi morte.

SANTO Hilarionc ,eflendo ancor di diciotto ann', v'ueua

(olo in vn pouero tugurio. Alcuni ladri raffaltarono vna-.»

iTiattina,e gli differo, che farcfii tu, fé gli aflafìfìni ti trouaffero ì"

egli rifpoie, vn*huomonudo nò teme nfìrafTini,ed eglino diffc-

ro,ma dclcerto/etunon puoi efferfpogliatOjtu puoi effer vc-

cifOj'cd egli rirpofelorojHorio non remo gli afl'nfnn.', perche

IO fono apparecchiato a morire.Con la qual rirpofta coloro re-

carono muti

,

Memoria di morte.

QVANDO anticameocefi crcaua alcuno Imperatore, gli

fi paraua dinanzi vn taglia piecre,a c\o deputato, il quale

molirandogli alcuni pezzi di mar no, gli diceua , Comanda,o
Ceiarcdi qual pietra diqucftc tu vuoi, che fi fabrichi il tuo fc-

polcro. 4^ Con che voleuano auuerrirlo della mlferia humana,
e con quefto renderlo m.odcrato nel Tuo gouerno . Quello fcri-

uel*Autore della vita d'i Gionanni ll'^ofmiero; il qual trouò

poi quella bella maniera di farfi ricordare l'hora della morte,
chcnoihabbiamo commemorato nella prim,a par:e di quefti

Decti,e rammemorato nella Prìmauera.
Teodofio Cenobiarca morì Panno cinquecento trentafel In

circa. Q^uertiftimaua,cheiì fondauìcnro della virtù foffela-.»

continua raeditanone della mQrtc: e per facilitarla foleua fpef-

fe volte r'cordarla famigliarmente a i Tuoidifcepoli, e poi loro

comandarc,che apparecchiaflcro il fepolcro, e vn giorno, fatta

la fepolrura, di(ie loro^la fcpokura è apparecchiata: ma chi farà

di voi, che VI entri il prinio?Tacendo gli altri,vn certo facerdo-

te,detro Gafiìio , Rimando, che il Tuo maeftro non parlaffe a c:k^

fojgli rirpofclo, Priore, farò volentieri il primo, che in quefto

Icpolcro entrijcpioftratofi in terra, pregò il fanto? che ^liene^

facef:
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facciic la gratìa.II lanto gli diede la beneditrionc; e poi ordinò,
che tutte l'vfficiature, che fi fogh'ono fare d; terzane, di noue-
iie,e di quarantene, fi faceffero a lui; ^cefiTendoqucfte finire,

Bafilio, fenza fentirc iiorror di fcbre, o trauaglio di malaria al-

cuna, pafsò quafi dormendo all'altra vita . Scriuc ciò Sindone-»

Mctafrafte .

San Carlo Borromeo folena dire, Che fentiua gran gufto,
quando s'incontraua nc'morti , che fi portauano alla fepolru-

ra : perciie l'ammoniuano della morte, e del paffaggio fuo all'

altra vitajdclla qual materia egli parlaua volonticri.

Paura di morte

.

IL Beato Arfenio, approffimandofi Thora della morte , me-
ftraua grandiffìmo horrore,c paura; e non fi aflcneua dal-

le lagrimc:Di chcinarauigliandofi i difcepolijgli di(rcro>aduiì-

queru>Padre,temila morte.'' ed egli ni fjofe,veramente quefta

paura, nella quale voi mi vedete, non mi ha mai abbandonato,

da che io mi fono alla vi:a fpirituale additto .

Morte ineuitabile.

ODETTCCardinale di Caftiglione, diucntaro pazzamé-
te Hcretico della fetta Caluiniana,(per il che fu priuato

d'ogni degnici da Pio V. j pafsò in Inghilterra, per ottenere-»

aiuti per la guerra, che il Principe di Condé, capo dclTarmc^^
Caluinìane , modo hautua a Carlo IX.Re di Francia : Mentre
egli in quel'a corte dfmoraua , gli arriuò la nuoua della rotta--,

data dal Duca di Angiò a gli Hcrctici , con la morte di Condè,
Tanno 1570. Pensò cglidiripaffar in Francia : ma i venti con-

trari) il ributtarono indietro;c ricouerò nella Città di Canrua-

ria , Quiui celi cade nell* vltima fua malatia . Vfaua il fudetto

Apofiaca, per aiutare la digcftionc , vna certa poluere , ch'egli

pigliaua doppodefinarc ,e la tcneuain vna fcatolad'argeniu.

Hor, ft^ndo così grauemcnre infermo, raccontò a Pietro Pc«

nn.medico d\ gran nome in quei paefi,vna vifione , ch'egli ha-

ueua hauuto divn'huomo, chegliprefcntaua vna fcatola,c^^

gii diceua,Mangia di quefio,e tu morirai; non ne mangiare , e

cu morirgli . Con le quali parole gli tu fignificata Pineuitabilc-»

nsccdlta dell' /Itima hora , che ^li fopraftaua ; e noo ci è parfo

Detto
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Detto indegno di qucfta opera, t La morte è vn mal r Lccffa^

riojdai quale per v; a via, o per vn'altraciafcun di noi bada cf-

fer gherm i coi e quando l'hora farà giuniajnc il mangiatc>nc.^
il non mangiare,ci gi\ uarà .

Diifrezzo del fenfo *

SAN Francerco fratta in perpetua guerra offenfiua co'fuoi

(enfi; uè lor concedeua cola alcutia , che lor piaceffe; per-

chejdiceua, cffercofa difficile l'accarezzar la natura, e non ef-

fer traportaro dalla camene dai rctìfi.tQucfìaiilorofiaera per-

fettamente intefada S. Carlo Borromeo, che niffuna fodisfat-

tìonc daua al Tuo corpo , ne in mangiare » ne in bere, ne in dor-

mlrcnc in altro,fuor della nccefllià «

Il medefimo S. Francefco , perche le lagrime afildue gli ro-

glieuano il lume de gli occhi, dicendogli il medico,che>fe non
voleua reftare affatto cieco , fé ne aftcncffe , gli rirpofe , fratcl

medico, non conuienc rifiutare il benefitio delle diurne vifita-

cioni a prezzo di vn poco di vifta , ch'è commune a noi con le

mofcbe ; perche non lo fpirito per la carne , ma la carne per lo

fpirito è fatta

.

Santo Aquilino , che fu Vefcouo di Bafora , a i tempi di Clo-
doueo,Re di Francia , era tato vigilante nella cura dell*Aaìma,

tanto guardingo nella cufiodìa del cuorcjche veramente fi pò-
tcua dir di luijche la falutc (\ì^ tr? tremore opcr^uz , Perciò pre*

gauaaffiduamencc Dio, che le fincfire del corpo fuo o turaiTet

oguardaflc;accioche per quelle i dardi della concupifcenza.^»

cM veleno delle cofe mondane all'intimo del cuore non pene-

irafTero
j
perche voleua più tofto entrare in Paradifo fenza oc-

chi,che precipitare neirinfernoconquellijfu effaudito.'pcrche

perdette h villa : ma reftòcon tanto lume interiore , che gli

auanzaua anche per li bifognieflerni . Andana alla Chiefa fcn-

ìsa guida,predicaua, e non mancaua di foccorrere , e di aiutare

j bjfognofi con ogni opera di carità .

San Seuerino fu Abbate nella Bauiera , intorno all'anno del

Signore quattrocento ottanta fette; BonofOìfuomonacOjpati-
lia vna inteimità faftidiofa de gli occhi , alla quale defideraua 9

che il Santo porgeffc rimedio . Voi, diceua egli, porgect aiuio

a gli ftranierijeagCQtejchc non conolcecc^perche noa aiutatt

anco



53 2 TarJLVe i Detti MemcrahUi
ancoiiK'jVonrodirccpolo, e (udcilto? cM Santo rirporcfigl aio-

lo j non fa per te l*cfler libero di cotefio trauagllo de gli occhi :

anzi coniiicnc , che tu preghi Dìo, che, in vece della vil^a cor-

porale, ti aliumi, e ti affini quella cella niente. EchcPnon tidc-

ue efler più defidcrabilc » e cara la luce iinerna, col cui bene/ì-

lio tu vadi per le contrade celcftipaflcggiando jclcmarautglie

di Dio contemplando j che il lume corporale ^commune a tc,c

alle bcnie ? f Santo Odoardo ricuperò la viflajda lui perduti*,

ncllatranslatione delle reliquie di Santo Vcdaiio;ma, facendo

poi più conto della luce interiore, che dcH'eltrinn, che a quella

recaua più tofìo impedimento, che aiutojpicgò Dio» che gliela

toglieffe: come auuenne.

Vna fimil cofa auuenne nel Me(Iico,ranno 1 597.Vn Ncpfìw

to bauendo trouata in campagna vna donzella, leflaccoftò

con animo guafìo,e di fenfual concupifccnza corrotto;cd cffa,

doppo hauer indarno pruouato le lagrlmc^e I protetti , prefe in

mano la fiia corona,oue era appefa vna medaglia della fantifTì-

ir,a Vergine. Per qucfta,gli dilTe,io ti rcongIuro,a non voler af-

fa(Tìnarmi,e dclPhoncr mio fpogliarmi . Il Neotito a qucfte pa*

role fi commoffe in modo jche dcrefiandocon molte lagrimtj

la fua bcftlalità , pregò la fanciulla a perdonargli deli'infulto

,

che li volcua fare ; e poi fupplicò la rantifTuTia Vergine , che_^
conciofia cofa, ch'egli al folo Tuo nome rattemperato , e dal

male aftenutofi era, forcella fer ulta d'impetrargli gratiadi

Caftità , per la cui confecutionc nulla flimarebbc il perdci^^
qual fi fiacofa. Parue, che la Madonna, e la preghiera cflfau-

dilTe, e la con ditionc accettale : perche efTendofi egli meffo

fcnza male alcuno a lettcfi fucglip poi la mattina cieco: e, fat^^

ta vna buona confezione, diqud trauaglio concupifcibite li-

bero rimafct

Tcntatione,

NELLA Prouincia di Frifa, come racconta l'Hcrolto, era

vn Religiofo,che, fcntendofi continuamente molefìare

dalla tentationc della carne,Dio bcncdctfo,notte,c giorno prc-

gaua, che da cotale moleftìa il libcrr.fTe: come finalmente au-

uenne,haucndo vna volta dluotamcntedetto.O;?^^^^ Domine
limcfe tuo carnes wr^/^rxia non guari doppojfu aflalito da vna

impor-
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iitipottnni'ffima tenracione d'infedelcà;onde egli pregò di nuo»

uo Dio, che anche da quel trauaglio il Jiberafife : Allora gh' ap-

parue l'Angelo, e gli dili'e , Hor , pcnfi tu di viuere fenza tenrà=

tione?egli è ncce{Tario , che tutti gli eletti alcuna tciltatlone iru

quefto Mondo parifcano > chi di vna forte, chi di vn'altra : e tu

bifogna» che o dalla prima tentatiotiiC, o da quefta feconda fij

combattuto; e*l buon huomo^leffe più tofto la prim:\, che la fé»

cóndai e l'Angelo lodò la fua elertiune .

Scongiurando vna volta vn (anco huorao vno energumeno,

domandò a quello fpiritOjqual folle il fuo nome-, ed egli rifpofe^

io mi chiamo artefice dalle mille arti \ imperochc ho mille ma%
niere ,e mille vie d'ingannare, edifedurrcglihuomini; Ic^
quali egli andò poi commemorando. *$ Credo , che quefto i'pi-

rito alludeffe alle parole , che Giunone difls ad Alecto 3 nel 7*

dell'Eneida.

ùht nomina mille 9

Milk notenài artts ^fxcmà.Mm concnte fetitis.

Cautela

.

SAN Cario Borromeo fu nel principio del fuo Cardinalato

inftantementc richieftoda vnCaualiere j ad accettare va
fuo nipote al Tuo feruitio* Era quel nipote gìouane vaghifìlnìo,

cài rara bellezza: Onde quanJo poi il Cardinale il viddc,reflà

affai pcrplcffo di quel,che far i'c ne doueffe : Si rifolfe però tofto^

in quella maniera: Diffc al giouane , A contemplat ione di vo-

ftro zio io vi ho accettato alla mia camera t hot voi fiarete sl^

voftro piacere in cafa , e godercrc e del tiiolo, e de*priuilegij de

gli altri miei camerieri: ma con queftojche voi il piede in carne,

ra mia non mettiate. Col qual partito egli e mantenne la pa-

roUjC togliendo la materia di mal dire alle eattiue h'ngue ? piO-

uiddc alla fua riputationc

,

Difprezzo del Mondo *

IL Beato Lorenzo Giuftiniano foleua raccontare 5 che nel

principio della fuaconucrfione fi mife innanzi da vna ban-

da la nobiltà,! magiftratijhonorijfnogiiejfigiiQolijrobba, e pia-

ceri:dairaltrs,le vigiliejdiglunije Talti-c materie delia patienz^',

€ (i fece giudice tra quefìe cofe, e diiTe a fé ftcffo ^ Confidera^^
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Lorcnzo,quel,chctu fai:poiraI tu o (offrir quelle, odiYprezzar

quelle ì Allora egli ficonaertì alla Croc j e dì{{t a GlESV
CH

K

I S VOyTu es Dominefpes meaie voltate le fpalle al Mon-
do.cntrò nella Religione di S.Giorgio in Aliga

,

SanFeliceda Nola abbandonò in vna grauiflfìma perfccu-

tione tu -ti i Tuoi benl;e fì ritirò in vn luogo fccrcto , oue ftettc

nafcofto fci mcfi . Paffata lapcrfecutione, i parenti,e gli amici
il confortarono a riucdcte, &c a ricuperare il fuorché non era.^

pocacofa ; Ai quali dicono, ch'cfforirpofe, Dio mi guardi, che
haurndo io lafciato vna volra, e difprezzaco le cofe terrene per

le cclcftl , io le ridimandi bora, come fcqucflc meno mi fodif-

facelTcrOiC contcntaflferojchc quelle.

Santa Marcella , la cui vita fcriffc S. Girolamo, enTcndogli

mono il marito, fette mefidoppo le nozze j fu ricercata per

moglie da Cereale, perfonaggio dei primi della Città di Ro-
maiche, per muoucrlaacondcfcendereal fuo volcrc,gli offcri-

ua,perche era già. molto attempato, le fue ricchezze. Et ella ri-

fpoie. Se io mi volcffi maritare,io cercarei vn marito,non vna
hercditàie, dicendo egli, chcpoteuanoc i vecchi viuerkinga-

menrcc i giouani prertamentc morire -, ella rifpofe. Che i gio-

uani poteuano ben morire prcQamcntc : ma i vecchi lungamé-
le ^'iaere non poteuano

,

Mauririo li chiamò vn Canonico di Parigi dì bafla natione,

quanto al fecoTo, ma di animo nobiliOfìmo, e di virtù altilTìma>

per la quale fu fatto Vcfcouo di quella Città ; Il che moflc la-*

madre a gire a Parigi , per vifitare il figliuolcpofto in cotanta

degnila , e rallegrarienc con elfo lui; e capitata in cafa di vn^
gcntilhuomu honorato, e facoltofojC amico del Vefcouo, t^_^

fuoconolcente, fu da lui veftita,comc (ignora, e gran donna,
e condona honoratamenre al Vcfcouato

i
fatta Pambafciata, il

Vcituuofi moflfc (ubi to per incontrarla, e per accarezzarla—»,

co;Teconiieniua;ma,come la viddccosi pompofamcntc vefti-

ta, fingendo di non conof crìa , diCTe, che ella non era fua ma-
dre; perche fua madre era vna donna pouera , e di buffa lega»^;

S< eGTa era vna Signora grande , e ricca; e però, che fé ne ritor-

naflc,o:idecra venuta: la pouera donna tutta confufa (ì partì,

e 1 iiomara all'albergo, depufe la pompa, e la vanità de i ve(iiti,

e ripigliò il fuo primicrohabico > e con cUo > fcnza compagnia,

litor-
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ritornò al Vefcouatoic'i figliuolo, cherinrcfe, l'andò incon-

tro, e li fece molto honore ; la prouidde di vna cafa, e di quan-

to conucniua alla Tua condiriont:Con che egli crebbe In gran-

difllma riputationcj e riuerenza preflTo al popolo.

Benedetto XI. nacque affai baffamcnrCiC di parenti pouerif-

fiml.Horajintefa la nuoua della Tua affontione,rua madre l'an-

dò a trouare,riccamente, per il rirpetco ài lui» vtftlca. Ondc_^
cffo,comc fé conofciuta non l'haucffejdomandòjcbi foffe don-
na così nobile? & effendogli rilporto, ch'era Tua madre-, Non è

vero , diffc il Pontefice
j
perche io so , e he mia madre è molto

pouera, &il modo di andare così adorna non ha . Onde effa,

arroffita , e ritiratali , depofe la pompa;e,rìcondotta poi alla-.»

prefenza del Pontefice co'proprij vcftici , egli , leuandofi da fe-

dere,Hor,qucfta,di{re, è mia madre,non quell'altra .

Papa Gregorio XIII. mandò Tinfegne del Cardinalato a-»*

Don Ferdinando di Toledojfratcllo del Conte di Oropelajch'

è de'Grandi di Spagna , il quale lo rifiutò . Il che hauendo Fi-

lippo II.Re ài Spagna ,che cotanta degnità procurato gli hauc-

uajintefo, gli mandò a dire , che quella era cofa degna di pen-

farci vn poco fopra . Al che egli rirpofcchc, perferuir Dio ,il

Cappello era più torto d'impaccio , che d'aiuto . Non tu men
degna electione quefta , che fece Filippo di vn foggetro per il

Cardinalato, diquellajchehaueua già fatto Carlo V. diHur-
lado di Mendozza per T Arciuefcouato di Toledo, eh' egli fi'

milmenre rifiutò,

Nell'vltimo ritorno di fan Carlo Borromeo da Roma à Mi-
lano, gli occorfc di pafiare per vna Città , pofta inftrada fre-

qucntatifllma. Onde il Vcfcouo di quella, che non era ricchif-

fimo d'entrate , e per il paffaggio de i foreftieri,era a (^cic ftra-

ordinarie foggcttiflflmo, pregò me a fare vffitio col Cardinale,

chcgliprocuraffe dal Papn,ch'era allora Gregorio XlII.di fan-

la, e dì Apodolica memo- ia , qualche penfione,con la qualc_j>

cglieilgradodi Vefcouo,elagrauczzadell'hofpicalità foften-

tar poteffe.Feci io l'vffitio* ma mi accorfi a vn certo fegno,che

il Cardinale a ciò non inclinaua \ Onde , effendo ritornaro da

me il Vcfcouo;e domandatomi, fé iohaueuafattorvffino ,io

rifpofi, chclafuapretenfionecra tale, che meritaua , ch'egli

medelìmo ne parla{re,e ne trattaffce non la commettefse a vn
ierui.



^.z6 Par.ILDe i Detti Memorabilij j
fcruitorc altrui , clic (cm)^re hauercbbe più zelo d'i non infafti-

diicilpadronejchcdi prcnnoucre gli altrui in tercffì : Il Vg(cO''

uo,qucftc> o (imili parole iiuefc, fi addrizzò al Cardinale, che-»

Tenti tutto quel» ch'egli volle dire a prò della fua pretendono:
e poiconciufe, Monlìgnorc , io nonpofsofarrvliìtio, che voi
dcfìdcratc: perche io ho vifto molto più in ordine la cafa , chc^
la Chicfa voftra . >i^ Furono quelle parole di tanta efficacia.^,

che , andando poi col Cardinale Federico Borromeo , cugino
degniflìmo del Santo, a Roma , e pafsando per quella Città,

trouai quella Chicfa tutta rimodernarajc in bonifllmo flato .

In quel mcdefimo viaggio,Alc('sandro Cardinal Farnefcper
mczodi vnfuo caualicre , inuitòil Borromeo a pafsar per Ca-
praruola, il che egli fece molto cortefemcnte ; ma , afpcttando

poi il Farncfc, che il Tanto per quelli ameni bofchetti, e niirabifì

fontanejparchi,&: vcccllieres'intr.ittencrse,cgl),chc nulla tatto

ciò,e tutto il Mondo apprcfsortimaua, fi rinchiufe in vnartan-

za,a lui deflinata; ne mai più ne vfcì fuornjfc non per dir Af cf-

fajO per dcfinare, o per cofa tale. Viaua molto maggior libertà

nei luoghi da Principi fecola ri,che da perfonc Ecciefiaftichc-»

fabricati:pcrcheftimaua,chc la magnificenza delle fabnch^^^y,

Tamenità de i giardinijla delicatezza delle fontane, e Taltrc co-

fe tali non dirconuenifsero a chi con beni temporali le fa ; ma
bene a chi i beni de^poucri v'Impiega.

Lodando vn gentilhuomo il palazzo,e i giardini di Capra-

ruola , e la loro bellezza magnihcando al medcfimo fanto, egfi

rifpofcBifoj^na fabricare cofc eterne, e pcrmanenti,c cercare-»

edifitlj più alti,e fubU'mi

,

Vn gionancOnghcrofì fecc,dcteRata l'herefìa ,Catolico.

Temendo poi, che le lufin^hcdc'parenti, eie pratiche de'com-

pagni non lo peruerti/sero di nuouo,domandò a vnReligiofo,

fé gli parcua bene , ch'egli a Roma fc ne gifseje quegli li rifpo-

fe,chi viproncdcràdcl viatico per ilcamino,cdelfoftegno in

Roma / Dio, difsc il giouanc, per lo cui amore io la patria,e la

cafa mia abbandono; foggiunic il Religiofo,auucrtitc,che re-

fìareic anche priuodeirhcredità, e del patrimonio: c'igiouane

difsc, fia quel, e he li voglia, la perdita deirbereditd terrena mi
renderà della celeflc piaficuro.

San Tomafod'Aquino^pcrmoftrarc quanto poca f^JmadqJ

Mon-
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Mondo» e delle cofe mondane facelfcaffermauajdì far più co-

te delle Homilfe di San Gio.ChrIfoftomo fopra fan Maccco>
che d'viia Città ài Parigi

.

Vanità d'humana grandezza

.

SAN Giacinto, che fa martirizato fotto Traiano jeffendp

ftato accLifatOjperche profcffaaa la fede Chriftiana,e con-

dotto innanzi a Leont io giadice,fa da lui domandaco,che no-

me haacffce di che condicionefoire;ed eglirifpofcchc fi chia-

maua Giacinto 5 cchecra ferao dìGIESV CHRISTO; c._p

Leontio foggÌLmfe5rimperatore ha ordinato , che quelh*,ì qua-

li ricufano di facrificarc a gli Dci^ fiano con diucrfi tormenti a

Ciò indotti ; rifpofe il Santo, i voftri tormenti polTono eiTer di-

nerfì,ma non già eterni ; onde, perche Io non temo tanto i di»

werfi tormenti , quanto gli eterni, non ho animo ne di obedire

a i comandamenti dell'Imperatore, ne di cedere alle voftrc^^

iTiinaccie.'perche hoggi l'ira voftra s'infiamma , e fi moftra fpa»

ucntofa , e domani e l'ira,e voi fteffi nulla farete.

Almachio , Prefetto di Ro na , fi fé condurre innanzi Santa

Cecilia, accufata dì cfler Chriftiana; e hauendo tentato di

fmaouerla con minacci'ej e non ne facendo quella conto,tatto

furiofo li diffe, non fai tu, quanta autorità fia la mia?e la Santa
rifpofe, Al ficuro tu no*l fai-ma fé lo vuoi intendere,io te'l dirò,

la tua 5 e ogni altra humana poteftà ,ècomevn'vtre gonfio di

ventojche, punto con vn'ago,benchc piccioliffimo,perde ogni

fua grandezza.

Inftabilità delle cofe humane

.

VN*Ambafciatore di Cacano, Re de gli Auari, placò l'ira-»

di Mauricio Imperatore con l'hiftoria di Sefoftre, Re d*

Egitto. Soleuaquel Re farfi fopra vn carro rlcchifilmo tirare^

da quattro Re catciui:Vn di quefti fi volcauafpeffe volte a vna
delle ruote del carro. Domandato da Sefoftre , che ciò olTerua-

co hsueua
, perche cosi fpeffo la ruota riguarda fife ?ri(pofe, eh*

egli confideraua in quella U volubilità della Fortuna, per la-^

quale le cofe fomme in breue ime diuentano . Con che Sefo-

ftre più moderato diuennej e mifc in libertà quei Re .

Soh"mano,Re de'Tuichijhauendoriccuurala Città di Rodi

y dal
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dal gran Macftro L{ladam,gli tecc inteadcic>che Io voleua ve-

dere. Il chchaiicndo M gran Macrtrot«itto,egli, doppohaucrlo

humanamcn^c nceauto, lo confolòjC gì: dille , per mezo dell'

inrcrpretc> Chcilp:-rderc , e il guadagnare in qucQoiMondo
tcrrc>c fignoric, era, per l'inii.ib;ii:a del.e grandezze humane >

cofa ordinaria; l'miiitò poi a ririrarli alla Ina Coree: e gli offerì

carichi honoratisfimi . Al che rifpofc il gran Maertro , che Io

lingraiiaua dicofi corcefe offcrca atfettuol'amence:ma ch'egli

amaua di più rofto paffarc il rel\o de Tuoi giorni con Tuoi com-
pagni p0L]cra,e traLiagliolaaience , che di viucre in grande,c^

1 icco ftato,& efìfcr renuto per traditore , e ribelle della Ina Kc-
ligionc, t Tra i gran Maceri di Malta, la nacione Francefe ha-,

hauuto l'honore di haiier foftenuto graalsfinii alTedij , prima»»

di Rodi ,cpoi di Malta : e di non haueic perduto Rodi con
manco honore, clic difcfo Malta. E chi vuoi infegnarea difcn-

derebene vna piazza,fcriua quefti due a(rcdij,e loro aggiunga
qucldi Famagofta: pcrchctutti gli altri alledij, apara(^ondi

queftijfono fiate cofe da pigmci,fi per la moItitudinc,e ferocia

de gli affaltijcoine per la furia, e tcrribiltà delle batterie.

Difpofitione Chriftiana.

ALESSANDRO FarncfcDuca di Parma, IVltimoanno
della vita (uà , fentendofì mancareogni giorno piiilc-»

fùrze,foleua fpcfle volte dire, B.fogna,che io renda alla terra-*

il (acco della mia carne , e che io attenda hormai ali*Anima. Al

quale effetto domandò inftantemente dal Re licenza di ritirar-

Ì\\ e non l'occenendo, fupplicaua Dio benedetto*, chele tatichc

della guerra,c del ^'ouerno , ch'egli foftencuajin vece della de-

bita preparatione, benignamente acccttaffe.

Pazzie humane.

NELLE vite dcYanti Padri fi legge, che vn Angclo,appa-

rf^ndoa vnoheremita, gli moltrò tre forti d*nuommi,
che pazzamente fi affaticauano , e fi pcrdcuano'i impcroche li

fece vedere prima vn'huomo, che faccua vn fafcio di legnc ; e

non potendo per la fua grauezza recarfelo indoffo,vi aggiuu-

geua delle altre legnc; e tentando pur di nuouo di alzarlo,t_^

irouaudolo aQ'ai più gcauc di prima , vi andaua con tutto ciò
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Tempre aggiungendo altrelegne ; e canee ve ne aggìanfc, chc^,

difperato di poterlo più muoiiere, no»n che portare, il lafciò fta-

re,c Tene andò via; TalcrotraheLia l'acqua con gran fatica di-,

vn protondo pozzo con vna fecchia, tutta bucata, di maniera,

che nel tirarla in fujtutta l'acqua fi perdeua;e quegli di nuouo
ritornaua a trarne dell'altra col medeàmo fuccclTo ; perchQ^_^

quanta ne attingeua , tanta Te le jpandeua j fi che quel mirerò

non poteua mai tanto d'a.qua rarcoglicre, che la fete fmorza-

rc fi poteisc . Il terzo vn lungo trauc,3ttrauer(ato fopra vna--P

carretta, conduccua, e voleua entrare per vna porta tato ftret-

ta,che c'ìb era imposfibile \ e pur pungeua tuttauia,e fpingeua I

caual!i,per farli pjisare oltre; e li luccefse, che in vece di farc:_>

enirare la carretta col traueattrauerfaro, per quella porta,egli

precipitò co'caualli in vna fofsa ini vicina. Allora difse l'Ange-

lo alPheremita,Cbe ti pare di queftì tre huomini,attentatori dì

coiz imposfib;li.''Pari^i,rifpa!"c cgli,chc habbino II fenno perdu-

to, e l'Angelo loggìunfc , Hor Tappi, che per il primo, che ag-

giunge legnc a lcgne,e carica a carica, fono figurati qucllijchc

cornmectono molti grani peccati, e fenza mai Igrauarfene con
la penitenza, ne vanno aggiungendo altri, &c altri, perfuaden-

doiì di poterli poi facilmente portare nel fine della virare van-

no tanto accrcfcendo la foma,che nella morte,dirpcratidi per-

doaOjnell'abil'so inifcramente precipitano. Per il fecondo fono
figurati quelli , i quali operano nella prefenre vita beni afsai :

ma facendo anche molti mali,perdono il merito, e il frutto del-

le buone opere. 11 terzo fìgnifica I Grandi di queQo Mondo, 1

quali , credendo dì entrar per la ftretta porta del Cielo con le

Iorodelitie,e pompe,e vanità, nella fofsa internale infiemc^^
co'caualli sfrenati de'ioro appetiti tiabboccano .

Difprezzo delle ricchezze

.

SANTO Hilarione liberò vn certo Orione,huomo rfcch'f-

(imo, da vna legione dì Demoni] ( così ferine fan Girola-

mo;il quale, per vfare gratitudine di vn tanto benefitio , feco
portar feco al Monaftero grandisfimi prefenti ; e con le lagri-

me a gli occhi pregò il fanto,che fc pigliarli per fc non voleua,

per li poueri li pigliafse . A cui il fanto rifpofe, che il nome de'

poueria moki cccafione d'auarìtia porgeua . Volendo dirc^»

Y 2 che
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che molti prcndeaano fotto nome di poiierf quel , che per fcJ

vfurpaiiano:c che per ciò vn vero poucro fi facta occaQone^i
d'arricchire fchiuaredoucua .

Timor del peccato

.

VN Rciigiofo di S.Franccfcojgito a cafa faa con vn com.
pagnoadal vecchio, fi fentigrauiflfiniatnente dalla có-

CLipIfccnza (enfuilc vcrfo vna donna , habitanrc nel medefimo
allog§iamento,moleftarc; e non gli valendo gli altri rimedi), Q

Icuò di letto j e fi gittò in vn faoco fiammeggiante , col cui ar-

dore quella libldìnofa furia eftinfe : e poi chiamato il fuo com-
pagnojfi auuiarono vcrfo il loro Monarci o . Doppo buona,-.»

pezza del viaggio,entrati in vna Chiefa campefire, vi trouaro-

no vnfacerdotejche vnoifpirifato fcnza profitto fconglura-

ua; onde a i Tuoi prieghi il Padre più vecchio afartuttoqueU

che puote,intorno al mifero energumeno fi mife: ma in vano^

impcrocheil Demonio gridando diceua, fé non me l'ordina-.»

coluijchcfmorzòcol fuoco il maggior fuoco, Io mai di vfcirdi

quà,non intendo:come fucceffe . Il che non intendendo ii vec-

chio, gliel dichiarò humilmcntc il giouane.

Amor del profUmo

.

SCRIVE Giouàni Hcrolto,che vna Signora,dotata dì Chri-

ftianifiima vlrtù,prcgò vn Religiofo , capitato a fua cala»»,

che d\ fare vna buopa cfi'ortatlone a fuo marito , ch*cra vn ti-

ranno,e molto mal huomo,fo(Tc contento. Al chceiTendofi of-

ferto il Rciigiofo , Il marito rifpofc , che fé qualche cofa dir vo-

leua , la dicefie brcucmcntc ; del che elTendofi quegli contenta-

to, gli diffe, io compirò la mia predica con due parolcche foru

qucfte;fateil bene al vofiro pro(Tìmo,che voi vorrefte, chea-,

voi fatto foffc: le quali parole recarono talmente neiranlmo di

colui infiffe , che lo tramutarono tutto, e ne dluenne vn buon
Chriftiano . rerba/apte^mmy dice SsLÌoìrìoiìCy/icatJifnfuti, ó'

tjuafi claut in ulturii defixt.

San GIo. Euangelifta foleuaa i fuoidifccpoll continuamen-

te \x\zw\(:^vt^FdioIhdtlicite idterutrumS)ì che i dlfcepolimara-

uigliatijgli diflcrojmacltro, perche femprc dite qucfto mede fi-

nio?cd egli rifpofc , Qutafraceptum Domini efii&fifdumfiaty

fufficit . Cu-
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Carità verfo i poiieri

.

DON Ferdinando di Talauera,primoAiCi*uefccuo di Gra-
nara,doppo che fu da i Mori rirco(ra,era pcrfonaggio ta-

to pronto alia limofina , e dì tanta carità verlo i poucri, che al-

tro che vender iz ftello , per Touiienir col prezzo i bifognofi no
li mancaua.Vendette finalmente vn poco d'aigcnraria^ch'cgli

haueua nella Tua Cappella , e ne difpensò i danari trattine a i

bifognofi . Il Marchefe di Mondegiar , ciò intefo , ricoraperò

quell'argento per vna certa quantità di danari; e'I rimandò a!-

l'Arciuefcouo : ma V Arciuefcouo il rimandò indietro ; 6: il

Marchefe il rimandò a lui, chelodicdc dinuouoa ipoueri.

Ricompcrollodinuouoii Marchefe, c'i fé portare all'Arciue-

fcouo : il quale , conofciuta la magnificenza , veramente Spa-

gnuoladiquel Signore , e non volendo elTer vinto da lui nella

carità verfo il proflfìmojlidiffe finalmente, chcfc non due,ma
cento volte ilfuoargcntoricomperaffe, cglicl mandalTe,altrc-

tantc egli il venderebbe : perchcnonera coniicnìentcche in

tempo di neccflìrà , Pargenco iìzGc in cafa fua ociofo . t Ogni
co(a fi deue procurare, e tenere , perche ci aiutia fare acquifto

del Cielo. Quel, che a ciò non gioua, è cofa affatto inutile.

Dtctte Fontificcs-^tnfrano quid faci! aurum ì

Onde qucftobuon Prelato vendette due mule, che fole tene»

ua,per far liraofinaje in tre anni,chc foprauiffe, andò Tempre a

piedi»

Il medefimo chiefe vna volta da bere: & vn fuo paggio li

portò il doppio di quel, che a lui faccna mefliere j onde effo gli

ordinò , che ne riportaffe indietro la metà . Il paggio, ritìratoQ

da vna parte, versò in terra quello jcheliparue,e ritornò poi

col reftoail'Arciuefcouo, Et egli li di(re,Hor porta via ancor
queftojche quello che tu hai verfaro, doucua io teucre, t Te-
ncua conto delle cofe piccole rperche le fiim.aua grandi, per ri-

fpctto de'poueri.

Il B.Giouanni di Dio, da Granata, fu perfona di gran virtù,

e d'ineftimabile carità . Hor hauendo egli nella fua patria vna
.

grand' opera in feruitio de'poueri inftituito; e non potendo
CQv\ le ìimofine de'Granatini fomentarla , pafsò a Vagliadoiitl

,

oue era la coitcie qui raccolfe vna grada limofina, la qualc_;>

y 5 però
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però egli in Vagliadolid , a i poucrf , che a lui ricorrcuano, di-

ipenfaiia ; Onde alcuni gli d licro , fratello Giouanni , perche {

danari , che vi fon dati per i vcftri poueri di Granata, confor-

me all'intcntione di quelll^ che ve gli danno, non riferbatc ? A \

quali egli iifporcjlldarei danari aipoueriquì ,o in Granata.^,

e tutto vuo : perche fi danno per Dio,ch*è in ogni luogo.

SanTomafodi Villanuoua, Agoftiniano, Arciucfcouodì

Valenza, era amicifTìmo de'poueri; e lor porgcua ogni foccor-

fo a lui pofTìbilcInrcfo vna volta,che ilfuolpenditore haucua
rpefo fei reali in vna lampreda > molto gliene rincrebbe , e dol-

fcdicendo, che io, che fon frate mendicante, mangi vna lam-
preda ài tanto prezzo , e che moici poucri babbino di vna far-

dellaneceflìtà/

S.Stefano; Re d'Ongherìa, era vcrfoi poucri ruir:eratifn-

mo.Solcua di notte tempo,vrcir folo di cafa con vna borfa, pie-

na di danari , che con gran fecretezza lor difpenfaua . Entrato

vna volta In certa cara,doue erano molti poueri raccolti, fi mi-
fe a difpenfare tra loro il danaro : e fu tanta la calca della gen-

te , che non potendo a tutti con la pecunia portata fodisrarc^,

quelli, che nulla, o meno de gli altri hauuto ne haueuano , {à^-

gnati contra lui,che non conofceuano,lo prefero per la barba,

e gliela pelarono in parte . Il fanto Re nulla per ciò turbatofi ,

ritornò a Palazzo,e inginocchiacofi innanzi a vna im.i^inc^^^

della fantiffima Vergine, lediffc, S'gnora, mie fiata pelata la«*»

barba, come tu vedi: fc ciò i mici nimici fatto mi haueflcro, io

credo, chcconi'aiutodiDio, gli haueiei della loro infolen-

za fatto pentire : mahauendom»' ifoldaci del vofiro figliuolo

( così chiamaua egli i poueri ) ciò fatto , io lor perdono volon-

cicri.

Limofina

.

SAN Tomafodi Vlllatiuoua , Arciuefcouo di Valenza ,ha-

uendo due giubboni molto confumati,e logori, chianìò vn
bottegaio,perche panno da rifar lor le maniche li dcflc;e fi fot-

.rilmentc mcrcatantò,chc colui giudicò,che lo taccile per aua-
ritia . Haueua il bottegaio tre figliuole da maritc ; ma lenzi.^

pofifìbilità alcuna di dotarle . Vn certo chierico l*auiiisò,chc._^

ticorrcirc dairArciucfcouo> che rhauctcbbcfoccorio: Si rilc-»

colui
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colui della propofta , perla falla opinione della fuamiferia^i

concepita: ma pure inftigato dairamico>andòdall'Arciucfco-

uo, che riccLiarolo amorcuoimcnre, gli domandò del nomc._^
fuojdclle figlinole, della parrochia,e del confeflbre: e chiama-

to a fé il confcffore^s'informò dello ftaco di quella famiglia, o
ne hebbe bonifTIma relatione:Domandò poi dal Curato quan-

ta dote dar fi doueife a ciafcuna delle dette figliuole; e quegli

rifpofejche trenta ducati baftauano. lldìfeguente chiamato

il padre,e'l Curato , egli diffe al padre , io offerfi al voftro con-

fcffore trenta ducati in dote di ciafcuna delle voftre figliuole,

e veggo, ch'è poco.ve ne darò dunque cinquanta, dc'quali vé-

li feruiranno per accommodar la cafa , e trenta per il capitale-j

del loro cffercitio; e poi gli diffe.Non fctc voi quello,chc mi ac-

conciò a i giorni paffatijalcuni giubboni?Parmi,che rimaneftc

fcandalizatodi me per lafottigliezza, con la quale io trattai

del prezzo;e nun hauefte ragione:perche,pcr poter far quefta-j

limofina,fu ncceffaria quella fottigliezza.

Entrato vn Tuo Teruitore nella fua camera , a bora ftraordì-

naria , con vn'ambafciata di molta importanza , lo trouò folo,

intento a rappezzar le Tue calzcjC marauigliato di ciò,diff^_j,

Signore, con vn reale hauerefte potuto , fenza prenderui que-
fto trauaglio,farÌe acconciare. Tu non l'intendi, rifpofe il Pre-

lato/perche qucfio è mio traftulloj c'I reale,che io auanzo, farà

buono per vn pouero,

Entrò vnavolca nella camera dell'ifieffo f ilcheeracofa fa-

cltcjvno per domandar limofina; e lo trouò,che fimilm-entc ^

vna (uà velie fi racconci.ua^onde quegli , fcnza dir alerò, fé ne
tornò incontanente indietro; l'Arciuelcouo, auuedutofi di

quel, che nel cuore dì colui paffaua, lo richiam.ò : e domando-
glijperche fenza parlargli, fi paniile. Io,di(Teil buono huomo,
mi partiua,pcrche,hauendo animo ài ftipplicarla,che a marita-

re vna mia figliuola mi aiutalfe, vifio quello, ch*clla fa, non mi
parue d'aggrauarla con la mia domanda : e TArcIuefcouo , gli

dille, Come che tu mi veda quella mia logora vefte rappezza-

re,ciò non ù deuc la fidanza, con la quale [u fei venuto, dìmi-
nuirc,anzi accrefcere;conciofi2cola>chc io rappezzo quefia_*>

mia tonica, per poter dare a poueri quei,che io auanzo nella-,»

fattura; perche io rifparmio non per me , ma per Icro ; e , m-
Y ^ for-
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fornìaioG dal Parroco del bilognodi colui > il roccorfe larga-

mente.
San Ladouico , Re di Francia > vlfto vna volta vn gran nu-

mero di poaeri, vicino al fuo palazzo, prefcl'habitu di vn fcii-

dicrc ,e(ì mlfetia quelli > clor difpensò vna buona lomma di

danari . Nel ritiratri alPalloggiamento,^'incontrò in vn Reli-

giolo, Tuo tamigliare, che gli dilìc > Signore, io ho ben veduto

tutto c.ò,chc fatto hauctc. Acuì il (anto,iintodirofl[orc,rirpo-

re,Padie,queftipoueri(onoi noftrifìipcndiarij,checidit'endo-

lìoil Regno dai nini)cI,ece'lconreruanoin pacche per ciò me-
ritamente paghiamo loro i debiti ftipendij

.

Giodoco,figliuolo di Rac baeljRe nell'Inghilterra, fa gloua-

ne d'altiffìmo fpirito « ftudiò in Parigi Teologia ; e fi ordinò

facerdote con vn Tuo famigliare , e con eQo lui fi ritirò \n vn
deferto.Auuenncche vn g)orno,mancando all'vno, e all'altro

il viuere,fuor che vn pancGlESV CHRISTO,NoftroSigno.
re,giunto in habitodi vn poucro huomo,cmendico,al Tuo ro-

mitorio,glie hiefe limofina.Giodocodiuire incontanente il pa-

ne in quattro partile gliene diede /na.Nofiro Signore fi parti;

e, prcfa nuoua forma , tornò a chiedergli foccorfo ; ed egli lì

diede l'altra parte del pane : Il pouero tornò in vn'altra figura

,

la terza volta ;&: egli pur li diede il terzo del pane. Tornò la_^

quarta , in afpctto ói perfona affiittiflìma , e quafi cadente di

fame, e di ncceffìrà, e domandò vn boccone di pane, per amor
di Dio . Giodoco diffe al Tuo compagno, dagli il quarto del pa-

ne,checìrefta,&egl! gli diffchornon volete voi, che riman-
ga niente per noi / Voglio, diilc Giodoco, che gli fi dia tutto 1*

auanzo del pane , che ben può il Signore per altra via alle no-

fìrc neceflìtà proucderc: il compagno vbidi : Appena era parti-

io il pouero, che comparuero nel fiume , vicino alla loro habi-

tatione,quartro barche, piene di vettouaglie,fenza faperfijchi

le mandaffe, o le conducefic.

Scriue Gregorio Turonenfe , che vn pouero, domandando
limofina a certi marinari » e poi al padrone del nauiglio di vn
poco di pane, quegli tutto, fdegnofo, fgombradi qua, glidiflTe,

Sgombra di qua , vecchio ribambiio : perche nel nauiglio altro

non vi ha che pietre : Replicò il pouero , perche tu die ì,chc al-

tro che pietre non vi èj io prego Dio, che altro che pietre non
vi
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vifia. Et CCCO5 che in quello Inftantctuttfivfuen'sChc ncina-

ujglio fi trouauano, furono in dure pietre cambiati: Il medefi-

mo Gregorio afferma d'haucr cglifteffo veduto alcuni datteri

di quei,che erano nel nauiglioj lenza perder la forma , pietri.

ficati •

\^n pouero apprefentatofi affai male in arnefeje in fcmbian.

te d'huomo dal digiunoeftcnuato, a Giouani Patriarca d'Alcf-

randria,mentre elToandaua a vifirat grinferm.idell'hofpedalc,

con parole lamenrcuoii li diffe , babbi mil'ericordia di me , po-

uero fcbiauo :& il Patriarca ordinò alluolimofiniere, cbcli

delle Tei danarijchcpotcuano valer feigiulij: Il pouero, hauuta

cerai limofina, mutò babitccfattofi innanzi al Tanto, ii dille:

babbi mil'ericordia di me, porto in gran nccclfità: e il Patriarca

li fece dare Tei Icudi . Partico il pellegrino, il limofiniere auuisò

il Patriarca ,cbcqucl pouero era quell'ifteiro,cbe l'altra limo-

fina hauuto haueaima egli fìnfe di non intendere:^ il pellegri-

no ritornò con nuouobabito; e'I difpenratorc auuisò il Pa-

triarca, che quel pouero era il medefimcchc già due voltt_>

haueua hauuto limofmaima il Patriarca rifpole, Dagli ancora

dodici feudi raccioche rcOicontentojperchc potrebbe effert»,-,

che fofl'c il mio Signore GIESV CHRISTO che mi volellc-»

in tal maniera prouare .

Perche GIulL'no Imperatore haueua perduto il ceruello,

quelli, ai quali ciò apparteneUvi,non parendo loro bene, che T

Imperatrice Sofìa fola l'Imperio amminiftraffc , le aggiunfero

Tiberio,caualiere virtuorislìmo, con titolo di Cefiue: il quale

con larghisfima mano cominciò i gran tclbri , dal Tuo ancccef-

Ibre accumulaii,a difpenfare: Di che dolendofi Sofia, li diffc^,

che non li conueniua ilmoftrarfì così liberale della borfa aU
truiie che egli in vna fettimana, quel,che Giuftino non haueua
in m.oltiannì raccolto,confumaua: Acuì rifpoie Tiberio, che-#

di ciò falcidio non fi pìgìiafferperche Dio !or non mancartbbe,
purché csfi a poueri non m.ancafìcro. Il che Dio verificò : per-

che, hauendo Tiberio comandato, che dal pauimento dell'Im-

periai palazzo vna Croce, che gli pareua ftar iui male, fi leuaf-

ic,le trouarono fotto grandisfimi telbri, cheli diedero amplif-

fima materia di allargar la mano verlo gl'infermi, e bifognofì,

le vcdoucei pupilli.

S.Ade-
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S. Adelardo ordinò vna volca , che fi dcfle a i peneri tutto il

calcio, ch'era nel Monaftero, del quale cgh* era Abbacc,ncl!a-^

terra dì Gorbia, per la qual cagione i monaci li dKTero, ondc_y,

Padre,procedc tanta prodigalità delle cofc noftrere che reftarà

a noi, le fi g.tta ogni cofa a gli altri ? Al che egli con fronte Te-

rcna,piaceiiolmcnte rifpofejDio prouederà::omc auuenne.So-

leua anche dire, che i monaci,mentre volcuano allargarfi nelle

polksr!oni,fi riftrin eeuano nelle buone opere.f Veramente >

nelle Religioni fono andate del pari la fantità , e la pouertà : g

par,che le ricchezze affoghino la virtii,come la moltitudine^^

delle foglie il frutto delle piante^

Santo Konorato Abbate ( fu Vcfcouo di Arlcs ) non effendo

altro nel Monaftero per li bifogni Tuoi, e de'l*udditi,che vn du-

catcordinòjche a un pouero paffaggiero fi donaffc; e uoltato-

fi a quello , che fciifle poi la uira fua , li diflc , E cofaccrìa , eh*

egli è uicino alcuno, che rechi un buon fcccorfoa noi , gli

che più, e he dare ad altr'j non habbiamo.-c ne feguì frapochc»^

bore l'effetto*

Nel fine della uita rualafciò quafi In teflamentoai Tuoi

quefte mcmcrab:ii[cntcnze.

Nifsuno s'innamori di quefto Mondo.
E ccfa ottima , che tu difprezzi con la uolontà quel 5 che hai

dalafciare per nccesfità •

Nifsuno fi laici corrompere dalla pecunia .

Egli è cofa detcfìabile , che tu ri fcrui delle facoltà per dan-

narti,potendo cui buono ufo di quelle faluani.

Il Cardinal Ofio era amicilT^mo de*poueri,c loro porgcua.-?

ogni aiuto e di limofiiie, edi cc)nfolationi,a luipoffìbilc: e mc-
ftrindo alle volte Stanislao Refe ha,fuo limofiniere,lor diceua.

Non vogliate introdurcofiui nel Regno dc'cieli,rc non vitrar-

tarà bene; accennando,» he ì poueri luno portieri del Paradifo,

e che fi rieuono per ciòpccrrczzare.

E perche qualche volta,ciefcenco il numero de*poucri,man-

caua la poflfìbiiita di porger loro aiuto , egli diceua , Non mi è

mancaro il danaro per i poueri,ne mimancarà : e teneua,che

fi r^cueffc dar la limofina a tutti 9 per non la denegar a GIESV
CM RISTO.

L'vltima volta , che S. Carlo Borromeo andò a Roma , patì

citrc-
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eftrcmamcnte nella ftia pcriona : Ilchehauendo rifapi.ovn^

certo Principe, gli offerì vn'ortima lcttfca,!a quale però elio no
vclfe per ginfìiffìmi 1 ifpctti accetcare:Giunto poi a Firenze,ne

domandò vna d:,! Gran Duca Francc(co> con la quale guujfc-»

agiatamente in Roma . Quiuiccmparuc vn'huomo con vna-*

lettera del Maggiordomo dei Gran Duca, conia quale rido-

mandaiia la lettica;e, hauetdo io portato la lettera al Caidina-

le, per hauercummifTìonc della rilpofta, effomidifìTcì che io

fcriuefTìjCh'egli haueua accettato la iettica ron in prcfìito , ma
in dono;e poi (oggiunfcchc bìfognaua vfar vn poco di artc_j?>

per ridurre i Prencipia farlimofina.

l! medcfimo Santo,nauendo venduto la terra d'Oria nel Re-
gno di Napoli per quaranta mila feudi, ordinò al luomaeftro

dicafa, che a certi luoghi pij li compartire ; nel qual comparti-

mento, effendof] fatto errore di due mila feudi di piàdell'ordi-

ne,il maeftro dicafa lo dilTc al Cardinale, per ritirarli indietro:

e'! fanro rifpofe che non occorrcua, per eCTcr errore motto vti'

le ai poueri.

Il medefimo dir foieuajche la liberalità dei Prelato in fouue-

nire i poueri , e le Chiefe , è mezo efficaciflìmo di aiutare i po-

poli, e di conuertirii a Dìo.

Limofina come delie faiTi ,

DON Ferdinando di Talauera , primo Arciuefcouo di

Granata, finitigli vffitij diuini ne'giorni di fetta , fi met-
teua alla porta della Chiera,a dimandarla limofma, con vna—»
tazza in mano , per li poueri bifognofi: e fé vedcua,ehe afe uno
deffcperrifpecto fuo, più di quel, cheglipareua conueniente,
glie ne reftituiua parte, dicendo, Bafta,che diate a me quello ,

che haucrcfte dato a vn*altro . f La limofina dcae cffer fatciL-rf

per amordi Dio,nun per rifpetto humano : onde II procurarla

per terza perfona ,0 rifpettataper aucorità, o gratiofa perbcl-

lczza,comein -leu leoccafioni fi vfa.è vno sfìorarlajeguaftar-

la, e renderla inuti z-^^òì nliTun frutro.

Liberalità .

NA donna fuoplicò Don Alfonfo Cariglio. Arciuefcouo
di Toledo, che per maricars vna Tua figliuola,U f(:uue»

nillc;

V
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nineicdcglìgratiofamcntele rilpole; eorc^.inòal fccretarro»

che vnmadaroal tcforicrc per quello effetto faceffe. Il fccreta-

rio icQ^ il mandatOjfenza metterui la fomma de! danaro ; l'Ar-

ciucfcouo, prefa la penna ,miTeduccnto milaniarauedis , per

errorerla donna,haiiuto il mandatc,il portò al te/"orIere,jl qiia-

Itjduppo hauerlo letto, andò dalPArcIuefcouo, e gif diiTc, che-»

non liaucna con che pagare quel danaro, che a quella donna-»

egli ordinaua - Come, diffe l'ArcIuercouo , ti mancano dodici

mila marauidis, per far quefta limofina? rirpofcìl tcroricrc,aQ-

uertite,che non hauete ordinato,che le fi diano dodici, ma du-
ccnto mila marauidis . Allora l'Arciuefcouo prcfe i! mandato ,

e vifiojchc diccuaducento mil3,difl"e,quefìo non hofcriito xot

ma Dio;perquefìotroualiinognimanicra,e daglieli . f Paro-

le degne d'eflerTcritte con lettere d'oro.

Vn*altra donna fupplicò Don Federico di Toledo, Ducad'
Alba,chc di\ qualche limofin3>per maritare vna fua figliuola, la

foccorrefìc : ed egli ordinò, che Icfideffcro venti mila maraui-

disrcM camericre,chc ne hcbbc Tordincjle ne diede cento mila;

Di che effcndofi il Duca , nel vedere i conti , indi a qualche.^
gìorno,accorto, gli dlflTe, perche hai pofto qui cento mila, non
Iiauendo io ordinato, fc non venti mila \ Rifpofe il camcricro »

Signore, io vdì cento mila ; c'iDucafoggiunfe , Benedetto

fia Dio, che diede a re migliori orecchie, che a me lingua : c_^

pafsò i cento mila . ^ Parole delle più Chriftianc , che fi (ìano

mai vdite.

DonGiouanni, primo Duca di Medina Sidonia , daua_^

molto latgamente . Diche efl'endo ripigl;atoda vn fuomag-^
giordomojcffo gli di(re,la grandezza della mia cala li ha da_^

conofcere non ne i danari,che io accumulo, ma m quelli,chc-/

iodifpcnfo.

Opere dimifericordia

.

NELLE vite deTantl Padri, chefonovn prato fiorito
d*

ogni Virtù, e d'ogni dottrina Chrifliana, fi legge divru-»

Padre vecchio , che patì yn'infcrmitàgrauifTìma dodici anni

,

nella quale fu feruito da vn*altro Rcligiofo,con trauagliojC,^

follccitudinejaffettionc,e carità incomparabilc:mapoco>o nul-

la gradita dali-infcimo; il quale, venuto hnalmcnie all'cftrcmo

deila
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della vita, (tandogll molti Rcljgiofi,comcè folìco, attorno, pre-

fe le mani del frate , che l'haucua fcrufto, e gli dille, figliuolo»

ftallcurOjcheta reiralao/cprefentaadoloaquei Padri, diiTc^

loro , Ecco vn'Angclo], che tanti anni mi ha amoreuolinima-

mcnte feruito > ne ha mai hauuto da me vna buona parola : t
lddio,noftro Sfgnorejha indirizzato la Chiefa Tua alla carità, e

alla pace : Quindi procede, ch'egli tanto defideri in noi l'opere

della miCcricordia (pirituali , e corporali.

Vn Tanto hcrcmita viddein vifione molte anime in diuerli

ftati;tra le quali li venne veduto vn'huomo , afllfo con vna ta-

uola auanti , fornita di buoncc delicate viuande, e dietro a luì

vn'alfua tauola, fenza cofa alcuna da mangiare. Al quale huo*

mo cgliaddoaiandò,che cofa quelle due nienfe imporcaffero;

e'I Uaon huomo rifpofe, Quefta menfa,che mi ila dinanzi, col-

ma di cibi, fono l'opere di mifericordia, e le limoline, fatte già

da me a i poueri , per amor di Chrifto 5 delle quali fante opere

10 ne godo hora. il frutto,e lo goderò in eterno : Talrra mcnfa-»

fcnza cibi,chc mi vedi dì dietro, dinota quel beni,che io difpo-

fi di farce ne incaricai mia moglie, e miei figliuoli : accioche,

effettuandoli , io io((\ foccorfo doppo morte, e dalle afpriUlme

pene del Purgatorio folleuato;6c ecco, che la mcnfac vuotai:
perche ne la moglie, nei figliuoli fi hanno prcfo cura di far

quel, che iohaucuoloro ordinato, e eh' esfi doueuano] fa-

re , t Per effer Sicuro doppo morte > bifogna far bene auanti

morte

.

Carità verfoi de fonti

.

IL Beato Giouannidi Dio,da Granata,vidde vna volta vno
de Tuoi poueri vergogno!! morto nella fua propria cafa ; e»

non hauendo (M che farlo fepellire, parlò con vn'huorao ricco,

quiui viciiìce pregotlo a volere a quel bifogno prouederc_>>.'

ma, ("cufandofi colui, e non dandogli ibdisfattione , il feruo di

Dio prefe in fpalla il m.orto, il portò a cafa d\ quel ricco , e gli

diffe, tanto fiere voi obligato a Tepeliire quefto morto,com< p
ìO'.Q perche io non ho il modo di farlo, dategli voi , che Tbaac-
te,fepolcura:e, gittate in terrai! morto, voltò le fpalle; onde il

ricco, abborrendo quel cadauero, W pregò a Icuargiieìodicafa;

e Q otfcri a far tutta la ipefa; come fece.

Per-
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Perdonanza d'ingiuria

.

IN BriìGTcllcs vn cittadino, di non piccioU conditione,cra«^

fiato graaisfìmancntc c^cfo nclPhonore dalla figliuola»;;

6c era per (cguirnc grane fcandalo . Vn padre Gefnita doppo
vn lungo di icorfo io plcgòinqucfta nianiera : fé Djo> poftofi

a'voltri piedi, ve ne pregafle,non gli perdonarcfìc voi y Si del

certojrifpofe egli: Allora il SaccrdotcinginocchiatofijIojdiflTe,

in Tuo nomcil faccio . RcQò il buon huomo conuinto, e fi ar-

rcfe. t Gratiofisfima inucntione.

Teodofìo,Imperatore il gioaane,fu Principe humanisfimo,
e di benignità fingo.arc -, fi chcfotfriua ingiurie acerbe molto>

fenzirifenci nenco alcuna;onde vn Tuo Barone gli diffe vna«.»

volta,iofto,Signorc,moltoami"niraro,comc voi tante indegni.

tà, c'ie ù fi Ili j alla vortra imperiai pcrfona, fopportar posfia-

ie;e non ordinate, che ne fia tatta vendetta, con la morte de ì

delinquenti. Acuirìfpofe Tejdofìo , PiaceiTe a Dio, che noi

potesfimoi morti a vita ricondurre, nonché dar la morte a^

quelli, che Djo permette per li noftri peccati, che ci dichino

ingiuria

.

Vn Rel'g'X){o, ftato a fuo g'udttio, contumcliofamenre trat-

tato da fuoi compagni,re ne dolfc affai con TAbbatc S fronio,

a^'Tiungcndodi volerieneao^fii modorifentire, e vendicare:

l'Abbate il confortò molto a volerfi di ciò , come di cola avar-

io contraria alla piofcrslì^nercligiofa , rimanere; ma, (ìando il

monaco ritrofo , e pertinace nei Ino proponimento, egli, pro-

fìratoQ a terra, cfclamò verfo II cielo , dicendo , Signore Dio ,

non fa di mefticri , che tu fi) più per noifoHecito, oche tenghì

dcllccoie nortre penderò : perche noi medefimi vu^i^liamo del-

le ingiurie fatteci vendicare i così permettendola tuaiomma
giuftitia , per calìigo de i noftri misfatti . A queftc parolc_^
il monaco fi arrcfe , e fi humiliò , e gli chiefe humilmenic.^^
perdono

.

L'Abbate Ifaac, ricercato da vn monaco, perche i Demoni)
tanto il remcflcro, rifpcfe qucftc parole, Doppo che io feci pro-

fcnfienc d\ monaco,'mI propoQ fermamente di non lafciar , che

l'ira giamai o a parolco a tatti rifcntiti mi rraportaffc. Il cbc_^
difpiacendo fommamcntc al Dcmon;C)non li da il ctioie di ve-

dermi,© di fcntirrai. Il
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Il B.GIouannI di Dio,perchc non daua catta la lìmoUnav- he

vna pouera donna , ma poco modcfta , ^\ domandaiia,nel Tuo

propL'io hofpcdale 5 i^ da lei caricato di vilianic , chiamandolo

haomo rcce hìpocrlta, e maliiagiojed egli le rilpofe, l^igÌ!a,fo-

rc!la»duc rcalije di force qacfte parole in piazza, e perche quella

non rifinaua d'ingiuriariojegli le diiTe,o tardi,o per tempo, io ti

deuo perdonare -, ti perdono adeffo, e, datale vr^a buona limofl-

na, la mandò a cafa (bdisfatta •

Vn*a!tra donnajoltrc modo colerica,venne a parole ccp. vna

Tua vicina modertldlma, e cominciò a caricarla d'ingiurie, e Ai

villanie obbrobriofc.AKor la buona donna diftefc in terra il fuo

manto;ie dilTe a colei, Gittate pur,forelia carifldma, tutte le in-

giurie, e contumelie vortre (opra quello mio veftito , che mi fa-

ranno in vece di perle ,6 di gioie preciofe; emiaiutarannoa-.»

pagare in quefto mondo il gran debito, che io ho con Dio per

li graui miei peccati . Con che confuic Tauaerraria j e fi sbrigò

d^impaccio^e di moleil;a.

Penitenza.

DON Ferdinando di Gufman, gentirluiomo di belle lette-

re tornitinTimo, col quale \o hebbi in Vagliadolid qualche

famigliarità, foleua dire, che bifognaua fare ognicofa, per ha-

uere almeno tre anni di vira da piangere,e da far penitenza de*

fuoi peccati. Il che Dio, per fua benignità, conceffe alui.tL*

hauer tre anni nel fine della vita, per far penitenza, è gratia di

Dio j laqualgratìaècofa, che none in poteftà ncftra ,maiii

manodiS.D.M. onde la penitenza ci deue euercquafi pane-»

quotidiano; e fé noi domandiamo continuamente a Dio, che

ci dia il pane, per fomentare quefta vita caduca, quanto più ar-

dentemente lupplicarc il debbiamo , che ci dia graria di conti-

nua penitenza j con la quale poniamo la vira eterna confegui-

lerAgran pericolo /ì mette, chi la cura delia fua faluce al fine-i

della vita rimette.

Eufebio Q chiamò vn'Abbate fantiflilmo ,
-^ì cui fa racntionc

Teodoreto nella lua hiftoria.Quefti, elTendoIì vna volta com-
•piaciutolìraordinariamente di mirare alcuni contadini jCheJ

arauanola terra,pu ni di ciò fé ftello grauinìmamente:perche,

baucndok caricato i! collo di vn cerchio t\ ferro , e le reni di

vna
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viici catena 5 craneccfTìtato a tener lateftafcmprebaffa : e in

qiicrta penitenza durò quaranta anni 5 ne* quali non mai fidi-

rizzò,non mai vide il LÌclo.R)Ccrcafo,pcrche così faccffe,cche
vtilità da ciò prctcndeflc, rirpofc, che ciò faccua, per difuiarc il

Demonio da gli affalti pericolofi , e graui dcHa libidine,deHa-^
iupcrbi.i, della gola, e de gli altri viti] , e intrattenerlo in quelle

fcaramuccic, e combattimenti di poca importanza: perche 1*

cITcr vinto era di picciol danno ; e'I vincere di gran ficurczza

.

Penitenza impenitente

.

IL Bofcaim, chetanti mali fatto haueua in Onghcria fu-

pcriore, echc, collegarofi col Turco, amai termine ri-

dotto haueua lo flato della cafa d'Auftria, anzi della Chri-
flianità In quei paefi

j venuto finalmente all'vltima bora, pen-
tito delle fceleragini paffate , e di tanti mali , de'quali egli era

fìatocagione, piangendo diceua, Che di nifTuna cofa più fi

doleua, che di non haucr tempo di diuenrar migliore

,

Penitenza data a vn morto

.

SAN Pacomio , mentre andana i monaftcrij,a lui foggetti

,

V;TitAndo,auucnutori nel corpo di vn monaco, chela vita

affai negligentemente menato haueua , ci parenti con graru

pompa faceuano condurre alla repohura, comandò fubitOjche

fi ceflalTc di cantare, e che fi abbrugiaffcroi panni funerali ,e

che ogni honorcuolcrzza fi tralafciafTc , ogni (olcnnità fi dif-

metteflfc. Marauigliaronfi di così fatta nouità i parenti, egli

amici-, e lo pregarono a ron voler rt(rcquie,e*l funerale di vn

loro parcntejC fuo difccpolo impedire: ed egli rifpofe. Voi, che

non hanetc cura d'altro , e he del corpo, con l'honor,che al dc-

fonto efTibitc, la pena dell'anima gli accrefcete.ma io con que-

llo poco d'ignominia procuro,che le pcnc,alle quali è conden-

rato,gli fi alleggcrifchino. Perqucfìo,io vi prego, che lui len-

za honor repelliate: perche qucfto poco d'ignominia diminuì»

rà a lui grandemente la pena

.

ConfefUone.

NTONIO da Segouia , Mino: ita , non fentiiia confo-

lationc maggiore, che nel prenicarl'Euangclio, ofcn-

cire

A
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tire ì penitcntì:c perciò foleua dircfe io habitaffi in cIelo,n^_>

trarrei fuori vn piede, per aiutare i peccatori nella confef-

fionc •

Confefiione generale •

VNA Monaca,comc fcriue Cefarco, fu lungamente mo-
leftata in più maniere dal demonio

,
perche hora,in for-

ma di gioiianccercaua di tirarla fuor del Monaftero, bora con
violenza, bora con lufinghe. Furono pruouati diucrfi rimedi)

;

ma non giouaua cofa niflfuna ; finalmente fu configliata a fare

vna confeffione generale 5 e con quella effa rcftò libera di quel

trauaglio.Hor,mentre ch'ella andaua al confeflfìonajejle (i fe-

ce incontro il demonio, e l^idcjdoue andaffc; eia monaca,
che fi chiamaua Alcide , rifpofe , io vò a confonder tee me. >ii

LaconfeiTioneè parte della peniccnza,tra gli altri rifpetti, per

laconfu(ìone,roffore,e vergogna,al{a quale i'huomo, dicendo

i fuoipeccatiV a vn'altro buomo, ^ efpone •

Cafogratiofo.

NON voglio lafciarfotto fi'entio vn cafo,che, fé bent^
non ha dell*apofccgma,non ne è però lontano.In Lione

di Francia vn giouane aliai nobile di fangue , ma di virtù illu-

ftre,haueuafcritco ifuoi peccati, per confefìfarfene, in vna car«-

tclla,la quale cadutali in terra , in mano del Tuo pedagogo pcr-

uenne.Qucfti meffofi per curiofiti a leggcrla,trouò,che il gio-

uane fé fteffo accufauadi non hauer per vergogna , e perri-

fpetto riprefo effo pedagogo,mentre fenza giufta cagione giu-

raua.Il che ammacftiò il pedagogo più di quel,che altri potreb-

be (limare

.

Confeflbr di Principe»

GVGLIELMO , Duca di Mantoua , defiderò di' hauer per

confellore ì\ Padre FranceCco Adorno Gicru)ta,e gliene

parlò egli mcdellmoJl Padre,doppo l'haner ringratiato lì Du-
ca del fauore , chegli" faceua,fi fcusò in quefto modo: voi,difs*

egli, fiete Principe di buon nome , & io fono vn pouero K.eli-

gio(o,più conofciufodi queIlo,chc lo vorrei. Se confcifandouì

voi meco, fucccderà cofa , per la quale io debba ritirarmi da-.»

Z lei,
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leìjOclTa liccntiarcmcdarcmo da dire al mondo.pcrchc lamia

ritirala farà atrrfbuiraa fuod ifi tto, eia Tua liccriiiaa mioma-
camenro ; onde meglio mi pare> die noi reftiamo nc'ccrmini »

nc'qualici trouiamodiprercnre , ech*clTa mi comandi libera-

mente: perche io la ferii irò con la prontezza, die fino addìo

io ho vfato » e clic per rauucnire io vfarò in ogni occaGouc-»,

Delia qualrifpufta il Dacarcftò fodisfattiflìmo .

Predcftinatione

.

ERA in Aiemagnavn Ludouico Langrauio,che afferman-

do pazzamente cfTer necedario, ch'egli (i raluafic, s*cra-.

de*prcdcftinatj; o veroridannaffe,s*e§i'era fu or del libro della

vita ; e non poter fuggir ''bora dMUa morte , ne anticiparla , (i

diede in preda a ogni bruttezza,cTceleragine . In mczo di vna

vita così faua,infcrmògraiicmcnte;efatto venire vn gran Fi-

ficojC non mcn buonChr ftiano,gl: diffejChccon ogni poffibil

cura il mcdicaffc ;e vcdeffv di guarirlo quanto prima. Il medi-

cojchc del fuo errore pienamente informato era, gli diflc , Si-

gnor Conte,fe il tempo de'Iavoftra morte farà vcnuto,ionoa
p/Otrò farui alcun bcnefitio co'miei medicamenti : e fc anco no
farà giunta l'hora voftra , l'opera mia farà fouerchiu : A quello

fauio parlare dell'accorto medico, tutto turbato il Conte ,glì

diffcjC che parlar è qucfto tuorfo so, che fé tu non mi mcdica-

raiconuenientemente,ìotrnpaffarò innanzi tempo. Et il Dot-
tor rifpofcfe voi , Signor,crcdete, che la vita noftra fi dcbba-i#

perla virtù della medicina prolungare , perche non credete il

niedefimo della penitenza,ch*c medicina dell'Anima/ Allora-,

il ContCjConuinto dalla ragione, e dal buono auuifo del medi-

co,e auuedutofi della fua pazzia palata, gli difl'c,di qua innan-

zi tu farai medico non pur del corpo, na dell'Anima mia: per-

ciochecon latua mcdicincuol lingua mi hai liberato dal mìo
graue errore

.

Salute come fi confeguifca.

VN Frate di S. Francefco,che nell'India molto fruttuofa-

mcntc nella conuerfione de gl'Infedeli fi era affaticato,

ridotto aiì'eftremo della vita>fu dai medici auuifato,chca!l'vl-

limo pailaggio fi apparcccbiallc . A i quali egli cosi rifpofc, fi-

guori,
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gnori,da che io porto quefto habito, io ad altro attefo non ho,

fé non ad apparecchiarmi a quello pado . ^ Qucfto è il fine , al

qnale iTìiranojO m!rar debbono non folamentc 1 Reiigiofì j ma
tutti queih* , che hanno fenno. Quià prodefi hom'mt^ fivni*

uerfum mundum lucretur -> Amm^ViroJuA detnmentum pa*

tiatur i

Che gente vada più all'Inferno

.

RACCONTA Cefarco, 6c altri , che vn Religiofo, fcon-'

giurando vno fpiritatoj addimandò a! dianolo, di qual

forte d'hiiomini più fi dannaiTero. Il deiiionio, coftretto da gli

fcongiuri, rifpofe, chcl ladr?, e gli vforpatori per vfure, o per

fp.lfi contratti,o per altra via, delle cofc altrui: imperoche que -

fti tali(aggiungeaaj non trouano per lo più mai la ftrada di far

reftjcutione diquel,cb'cfTì tengono indcb-tamente; e così tra-

palfano in cattino ftato. f La robba altrui è coaie pece tenacif-

fìrna, della quale non fi nettano quafi mai bene quellijchc fé ne

hanno vna volta macchiate le mani

.

Confcienza

.

IL B.PIo V. ne! trattato della leg-^ tra lui, e'I Re CattoìÌco,e \

Venetianijdiccndoglil'Ambafciatoredi Vcnctia, che non
il mancarebbe maniera di far danari: perche al Papa non può
mancar danaro>puLche non li manchi penna, e mano, rifpofej

Cile s'egli poteffecon vna picciolafomma di danari , rifcattar

tutta la Republica Chriftiana, non lo farebbe, per picciola,cbe

lafoinmà foGfejCon fcrupolo di confcienza.

Guglielmo Baldatlanojch'hebbe la Teologale del Duomo di

Torino, eflfendogli vna volta fiato impertinentemente detto, ^

eh* egli non haueua confcienza , rifpofe prontamente , che ciò

forfè non era tallo: perche , haucndo egli concinnamente ado-

peratoin cofe grandi, e in picciolc la faa confcienza, doueua
/1//^2l

hauerla hormai lograta , e del tutto confumata: ma voi,chc_^
/f^jÌL

non ve ne fiete mai feruito , la doucte haucre fenza dubbio In- f//^^
tatta,e fenza fegnodi hauerla mai adoperata.

Vicino a Genoua, nel luogo, che fi dice S.Pier d'Arena^vn

gentirhuomo, per altro honorato , fi mife fuor di propofitOja.»

dir male d'alcuni Religiofi.Vn Padre di quella Rcligione,dop-

Z 2 po
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pò liaucrlo buona pezza icntico, voltatofi a lui,gli diffCjComc,

Signore , non haiicte voi confcicnza dì dii male del proflìmo »

t dc'RciigioIì? ArabrogioAlarcbcfe Spinoiu,chc vi lì trouaua,

vokatofi al Padre, dille, Perche volete voi, ch'egli habbia con-

fcienza di ciò , fé non gli è da chi l*ai colta , ne molto , ne poco
credutorQuciiijChc per la mala opinione, che fi ha di loro,non
fono crcJuti( quali fono i publici bugiardi ) hanno forfè qucfto

vantaggio , che fé bene dicono male d'altrui , non denigrano

la fama del proflìmo ; onde , non facendo danno , non par,chc

(ìanoobligatiariftaurationedidanno , meritano però ,chc^

loro fia ordinato il difdirfi , o fare cotale altra emenda j accio-

chcperla confusone, che loro ncfegue, imparino a mode-
rar la lingua

.

Scelerità punita.

VDO, Arciucfcouodì Mad deborgo, haiicndoconfcgiiì-

to cotanta degniti virtuofiflìmamcntejl'amminiftrò poi

con tante fceleruà , brutture carnali, e \\u] d'ogni forte,chc (ì

ftima 5 ch'egli foffe dato /;;rf;?ro^«w/?;7/'ww, nondimeno, vo-

lendogli il Signore torre ogni fcufa,gli mandò vn'Angclo, che

in chiara voce gli diffe , Cejfa de ludo , quia lufifiijans^^ Vdo\ e»

non hauendogiouato la prima notte, gliel fece ripetere la fe-

conda, e la terza volta: ma nulla giouò;onde fu horrendamen-

te punito -, e fé ne veggono ancora veftigij innanzi all'altare-»

della Chiefa Metropolitana,

Maledicenza ribattuta

.

VICINO aOetinga,terradi Bauiera,cclcbrc perladiuo-
tioned'vnaimaginc della fantilTìnia Vergine» alcuni

huomìnidimale affare fi mifero a dire maluagìamente male

d'alcuni Rcligiofi. Vn contadino,che ciòfentì,e la falfiti del-

la maledicenza conobbe , toltofi di tefta il cappello , il giitò in

mezo della brigata,gridando, fc c\ è tra voi alcuno,chc polli-*

prouarc pure vnaco(a delle tante, che voi dite ,contra quei

buoni Padri,tolgari il mio cappello . Con che (ìlcntio alla ma-
ledicenza impofe

.

Ciuan-
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Ciuanzarpiritiiale.

PEL AGI A fu gionanc della città d'Antfcchia , di forma, e

di bellezza cccclientejma di vita deplorata.Hoiajhauen-

do Maflìmo , Patriarca di quella Città, ragunato vn buon nu-

mero de'vicini VefcoLìi; Nonno, Vefcouo di Edeffa, per lanti-

tà,e per dottrina cclcbrarìfTìmo , che vi fi trouaua , fu pregato

a farloro vn fcrmoncin vn luogo frcqucntatiffimo. Hora..,

bruendo egli cominciato a parlare, coivparue Pclagia fopra—

?

vn'afinojanimale vfato in quei paefijveftita in manicra,chc^^

non le fi vedeua intornoalfro5cheoro,egemmc5eperle;e ne

fìupiuano tutti quelli,che la vcdeuano: fpargcua poi vn*odore

di vngucnti, e di profumi , tanto grande, che ne olezaua l'aria

intorno. I Vcfcoufjchela vedeuanocon la tefta fcouerta,cIe

fpalle nude,e gli occhi petulanti , ne rcfìauano tutti addolora-

tile appena ofauano riguardarla. Ma Nonno, non fi ritirando

punto da fi fatto rpcttacolo,doppo che l'hcbbe molto minuta-

n:ientc riguardata , riuoltofi a gli altri Prelati , Non vi ha difle

loro, tanta bellezza , e tanta gracia ò\ cortei grandemente pia-

ciuto? Ejnonrifpondendoquellijcffojabbafl'atala faccia, empì
il fazzolctto,e'l Icno dì vna pioggia dì lagrime, e poi,trahendo

vn gran forpirOidiffe lorojNoii vi fiere voi di tanta bellezza dì-

lettati? io certo marauigliofamente dilettato me ne fono . Ec-

co che Dio onnipotente ci ha da mettere inantialfuo inap-

pellabile tribunale, a paragone di quefta donniciuola . Quante
hure,credete voi, che fpenda cortei in acconciarfi ,6 In pulirfii

e in profumarfijC in aflcttarfi i capelli in tefta , e i panni Indof-

(Oji fìocchiji fregi, le gioie, e gli altri ornamenti per tutto: ac-

ciucheconlafua vaghezza piaccia agli huomlni di pOwO feli-

no, che hoggi fon viui,e domani forfè moriranno.-' e noi,haué-

do Dio onn!potenre,di bellezza inenarrabile, dì bontà infinita,

ài amabiltà ammiranda,poca, o nulla cura poniamo in pulirle

anime nortre,c in adornarle di virtù , e di pregi fpirituaìi \ ma
le lafciamo marcir nell'otio, e corrompere nella feccia dei vi-

nj.f Seruiron le lagrime , e le parole del Tanto vecchio di vna-»

buona predica a i circoftanti . Chi vuol fac progreiìb nella vi-

ta fplrltuale , deuc da ogni cofa trar prefitto , e quafi alimento

per l'Animi, fua.

Z 3 rictà,
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Pietà, e dottrina.

ALESSANDRO di Aics, d\ natone InglcfcIcggeuaTeo-

logia in Pingi , con tanta fama di dottrina, e di fapìen-

za,ch*cgli era volgarmente chiamato dottore irre fraga bi)c^__^.

Haueua alla dottrina congiunta tanta pictà,c in particolare^^

tanta diuot Ione verfo la fantiflìma Vergine , che haueua voto

di non negar cola , della quale foffe , in fuo nome , ricercato .

Fioriuano allora in Parigi fomm ^mcnte le Religioni di G-
IteriiOjdi San Domenico,ediS.Francc(co. Vna donna,chc._^
notitiadel voto di quel grande huomo hauuto hauc la, nc^
auuisòiCiftertienfi j i quali andarono da luÌ,c,trattcncndofi

,

come fi fuole,in diuerfi ragionamenti,mifcro il loro propofito

inobliuionc. Il che inccfo con marauiglia dalla donna,dicdc il

medefimo auuifo a i Padri di San Domenico;i quali, giti a ca-

fa di quel gran Maeftro , noa li parendo di affaltarlo fenza,^

qualche preuia difpofitione j fi ciattennero in varij ragiona-

menti con effo lui. Et ceco comparire all*improuifo con Icbi-

faccie infpalla vn Frate di S. Francefco, che,fenza vfarc altro

proemio, con vifo ridente, li dille, o Signor maeftro , non fa-

rebbe egli bcncjchc gia,chc tanto nel feruitio del mondo fuda-

to hauctcfpcndcftc quel* che vi auanza di tempo, e di vita , ia

feruitio di Dio ? Hor,io vi prego per amor di Dio, e della fan-

tiflìma fua madre , che l'hibito noftro prendiate . Rcftarono 1

Domenicani confufi : ma Alcffandro , non punto fmarrito di

cotanta domanda,diUe al Frate,che l'haucua fatta,Andate,Pa-

drc,chc io tofto vi Icguirò , e metterò quanto voi mi chiedete

in effetto/perche cosi richiede l'obligo mio con la fantiflfìma-j»

Vergine: e cosi fece.

Dottrina infufa.

RVPERTO Abbate ruitienfcperched'Ingegnoaffai tar-

do fi conofceua,pregò ialtantcmcate la fantiffimaVer-

gme, che l'intelligenza delle facre lettere dal fuo figlio gl'im-

pctraffc.-la quale gli apparuc,e gli dille, di hauer elTaudito lc_^
fue preghiere^* che tanto lume iiihifogli laiebbe, che nefluno

a i fuoi tempi maggiore ne hauc-rebbe : ma che fi guardafle di

non fepcllire > aia di cllercitarc il t«*I;'nto . Il che egli pcrfc-c-

tamcn-
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tamenreeffequì: perche raai di leggere, o di fcrluerc non ri-

flette.

Alberto magno entrò nella Religione ò\ S.Domenico di fc-

dlci annisdoue perche,pei la debolezza dell'ingegno, e della.^

memoria, piccio! progreflb nelle lettere faceua,tanto d'animo

fi auuilì , che (ì fentiua graaemente intorno alla Tua vocatìonc

tentare; e, pcnfandogìà di abbandonare la Religione , gllap-

paruero quattro venerabili matrone, delle quali l'vna,e poil*

altra il gittarono gìxx dalla fcala, mentre che vfcir fuor del mo-
naltero rtntaua;ma, tentando egli di nuouodi vrcirc, la terza

matrona, gli domandò, perche ciò centaiTe j& hauendole egli

detto la cagione* quella W dille, che più tofto di ciò fare , ricor-

reffealla quarta matrona, ch'era madre di Dio, e Regina del

cielo, predo alla quale effa,eie compagne Paiutarebbero. Ac-

cettò egli i! configlio , e fa dalla fantiflìma Vergine benigna-

mente accarezzato j e poi domandato in qualfcienza voleffc

eccellenre diuenire, il buon giouane rirpolej nella Fjlofofia-j.

Così,(oggiun(e quella j farà: ma, perche tu hai qucfta faenza a

quella dtl mie» figliuolo aiuepoftOinel fine della tua vita, ogni

dottrina perderai , e in quella b:;ffrzza d'ingegno ,edi memo-
ria , nella quale cu al prelente ti troji , tornarai:e in vn tratto >

dileguacafjlà vifione, fi lenti tutto mutato *NeiJuna cofa vdl-

uajoleggeuajchecon facilità grande non l*intendeilc:e fé pu-

re alle volte qualche pa*iodirficilc glioccorrcua , ricorrendo

alla madie di Dio, ncrcftaua incontanente capace . Pafsò in

quefta manieta fcriucndo, e leggendo, e infegnando molti an*

ni:ma treanni prima dell'vkimo punto delia lua vita, inentie

che a gli fcolarino.i so chepaiìo intcrprccaua, reftòprmodel.

la memoria, e d*Ggni cola. ri. loraegìi,raccontato qucl,che nel-

la fua adolcfcenza gli era auucnuto \ e proiclUcoU , che, qua*

lunquecofa gliauuenilie, egli moriua nella r^^rofeffionc dclia-^

fedeCatoiica, fcefe dal pulpito, e attuo monafiero,con pianto

éì tutti gli fcolari,fi riduife; oue, fuor dell'oiieruanza della fua

regola, che gii reftaua fiiTa nella metnona, e ncll'a-i 'mo, viffc^

nclreftccomc vn fanciullo, fi Arche Vgodi S. v^ifrcre,e ria-

perto Abbate Tuiticnfe , come hac>oianìocietro, dalie. Regina^
de'cielila loro dottrina, miracolofamcn te ottenncro;c'l mede-
fimo fi crede di fao Bernardo .

Z 4 Pelle-
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Pellegrinaggio.

VN giouancdomadò ad* VII*Abbate dell'ordine Cìftertìéfe

configlio fopra vn (uo proponimento di andar peregri-

nando alla Santa Citta di Gicrulalcmmere l'Abbate gli rifpofe >

meglio farcrti a (cortar viaggio , e a farti Rcligiofo . t Nellc_^
collationidi Galliano >quci Padri dicono, che pochi peregrini

difcicnrano fanti.

Prefenti, rifiutati per amor di Dio

.

IL Conte Elzeario,da cuidifcendono in Napoli i Sauranf,
fu pcrfonaggio di moke ricchczze,e di grande ftato,prciTo

Carlo,Re di Napoli.Ilcheeracag;onc,chetuito il di grandif-

fimì doni prefentati, e prefcnri portaci ii Sofferò; i quali però

cgli,chc integerrimo, e rettifllmo luiomo era, tutti indietro ri-

inaiidaua, dicendo, Che le bene non ignorauadipotcìlifcnza

colpa prendercjtemeua, che per il Tuo clTcmpici miniftri infe-

riori, al prcnderne,ancheillccit3nicnie,s'induceflrero. Auuen»
ne vna volta,che fu fentito pregar Dio nei fuo camerino :n co-

si fatta maniera,Signore tu mi deui in cielo cento oncie d'oro,

e due pezze di k arlatto; e, pregato da chi fentito Thaueua, a_^

dire , perche cosi detto haueQe , rifpofe , perche in quel giorno

cotali co[c prcfcntategli rifiutato haueua

,

Prelato.

NICOLO di CcftellOjVefcouo di Middeborgo In Zcfan-

da,cGrendo pregato i*anno I566.da i Senatori della Cit-

ià,chc per il pericolo, a lui imminente, dal furore,c dall'impeto

del popolo, ch'all'impietà Caluiniana picgaua,alla fua faluezza

proucdeffe, rifpofe, Pregoui,Signori,che mi vogliate della ve-

nuta de i mafnadicrl auuifare:accioche io, per cffer conofciuto

per quel, che io fono, mi vcfta Pontificalmente, e muoia per il

mio gregge,come Vefcouo,cheioncfono.f^c«/a/>*^/tfr Ani'
mam fuam ponit prò ouibuj/uts •

Nicolò 1 V. Papa, che fu de l'ordine di S. Francefco , diceua.

Che non era obligato a i parenti fuoi più , ch'egli fi fofl'e jl.*

qualunque huomo da bene; onde , non hauendo qucfto inìpc»

dimcnto,chc tanto trauaglia ordinariamente i Prelati , impic-

gaua
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gaua tutto TanimO) e cucco il pen furo al ben publico \ e perciò

in poco cempo operò cofe heroiche.

Nell'hìftorla Anglicana fi legge, che vn CanoniCo,carico à\

benefici), daini malamente amminiftraci, venne a morte; e va
Religiofo Tuo amico fi mife a pregar Dio, che fi degnaffe di ri-

uclargli lo ftato dì quello infelice,& ecco,che colui comparue»
come comparir foghono l'Anime dannace, tra il fumo, e 1^^^
fìamme,e gli ftracij,e tormenti infernali, & il Religiofo gli dif-

fe,chc à marauigliaua molto, che, ciTendo egli ftaco huomo a'

Tuoi cempi affai incelligcnce, e difcreco, foffe condcnnaco a pa-

tire canea pena ccernamence Et il Canonico ditfe,nonti ma-
rauigliar della dannatìone mia, e di quella di molti miei fimili:

ma marauigliacijcome fi poffa faluare alcun Prelaco,pcr l'obli

-

goloro paltorale.

Vn Vefcouo , che molto più intento era alle ricchezze, alle

delitie , & all'arti deli*ambitione , che alla falute fua , o all'in-

dirizzo dcYuoi fudditi, infermò grauemcnte;nella quale infer-

mità fu rapirò in vifione, e condotto innanzi al tremendo tri-

bunale di GIESV CHR^ISrO, oue fuaccufacoda i demonij
d'innumerabili enormità, degne dcireterna dannationc,c fpc-

cialmentc di cinque:la prima, ch'egli i poueri fpoglfaua, e dì

quel , che a loro apparteneua, ne veftiua i ricchi, e i viciofi,e le

merecrici,e le donne infami ne ornaua: la fcconda,che le vefti,

ch'egli portaua,erano tutte morbidifTìme; e gli vtenfili della.-*

fua cafa d'oro,e d'argcntotla terza,chc delle cofc temporali cc-

neua cura grandi(Iìma;ma delleAnimca lui commcÒ"e,nifl\m

penderò haueua.-anzi comparuero più di due mila Anìmcpcr
i! fuo male eiTempio , o negligenza, dannare: la quarta, che at-

tendendo con ogLii fuo ftudio alle vanità, e a piaceri mondani,
iiima alcuna della facra Scrittura fatto non haueua : la quinta^

che, non facendo egli conto della propria falute ,non permcc-

teua, che ne anco gli altri alla loro faluczza attendeffero.

Stando S. Carlo Borromeo nella città di Vlgcuano, in visi-

ta, non fo chi gli diiTe, ch'egli hauercbbe bifognodi vn giardi-

no preffo al fuo palazzo Arciuefcoualc di Milano , quale era

quello , che iui vedcuano \ ed egli rifpofe , Che il giardino del

Vefcouo deue cifer la facra Bibbia .

Offi-
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Officio di Prelato.

IL Beato Lorenzo Giultinìano diccaa, Che il goiicrnodi

vn Principe temporale e canto pili facile di quel de'Prela-

ii,quaiuo piùagcuolec il regger le cofe, che tu vcdi,cUe quel-

le} cheti! non vedi.

San Carlo , Cardinale di Santa Prafìfede , non potcua fentlr

dire , che bifognauaprouederc il tale, oiltaledlvna buona-*
Chicrfa: perche diceua, chcconucniua proncdert latalejC la.-»

cotale Chjefa di vn buon Paftorc^ e il cale, o il tale vfifirio di vn
buon minI(ko,non a rincontro . f La giuftiua diftrlbutiua ha-»

in quefta ftagione per mira non la virtii, ma la gratia , c'I fauo-

re.Del medefimo concetto fi valeua Adriano ìefto, dicendo,

ch*egli prouedcua le Prelature di Prelati , non i Prelati di Pre-

lature .

Frate Fernando di Talauera, dell'ordine di S.FrancefcojAr-

cluefcouo di Granata , vifitaua volontieri gli hofpedali , e po-

ueri malati ; e non fi aflcncua da fare opere v:ll,purchein fer-

uitiodiDio, edcl profTimoridondafleio ; cmarauighandofì

alcuni di ciò,comc di cofa, cht lor pareua del gtado ,oucegli

era poIlo,indcgna,rTpolc ioro,(c voifaperte,chc coiafiareffer

Vclcouo ,non vi marauigliatetìe diqucljChciotaccic ? ma dì

quel, cheiolafciudi fare.

Libertà Ecclcfiaftica *

^ ANTO AntoninojArciuefcouo di Fiorcnza,rcommunIcò

i3 vna volta ilfnpren-.o Ma e; Arato di QutllaCittà,perhauer

Ja libertà Ecclefianica violato,e i*aufonrade i mliiiflridel Pa-

pa dirprczzato:e (e per auuentura e ntrauano in ChIefajfaceua

incontanente ceflaie i ciìuini vfHt»j. Il Magiltrato minacciò

flfpramente il Tanto : td egli tifpofccon parole auree. Io fono

ficuro, che voi la vita non mi ttriete:peiche io non merito di

cffer martire ; e'I togliermi violentemente l'Arciuefcouaio» dì

gran contentezza mi farebbe: perche io muto mal volontieri

il ritengo, quanto mal volontieri l'accettai . t Con chi fta con

Dio,e nò ftima il mondo,ne le cofe mondane,non eie brauu-

ra>chc vaglia a riportarne bonore> e vittoria»

Scom-
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Scommanica.

IVOjVefcoiio di Sciartres5diceua di voler più toflo effer giN
tato nell'acquajChe auuicinarfi a Filippo primo,iRe di Fià-

cia,rcommunicato:e non volfe andare in corte,ne a feruir-

lo:c neilc icttetCjche fi fcriucuano in quei tempi, i Francefì non
mettcaano più , Regnando il Re Filippo, ma Regnando GIE»
SV CHRISTO. I medefimi Francai abbandonarono il Rc^_p
Roberto fjommunicato. Due gentilluiomini,chc fclo lo ferui-

uano? rompeuano le vaflclla, Lue haucua mangiaco,c gittaua-

no via le viuande auanzaice haueuano a (chltb gli vtenfili,de*

quali eflo fi era feruito-Iraparino quindi i Politici a ftimar \dL^

kommunica , e a riucrirTautorita Eccleriaftica,(c non voglio-

no precipitare gli rtafi,e i Principi, e fé mcdefimi in vno abiffo

^\ dilordinije di miferic. 4^ Fu Tempre la rcommuiiica tenuta,

e la pratica de i rcommunicatiabhorrita(c^^/^pf/;//,(^ angue)

dai buoni Chriftiani

.

Folco , Arciuefcouo óì Tolofa ; ricusò di conferir gliordmi

facri, e celebrare idiuinivffitij, mentre che il Conte Albigefe

in quella città dimor2ua:e i nobili di Linguadoca,abbandonaco

effe Conte, g.urarono fedeltà a Simone di Monfoiie

.

Cura d'anime*

COME Santo Agoftino fu deirìnfufflcienza fua,m efplica-

rerineffabilemifterio della fantinfìma Trinità, fatto ac-

corto da vn fanciullo , che di voler il mare in vn picciol foffo

transfondere fembìante faceua : cosi vn faccrdote da Dola fu

da vn'altio fanciullo dell'importanza della cura delTHuimc^^
auucrtito.AndauailfL'Cerdoce l'anno 1596. da Dola aBefanzo-

ne,per ottenere vna Chiefa parochialc da quello Arciuefcouoi

A meza ftrada vide vn g'ouìnetto , che con le dita vn monte:-*

fcauaua , e alcune petruccie, come fc voluto haueffe minarlo

,

a poco a pocotraheu3.0omandollo,achc fine a quella irapre-

fa irriufcibile di fpianai'e a quel modo vna montagna, melTo ft

foffeiaggiungendoeLTcrcoraimpofTibìlc.- Ali'hora il fanciullo

li dille, Fior tu dei fapere, ch'egli è vie più facile, cne io con le-»

dicaquefto monterpiani, chenoaé,che tu, diuenuto Paroco,

cotanto vificio poffìperfectamencc adempire é Della quai ri-

^
fpoiU,
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fpctta colui affai maraujgiioro rimafc : ma mentre quel, che

fi doucflc fare, delibcraua , fu da morte Impcnfata fopra-

giunto,

Benefitij Ecclefiaftici.

CLEMENTE I V.hcbbe prima del Pontificato moglie > c-#

di quella due figliuole,delIc quali all'vna, cl.e fi fece mo-
naca,cgli diede trenta ducati, all'altra, che fi maritò, trecento

ducati di dote , con proteftare allo fpofo , e alla rpofa, che non
fperalTerod'hauere altro da lui. Haueua anche vn nipote , al

quale i Tuoi tre Canonicati ricchi molto, haucuano,non so co-

me,procurato: A quefto egli comandò,chc di tre vncquale a-»

lui pili a grado foffcjfi elcggeffce gli ahri fenza !ndugio,rinon-

liaffe.Si affaticarono alcuni Tuoi fanìigliaria faiiorcdel nipo-

teraccioche non folofi contentale, che i rrc Canonicati rite-

ncffc, ma anche d'altri benefiiij l'arricch.\Tc. A quali effò ri-

f'pore,Nonè,amici, cofaconucnientc, che io più rifpctto alla

carne,e al fanguc porti,che a GIESV CHRISTO, &: al Icrui-

tio di Dio,per il quale i beni Ecclefiaftici fono f^ati da pcrlone

diuotc, epie lafciati . Dio vuoIe,che i beni della Chiefa non in

arricchir parenti, ma in opere fante s'impieghino.

Gregorio IX. domandato, s'egli poteuacon l'autorità fuìL-*

difpcnlarcon quelli, chcp'.ùberitfitij di quanto il lor grado li-

chicdeua,pofliedeuano,riipofc , lono'l pcf^io farccfe'l facc.'o,

ciò auuiene per l'importunità,e angufìie, nelle quali quclli.,c^e

li tengono, con l'inltanza, e vehtmenza loro, mi mettono.

L'Autor del libro delle api fcriue, chejcfsendo mono fnbita-

namente vn Canonico di vna Collegiata , ouc erano fetianta-

ducCanonici,chequari tutti più benefitij, molto r;ccbi>c graf-

(ìjtencuano, vn lor compagno,chc l'inierejdjfsc fubito, E che-»

volete voi/ egli è morto fecondo l'vfanza de gli akii Tuoi pari

.

Volendo inferire,che la più parte di loro foleua malamente.^
morire , e ne racconta diuerf! cfsempi

.

San Carlo Borromeo haucua dato mille faggi della fua ine-

filmabile vir; ù, del zelo dcll'honor di Dio, della cura della falu-

te della fua greggia , della liberalità verfo i poucri, della carità

verfo gl'infermi , della follicitudire in tutto ciò,che alla rifor-

ma del Clcroi all'auuiamcnto Ipiritualc del popolo , al miglio-

rameli-
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ramcnto del culto diuino, al diTpre^io del mondo,e di fé ftefso

apparreneua:ma,perchccgli era ricco d'entrare EcclcfiaftlGhe,

quei , che non conofceuano la virtù faa interiore ? non prcfta-

uano fede totale a quel, che della faa fanticà fi diceua. Ma tol-

fe egli quefto dubbio con la rinontia di dodici nobili Abbatie >

e della Penitcntiaria,e d'altri emolumenti importanti . Ondo
AlefsandrojCardinal Farncfe, ammirando vna tanta virtù, dif-

fe 5 Hor sì 5 che Borromeo fa dadouero. Ma maggior cofa dì

qucfta fu queljch'egli fece l'anno della pefte, che,per cfscr cofa

lunga a dire , io , per non parer d'vfcir affettatamente fuor dì

propofito 5 tralafcio.

Afcanio Piccolomini , Arciuefcouo di SIena,alloggiò il mc-
defimoSan Carlo in cafafuajeper honorario,quantopoteua>

jnuicò molti nobili Senefi a feruirlo > ea corteggiarlo , in wu.

c'efmare, che h" diede molto alla grande > non fenza noia del

Santo,a cui così fatte ruperfluità,principalmente nelle perfone

Ecclefiaftichejrecauano difpiacere grandiiTìmo: e molto più il

dlfguftarono le confetture, e pafte di più forti» delle quali fu al

fine caricata la tauola, ch'egli appena fcffri di vedere : In tan-

to fi leuò vna pioggia , e vn temporale grauiffimo , e, ciò non
ofiante,!! Santo fi appreftò per far viaggio:fecegli l'Arciuefco-

uoinftanza grande,perche non partifse in fi dura ftagione_. Ed
egli li difsc,Monfignore,io non voglio efser di danno a i poue-

ri.-fe io reftarò qui quefia fera, fi fpenderà akretanto à\ quello,

che Ci è fpefo quefta mattina: e i bifognofi della Città, a'quali il

Prelato dcue diftribuire ciò,che auanza a i Tuoi bìfogni, ne pa-

tiranno .-e ,lafciandol' Arciuefcouo con quefiafcnfataammo-

nitione , fi mifc in viaggio . t Ne'pafti immoderati non fola-

mente fi pecca grauemcnte, perche la modcfiia,e la temperan-

za non vi ha parte alcuna -, e la gola, e l'ebrezza vi ha più chc^
parte: ma ancora ,

perche vi fi confuma fempre impertinen-

temente, e fpefse volte anche con danno dcllafanità, quel

,

che farebbe per folleuamcnto , e per rifioro di molti poucii 9

baftante.

Innocenti fanciulli, emmdri pie

Cafcan dtfame; evtggon , ch'vna cena

Di qnejit mojhi ret tutto dtuora

Ciò , che del vtuer lorfofiegnofora .

Fillp.
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Filippo Augiifio,Rc di Francia, doppo nolrc guerre felfce-

mcnrc terminate , fece per It vittorie da Dio oticnure , molti

ricchi doni alle Chic fé dei Tuo Regno.Del che refiando mal fa-

tisfattiiB3roni,e i capitante he rhaucuano fcruitOje chcd'ef-

fer da lui delle ferite riccuute , de i trauagli patiti j e dc'pcricoli

della vita, in fnoferuifio Icorfi, largamente guiderdonati, prc-

tendeuano, li fecero dimoftrarc per vn p-rlonaggiodi robbi-j»

lunga , t fscr meglio riferuar quelle ricchezze per li bifogni del-

lo ftato^chcdirpcrgcrlccome egli faccua, in perfone mutili. Al

cherirpofc Filippo, Voi fiate con ogni commod ita nelle voftre

cafc, molto lungi da i pencoli; e non fapcte , come fi vincano \

ccnirafìi de inimici armati, ne d'onde le noftre vittorie pro-

cedano . Quando Io ftauo in ripofo , fuor de i tumulti del mio
Regno, e lontano dalle inuafioni de gli ftranicri,io mi marauì-

gllaua della larghezza di Carlo Magno , e d'altri miei anteccf-

ìbri verfo la Cbiefa , e le perfone facrc : ma dopoi , che io ho
prouato le ttmpefte , cipcricol'jne'quali fi ctrouata non fola-

mente la corona, ma lapcrlonamiajio mi marnuiglio, c'ic_^>

confiderati i frangenti, re'quali poco mancò, ch'cflìnonpe-

riflfero , non fofsero verfo la Chiela più liberali , e più magnirì-

chi. lofo percfperienza,chei noftrifoldaci,inonri canali!,^^
nolmedcrfimi non habbiamo altro cuore, ne altro coraggio ,

chequcllo,chc 11 Dio delle battaglie ci infonde. Horbiiogni».»

ricorrere a i .Sacerdoti, e ai Rcligiofi,come a quelli , che fono

fuoi famigliari,e fauoriti; affinchè con le loro preghiere la gra-

tia ,e laprotcttioned; fuaDìuinaMacflàciottenghino. Non
vi marauigliatedunque,feiolor faccio del bene; looffcrifcoil

lutto a Dio 5 & al fiio feruitio

.

Vfurpatione di beniEcclefiaftici.

FRA Giorjrio 5 Cardinal di Varadino', per allargare vn fuo

caHcllo diPinfe,fi fé padrone di vnaChicfa, e su i fonda-

menti di quella fabricò corridori,e poggi,e veroni. L'Abbatc^^

dtl'aChiefa,ciò vifìo,l'inucftì arditamente, e li diflTcSignore^,

guardate quello, che voi fate;e D)0,giudice inappellabile d'ogni

nofira operaiione remete. Adunque vn Cardinale,vn Monaco
^era dell'ordine di Monteoliueto) vn Vefcouo di Varadino , va

Prelato Catolico vfurpa la magione di Dio, per fabricare, e per

aggtan -
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aggrandire la faa?Qaefto non può paLfarc impunefiienie.Que-
lle parole furono tra non molti giorni verificate: perche \^

queimedelimo luogo dai ralniftri di Ferdinando, Redc*Ro-

mani , il Cardinale fu pugnalato , e morto . Vero è , che tutti

qnellijche nella tua morte facriicga hcbbero parte, o morirono

malamente , o vilTero mal fodisfatti di fc ftefll

.

Entrate di Chiefa.

IL B. Pio V. dicen-iogii alcuni, che le doti, e .^li aiuti, datia*

Tuoi parenti, erano molto deboli, e poco conuenientia—»

confanguineidi vn tanto Prìncipe, nipofe. Anzi di quelti

piccioli fu fUdijjche noi habbiamo dato loro,ci viene fpclTe vol-

te rcrupolo,edub;ograue,fc gli habbiamodatifakia confcien-

tia:perche,diceua,ibcni Ecclcfiaftici clTer deltìnati per fcruitio

della Chiefa di D-'o , non àz parenti, t
E cjual e di ^azf^iafegno "piti efprejfo ,

Che^perfatuar altruiiperder fejiejfo ?

Vn'altra volta , maritò vna nipote , figlia di vn Tao fratello

,

con mille ducati dì dote . Alcuni Cardinali li differo,che quella

dote era molto picclola per vna così ftrccta parente di vn Pa-

paie che cinquanta mila ducati almeno meritauaj e vfarono in

ciò molta inftanza.-ne poterono però quel fanto a far altro, che

ad aggiungere alla dote altri cinquecento ducati indurre; im-

peroche diceua , fé non elTer padrone , ma difpcnfatore dc'benì

della Chiefajne poicr con eHì arricchire altrui , come parente,

ma ben fouucnirlo,come pouerore che per vna donzella poue-

ra,benche fua nipote, mille, e cinquecento ducati, per trarla-.»

fuordi pencolo, e pei collocarla m buono ftato,baitauano; del

che fi doueua vn Pontefice contentare

.

Monfignor Corne'o Muffo, Vefcouo di Bitonto,domanda-

tcch'entrata haucffejfolcuagratiofamencerifpondere >Pcr ii

inerito molta, per il bifogno poca

.

Pvifiiito di dignità Ecdefiaftica *

SAN Bernardino da Siena rifiutò tre Vefcouati. Vnglor-
nojriirouandofi Papa Vrbano con lui, prefe vna mitra ,€_^

gliela pofe In capo; ma San Bernardino, modeftamente leuan-

dofcla,^ il Papa nngratiando, gli diffe,fanti{Ilmo Padre, la ra-

gione»
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gioncper la quale Io tale degniti non accctto,è per poter COll

più franchezza il difpregio del mondo predicare

.

Rinontia di benefitìj

.

NELLA pefle , con la quale Dìo flagellò la città di Mila-

no>alcuni famigliari di S.CarloliricordauanojChefc ^

non hauc(rctan[eAbbadic,vftìtij,etitoli,che più di quarata mi-
la feudi d'entrata importauano, rinontiato , hauerebbe potuto

tante migliaia di poueri, parte dalla pefte afflitti, parte dalla.^

pouerià opprcffi > con la larghezza delle limofine> fouucnire;a

i quali egli lirpofcCh'cra meglio dar la pianta inficmc co'frut-

ti,chci frutti (oli.

Sicurezza d'animo.

SAN Partcniojlncontratofi nella Città di Lampfaco (n vno
Indemoniafo,machcnon fapcuadi haucr vn tal hofpite,fu

da lui amoreuolmcntc falutato : ma non gli haucndo egli rcfo

il fai uto, il demonio diffc, che cofaèquerta, huomo fantojche

tu ti fdcgni di faiatarmi r & egli non gì» rifpofe altro,ie non che

vfcifle di quel corpo.Ohimè,diire il demonio , fono tanti anni,

che io habito qui ficuramcntc, e di nafcofto , e tu bora me ne-»

dircacci?aImeno dammi licenza d'entrar nc*porci. Horqucfto
nò, rifpofe il Santo:ma,f'e vuoi,entra in vn'buomohumile:c ^
poi,aprcndo la bo^ ca, gli difìTc, hor vicn qua, e alloggia nel mio
corpo . Allora il dcmcnio, vlulando, come diffc,poiio io alber-

gare nella cafa di Dio ?

Perfcttione fpiritiiale

.

VN gentil'hiiomo , cameriere di S. Carlo Borromeo , lo

fupplicò,che lo volcffc di qualche fuo documento , per

guadagnarfi il cielo, fauorire : acciochcnon folle fru Arato del

fi,ìe, per II quale egli era di lontano pacfe venuto.Ed egli l*am-

maeftrò brcucmente con quefte parole ; Chi vuol far progrcf-

fonellavla di Dio, deuc cominciar tempre : cioèdeuc femprc

pcnfare di non hauer ancora cominciato a caminare. Dcuc^
tener Dio continuamente innanzi a gliocchidell'Anima, e ha-

ucr lui per fine d'ogni fua opcrationc . ^ Molte, e gran cofe in

pochi detti accolfe; onde, ritornando egli da Roma, doppo la

crea-
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crcatione dì Gregorio decimocerzo , effendoglì andati Incon-

tra 1 primi della Mecropoilcana di Milano,Monfignor Rabbia,

ch'era dc*primi,e più honoraci,meffori con lui in difcorfosmol-

to fi sforzò di dimcftrargli, che haiiendo egli fino alPhora tan-

to per la fila Chicfa opcraco, tante fatiche ("oftertccanti traaa-

gli patirò, e anche calunnie, e pcrfecutioni, conueniua, che (ì

cemperafle per l'auuenjre, e allcntaiTc alquanto dclPafprezza-»

della virare che la perfona faa 5 accioche alle farichc durar pò-
tcire,alquanto più benignamente trattaQe . Al che egli rilporc»

Che fino a quel punto elio nulla facto haueua > e che voleua--*i

all'hora cominciar, con lagratia di Dio, a far qualche cofa,^.

t Chi vuol eficmpio di vn pcrfQnaggio magnanimo, ed*alto

affare, e nel feruitio di Dio fndcfeflb , e nel gouerno della fua.^

greggia infarigabilc, altro non ne cerchi.

Vn'Abbate comandò a cinque monaci , ftimacl da lui di pili

perfectionc che gli altri,che li diceflferofcmpliccraentc quello,

in che fi fofscro con più Audio cffercitaci, e la virtù acquiftata-

ne.Il primo diffe , dieci anni continui io ho fatto ogni giorno

lamiaconfefllone generalc.-Ii fecondo io ho attefo venti anni

a ftaic attento all'orationc ; Il terzo, per trenta anni, io mi (o]\

sforzato dì fare ogni giorno alcuna opera di mifericordia fpl-

rjtuale)0 corporale : Il quarto per qw aranta anni Io non ho da-

to occafìone altrui diturbarfi meco 5 & ho fofferto paticnte-

mcnte ogni Ingiuria fattami : Il quinro,ìo per cinquanta anni

,

ho attefo al difpreglo di me ftcllo, & al lottoporrai a tutti

.

Pregò poli* Abbate Dio, che li riuelalTe, qual di loro a più

pcrfettionc foffe peruenuco : Et ecco rifiionar vna voce , che

dilTe , Il primo dona fé (teffo al Signore , il fecondo l'ha ritro-

uato 5 il terzo lo porca, il quarto lo compra , e 'i quinto l'ha del

lutto vinco,

Eflercitij fpintuciJi.

VN gicuane monaco pregò vnfanco Padre, giunco all'

eftremo della fua vita, che qualche documento, ondu^
potcffc nella via dì Dioapprofirrarfì,)i lafclaffe.-e'l buono huo-

mo glirifpore,Mira,figiiuolo, al Sole, alla terra, alla formica, e

al gallo; Impcroche il Sole per ninna Ingratitudine de glihuo-

iTiinljnè fallenti il corroj ne rifparmia il lume; wo$i tu non de-

A a ^i^
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u?, pcrrifpettohumano,qaallì f!a,cffcr meno fcruentcnellcJ

opere della carica : la formica raccoglie di cfta'c II grano, per

haucr di che viuer l'inuerno : co<;ì tu deui follccitaracntc affa-

ticarti nel corfo della preferire vita , ch'c la tua cftatc-.acciochc

habbi di che valerti neit*inuerno della morte; la teiT.i,re benda
liuti cóculcata,c mal traf(ata,e da ncu:,piog5Ìe,brine,e gbiac-

«1 afflitta, non ceGTa mai di produr tutto ciò, ch'ella può per

fcruitio deìl'huomo : cosi tu ne per contrafti, ne per trauagli

,

ne per qualunque inginria, o contumelia hai da lafciar di far

bene .11 gallo non pretermette dì batter l'ali", e dì cantare allc-i

Tue horc della notte: e tu non deui lafciar paflfar bora fenza lo-

dare,bcncdirc,& ringratiar Dio.

Confiderationì falntari.

LECCESI nello fpcccbio hiftoriale , che tre foldatl abbrac-

ciarono di concordia la profcfrione religiofa:maiduc_j>

più g:ouani,v;nti dalla triftezza,c dall'accidia, fi rifoll'cro di ri-

tornare al fecolo : ma prima andarono a ritrouare il terzo lor

compagno, il quale , hauendo ftorco nella fronte loro la fcon-

tentezza, e l'affanno interiore , diffe loro,che tutto il male pro-

cedcua dal non fapcr fpendere fruttuofamcnte il tempo . E co-

mcdilTcro g!: altri, lo fpendere voi, che non hauete più dottri-

na,ne pm lettere di noi : ed eglidiflre,il miofludio, col quale io

allcgramcnrc m'intrattengo , fi rifoluc rutto in tre foie lettere,

vnancra , l'altra vermiglia, e la terza aurea . Equali, diffcro

quelli, fono queftc lettere ? la nera è la confideratione de' miei

peccatf,che io rammemoro follecitamcnte, e con amarezza-^

piango,me ne conrrifto, e ne faccio penitenza; e quefta mede-
fima lettera mi conduce alla confideratione della morte , c._^

dell'Inferno , oue molto ho da penfare , La lettera vermiglia è

la raeditatione della pa(Tìone, e della mone del mio Signortv,

che mi apre vn campo fpatiofo delle fuc pene ineffabili , e dell*

obligo infinito, che io gliene tengo . La lettera aurea è la con-

tcmplationedellamcrcede immenfa , che Dio tiene apparec-

tbiata ai fuoi diletti: Inqucfietre leitloni io trouo tanto da.-*

penfare,e da d;fcorrere,che mi manca il tempo; onde ne l'otio

m*annoIa,ne il tedio mi trauaglia : Co qucf^a bella rimoflraza,

Uà lui coplofamentc dichiarata, ritenne i fuoi compagni nel-

la
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la Religione 3 oucvlCferopoicon pace d'animo» e con quiete

di Ipirito

.

Lode eccellente.

PAOLO IV.doppohauer incelo difcorrcre il Cardinal Ofio
dello flato della Chiefa Chriftiana,edel modo di laldar le

piaghcdelle quali era piena, e di riordinarla; e, conofciuta la^

prudenza,e^zelo,dal quale era mofìfo,diffe quelle grauiflunt-»

parole,Chcdoppo,chchaueua praticato fOllo, haueualafcia.

tod'ammirarc tutti gli altri haomini ammirabili del Tuo tem-

po. Agoftino Valerio, Cardinale dì Verona, hauendo guflato

la prudenza, e'I valore di Carlo , Cardinale Borromeo , bora-*

Santo, diffe» ch*egli habebatplus tnrecejft*-^ cjuàm tn profpeHu j

cioè,chchaucuapiùdifoftantialità, diedi apparenza .-perche

ìnuero il Borromeo,oltra alla fantità della vita,qua(ì incredibi-

le, e al ficuro impenetrabile a gli huomini , anche più che ordi-

narlj,eradi prudenza ìncomparabilejcdi giuditìo perfettillimo

circa le cofc del mondo, e in particolare circa le materie, e i

ncgotij importanti, de' quali egli non trattò niiTuno, ne col

Gouernatore di Milano, ne col Senato,ne col Re Catolico , ne
col Pontcficcjche a buon fine, e a vantaggio deila Tua Chiefa-.

non conduceffe.

Gregorio XII. hauendo Inuertito il Cardinal Ofio della Pe *

nitentiaria,di(rc,hauer ciò tatto,accioc he dc'peccati altrui giu-

dicar doacflfcchi men peccati haueua.4* Volfe fi.^nifìcar la pu-

rità deirAnima,e la fantità della vita di quel PreIato,che inue-

ro fu fmgolariflìma.

1 1 medefimo , hauuta la nuoua della morte del Cardinale di

Santa Praffede, diflfe, Exttnrtaeji lucerna tn Ifracl , Allu-

dendo a quel , che differo alcuni al Re Dauid , Um non egre

dieris nobifcum in belltitn , ne exttnguas luctrnam Ifrael .

GabrieljCardinal Palcotto, ritornato a Bologna da Milano,

oue haueua guftaco,e praticato l'ammirande virtù del medefi-

mo Cardinale dì S. Praffedc, diceua, ch'era flato a vedere vna

reliquia viua.

Il Cardinal SirlcttochiamauaS. Carlo Borromeo martire :

p erchc, le bene non morì per la fede , non egli al martirio > ma
il martirio a lui mancò

.

A a z Hen-
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Hcnrìco IILKc di Francia, incclccU'cra morto il mcdcfimo
SantOjdKTc, che fc tutti i Prelati Italiani fofscro Itati della bon^

tà,c virtù, della quale era dotato il Cardinal Borromco,e Mó-
fignor Gio:Barrifta Caftclli, morto pochi mefl prima in Parigi>

ouc era Nuntio Aportolico preffo lui,non fi farebbe mai cura-

to di nominare alcun Prelato Francefc nelle vacanze : ma gli

hauerebbe prcfi tutti Italiani.

Giacomo Laines, vnodci fondatori della Compagnia di

GIESV, della quale fu poi anche Generale, fu dotato d'akil-

fima dottrina, moftratada lui nel Concilio di Trento lotto

Paolo in. e poi fotto Pio IV. ma di non minore humilta : on-
de Ranuccio Farnefe, Cardinaledi Santo Angelo, dir folc-

ila , Che douc rhumiltà folìc perduta > nel padre Laincs fi ri-

trouarcbbc,

Elogij d'Heretici ;

STANCARO, herctico folenncjchiatnaua Filippo Melanto»
ne,Antichrifto Settentrionale.

Filippo Melantone diceua , che Iacopo Smidelino , herctico

anche egli famofo, era fimilc a Grillo , raentouatodaOmc-
rorperchc, fi come Grillo , mutato da Circe \n vn porco , noa
volle effcr nella forma humana ritornato : cosi Smidelino,in-

uaghito delle Tue prauc opinioni, all'altrui parere , benché mi-
gliore, acconfentire non iToleua. Ma compagni, anzi fratelli

germani di Grillo fono tutti gli Hsrcfiarchi , tutti gli Herctici

oftinatijchc dell'opinioni porcme di Lutero,© di Caluino iin*

beuuti, nella diritta via della vcritàCaiolica ritornare non in-

tendono.

Michel Seruetto fu vn Herefiarca de* pia diabolici, che mai
flati fiano.con tutto ciò vn valent'huomo diceua, che Bernar-

dino Ochino haueiia apoftatato della fedcraccioche non fi po-

tcffe dire, che il Seruetto foffeil piùdetcftabile,Jcpiùeinpio

Hcrctico,che mai toffc ftato.

Ripreiifionc*

FRA Bernardo da Quintauallc, dell'ord ine de'Mfnori , fu

perfonaggio di gran virtùjc di molto femore, per lo qua.

le non pcrdondu<i ^aciimcocc a chi aicn'taua riprcalione ; on,

{de.
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de ,' perche frate EliajGeneraic della Religione, affai fecolarc-

fcamcte caiialcauajCglòla groppa del cauallo percuotédo,dicc-

ua,la rcgolnjnò dice cosirnon dicejcosi. f Veramente gran va-

nità e l'ambire nella Religione apparéza di'grandezza fecolare.

Soffi cientia.

IL Padre S. Francefco Xauier fu defìinaco Nunrio di Paolo

III. all'India.Don GìouannisRe dì Portogallo,pcr mandar-

lo col decoro conucniente^diede ordine al Conce di CaQagne-
ra 5 che di tinte le cofe ncceffarle copiofamente il proucdcffe :

ma non volle egli jrifoluto dì viucr di limofina5cofa niffuna-j,

appartenente al vjtto,accetiare. Finalmente il Conte li fecc^
inltanzajchcper tutto qiic', che occorrere gli poceffejaccettaf*

Te almeno vn fcruicore, che raiuratifc , e gli afTiftcìTe : e'I Padre

rifporc ; Mentre che io potrò di quefte mani valermi 9 io noa
haucrò bifogno d'altro miniftcrio •

Studio.

SAN Carlo Borromeo era dediciflTmo agli ftudij delle let-

icrcje inquclliconfumaua quotidianamente molte horc.

Con tutto ciò diceua , che le lettere fi deuono amare quanto
comportano i carichi 5 cheta hai ; e che non fi deue dare a gli

(Vudij più tempo di quello, che a 1 negotij,chc airvftìtio cuo ap-

partcngonojauanza.

Nobiltà.

IL Padre S. Francefco Xauerio diceqa , che quelli , che da-»

lor maggiori degenerando , con tutto ciò della nobiltà di

quelli prefumeuano,crano fimili a quclli,che gli altrui pre-

tiofi veftiti portando ; d*acquiftar nome > e fama di ricchi , e d*

bonoratifi penfauano.
,

Coleneceflarie per la vita hiimana.

DICEVA vn Cardinale de'primi della corte Romana,che,
per tenere in qucfto mondo qualche parte , tre cofe bi-

i'ognahauerc, Vn poco dì virtù, vn pocodirobba, e vn po-

co d'honore ^ le quali cofe, tutte in fieme, fanno l'effetto > che

habbiarao detto: a vnaja vnajnulla vagliono.

A a 3 Vec
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Vecchiaia

.

IL Cardinale Ofio , ftando In letto , vicino airvUimo punto
della vita , perche i medici con varie arti cercauano di con-

folarlo; eglipromet:eiiano fanltà : effodiceua loro , Voi mi
confortate curtaiiia,e mi promettete miglioramentoie fate bc-

ne,perche cosi ricercali voftro vffitio: ma io vcggo,che voi vi

affaticate indarno. Sanatcfc potete>il male di fetcantafei anni,

e vi farà facile tutto il rcfto.t Volendo graciofamcatc dirc,ciie

la vecchiaia e vn male incurabile.

Compimento da Santo •

SAN Carlo, Cardinale Borromeo, haueua fcrupolo grande

d'ogni parola otiofa : per la qual cagione troncaua a tutto

potere le cerimonie inutili, e metteua quegli , co quali parlaua,

in ncgotio , o in qualche propofito Chriftiano . Bernardino di

Sauoia, Signor di Racconigi,Caualiere<ie'piii compiti dcll'ccà

noftra, mi contò, che quando il fudetto Cardinale
,
per la gra.-

uiflìma Infermità di Carlo Emanuele, Duca di Sauoia, venne
a Vercelli , effendo egli andato a baciargli la mano, cffo , dubl-

tandojche non entraife In compimenti, che non paffano fenza

mentitegli domandò rubito,quanto era,che non fi era confef-

fato: Domanda veramente notabile, e degna di vn Cardinale-*

fanto.t La confcfTìone è vn freno, porto da Dìo a gli huomini,
per ritenerli dal peccatoiOndc chi più il peccato abhorrifcc^,
più di quello Sacramento fi vale . Il fudetto Cardinale fi con-
feflfauaognidìrll perche molto volontieri ne parlaua j e tutti a

frequentarlo cffortaua . Gli Heretici, per allargar la briglia ju^
ogni vItio,e a ogni peccato , e con quefto guadagnarfi il fcgui-

to de gli huomini mondani, e carnali , Tiianao ciclufo dal nu*
filerò de'Sacrameo ti

.

Attentione a quel che tu fai

.

FV opinione d'alcuni, che in quel giorno, nei quale Carlo
V.fconfiGTejC fc prigione Gio.Fcderico,Elcttore di Safio-

nia,il Sole fi fermaffe,e Pattefta Don Luigi d'Aulla , che fi tro-

uò in quel conflitto,e Eattifta Grimaldi in vna fua rclatione: e

51cidafìo>ciic,douunquc può,concradice a Don Luigi,e fi mo.
(ìia
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fìrapocn inclinato alla gloria dell' Impcmcorcj e nimico per

tuctoddla^dc, non ne fa mcntionc . India qualche tempo

f

Ferdinando, Duca d*Alba,fu mandato a Parigi, per fpofarc^^

Madama Ifabellaja nome di Filippo IL Re ^\ Spagna ; Hor,di-

fcorrcndo con lui Hecrìco IL Re di Francia,vcrtncro a parlare

di qncl fatto d'armc,e*i Re domandò al Duca qucl,ch*egli ha-
ucdc notato delle maraniglic,chc quel giorno fi erano vift^,^

nel Sole , cioè, clic fi foffe mutato «l'afpetto , e che haucfife fer-

mato il corfore'l Duca rifpoJe 5 Sire, rutto il mondo Ìl diffc all'

hora,e Tha detto dappoi:ma io ero tanto intento con l'animo,

e con tutto lo /pirite mio a quel, che fi faccua in terra, chc._>

non me n'auanzò parte niuna per riguardare quello> che paf-

faua in ciclo •

Corpo appendice dell'Anima

.

MARTIN Lutcro,padrc de gli rcandali,e dell'hcrefic de*

tempi noftri,doppohaucr ben cenato il giorno vigefi^

mo ottauo di Febraro 1549. che fu Tvlrirao della Tua vita: per-

che la folitudincdiceua cgli^è nimica dclpiacere,fccc chiama-
re alquanti dcTuoi compagni; e contò loro l'hiftoria d'vn'huo-

mo,il quale,trauagliato dalla fame, fi era dato al diauolo, pur-
ché lo proucdeflc da maogiarc ; Il diauolo , doppo haucrlo fa-

tiato, come Lutero diccua , li domandò in pagamento la Tua--

AnimarTu deuijrirpofc Taltro, arpettarc,chc io fia mortoiper-
che io non l'Anima, ma il corpo,che nò poteua la fame foffri-

rc,ti ho impromeflb . Come.^ à\^<: il diauolo, chi compera va*
cauallo,non compera anch'cgli la briglia } Horl'Anima è il ca-

uallo , il corpo la briglia: e all'hora all*hora lo portò via ÌQ;Ani-

ma, e in corpo . t L'Anima dcuc cflcr la briglia del corpo, non
al contrario; ma in Lutero il corpo era la briglia dell'Anima-*:

perche egli non per ragione, ma per pafldonc, per libidin<_^,

ebrietà , & crepola fi goucrnaua , e d'altro non fapcua , che di

carne,e dì puzza fenfualc, e di bcftialità . Onde, non fcnzi^
ragione vno , che molto bcnp lo conofccua , folcua dire , che

la Germania non haucua mal prodotto maggior porco , che

Lutero : e ag^un^cua , che in ciò la Saflfonia haucua la Vef-
faglia >i(;^^gi;gilOQO era. gli Alemanni celeberrimi» auan^
zato

.

A3^ 4, V^T
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Vffitij, e arti de* Dcmoiiij

.

NARRA II Discepolo , che vno hercmita, camlnando per

il deferto, (i auuenncin crcdemonij,a i quali domandò,
come fi chiamaffcro . Vn di loro d; (le, che il Tuo nome era Scr-

racuore : perche, quando vcdeua alcun Chriftiano andare >o

ftare alla predica, li Terraua il cuore: accioche la parola di Dio,

o non (enti (Te, o nondimaiTe; cpcrcon(cquenzanonia recaf»

fc a effetto. L'altro diflc,che fi chiamaua Scrrabocca; perche^

faceua,che qucl!i,che confciTar fi doueuano,tacefl"cro qualche

grauc peccatOjO non l'erprimeffcro benc;c così la loro confcf-

fionc foflcinutllcc infrnttuofajanzi dannofa, e rea d'eterna-»

pena. Il terzo difTcche fi chinmauaSerraboifa: perche opera-

iia,che chi haucua robba d'altri , non la reftituille ^ e chi doue-

ua tar lìii>orina,non la facede.

Gloria de'Beati

.

/"^ VANTO grande fiala felicità, eia glor'ù, che gli eie.

V^ godono nel Paradifo, ncn fi può meglio cfprimere ,c; e

nel modo, che l'hanhoefpreCTa alcuni demonij , perbocca.i'

energumeni . Scriue dunque Cefareojche vn demonio, fcon-

giurato di dire ciò,che fapcua della gloria del Ciclo>doppo ha-

ticr detto molte cole ammirabili, e che fecero tutti gli afco!-

lantì ftupire,diflcjdi più, vi dico,che, fé vi foiìe vna colonna di

ferro, tutra infuocata, e roucnte , piena d'incorno di rafoije d'i

canne acutifTìme, e di tanta altezza, che al cielo aggiungelTc,

io , (e carne humana hauefi] , mi contentare! d'efier fu , e g\à

per quella colonna fino al giorno del giuditio tirato , e ftracia-

10 .• purché io di ritoriìare a riuedere,e godere per vn breuififj-

mo tempo quella beata,c gloriofa patria, nella quale Io già vna
volta fui, bcnclic per vn folo momento, ficuro fofifì.

Narra G.o. Herolto,chevn'altro energumeno, domandato
de igaudijdcl cielo,rifpofe,Sc tutto II ciclo foffecarta,c tutto

il mareinchioftro, e tutte le ftelle dottori Parigini, eruttigli

fìrarai penne , io ù dico , che tutti quefti maeftri , con tutti gli

altri , che fono fparfi per rvnluerfo , non poircbbono ne eoa
mani fcriuerc, ne con lingue efprimetcvna minima p^nc^^
delia fch'cità del Ciclo, e dc'bcaci

.

Va'
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- Vn'altro indcmoniato,come Tcriue Vincenzo nello Ipccoio,

rlfpondendoavn Fadre,chelorccngmraua,d{ffe,Io viddi già

l'Alciffimo, quando io fui creato inficme con gli altri Angeli ;

ma quella vifta non durò più di vnmomentOjO di vn batterà*

occhio: ma Tappi , che fc io lo potcflì vn'akra volta vedere per

vn*aitro momento, mi conrentarei di tbffrire , e di riceuere in

me tutte le pene,c i tormenti de i dannati da quella hora, fino

a quella dclPvniuer/al giuditio.

Herefia

.

IL Cardinal Orio,veggcndo,che gii Heretici)0uunque van-

no,fconuolgonoje contendono ogni cofa,c racra,c profa-

iia,Ecclefiaftica5 eciuile; e la pace delle Città, e la quiete de gli

fiati perturbano, diccua , Che ogni lor difegno, e ftudio in due
parole fi rifolucua , che fono /hrfumy deorfum : cioè fotto ,

(opra

.

Herefia d'Huffiti.

CLEMENTjE Viualdo , Prefidente de! Senato di

Piamonte, mandato dal Duca Carlo Emanuele , fuo fì-

gnoreja Ridolfo Impctatore , paffando per Se biaslauia , luogo
di Boemia, veduto l'epitaffio di Gìo. Cifca,cbe, per forza d'ar-

me, fece a quel Regno accettare i'herefia de gli Huflìti , di co-

municare i Lzìcìfhh v(ra(]uefpect CiCOSÌ poflo in marmo, loan^

nes Ctfca , rerum -publtcarura , prò calice iahorantium , re^or >

voltato alla compagnia, diGo. , Non potea in poche parole me-
glio efprimerfi lottato di Germania,& il conueneuole princì-

pio deirhercfia in effa . $< Volfe notare l*iaclina:ioac dcTede-
Ichi alla tazzajC al bere.

Herefia Caluiniana,

SIGISMONDO Augufto, Re di Polonia, hauendo fatto

tregua col gran Duca di Mofcouia , mandò colà il Goric-

io,perfonaggio lettcratifllmojper riccuerne la cont'erraatione,

c'I giuramento.Con la quale occa{ìonc,cor,orcendo molto be-

ne , quanto la fetta Caluinianafoiie acconcia a feminarziza-

nic,crcandali,e a partorir dif^urbi,e guerre ciuilìj pensò di va-

lerli di quclla,per indebolir la Mofcouia ,pcrdifunirla, edìui-

derla.
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dcrla,c diTordinnrla: acciochc impotente a dare alla Polonia-^

irauaglio,rimanefle : e perciò confenti all'Ambafciatore, chc-i

alcuni miniftri dì fi fatta razza d'huomini fccocondiiccflc^^.

Colloro , giunti in Mofcouia-, prcfcntarono al gran Duca vna
loro fcrittura, nella quale della dottrina , e dcll'opiiiionc loros

e di Caluino,chc n*era autore, l'informauano.II gran Ducala
prefejc lor dìffcjchc la vcdcrcbbe, e lor darebbe rìl'pofta-.Ritor-

narono i miniftri,pregni di baldanzajal lor alloggìamcnto(nort

era forfè tra loro alcuno, che il Patriarcato di quella Prouincia

non fi proi"nettene)ingannatidall*luimanitàftraordinarJa, con
la quale il gran Duca,a vfanza di Prencipi grandi, afcoltato gli

haucuaielTcndo cffi partiti di cortc,il gran Duca fi fece leggere

da fuoi Prelati , e dottori la fcritturaic haucndo fcntìto le he.

fìemmic esecrabili, ^enormità detcfìabili , l'empietà intollera-

bili, che vi fi contencuano ,rimafefi fattamente fcandalizato

della tcmerità,sfacciataggine, e beftialità,oItra all'berefic abo-
minabili,che lor maadò fenza indugio a comandare, fotte pe-

na del fuoco,che,mcntre che in Molcouia ftcffcro,non mettcf-

fcro il piede fuor dell'albergore che ne anco a i compagni della

loro credenza predicare,© parlar doueffero: accioche il fuo fia-

to con la voce,o col fiato,a guil'a di bafilifchi,non attortlcafic-

ro;c che k non li faceua allora allora abbrugiar viui , ciò da,^

altro non proccdeua, che dal rlfpctto , ch'egli portaua all'Ara-

bafciatore. Con che egli gitiò molta acqua fredda fu'l fuoco

della Tartarea profontione de ì Caluiniani , huomini fopra-*

quanti fiati ne fiano mai al mondo, diaboh*ci,e fopra tutto, ni-

niici di Dio,e della Tua Chiefa .

Nel conciliabolo di Poy/sì , Teodoro Beza , capo de'Calui-

nlanljfpinto dallo fplrito di Bclzebiì,difl*e,chc il corpo di Nottro

Signore era tanto lontano dall'Eucharifiia,quanto il ciclo dal-

la tcrra.Reftarono di ciò fcandalizati non folamcnte i Catolici

(perche era conrrala fede, e TEuangelioj mai Caluiniani me-
defimi; perche era contra la promeffa, fattasi Re, di non diro
cofa fcandalofa centra TincÉ^abile Sacramento : Onde vno de'

Tuoi compagni, per dar fodisfattionc a i Catollci , che per cosi

fatta bcftemmiafremeuano,voUatofi aloro,di(rc fubito,Co«
me volete, che Beza creda, che Chrifto fia ncU'Éuchariftia >fc.

appena cicdc^che ci fia Dio in Ciclg,^

Vn*
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Vn'Heretico dlffe fuor di propofiro a vn Catolico, che CaU

nino chiama i Padri del Sacro Conallio di Trcnco afini , e por-

ci . Rirpofe il Catolicoj da che virtù ftlmate roi,chc quefte pa-

role di Caluino procedano? E non fapendo il Caluiniano quel,

che dir fi doueffe/oggiunfe il Catolico,Cerro non procedono

da modcftia: perche fono ingiuriofe; non da humanlcà; perche

ronocontumeliofc; nondaciuìlcà: perche fono indegne di vn*

huomo coftuniato.-bifogna dunque dire,che procedano da due
virtù) proprie di Caluino ^ediCaluiniani, delle quali l'vnaft

chiama Afinaria , e l'altra Porcaria, e /i contengono tutte due

fotto il genere della bcftialità: Con che colui reftò muto*i^ Ex
abundamiAcordis os loquitur , Il cuor di Calumo era pieno di

ftoh'ditàafinina,edi bruttezza porcina .Onde aonèmaraui-
glia,che d'altro, che di cofe, degne dVn'aflno , e di vn porco »

non parlalTe . Di che fa icd^ tutta la fua vita, fcritta da Girola-

iTiO Bolefcho, fuo difcepolo>c la fua morte, dcfcritta da Teodo-

ro Beza, fuoallìeuo.

Stanislao Refcha 5 conofcìuto da me famiglfarmentc \n Ro*
ma,fcriue5 che Filippo Melantone ne gli vltimi giorni della vi-

ta fua, accorgcndofi dell'impertinenza della dottrina dì Lute-

ro, e de'difordini, indi fcguiti nella Republica Chridiana , non
era alieno dalla conuerfioncj anzi volcua venire al Concilio di

Trento: e il Cardinale Ofìo il volcua alloggiare in cafafaa. la

quei tempi, Teodoro Beza, fuggendo di Francia , Tandò a tro-

uarc:accioche,perfuomezo,il Palatino del Reno,& altri Pren-

cipi di Germania, che allora nella Dieta di Vormatiafi ritra-

nauano , a foccorrcrc gli Vgonotti di Francla,armati contra il

Re Francefcò lI.s*induceffero . Melantone l*addomandò,onde

procedeffe, che i Francefi al ior Principe , pofto fenza altro, la

tanti pericoli, fi ribellafferojc i trauagli a luijcal Regno accrc-

fcefferaSIdiccchc Beza rifpofe,noi non facciamo cofa ,cbe--«

gh* Apoftoli fatta non habbino: Allora Melantone foggiunfc-»»

Perche dunque più tofto non patite quel, che gli Apoftoli pa-

tirono r f La virtù Chriftiana fi moftra più nel patire, che nel

faic:e la maggior opera d\ GI£SV CHRISTO fu II foffrir la-,

croce, e la morte; dal che però fono loncaniflfìmi gli Hereticlf

qn^mm Deus ve nter ejì ,

Barba.-.
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Barbarie Caiuiniana

.

VN gìouane CaluinIano,ma che alla fede Catolica fl fen-

tiuainreriormcntcinchinare/criueua il nome di GIE-
SV CHRISTO nel princìpio delle fuc lettere, e fcritmrc: cofa

abhorrita da gli hnomini di quella fetta , come da i demoni] ;

Onde vniorofopralntcndcnte, haucndociòofleiuato, ne lo

rlprefe giauemente : e quegli rifpofc-, lo mi contento , che tu

fcriui il nome del diauolo nelle tue lettere j e tu hai per mals^,

che io fcriua il nome di GIESV >

Sciocchezza Puritana

.

ROBERTO lonfoncfu perla fede Catolica condcnnaro
alla morte nell'Inghilterra l'anno 1582. Efio C\ protefìò

dictfcr Catolicoicdelle altre itnputationioppoficgli cflcr af.

fatto innocentc.il MagiftratOjchegl'Ingiefi chiamano Martin,

gli domandò 5 che religione intendcua egli per la Catolica—» r'

Quellajdiffe lonfonc , che riconolcc per fuo capo i! Pontefice-»

Komano: Gli fecero allora leggere il fimbolo di Tanto Atana-

fice gli differo, che il Papa non vi era comprcfo : lonfone ù-

fpofejche non e neccflario, che quefto nome fia fcrittoin tai-

re le fcritturcdoue fi tratta di religione. Il Mngifìratocoman-
dòjclie foffe appiccato .-egli fece l'vltime Tue oraticni in Lati-

no:Vn minlftrojchc era vicino a lui,gridò,che oraflc,coirc ^

Iddio Infegnatogli haueua (parole degne divn valcntifTìmo

Puritano j Così, dlfs* egli > faccio io : Credi tu, che GlESV
CHRISTO habbia pregato in lingua Ingleic :- egli intcndc^^p

tutte le lingue*

Lutcrancfmo •

IL Cardinal Polo, vcdcndo,che il Luteranefmo giitaua tan-

te i adici per rAlemagna,alzindù la vocc,coutra il Tuo co-

fìume,difle,Ecco la Temenza delPAlcorano

.

Alcuni fcriuono, che la madre di Melane .ine, ftandojcarica

d'anni, nel fine della vita fuajl'anno 1560. di r .- fuo figliuolo,

cu mi \cà\ ncll'vltima bora della mia vita; tu fai,che i » era Ca-
lolicaja tua infìanza io mutai religione . Hor io ti fcontiluro,

f cr quel Dìo>al quale noi habbiamo da render conto del bene

e del
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e del male, che noi haobia no tacca , clic cj mi dichi5 qual cre-

denza è migliore,quclla,nc!la quale io fono naca,o qaefta nuo-

U3,chccii mi hai tacco prenderci Ahijdiffe Melancone,la nuo-
ua e più pliiuribik;ma la vecchia €piàricura:epoi,Yolcando(ì>

dIiTc m Lacino , H<cc ^laufihiltoì\tilafeQurtor^

Heretici;

NELLA nobil cicca d'Ongheria, decca Cinqaechiefcalcii-

ni Hccecici pregarono il Bafsa del rurco , che n*era pa-

drone, che toglieflc alcuna Chiefa a i cacolici>e la coiiccdeiTt-*

loro, gridando , come fogliano fare i difcepoli di Lutero , e di

Caluino, e d'altri maeftrid'cmpiecà cosi facci , cheiCacdlici

erano Idolacri ; e che cffi il culto di vn Dio, e laverà religione

cffcrcicauano.Il 13afsà,abborrcndo nelle macerie facre ogni no-

uìcà,domandÒ5di che religione folle ftaco il R.e Mactia,la fama
del cui valore è tra qaeì Barbari celeberrimaicifpofcro i Caro-

lici , lui effer ftato della loro fede; e, non potendo gliHerecici

ciò negare, il Bafsa pofe tutte le Chiefe In man dc'Catolici. Al

qual propofuo , io non voglio lafciar di dire , che » hauendo il

Bornamilla, goucrnatord'Agrfa ,ditefo quella Città contra,»^

Turchi,pcr Ferdinand o,Rc de'clomanijper far poi cofa degna

di vno Herccico , ne cacciò via I Fraci di S« Franccfco ; i quali

furono inuicacidalBafsàdl Buda in quella|Città,oue loro aflfe^

gnò tempio, e lorpermifc liberamente l*e(Iercitio^ della Chrl-

(liana religione. Franccfco Perennio,Signorde'primid'On-

gheria , cacciò ancor egli i Religiofi fuor della Tua terra j fece

del monaftcro vna fua cala propria , e profanò la Chiefa . Lsl^
quale empietà hauendo Solimano,Re de'Turchi,che allora era

in Onghcria,incefo,airegnòaqaci RcligIofi(crcdo fodero an-

che di S.FrancefcoJtfc villaggi, oue ancor hoggi viuono. NeU
la città di Cinquechiefe, mentre che vn facerdotc Cacolico ce-

Icbraua la Tanta Meffa,vn*Herctico,accoftatogli(ì,lI tolfe THo-
lìia confccraca di mano,\la gittò in cerra,c la calpeftò . Del che

cflcndofi il Catollco querelato al Giudice de'Turchi ; quegli

ordinò, che l*McrccIco folfe ben bene baftonato, non tanto per

ringiuriajfattaa GIESV CHRISTO, poco intefa dalui:ma-*

perche haueua gittata In terra la gratia , dataci da Dìo per nu^

uimcnco, e difprczzacoiaj anzi conculcatola • Onde fi può co-

nofcc-
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nofccrcjgll Herctici de'noftri tempi non folamenre cffcr pr.'iij

di pìcfàjC di fcdcChriftiana, ma di human ili, e d'ogni maniera
ciuilc:e che altro non fan fare, che fcandalcgglarc gl'infedeli,

e render loroabhorrcuolc il nome di GIESV CHRISTO, c>
di Chriftiani.

Alofto è capo di vna Contea nobìliflTma di Fiandra.Qiiiui ^\i

-fatto prigione, e appiccato il giorno di tutti i Santi vn prcdi-

-catore Herccico , il quale » mentre era menato alla forca , do-
mandò a gli Aloftani , perche in vn giorno cosi celebre , e fo-

Icnnc il giaftiiiaffcro ? e quelli rifpofero , Perche tu,col profa-

nare Iccofefacrc ,elcfcftcdiDio, e di Santi, bai fatto tutti i

giorni eguali.

Per l'infolcnza de gli HuOfiti, e di RocchilUna, capo loro, il

Concilio dì Bafìlea confcnti a i Boemi la communione fub
vtracjuefpecte j intanto morì Sigifmondo Imperatore, e Re di

Boemia,e poi Alberto; cfupriuatodalla fuccenfìonc Ladislao,

figliuolo di Alberto , ancor giouaac : perche chi ha bilbgno di

cfìTer guidato? fdiccuano gli Hun[Iti)egoucrnato,non può altri

reggcre,egouernarc;e otfcrironoil Regno al Duca di Bauie-

j-a,che lo rifiutò. Preua He però alla fine Ladislao, e con molto
7elo allo ftabilimento della religione Catol ica in quel Regno
attcfc . Il dì del Corpus Domini , andando Rocchiffana in pro-

ceilìone per la città di Praga « con Tincffabile Sacramento iiu

mano , il Re fi mifcalla fineftra del fuo palazzo , fenza fcuoprir

la tctta,ne far riuerenza a GIESV CHRISTO ; e perche vidde

tlcuni, che di ciò marauigllar fi moftrauano , diffe loro, Io non
ceuoco in dubbio l'honore, e la vencraiione,che fi dcue al cor-

fo fanto di GIESV CHRISTO, al quale ne la riuerenza, cht-#

io gli porto,può glof ia apportare, ne la irriuerenza di chi fi fia-i,-

cecar vcr;^ogna:ma mi biibgna mirare,che mentre che GIESV
CHRISTO honorojio il fatto di qucfio federato Rocchiflfana

fionappruoui j e dia a miei fudditi cattino efl'empio: ne (\ può
dire 5 che io faccia dishonore a Dio, Nofiro Signore : perche

l\ fa l'honore , che io porto all*immortal Sacramento della Tua

carne , e del fuo fanguc , portato per mano di vn Sacerdote-»

Catolico.

Ritornando il medcfimo Red'OnghcriaIn Praga, Rocchif-

fanacolchicricaiodcgliHufllii , gli andò pompofamcnre in-

con-
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contra;e gli fece vna lunga oraci one:ma egli non degnò ne lu^

ne la compagnia Hudìtica pardi vno fguardo.S'apprefencaro-

no poi a luiì Sacerdoti,ef chierici Cacoiici: ed eglijfmoncando

incontanente d; cauallo,incbinò,c baciò la Crocce diile ad al-

ta voce,Ecco quellijchc io per fcrui>c per miniftri di Dio rico^

iiofco

.

NcHa terra dì Ponte a MoQTonc ,vn'hiiomo di qualità , con-

nertitofi alla fedeCatolica,fu dimandato, perche l'hercfiafera

fiato Galuiniano,) abbandonato haueffe; ed egli rifpofe, cQcrlx

a ciò per due ragioni indottoiprima,perche baucua virto il mi-

niftrojo predicante » che fi debba dire, ch'egli fpelTo di nottc^^
ten)po fecoraenaua , più voice rapito, ctrapportato qua, eia

dal demonio : appreffo, perche i Caluiniani , con l'abhorrire il

fcgno della Crocce l'acqua benedetta,manifcflamentc nioftra-

uano fc cflcr delia lega dei demonio , che le medefime cofe ab-

horrifcce teme.

Guglielmo óX Granri fu mandato da Carlo IX. Redi Fran-
cia Ambafciatore a Conftantinopoli , oue , perche egli era Hc-
reticojfcce ogni vtHcio > accioche gli Vgonotti nella pace , che
fi crattaua allora tra il Re de'Romani, eM gran Turco,comprc.
fi toffero.Mahometto,primo Vifir, col quale fi negotiaua, tut-

to rdcgnoro,domandò,che géte follerò gli Vgonottisfotto qual

Principe viuc(rero,e che religione fcguiflero : poiché a lui , che
pur qualche pratica delle cofe del mondo haucua , cotal nomc-r
era affatto inaudito:ÀlloraPAmbafciatore limile in mano vni
fcrittura, nella quale confelTaua gli Vgnotcieffec fudditidel

Redi Francia ; ma (lati corretti a metter mano ali* arme per

ditefa della loro religione,che in molte cofe alU Mahomettana
fi alTomigliaua:Adduceua poi molte ragion:,per moftrarcjche

fé gli Vgonotti foffero fotto la protettione àt\ gran Signore»^
riccuuti, poirebbono molte cofe importann in Tuo feruicfo

adoperare: come farebbe diftuibar gli affari del loro Re^per ai-

ftornarlo dal dar foccorfo al Re di Spagna ; atcrauerfate iim-
prefedei Redc'Romani, pervia de* Principi' d'Aleraagna-^
Vgonotti , intrattener Tarme Chriftianc in Francia, e in Fian-

dra:dareoccafioneal granSignorcco'romori, ck*cfl]concita-

rebbcroin Alcmagnajdi romper la tregua,G la pacc,che fi trat-

taua allora,oeni volta che li piacelle . M»iiomctto> faccndca

non
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rsoi) fenza (degno bctfc della propofìa del Franccfci rìfpofc per

i'j'iHciprctcch'egli vcdcua bcnc,chc il poucro Re di Francia.^

non Iiaiicua mandato al gran Signore vn'Ambafciatore ,ma—

•

vn tradltorcichc gli Vgonorti erano troppo piccoli compagno-
ne per entrar in lega col maggior Principe della terra ; ch'egli

fi guardarcbbe bene di fidarfi della fede di quelli , che fi erano
al proprio Re ribellati : che l'vlanza fua era di trattar con Re,
e con Prencipi , non con (chiani , e con gente perfida : le quali

parole, & alircdiuolgatefi per la porta del gran Signore 5 c^^
per Conftanrinopolij diedero affai chg dire della perfidia Vgo<
noeta.

Argola fi chiamò vna fcmina Hcrctica, e forfè anche ftrega,

della quale fi veggono ancor hoggi per Germania alcune Ict-

tercjfcritte da lei a Lutcro,comc anco di Lutero a lei . Tra Tal-

trc lettere ve ne ha vna , con la quale l'inclita Academla d'In-

^olftadioa difputare feco publicamcnte di$fida;e vn'altr3,con

la quale inuita pure a duellar fcco Giouanni Echio , Teologo
honoratiflìmo; il quale? per rintuzzare cotanta temerità di

quella dilcepola di Lutero>in vece di rifpofta , le mandò vna.-^

rocca, e vn fufo , per moftrarlc a che ftudi j vacare doueflc . 4*

Quelli , che hanno rifpofto a Lutero , e a Caluino , e a gli altri

nìacHri d'empietà con tanti libri, meglio hauerebbono fatto, a

ìmitatione dell'Echio, a mandar loro quantità di pallottc di ca-

labroni >o vn piatto di quei legumi, chci Franccfi chiamano
Velfcs , per fignificarc la forza de gli argomenti, e la qualità

della loro dottrina: perche ne Lutero, ne Caluino , ne quel-

il , che da loro difcefcro , altra forte di rifpofta mai non meri-

tarono.

A faticando fi con Filippo IL Re di Spagna l'Arciduca Car-
lo , fuo cugino , in pcrfuadcrli a moderar la fua feuerità in ma-
teria di religione ne* Pacfi baflfi ; perche corrcua pericolo di

confumar le facoltà , e i Regni Tuoi,con poca fperanza di pro-

ti tto,e d\ buon rtnc, Rifpofe, Se cficr riloluto di fpcndcr quan-

to haueua al móndo, perconleruarc la Religione Catollca in

quei ftati;cfc in quertacaufa anche la corona,elofccttro con-

rumalTc,prcgarebbe Dio,che no'l lafciaile infuperb>rc,o cadere

In vanagloria,pcr effcr rimafo poucioCnixalicrp di fpada,ec3p-

pa? per fcruìre ^»DM»
Hcrc-
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Heretici burlati

.

H ENRICO IV. Re di Francia , haucua ordinato, che gK

Heictlcidl Parigi andaflero a tare le loro Sinagoghe a

vn luogcdecto Ablon lontano da Parigi quattro leghe. Il che

parendo cola grane a quelli, lo fuppilcarono, chejatcefa la de-

bolezza delle donne,e de'vccchi,e dc'fanciulli, e d'akn*, caglo-

neaoli della perlona,fofi"e concento di loro affegnarc vn luogo

pili vicino, e pia commodo : Rifpofe loro Henrico , che ritor-

radcio fra quindici giorni, che liconfolarebbe. Ritornarono;

de egli lordiiTccbe per loro confolatione farebbe vn Decreto,

che le quattro leghe, delle quali effi tanto fi aggrauauano, più'

che due no foiTcrojfe ben poi li contcntòj e loro alTegnò Chia-

rantonc.

Hcretico confufo.

IL Miclefchbcaualieredc'primi di Po!onia,e Palatino di Po-

^ dolia,come che foflc allora addittoaìl'herefia, inulto a man-
giar feco il Cu rato di vna villa vicina ,huomorcmpiice, e di

poca letteraturajaccioche con vn miniftrod'herelia,ch'egli fe-

ce tencuajgarrulo oltre modo, e loquacejdifputaQe, e col fuo

poco fapere , e fcmpllciìà deffe a lui occalìone di ridere ? e di

paflare il tempo: Il miaiftro, altiero per il tauore del padrono^
cominciòa tentare il Paroco,con dire ogni male della Chiefa

Catollca,del fommo Pótefìce,de*Rcligio'fì,c di tutto il Clero :

e,parendo a lui di trionfarcnon roccaua quali co*picdi la ter.

ra;nlzaua la voce,moltip|jcaua i gcfti,e s'innamoraua,à guKsu
dì vn pauone,ò di vn NarciCcdi (e Ueffo.Il Palatine, voltatoli

al Sacerdote Catolico, il conforcò a dire qualche cela ,
per rif-

pendere al miniftro,e per difendcrc'a cauia del Papa,e ina- Ed
egli rifporcjio mi fono recaxo qua a dcfinare, non a dilpurare:

doppo che io haueròderinato,rirponderò,re mi farà pofllbilc,

qualche cofa^Simifero tutti à ridere della rirpofta,c a raddop-

piar le beffe: Allora il Sacerdote, parendo a ku , che tempo dì

tacere più non foffcjdiUe cosi,Hoggi nella Meffa ho detto, Dr/-

cer7?e canfam meam de geme nonf.^ncia*hQi:ÌQ fpero, chedi
prefente mi effaudirà; crattoG iì fcgno della Croce, diffe. Con
Pautoritàdi Dio onnipotente, de! quale Io fono Sacerdote in«

Jib dc^no>
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dcgno,ìo comando à tc,DcmunIo Infcrnale,chcin quello mì-

niitro d'hercfia dimori, che non habbi ardirediapnr più ia-j»

bocca. Appena liaucua così detto , che il miniftro improulfa-

nienie ammutì. Allora il racerdoccdIQ'e,Hor tu parla adcffo,

come buomo,chc io ti rifpondcròrpcrchc al Demonio,dal cui

ipiriCO incitato,lu hai fino a JciTo cócra la ChIcra,fpo!a di Dio,

cinguettato; non ho voluto,per non trattar con vn fcrpentc-/»

rifpondtre. Ma il miniftro, limafo pieno di confufione, cdi
vergogna,fìtoire,renza dir parola di la.QucftoruccelTo diede

occafionc al Palatino di fcopiirc gPinganni , e le pazzie de-»

gii Herctici,c di ridurfi a! grébo della Chicfa Cattolicaj coi\tZ

fece, t Gli Hcretici, perche non poffono la lor empietà con.»

ragioni,e con argomenti fodi difendere, d'altro , che di malc-

dicenza centra il Papa,e contra il clero,non fi vagliono. Ilchc

la debolezza della dottrina loro manifeftamente arguifce.

I Miniftri Caluiniani notano Ccucramente,fcquei,chc loro

adherifcono, entrano in vna Chiefa Cattolica. Vn di coftoro

entrato nella Chiefa di Santo Andrea di Bordeo,vide vno, fil-

mato da lui della Tua fetta, che in vno cantone pregaua,con le

ginocchia in terra,Iddio:Onde il fece il dì fcguente chiamare»

per non dir citarcj e, in prefenza d'alquanti delloroconcifto-

ro,glidifre,voìfapcte bcne,chehicriio vi viddi nella Chiefa dì

Andrea. Non hauete voi punto di vergogna ? Se voi , rifpofe

l'altro,mi vedefte,bifogna dire, che vi fofte ancor voi: Si, dilTc

il miniftrorma io «on pregaua Dio,come voi faceuatc:Inuero

rifpofe l'altro,ionon haucuafino adeffo imparato, che il pre-

gar Dio fode cofa mala.

Pentimento d'Herctico.

GIO. Gcrfonc ferine,che Bercgaricchc fu il primo oppu-

gnatore della fantifIlmaEuchariftia,peruenutoal fine

della vita, e pentito dell'incredulità paffata , diCfe quefte , o fi-

mili parole, Hodte apparehit miht Dominus ad meamfalutemy
vtfperoy propt^ pàtmtentiam; aut ad damnationemy vt timeo ,

propter eos^quos mea praua do^lrina decept, f D* Caluino fcri-

uono alcuni, che nel fine della vita fua, hebbe à dire, Funa/ru

tgo nfquc ie^crcj neqtiefcr,tipert vn^nam dtdtctjjcm,

Infta-
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Inftabilità d'Heretici.

GIORGIO» Duca di Saffonia, veggcndo tanta diuerfìtà

d'hercfie^tanto differenti intcfMptation ideila parola dì

Dioiche tutco'ldi moltiplicauanoa'fuolconfìnijdiceuapiace-

uolmcntc , fé i mici vicini di Vitcmberga fanno quel, che cre-

dono hoggidì,Ìo fo almeno per cofa ficuridim?, che no Tanno

£|Licl,chc douran creder domani.f Alcuni Caiolici hanno rac-

colto trentaquattro fette dì Luterani : ma gii Heretici mede-
fimi ne hanno contato piii di ducento d'ogni forre. Vedi Pra-

tcolOjStafilOjFontiojLanaterojLindanOjRcfcha, Fiorimondo.

Heretici puniti.

ALCVNI predicanti Huflìti « entrati nell'Ongberia, fup-

plicaronoil famofo Re Mattia , che fcruito reftafl'e dì

permetter loro lìberamente l'effcrcitio della religione, da Gio.

Hus, macftro loro>inucRtata. 2vl a ttia,ch'era Principe faggio,

domandò loro > che religione era quella , ch'cflfì voìeuano nel

fuo Regno introdurre.^ Ed effi rifpofero , quella , ch'è ftata a i

fanti huominl ò\ Dio,Gio.Hus,c Girolamo da Praga riuelata :

Dunque diffe il Re , quefta è vna nucua religione) che voi nel

mio Regno piantare ;ntendete,c6crarla a quella^che vi è ftata,

da che la fede à\ GIESV CHRISTO fu a S.Stefano,Rè d'On-
ghcriajannontiataj e di più, Contraria a quella, che la Chiefa»»

Catolica ha per tutto il mondofmoaqucfta hora tenuta? Io

non voglio foffrire , che voi empiamente il mio popolo ingan-
niate,e fenza altro proce(ro(comc in (ìmili occafioni far con-
uicncjfece far vna foffa fuor à\ Bud3,oae coraàdò,chc foffero»

cosi viuijcome crano,con tutti i libri,e le fcritture loro, fepellì-

li. Con la quale effecutione tolfe la voglia a gli Hufllti à\ Boe-
mia à\ paflar pili in Ongherla. t Ftì ben quefta efsecutionc del

Re Mattia d'altra maniera di quella, che vfa la fantalnquiG-

lione di Spagna , la quale però quanto vtile , e falutifera fi^

,

il dimoftra la.quiete di Spagna,e le torbolenze dejle prouincic,

ouc rhcrefia, per mancamento di sì imporrante vffitio,alza le

corna;e in luogo di vno,o clue,che,pcr {entenza à\ vn Giudice
icgitimo,farcbbono di pena di morte puniti, fi crtcrminanole
cictà,c fi defolano le prouincie intiere.

Bb a Pre-
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Prefuntione d'Hcretico.

MARTIN Buccro,Hcrcfiarca celebre, fcuoprì molte faU

Gràdcll'abomiq^uole vcrfione della ùcra BIbbia,fatta^

da Martin Liuero:e,hauciidorir3puto,che Lutero ne bronto-

laua^dilse, Che? quefto Lutero non vuol, clic gli (ì conrradica

in niilla?prLioiii dunque , ch'egli è Dio. f Non fu mai tcia più

beflialcdi quello Apoftata.Ondc ne anco i Tuoi còpagni forfri-

re il poteuano.

Ambitionc.

BERNARDINO OchJnoSancre,nIuenutoprmia Calu?-

nianojC poi TrInitarjo,pcr non dir Athco,per ambitione,

era predicatore di gran fama nelle prime città d'Italia. Paolo

III. fi dilettò per vn pezzo della fua maniera di predicare,e di

procedere; Onde gradiua la fua conuerfatione, chonoraua la

perfonaie moftrauadi tenerne contee di farne ftima non pic-

ciola: ma fcuoprendo in lui, con progrefso di tempo, più pre-

funtione 9 che virtù , fi aftenne dalle carezze. Si accorfe di ciò

rOchino: ma, non fi fmarrcndo punto , e volendo fcandagliar

l'animo del Pontcfice,circa alla fua fccreta prctenfione, ch'era

il cappel rorso,andò vna volta da lui,eli difse così. Padre fant09

l*altra notfe,io hebbi vna ftrana vifionc,o fi»gno,che fi debba-*

dirciE chcrParucmi, che Voftra Santità, fotto pena della fcó-

munica,ad accettare il Cardinalato, mi aftringcfse: e che tutri

quelli, che l'infcgne di cotanta degnila indoiTo ad vn Cappuc-
cino vedeuano,ne faceflfcro ^ràdi marauiglie;e non pochi f<L-»

nerideffcro aliai. A che rifpofc il Papa , Non vi racordate di

qiie!,chedice Q^ionc^Somnia ne curejìNon credete a fognij e

non parlate di si fatte noLielle, fé non volete fatui tenere per

huomo leggierojc di poco giuditio. Caduto dalla pretenfionc

del Cardinalato, andò a cercar la fua grandezza a Geneua,c
poi tra gli Suizzctiipafsò in Alcmagna,c in Polonia.

Cecità d'Hcretici.

VN'htiomo di gran dottrina domandò ad vn Theoìogé >

onde procedelfcche gli Heretici,quanto più nella facra

fcrittura ftudiano> tanto meno l'intendano : e quegli rifpofc-/.

Ciò
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Ciò procedere per la mcdefimacagionejonde gli Hebr£Ì,non

facendo mai fine di leggere, e dì volcar la Scritturarvi diuéca-

no ogni giorno pai ciechi , e più incapaci : perche ne gli vni

,

ne gii altri leggono,e fludiano la fcrittura^pcr conofcerc Giesù

Chrifto,e la verltàj ma per impugnarla, e per córradiric.La ve-

rità è vna:lc fallita infinite ; periiche, non volendo clTl accom-
modarfi al fentlméto delia Chiefa, vera interpetre della Scrit-

tura, bifogna, che per colorire le loro opinioni , fi allontanino

dalla vctiùshucaa deftra,hora a riniftra,in più maniere.

Lega con Heretici.

FRANCESCO>I.RèdiFrancia,ricercatodagli Alemanì a

voler intrattener l'antica amiflanza,ftata gii alcuni fccoli

ira la Francia,e laGcrmania,forel!ecarnalj,rirporc à gl'Amba-

Iciarori, che doue la caufa di Dio era intercffata , non vi era.^

amicitia,che teneffe. Allufc à quel detto celebre de gli antichi >

^trncus zfque ad aras.

Pratica d'Heretici.

IL medefimo Re Francefco, Principefer altro Cbriftianfr-

fìmo,mo(ro dali'Lnftanza di Margarita, Tua rorella,Regina

diNauarra>eda Madama d'Etampes, Tua cugina, fi rifohe di

mandare vnfaluocondoctoà Filippo Melantone,compagno di

Lucerò: perche vcniffe in Francia:liche hauendo Intelb Fran-

cefco , Cardinale di Tornonc, e confiderando la riputatione,

che fi daua in ciò ali'herefie5& il male, che per la lubricità de i

cciuelli Francefi , ne poteua feguirc alla Chiefa Gallicana jlS

apprefentò vn giorno,con bella occafione al Re,con vn Santo
Ireneo in mano;Che bel librcdilTe il Re, è coretto ? & egli rif.

pofcjSire, voi l'haucce bonorato di quel nome che gli conuie-

ne.Egliè vn libro de'più antichi Vcfcoui di Francia,evilegge-

uahora vna bella cofa,cioè,che gli Apofioli tuggIuano,CGmc
la pefte; quelli, che in corromper la fcrittura,o in alterar ia.^

verità ChriOiana,intendeuano, e non folamente il congrefibi

e la conuerfatione loro abborriuano , ma ne anco voleuano 9

oue cfll dimorauano, fermarfi; e racconta di hauer intefo dire

da S.Policarpo, che S.Giouanni Apottolo, entrando in vn ba-

^no,e V eggendouì Gherinto Hcrecico, ne ritirò toiìamentc il

B b 3 piede.
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piede. Fuggiamo, difs'cglb accioclic il bagno , oiic e il nimicò
della verità,non ci ìnabbifTì.E voi, Sire , figliuolo primogenito

della ChicraCatolica,hauctc promeffo, fecondo che io inten-

do,l*audicnza à vn capo dc'Lutcrani? Con quefte , e con altre

parolejfchiuò alla Francia vna gran rouma, o almeno la ritar-

dò, t La fudetta Regina Margarita fu peruertita da Gerardo
Rufsel,che per fuo fauore,ottennc prima l'Abbatia di Clerac,

e polii Vefcouaco di Oleron.c nel medefimo tempo. Vittoria

ColonnajMarchefanadi Pcfcara, era con sì fatte nouclle rcn-

tata da Bernardino Ochino : La Regina non fi riconobbe, fc

non molto tardi , e doppo che rhercfiahaueua già col fuofa-

uorc,appcftato buona parte del (uo Regno.Ma la Marchefana,

non sitofto intcfc della fuga di quello Apoftaia,che fiaccorfc

della peftilenza della fua dottrina. Si veggono alcuncletterc

in ftampa,che quelle due Dame l'vna all'altra fi fcriueuano.

Il medefimo Cardinale diTornonc,veggendo,che il Re Me-
rico fi era vniroco'Prencipid'AIcmagna Luterani (ilchefeguì

Tanno 1552.) non manco di dimoftrargli con libertà,degna dì

vn Prelato Chriftiano , quanto ciò foflfe cofa fconueneuuie al

titolo di Re Chriftlanififìmo ; e quanto darebbe da dire a tutti

quel,che qualche zelo della fede Catolica haucffero : ma vno

de* primi configlicri, che folos'inrendeua pfù deU'arte della

guei ra,che di quella dello ftaco,era macino d'ambedue le ma-
nijfacendofi Innanzi, diffe,chegli affari di Staro non fi regola-

uano fecondo il breuiario. t Le guerre cluili di Francia, nelle-»

quali fi fono date noue battaglie canipahMa beccarla del popò-

lo,la rouina della città, la defolatione del Regno,rante raiferic

pafi"ate,eprefenti,&: ilmale,che fi teme neli'auuenire, cnon è

forfè lontano , mofirano , fé fia meglio goucrnare gli affari dì

Stato fecondo il breuiario, ò facondo la ragione, che molTc^.^

alPhora HenriCO,e i fuoi Còfiglieri;c fecondo il parere d'huo-

mini timorati di Dio,ò d\ gente lenza confcienz^. jintma vtré

fan^ltyàlcc l'Ecclelìafilco, enunctat altcjuanàoverayquamfepte

etrctimffe[ìores->pderttes inexceifoadfpecutandum, cioè, che-»

vn'hnomo fpirituale vede più 1 che auQ veggono fette fpic da

va luogo cminenciflìmo*

Con
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Conuerfione dall'herefia.

LA Cóteffa dì Salopia era vnaSignora di cosi bella qualità,

e

d'animce di pfona dotata che haueua poche pari In Euro-

pa,n5che in Inghilterra.A cofteij efsédofi daH'cmpiccà Calul-

nlana alla verità CatoIica,per gratiadl Dio,riciocta,ilRe Gia-

como 5 a cui Ciò er? grauemcntc dirpìaciuio ? diffe> io haucrei

penfato ogni ccfajfuorchcqucfìa,^ he io veggoicioè>che vna

Dama>fìimata da me la più rauia,che fia atmondosdouefle mai

far quefto paffaggiojche voi dalla crcdcnza,nellaqualc eraua-

tc,ad vna Religionccosì fol!e,com*è la Papiftica,tatto bauctc.

Ed ella rìfpofe , Folle fono io ftata per addietro, quando fuora

della Chiefa Catolica io mi itaua.hora mi pare d'baucre qual-

che parte nella fauiezza.* perche mi fono almeno rauueduca.-*

deircrrorc,e del pericoIo,e ricuoucratami in porto, t ^1 primo

f,i3do della fauiezza è il non errare: il fecondo è il rauueder(i

dell'errore. Deplorato e il cafo di colui>chc fta in errore, lenza

riparo.

Differenza da vno à vn'altro.

IN Padei bona, città ò'i Vetfaglia,vn giouinetto era talmen-

te da vno immondo fpirìto trauagliato, che non haueua—»
pure agio di mangiarejO di dormire:Fu condotto da i parenti a

vn Religiofoichedoppo vn contrago di alquanti giorni,nc >

rel^ò vincitore:In mezo del conrrafto,ilReiiginfo metteua-»,

fenza paura ,c fenza Icfioneil dito in bocca all'energumeno,

vndc'circonftarui, dì più ardir", che giuditio,volfefareil me-
c'cfimo; ma mentre che sfida il Demonio , il dito , rclìaro tra I

denti dell'energumeno. Fa in gran pcricolodi perderfti&Il
valente huomodubiràd », che non li tolTedinorato, frettolofa-

mentc iì ritraife con dolo. e grauifnmo,e con rifa de gli acanti,

de'quall alcuno dinrcgCheà quella pruoua vifìo fi era, quanta
differenza fia tra huomo,e buomo.

Superftitione Ichernita.

MISONIANOjCapJtanoHebreOjgito nel campo de'Ro.
mani,viddc vno fquadione di caualli,che non ofauano

muoucrfi,riCinucQire inimici finoà tanto,chcfi vedclfe dall'

Bb 4 Aru-
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Aruipice qucUclic vn'vccc!lo,nel quale fi ciano per il cammi-
no incontrari,Importaffciond'cglfjdando di piglio diffimulata-

mentc à vn'arco, ammazzò l'vccelio;c con moke rira,voltatoIi

a i Romani,lor diffcjCbc rilute può annuniiar a noi altri vna-»

bcftiola,chcnon rhafapuia pigliar per (e?

Facetic.

NEL GiapponCjftando vn giouanc,nouclIamcnteconucr-

tiro , di guardia nella cittadella di Finoxima, occoifc,

chciAioi cojnpagni, ch'ciano infedeli , fi mifero a prenderfi

giuoco de ifacri millcrij dilla Doftra (anta fede. Tra gli altri,

vn di loro fi vantaua di hauer argomenti baftanti a chiuder la

bocca ad ogni Dottore Cliri(liano,c cominciò a dire, che fico-

meniuno delle fette Giapponcfi ritornaua dopo lafua morte
al módoicosi non ritornaua ne anco niuno Chrifliano. Rifpo-

fc il NcoiìtOjche tra i Chriftiani di quefta vita prcfcntc, cdcll*

altra vi paffaua pratica, e tómanicatione. L*infcdelc,prorom-

pendo in vn dirotto riro,foggiunfc, poiché voi hauctc così bel-

la credéza,io vi prego a farmi tenere vna lettera nell'altra vita:

Molto volonticrijrirpofe il Chriftiano.raa a chi volete voi,che

iolaconfegni ?a mio padre ,rifpofe l'Infedele, morto, none
guari. AU'hora il Chrirtiano, rifpondcndogli di rimandcsdilTc,

(e la lettera s'indrizzafTc ad alcuno di quelli del Paradifojco'

quali noi habbiamocommunicatione, io vi feruirci molto vo-

lonticri; ma,ftando,chcvoftro padre è fepolto nell'Inferno , io

non voglio cffcr portatore dì lettere a gente , che habita in sì

fatto paefe. Con la qual prontezza di rifpofta l'Infedele rcftò

mutolojtra le rira,e gli fchcrni de'circonftanti.

Trattauafi l'anno i55o.ncllaCittà di Agotta, tra alcuni de-

putati di accommodar le differenze della Religione.Propone-

uano i Luterani vn'articolo, tra gli altri,ch*era,chc noi fiamo

giuftificati con la fola fede. I Catolici it^n volfero confentirc

quella parola (fola) come cofa contraria alla dottrina ài\ S.Gia-

como. E Giouanni Echio, ch'era vnodeIDeputati,diffe,che

bifognaua rimetter quella fola a i calzolai , che fc ne Intende-

vano meglio,chc i Teologi, per il molto,chc vna fola importa

nelle fcarpe.

IL FINE DEL SECONDO LIBRO.



593

DELLA TERZA PARTE

DE I DETTI
MEMORABILI

DI MONSIGNOR

GIOVANNI BOTERÒ.
Abbate di San Michele della

Chiufa,&c.

L I^B ^0 PK^IAd 0.

Che contiene i Detti Secolari.

Nquefta Terza Parte de'mlei Detti Me-
morabili io ho mutato alquanto la manie-
ra vfata nelle due antecedenti? p;ù per nò
ritardare >ì:oI farla dì nuouo copiare, la

ftampajche per akro rifpetto : impcroche,

hauendo nelle due prime y^Tti diQmto i

capi fecondo le rnatcrie, in quefta non gii

ho diliinco altramente ? che co'nomi de gli Autori ; feguendo
rcCfempio di Plutarco, e d'altri antichi je moderni fcriccor; di

Apofcegmi:erho fatto anche volencierijper non hauer aripi:-

icr tante voice mquefta, e In queliamatvria,il nome del ine.

ielìmo
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dcfi.nu pcironaggio, con noia di chi leggere di ciò tanto baftl.

AbasjRedi Peifia.

ABAS,Re di Pcrfia^fe ben la legge Mahomettana vicra.^

IVrodel vino, l'amaiia però molto; e rare voice giua per

viaggiojbéchcpiccolojsézajl ùìo bottigliere apprcQb,e perche

li piaccua affai, dlccua^Che nò e galaihiiomo colui,al quale nò
piace il vino, t II vino è cofe così grata alla natura , così vtilc

alla virahumana, che chi non iopuòhaucrd'vua, lo fa d'ogni

altra cofa: I Mori d'Africa fanno vnabcuandad'vua pafìa,pa-

rédo loio,chr,hancndo Tviia paffa mutato nome, il fucco, che

ne procede, non fia frutto d'vua.Gl'Inglcfi, egli Aicmani fan-

no la lor bcuanda di fegalajC ò\ formcnto,c in alcuYii luoghi vi

aggiungono il fior deilupolì : e la chiamano bina, e la più (li-

mata è quella d'Inghiltcrra,diSaffonia,e di Fiandra.ILithuanì,

e i Mofcouiti, oltra alla birrajvfano il medon» che fi compone
di melCsC d*acqna: e col tempo, perche fi confcrua nnoa cento

anni,arrlua a tanta perfcttione,che compete di colore,di odo-

re » e di fapore], e di fumo con la maluagìa. I Tartari fanno di

latte cauallinoacquauitapotent ffìma . I Turchi fanno vna
bcuandadclicatiffìn^^ di fucco di limone,cdizuccaro,mtrco-

laro con l'ambi a grifa-jC con grande vtilc de i pac^l,producit^i-

cidi qucifrutcì.qualcè Sc)0,Rodi,Cipio,SorÌ3,e ne va anche

quantità di Candia , e per mcrcantia à\ non picciolo" emolu-

mento, in Confiantinopoli. E quello bcneraggioi Turchi lo

chiamano Zotbct; e fi cófà molto con lalinionada de gliSpa-

gnuoli. L'Etiopia ha vna forte di palme,che non fjnno datteri,

le quali tagliate mandano fuora vn liquorc,che fi d;cc in alcu-

ni luoghi Mingol, che da principio ha fapordi mofto, il dì fc-

guentedi vIno,ecol tempo dì aceto, e inebria potentemente.

Poco differente fucco traggono i Malabari ,e i Nariìogani da
vn loro albero, che non fo, fc fi debba dir palma,o nocc.Nella

China,e nc'luci;hi vicini tanno birra di rifo,c non manca loro

fucco d'alberi, limile a quel delle palme. I Giapponcfi fanno

vna loro bcuanda,mcticdo nell'acqua vna certa poluere d'hcr-

ba,la qual chiamano Cia,tenuta da loro in gran conto; E,per-

che il beuere {\ vfa non folamenrepcr fmorzar la fece, ma an-

cora per rallegrare il cuorcjc per dcfiar gli fpiriti ( effctti,chc fa
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per eccellenza il vinoj quclli,chc non hanno tanta commodlta
à\ bcucr cofcjchc ciò faccinojvfano più tofto viuandc, che bc-

uande; come è il betel, e il banche nell'India, la coca nel Perù»

l'opio ncll'Afia, nella Ghinea il tabacco, vfatohoggidì immo-
deratamente in Inghllterra.NcirAmenca fanno vna certa be-

uandad'herbe,cdilorradici,chenonrolamcnte fucglia lor gli

fpiriti,cgl*jnebria:ma liréde furiofi in tal manrera,chepaìono

iTpiritati, Mahomettojvolendo, che i fuoi fegiiaci foCfero nella

guerra fpcditiflìmi, prohibi loro il vino ch'editato imbarazzo

à nói^Egli è vero,chc ne 1 pacfi caldi,qualc è l'Arabia, patria di

quel (cduttorc, l'acque fono migliorile più falubri,chctranoù

Nell'Europa, rvfo del vino tra i Turchi fi è introdotto a poco
a poco,in manicra,chcnonlobeuonoinpiazza:ma neirefto»

non ne beue,chi non ne può haucre.Nclla Pcrfia, il Re prefen-

teglihadaio, e gli da continuamente credito grandiflìmo:

perche muero non vi ha beuanda più conforme alla Filofofia:

e i Perfiani fcguono la ragion naturale , forfè più , che l'Alco-

rano.

Alarico Re de i Vifigoti.

MENTRE Alarico Re de i Vifigoti, RomaaflTediaua , e

ineftrema ftrcttezza di vcttouaglie, e d'ogni cofa op«

prcffatencua, il Senato mandò Ambafciatori a lui,a trattar dì

pace, i quali diffcro, che il Senato Romano era apparecchiato

ad accettar la pace , purché fofìc tolcrabile : ma che II popolo
defi derana la guerra, fé gliene facclTe copia. Alarico, intef4«#

qutfìa ?.mbafciata,e mafTìmc, che il popolo era pronto a far

hattsgliajfi mlfcà ridere fortcmenre,c rifpofe,Che la moltitu-

dine del popolo Rcn-.ano non lirecaua paura nifiuna: perche

il fieno folto,c fpeffcfi taglia più facilmente, che il raro,

Aleflandro Piccolomiiii.

ALESSANDRO Piccolomlni , che morì Arciucfcouo di

Sicnajdifcorrendocortefcmcntcmeco della ragion di

fiato,mi venne a dire,Che l'iftoria è di poco aiuto al goucrno»

e al maneggio de gli flati : e che l'cflempio e il più delle volte»

anzi quafi rempre,tallace,c bene fpcflb5Comcefl'odiccua,mici-

dialc; perche» non potendo due e^Tempi cder afiacco fimiti,vna

con*



3 9^ Far.IlI.Ve i Betti Memorabili
corjdi[ionc,chcglìmanclii,baflapcrfarc,'.hc tu ingannato K-
manghi, onde diccua> che bifognaua gouernarfi per ragione

,

non per t ilempio.

Alfonfo d'Aragona.

ANTONIO Caldera fu Principe porentiflfìmo nel Regno
di Napoli jcauucrfario oftinatiflìmo di Aifonlo di Ara-

gona, dal quale effcndo finalmente vinto, e prcfo , Alfonfo fu

configliaio a farlo morirc:ma egli non folamenrc gli fece gra-

tin della vita, ma di tutte le facoltà: Domandato, perche folle

così largo della gratìa, eden enza Tua, anche vcrlb icattiui,

rerche,r:fpofe,con la giuf^itia i buoni,con la clemenza i cattì-

«1 riguadagnano, -^ Però Ludouico XH. Re di Francia non
Caccuad*altra virtù capitale, che della giuflitia: la clemenza, e
la liberalità erano ftimateda lui impcrtinenze;c con tutto ciò,

fìi chiamato dai Frsnccfi padre del popolo.E in vero,nc lacle-

tncnza,ne la liberalità meritano lode, fé non in quanto hanno
qualche fondamento nella giuftitia : cioè nel ben publico con-

ciofiache clemenza non è altro , che vna giuftitia alquanto ri-

mcffa-.perche manda in galcrajchi merita di eiTer mandato alla

forca: e la liberalit3,ch è vna giuftitia alquanto più benefica.^

dell'ordinario: perche dà,per clTcmpiOjquattro a chi di ragio-

ne non merita fé non tre.* e l*vna , e alrra non rifulta a bene-

^tio,fe non di pochi,con mormoratione,c con brontolaméto,

e fpelTe volte fdegno,e rabbia delPvniuerrale: la giuftitia all*jn-

contrcfadannoa pochifIìmi,&ad infiniti feruitio. Aggiungi,

che ne la clcmenza,nc la liberalità hanno parte alcuna nella-.»

riputationedel Principe; ncruù principalifTìmo del buongo-
verno , ficomc la fanità dalle medicine amare , non dalle dolci

dipeDdc:così il buon goucrno dalla giuftitia , non dada cleme-

za,e da si fatte cofcche da (^uella> come da rampolli poco vi-

gorofi nafcono,derioaf

Alfonfo, Re di Cafliglia.

ALFONSO,Re diCaftiglia,credendo per regole di Aftro-

logia,alla quale egli era deditifìTimcche il fuo figliuolo

Ttcondogcnito douefTe elfer più idoneo al goucrno del Re-
^no 9 il dichiarò fuo fucccHoie. Diche bebbe unto fdegnoii

pri-
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primogenito , che fece morire il padre ia prigione » e vccifc II

fratello, oae fi vede,quanto fallacele mancheuole fla quell'ar-

te: poiché vn tnnio Aftrologo, antiuedendovn male piccolo,

fu cicco a vn grandifllrao

.

AlìBarsà*

BAIAZETTE, Re de'Turchi, quello, che fu vinto, e fatto

prigione dal gran Tamberlancpcrche haucua inccfo pec

pili vk, che i fuoi Cadijcioèjgiudici, moke traadi,e molte ini-

quità commctteuano,e la giuftitia,renza rifpccto alcunoj ftra-

pazzauanO) \\ fece venir tutti alla corte , e iui rinchiudere ìqj

vnacafajone voleuajcheabbrugiatifoflcro* Métre,che aquc-

fto fi procedeua, Ali Bafsà trouò il rimedio di mitigar l'ira del

Principe , con qucfta arte . Baiazetce haueua vn giouinetto

Hriopo*,di afpctto gratio(o,e pronto di linguaé A quefto Ali di«»

inoftrò quel,che voleuajch'cgli facefTe. Onde il giouanc,vefti-

tofi fìoritamenie,e in habltoda caualcarc, entrò nella camera
diBaiùzetce,il quale5veggcndo!o in quella forma abbigliato»

che cofa,li dilTc, è qaefta? io vò , diffe il paggio, all'Imperacor

di Coftantmopoli. A quei Chriltianojfoggiunfe Baiazectc^^»

noftro nimico capitale? E i'akrorirpore, io vòper condurre ivi

qui alcuni Caloicri,? quali ci fa.cciao ragione ; perche (ì dice,

che voi volete, che inoPai Cadì ùano tutu vccifi. Ma, dille il

PrincJpCjnonraranno coloro pratichi delie nothe leggi, ne de'

noftricolhip-iì. Qui perche il paggio rimafe impeditOjfoccor-

fc ipoucii Cadi il Baisà, dicen:lQ,Non ron,Ggnore,i Caloierl

del certointcndenti delle noltre leggi : perche dunque volete

voi quelli, cherintendonocftcrminarc.'' Pcrchejrifpofc Baia-

zctte , giudicano contra ragione ; e fannu mille mgiudicieilo

vi dirò,rep:icò Ali, la cagione. Q^uefti noilri giudici non tirano

fìipcndio ninno dalpublico:^ fodencanocon alcune mercedi,

che i litiganti loro romminifirano.Toglicfe voi loro da quefta

neccfrìtà, ch'è vna cattiua maeftra, e la giuftina rimarrà rioc^

dinata,Piacquel'a«u;roa Baiazerte;erimi[cil negotio nell'ar-

bitrio di Ali, che , applicando non lo che pochi emolumenti
di qua,e d\ la, a ì guidici, ialuò U vitaa quei mif^rbe la giufti-

tìariordioè'.

Al-
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Aluaro di Luna.

ALVARO dì Luna fa caualicrcdie fi era così del Re Gìo*

IL di Cartiglia,e del Regno jmpoffcflatOjCbc (e ne poic»

uà dire affatto padronc,e il Re non fi latiaua di arriccliirlo,ho-

norarlo,&: cffakarlocon tiiolI,carichi, & ci irate, firo amuo-
ucr gucrra,per amoi fuo,a quciiojC a quello. Aluaro, benchc--»

gonfio ài tanto fauore,e di tanto poterc,non perdette però to-

talmente il lume del giuditioje del difcorfo.ondc > rallegradofi

con lui vna voharalcuni amici dell'altezza , alla quale era arri-

uaro, e inalzandola al cielo, eglidiffe loro ,Huomini à\ poco
anriucdimcnio>non vogliatcl'cdifitio innanzi al fine magnifi-

care, tfù poco mcn che profeta del In cceffo della fua gradez-

zarpercheil Rc^quali ruegliatc>Ilfcceindia poco imprigiona-

re, e poi decapitare; eia fua cc(ìa (lette tre di ,a vifiadi tutti>

oclla Piazza di Burgus.

Dtcique Beatili^

Ante otttum nemO'ifufrem^.quefunera dettt.

Andronico Comneno.

ANDRONICO Comnenojmperatore d'Oriente, dicc-

ua a I fiioi Prefidenti, e Magiftrati , bilogna , che voi o
dalle ingiuftiiic vi aleniate, ola vita lafciate; perche, che voi

facciate mgiufir.a amici fuddiii ,ncn e cofat)aDio grata o
da me tolerabile. t Perche vn^cctto Teodoro fi era valuto del-

rhofpiuo,c della robba di vn conradino, | e [poi fi era partito

fenza pagarlcli fece dare dodici baronate nella piazza j e pòi

volfc,che l'hofpitccorapitamencc pagafle.

Anonimo,

L'ANONIMO,domandato,qucl, che gU parefTc dell' Aflro.

logia giuditiatia,rifpofc>Ch*tlla era vn[pruritodeirhuma-

na curiofitàjche non mai fi fmorzaua . t tanta è la vaghezza

difaper lecofe futurc,cherhJomo,benche molte volteingan-

natojc fchcrnuo , non fc ne fa rimanere : an2:i va fuggercndo

continuamente materia a nuouiinganni,c beffe, Nel Regno
ài Tranancor,ch'c vicino al capo ò\ Comonno , tofìo che na-

fcc vn figliuolo,! parenti vanno a cercar l'Afìrologo, fc non è

fac-
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fartucchiaro;c li mettono In mano vna buona soma di icudi :

acclocbc dica con tanta libertà la buona , come la mala ventu-

ra. Se colui dice, che II figliuolo farà auuenturato,ral!cuano:

fé male auuenturato,rvccIdono,o il cacciano, o il gictano alla

ftradaie quefti poucri fanciulli, cbe a giudltio di quelli ingan-

naiori,rono nati in mal hora,capI[ano il più delle volte in ma-

nodiChriftiani,da'qualibattezatI,ca fperanza della vita etcr-

na nutriti, moftrano,quanto grande fia la cecità de i parentj,e

la maluagità de gli Aftrologi, o almeno di quelli , che cotale, o

fimile profeflìone fanno.

Antonio Maria Carczzana.

ANTONIO MARIA Carezzana da Noue, gìurlton-

fallo celebre,mcntrc era giudice in Cafalc, fu dal Vicc-

duca comàdatOjchc alla forca vn prigione , di molti delitti ac-

cuUto,ma non pienamente conuinto, fentcntlalTc. Alche egji

rifpofe, Signore, non fi ^^^ò.fecundum allegata, , propo/itay er

recitata tn proceffu. Il Viceduca foggìunfe,io vcM comando;al-

trimenti voi ve ne pentirete. Allora il giudice diffcAdeCTo va-

do ad ifpedlrmì, e gitone a cafa, fi prefe deftramente la borla^,

e fgombrò il pacfc:e poi fetide z\GG\xzin2^io^^^Ma£tsobedie,^

dum ejì Deo.quam homimbus, t II Demonio fparge i fuoi lacci

per tutto : ma i più tenaci, e i più pericoloG fono quelli
,
che il

maluagio tende attorno i giudici:pcrche,come vn gludicc^t

moffo da pamone,o da rifpetto,ha dato vna fentenza contra il

dritto,e II giuRo, ha melTo l'Anima fua In vn prccipitio,onde,

per vfcirne,vi blfogna tanta virtù, che fi può più tofto delidc-

rare,chc fperare la di lui falute.

AttiIa,Re de gli Vnni.

ATTILA,Rc de gli Vnnl,per fpauentar più le gentj,con.

tra le quali l'arme muouca, diceua fieramente , ChVgl
j

era nato per l*ellerminio de I popoli , e fi chiamaua flagello di

Dio, e terror de gli huomini. Con che non poco la truculenza

del fuo afpetto,e la crudeltà de i fatti accrefccua: Al mcdefimo

modo,il Tamberlanc fpauentaua i popoli,con dirc,Ch*cgli eia

Tira dì Dio.

Difpcrato,doppo vnl'j^o affedìcdcli'cfpugnatlcne di Acuì.

lCÌ3i
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Icia ,• e perciò riToliito dì abbandonar rimprclajpcrfcucrò in.

quella, per vn cafo si fatto . Viddc vna cicogna,chc ffuoi poU
li,lcuati da vna torre, fuor della città vcrfo jI campo portaua :

ond'cgli a i foldati, che in procinto di partire erano, voltatofl,

Vedete voJ,djC[c,qucllovcccl!o,chc il fuonldccontra iicorfo

della natura,abbandona? Hor, tcnlatc per certo, clic per vno
inftiniO: naturale, prcTentendo la rouina imminente a qucfta-*i

citt3,3lla faliuc Tua,e de'fuoi polli proucde;vol,re huomini fie-

tc,Iiabb:ate vn poco di patienzajchctoftocopiofifTìmo frutto

di così lunghe fatiche,col Tacco di vna opulctidìma terra, rac-j

coglierete. llche,india poco,fucceire. !

Ezelino da Romano. '

E ZELINO da Romano fu il più crude! moftro , che fi fap-

pia. Haueua coftui vn nipote , da parte di forella, che ^
cliiamaua AnfcdifiOja cui,efl"endo egli andato a Verona, il go-

iicrno di Padoua commife; con ordine ò\ far morire, comun-
que poteire,i più ricchi, e più potenti cittadin..Nel che non fi

niofìròegli negligente. Vno,rra gli altri, vilio nel palazzo vno
fparuiere fopra vna pertica , glirccitò,fcherzando,con vn Tuo

compagno,i verfi feguenti.

uicctfitrem wt/uu^ ptlfurum teìiay columbi

jicctpiu.rit Regem-i Rex w^^tj hojie noccu

Inctpmnt de Regequerr. cjutafantus rjfct

Adilnis bella pati-t quàmjine Marte morì,

I quali verfi furono lofio per la città diuuigati. Siche ven-

nero alle orecchie di Anfcdifiojil quale, abbracciando così de-

fiderabilea lui occafionc, fece tutti quelii,chc haucuano l'epi-

gramma letto, vdito,ò copiatojcon le mogli, e co'figli, impri-

g onatdiche intefo da Ezelino,venne a Padoua,c ne fece gra-

uifìfìma querela co'principalicictadini,comc partecipi di sì fat-

ta fellonia jcom'eglidiccua.erpefie volte riptrcua,di non eflcr

fparuiere, che mangiafic le colombe: ma padre di famiglia—,

clic la cafa fua netta di fcorpioni tcneua.

Bartolomeo Coclite.

ARTOLOMEO Coclite fi acquiftò a fuoi tempi credito

grandiflìino con l'arte fifionomica \ e prcdifl'c a Hermc-B
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tcfiglJnolodlG/o. Bcnc»uogliOjtIrannodiBologna»chcdouc-

na iTTorir badiro della patria:Hcrmcte,rdegnaco di sì fatta pro-

fctia,comandò a vn Copono, che ramazzaffe. Ilche quegli Fe-

ce in hablto di facchino con vn* accetta, cacciacagh* nel capo,

mcrrtrc che il Coch'tc voleua ferrare Vna porta ; e il Copono
diffc poi, che non per altro l'haueua vccifo, fc non perche cffo

Coclite gli haucua prcdcito , che era poco tempo, doueua ^ì--

uentar fceleiatamcnte homicida.

Bernardo.

VN certo nweRro Bernardo,huomo di gran fapcrc,mo(ro

dalla buona fama di Ricardo, Duca à\ Normandia, che

per tutto batteua gloriofamente le penne,parti di Lombardia,

e fé ne andò aRoano,per vederlo.L'hofte,incuicafa alloggiò,

intcfocotal fuodefideriojglidiflcjchcagran fatica il potreb-

be vedere: perche le occupationl fue erano grandi, e gli affari

infiniti. Ciò non oftante, Bernardo, prcfo vn'arco con le fuo
frcccie, fé ne andò doppo definare,a Palazzo ; e fi mifc all'in-

contro di vna fencftra, ouc ftaua il Duca: Il qual Duca , vifto,

che Bernardo tcndeua l*arco,con la freccia fopra, dubitando,

che lui per mira prendeffejcomandòjchc li foflc condono in-

nanzi: e li domandò, perche voleua tirare a luie Bernardo rif-

pofcjchcrintentionc fua non era di offender lui , ma d'aprirli

l'entrata nella fua cafa:Dì che rife alquanto il Duca: e poi pre-

fe colui al feruitio ; e fi valfe vn poco de'fuoi configli : Indi ad

alcuni annijil medefimo Bernardo fi apprefcntò al Duca,raen-

tre faceua oratione nella fua Cappella ; e li dille , Signore , voi

mi haucte fatto molti,c gran beni,de'quali io vi rendo gratic^

infinfte:cosi io ho fatto a voi lealmente diuerfi ferujtij,in cófi-

derationcde'quali io vifupplicodi vna gratiarDomadatCjdifTc

il Duca, quel, che voi voiete,che io ve ne gratificherò più che
volontieri. Io vi prego, diffe Bernardo, che frar tre giorni, voi

mi facciate Tcpellire in quefla voftra Ducal Cappella , perche
m tal termine io ho da morire. VenéJo il cafcdiflc il Daca,ro
me ne contento: Venne il terzo giorno; e Bernardo mori:c fu

interrato \n quel luogo

.
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Bertando di Ghielfchin.

BERTANDO di GhiclfchJn ricusò di accettare il carico

di Conccft.ibilCjCli'c vn fecondo Redi Francia :feichc,dif-

Ic, io fon (enjpliceCauaIierc>cnon ho tanco arditc>chciomi

metta a comandare a i frate!li,cugin!,e nipundcl Re:Impcro-

clic l'vffitio di Cóteftabiic più to(to la i grandi , clic fu i piccoli

(j cOende. f-' Contcftabiintodi FrariCia è carico grandifTiaio,

sì pcrfautorifà,quari ririifiiratafopra l'arirjCjSÌ per la pcrpctui-

tàiperche non fi perde, fé non con la vita.'cofa inuero poco io-

data in ragion à\ gouerno,e in prudenza à\ ftato.Onde aleuta

Re , abborrendo in vno luddiio cotanto potere, fcnza liniita-

tioncdi tempojhanno laftjato vacar qucirvffit)o,con la prima

occafioncche ù cloro prcfcnratarcoineCailolX.per '.amor-

tedi Anna di Momoranfi;epoi Henrico lil. cherucceffea

Carlo,non fì curò di farne altro.

BelTarione Cardinale.

NICOLO Perotto fu fecrerario di Bcffarìonc Cardinale,

eflcndo col fuo padrone in conciane fu folIe<itato a fari

cbe il Cardinale vfcide di camera;perclie lo voleuano adorare.

Egli> per r.on rimuoucre il Cardinale dallo ftudio fuo ordma-

rio, nel qual tempo baueua ordine di non Introdurre niiluno,

non fi molle. Onde i Cardinali, fdcgnati della poca ftima, clic

di loro fi faccua,pcrnon perder Poccalìonc di fare il Papa,il le-

derò il loro voto a vn*a!tro. Onde Be fifarione di fle poi al Pe-

roitOjU tua imprudenza ha tolto a me il Papato, e a te il Car-

dinalato, t Qucfto Perotto fu poi Arciucfcouo SIpontino.

BocmondOjPrincipe di Antiochia.

BOEMONDO, che fu poi Principe di Antiochia) volendo

andare con vn groffo numero di combattenti all'imprc-

fa di Terra Santa , chiamò i fuoi foldati veterani , e lor diffe>

Huominì valorófi,fino a queft'hora > voi ficte ftatl miei folda-

ti:pcr rauucnire io voglio,che fiate miei compagni: e fi come
di qucfto manto purpureo , così d'ogni mio acquifto partici.

piate . e fattofi venir forfìci , fece pezzi del fuo mantello » e lo

diftribui loro > che fattone Croci > e mcffclcli al pctto> come li

vfa-
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vfaua m quella j'mprcfa, diuentarono Crucefcgnarù

Camillo Carezzana.

CAMILLOjfìgliuolo di Antonio Maria Carezzanaj imitò

egrcgiamerite il valor del padrc.'perchcjeffendo Podcftà

in Fiorenza,di{Je a! gran Duca Francefco, Noi delia Rota fi«-

moarnuatial Tegnodidar fcntcnza afanor della tal Signora

contra la Camera : ma prima io fono venuto a darnene parte,

lupplicandoul a rcftar contento dell'effetto delia ragione, che

vuoUche così fi proceda: Ri fpo{e Fiàc^rcojConfonTiealla gla-

ftltla^alla ragione,acuinoi riucrentcmentcccdIamo,e alla vo-

lerà Intrcp)dezza,in dirci la verifà,proccdetc alla fcntenzaifen-

za paura di darci difgufto. Imporraua quella lite fettanta mi-

la ducatoni.

Cane della Scala.

CANE della Scala niffunacofa ftlmaua più nobile (e così

predfcaua ìchcropporfi a i cattlui incontri fuoIjC degli

amici; e con amoreuolc liberalità > la fama del lue nome am-
pliare.

Carino Imperatore.

CARINO Imperatore, che Slncfio chiama Caro , nella

guerra contra i Perfi , effcndo già a i confini de' nimici>

comandò all'cffercltq, che fi refitlalTc delle vettouaglie,porta-

te dietroccdimoflrando le campagne de i Perlìanijdlfle lorOf

Hoggi mangiate del voftroima domani bifognarà,cbe di quel-

lo de inimici vi fpefiate.EtcccOjChefoprauengono gli Amba-
fciatori Perfiani all'improuifoj e trouano lui>che cenaua : Gii

ftauano ateo rno i foldati in gran numcrcma fcnza altra pom-
pa,che di ferro rilucente, cglijafllfo tra rherbe,mang{aua non
fo che viuanda di carne di porco falata. Wdì gli Ambafciatori,

non lì turbò nulla^nc fi moffe; ma fatto cenno,che (ì accoftaf-

feroilordifre,chefapeua,cb'crano venuti a lui, perche egli era

l'Imperatore : e lor comandò, che riferiffero al loro Re, ancor
glouane, che fé non fi corrcggcuajfarcbbcin maniera, che fra

vn mefc, ogni lor felua, e ogn i lor terreno rimarrebbono cosi

nudijcfpogliatljcoracla tefìafua:ch'cgli,leuatofiil cappello'

Qc % mo-
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iTìOltròcosì caliia,cpclata,conìcla celala, che ^W (iaiiaipprcf-

fo.E poldilTe lorojclicfc vnlciKino magiare,metrclTcro la ma-
no ncll'ol!a:fc nor.,qua[o prima da iquarrlcri fi ablcntalTcro.

Carlo Emanuele,Duca di Sauoia.

ARLO,Duca di SaLioia,inftatoadarordinc,clieq'jalchc

vaIc!ìr!)iionìo a vn libello, centra di lui maligna:ncnrc

fcritto, rirpondeffc ,diffe,I pari mici non temono ùbba-artii

cani, benché rabbiofi. t Vna fimil rifpofta diede Filippo II. Re
di Spagna a vn Princ;p?>chcIoroilccitaua a dar ordine, che fi

rii'pondclTe all'opcrcfcrircc contra lui da Antonio Perez. Ari-

fìotelcriferendogll vn certo,chc non fochi diceua mal diluì,

rifpofcChc mi dia anche delle ftaffilatCjinaffenza mia.

Carlo Audace,Duca di Borgogna.

CARLO l'Audace,Duca di Borgogna,amaua teneramen-

te vn fuo gcntilhuonio,akquald/cdc ilgouernodi vnì^
terra di Zelanda. Qii ini coftui , otiofamcnre viucndo, s'inna-

morò di vna donna,non meo cafta,che bella, e cominciò 2 va-

gheggiarla, e con fofpiri,c con guardi lafciui a far le paleggia-

te fotfo la fincftra , e innanzi all'vfcio della cafa : e , diucntaro

più ardirò, le apri con parole l'affetto , del quale ardeuavcrfo
lci:c la pregò, che ("occorrer benignamente lo volcffc : e vi ag-

giunte anche promede grandi. Ma, vedendo tutrcle vie impe-

dite, tutte le ani per la pudicTtia incrpugnab.le della donntL-»

mutili, cangiò l'amore in rabbia. Accusò il marito della donna
di felIonia;c lo cacciò in prigione, penfando con quefto fmuo-

uerla iiioglie,e cosiconfcguirel'intcntojo con l'tflcrminaril

marito,renderfil*afl"alio più agcuolc-.la donna corfe fubiroalla

prigione, e da quella al Goucrnatore, per procurare la libera-

rione, e la falute del fuo huomo: Come,di(Tc il Gouernacore >

cu vieni a me, tu mi prieghij e l'autorità , e il dominio » che tu

bai fopra d'i me,non conofc.?Corrifpondimi nell'affettionejcd

io ti renderò il marito, che fta prigione, nella mia carcere, co-

mcionellatuarfacilcofaca te il liberar ditrauagliolui, cme,
ma.fe io ho da morire, fij ficura, che tuo marito mi farà com-
pagnia. Moftra,raoftracon la tenerezza, e con la compa.lìonc
che tu donna , e moglie (qì : la donna a qucfìc parole fi tinfc il

voi-
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voIrodiroGTorCjC di pallore ìnficmcill maluagio, vedendola-*

nella folita coftanza titubare , con vna fpinta la gittò a terra» e

ne hcbbe quel,che pretendcua:Queila,piena ò\ rdegno,c di de-

fidcriodi vendetta acccfajfe ne ritornò a cafa: Il Goiiernato-

rejpenfando di hauer vinto non folo la battaglia,ma la guerra,

per torfi ogni impedimento, fece vcciderc il marito della don-

na in carccre:e fattolo mettere in vna caffa di leeno , mandò a

chiamar la donna ; o venne forfè effa da fc , per tenerezza del

marito,e per veder, fé per qualche via rihauere il poiclTe, a cui

ìlGouernatore,con vifofereno,econ voce lufinghiera, Cer-

chi,diffcjforfc il marito.'' tu non Tei venuta indarno:e,additan-

dole la carcere,và5dÌflre,colà,cbe lo troitarai. Andò la mifera :

vidde, e vinta dal dolore, fi gittò fopra il cadauero, oue flette,

quafi tramortita,vn pezzo. Ma po),ripIgliando l'animo, crac-

cogliendo Tira,ritornò;e con volto,e con parole terribili, diffe

a colui, certo, mi hai refo il manto, io tenercftocon obl'*go;c

le'l pagarò; e,chIudendo l'orecchie alle lufinghe, e belle parole

dell'homicida/e ne andò,qnari forfennata,acafa:oue,chiama.

ti gli amici,ei parenti più fede! j,e più cari,con[ò loro e l'ingiu-

ria fattaalei,erhom.cÌdio del fuo conforte. Fu configliatada

tutti dfrichiamarfi al Duca, Principe di eccellente giufìitia. SI

appiefentaa lui,da due amici accompagnata. Il Duca,intefoil

cafo, fentì fdegnograuiflìmo, checotàta fceleragginefofTeda

vn fuo miniftro v(cita,e nel fuo dominio commeffa.Era allora

il Gouernatore in cortejonde , fattolo chiamare, e mofttatagli

la donna, Conofci tu, gli djfìTccoftei? Quello sbigotti,e appena
rimafe viuo:e,non fapcndo,che fi rirpondere alle accufc,fi git-

tò a terra , e confefsò il tutto; fupplicando folamentc il Princi-

pe , che feco non rigor di giuftitia , ma temperamento di clc-

méza,vfar volcfle.Ma il Principe,voltatofi alla donna, Piaceti,

le difle, di prender coftui per marito? Quella,fteite prima buo-
na pezza attonita: ma,penfandopoi>che il Principe ciò onni-
namente voleffce confortata da 1 cenni de i circoftanti,accet-

tò il partitore il Principc,ordinato,cbe fi deffero la mano,e che
-^atificaffero il matrimonio^diffe al maritojTu, nuouo marito,

moltra qucfìa amorcuolezza a tua moglie , che , fé tu prima òi

lei morirai , cfla rimanga di tutti i tuoi beni herede : ed egli fi

contentò, e'I notaio fc ne rogò. E poi il Duca,guardando la—

*

Ce S don.
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donna,Sci tu,diflc iCKÌisf4tta?e quella rilpofc. Che (1. Ma no io>

foggiunfe egli: cllccntiaia la donna,ordInò,ciic II Gousrnato-

re toHc in quella mcdcQma prigione códotto,c iui vccifo. Vaa
fimilgiuftiiia fece Don Ferrame Gonzaga verfo vn Podcftà

d*Alcffandria,chc haucuavna donna, forco promclVa di libera-

re il lijo marito dalla pena della morte, indotta a giacer fecoic

poi fatto morire i) marito. Don Ferrante, conolciiita la caui'a,

indulVe cokii a rpo(arIa,c a dotarla^ e poi il fece séza rcmllìionc

giuftiiiarc:laluàdo inficme e l'honor della donna, e la giatìitia.

Carlo Antonio del Pozzo.

CARLO ANTONIO del Pozzo, che fu Arciucfcauo di

Pifa, gouernò parecchi anni,in quel che appartiene alla

.eiuftitia>lo (taf.o di Fiorenza, foctoFranccfco, e Ferdinando.

Horegli hebbcpcr le mani vna lite era l'altre, la quale cilcndo

con varie cauiilationi aie unianni durata , alla fine infaftidito

delle imperrinenze,chc il rco,con il Tuo Auuocaco allcgaua-^,

dilTcjchc (e fraquindccidi,ocofata!c,nontrouaua altro in fuo

fauorcjche que),che fino allora trouato haucua, la fenrenz*»^

diffinitiua conerà lui proniMUiarcbbe.Ilreo,ciòintefo, ricorfc

dal gran Duca Fcrdinando;e$lamentandofi della rigidezza del

Pozzo , lo liipplicò a voler prender prcrcctionc di lui , e delle

cofefue*,c far, che gli Q pro+ogaflcil termine della fentenza.

Fece l'vfintlo Fcrdinado, e diffe, ch'egli era cofa dura il rcftrin-

gere l'!iauerc,e la facoltà dì vn gentilhaomo in sì breui angu-
rie di tempo. A cui rilpofc il Pozzo ,S'gnore , il principale ^
vfiìtio di vn giudice , li è il far gliiltitia. Coftui non vuol , che

io la faccia;machc io la ditferifca fino algicrno del Giuditio,

^*cgli fi valclTc di qualche probabilità di ragioni, gli fi potreb-

be vfar qualche rifpetto;ma fono già tre annijfc non più,ch'c-

gli non adduce altro, cheinìpertinenze,einettie,e fpropofiti:

Io non poffo più differir la fentenza per honor mio , e per ra-

gione dcll'vffitio , che voi mi liaucce dato: Se non vi piace , mi
farà di gran fauorc , che quefta caufa a qualche altro deleghia-

ce.Il Duca,còuinto dalle ragioni, dille, che faccffc pur rvtficio

Tuo.

Cafl.
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CafimircPalatino dei Reno.

CASlMIROjPnlatlnodcl Rcno,ra?ntrclo flato nella mi-

norità di /uonìpoccammi'niftraua, ordinò ai miniflri

della rcrtcì Tua ( era Caluiniano ) che per la cena,ch'erfi vfano,

fi tacefic prouifione diampi> e capaci calici d'argento; ilchc fi

fecc.lndi a qualche anno,fecc vn bando5chc> per hauer egli (a-

piuo-che lì calice, che N. Signore adoperato baueua, non era

di quella iorte,ma della ralc, ch'egli dercvlffe,chc la ragion vo-

lcua,chc curri i Tuoi fudditi i lor calici ritorrnafTcro , e a quella

guifa riduceflfero.portando gii altri al Fifco: Con la qua! faga-

eira vna buona forama d'argento > fcnza opera di Alcbimlàì j

guadagnò»

ChineH.

ICHINESI fono ncH'agricoltura ecceilentiiTìmi .Ilcbc tno^

(ira l'abbondanza ineffimabilc di grani, e di frutti d'ogni

forte, che la terra loto produce; perche dicono,chc fcnza TaU
ire arti fi può in qualche maniera pafiar la vita ( fenza molto
d*cfl'c viffcro felicemente gli huomini nella prima ctij manoa
già fenza l*agricolrura,e Parte del campo.
Tengono per maffims di ftato,che fi debba vietare a i nimi-

ci l'entrata nel fuo pacfc,c non vfcire alla conquida de gii rtarì

altrui. flnucro, la cofa più defidcrabilcin vn dominiofièU
ficurczza , la quale non confifte ncH'aispiczza dc'confinì > ma
nella lontananza dai pericoli.

Perdimoftrar la fupcriorità lorofopra l'altre natìoninelid

Intendimento, e nella politia^dicono, ch'eflj hanno amcnduo
gli occhi, i Portoghefi vno ; ciotti gli altri niuno. Nominano i

Portoghefirperchc con effo loro pratt icano . Con tutto ciòjno

è RegncoucrEpicurifmohabbia pili parte: pcrchc,n5cono
fcendosue facendo conto ne di vera, ne di falfa Deità, ad altro

cheadarpaftoalfcnfo,ca difendere il vtncic, e a voltolarli

inogni bruttezz3,non artendono.-Iapiùcìclicaca viuanda? che

iia tra lorojè la tefta dei porco.

C e ^ fon^
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ContcftabilediS. Polo.

IL Signor di S. Polo ,Contcftabne dì Francia , della cafadì

Luzimborgo, tcnciia per mafTìma di ftato > ci.e conucnwa
tenere il Re in cairiua intcliigctiza coTiioi più profTìmi parcn-

ii;pcrchci così faccndo»il campo a lai libero rcftarcbbc.

Coflantino Copronimo.

COSTANTINO Copronimo fu Imperatore bcflialifHmo:

e tra l'altre lue malua^irà, fu nimicinnuo della Santifìì-

ina Vcrgincjla quale egli ordinò, che niuno di c^^iamar madre
di Dio ofaGrc: anzi vn giorno , prcla vna borfa piena di icudi >

domandò a icircoftanti, diche prezzo la fìmaffcro. e quelli

rilporerojchc alfa', per il molto oro,che vi era dentro, toltone

poi l*oro,domadò dinuouo quel, ch'ella valefferc quelli rifpo-

fero , che poco più di niétc. Benjoggiunfe egli , haueic detto.

Anche Maria, mentre portò GIESV nel vétrcfu di gran prez-

zo: doppo cl)e lo partorì , non rimafe più prctiofa di qual fi fia

altra donna-Detto pieno di tartarea empierà: Ma ne pagò co-

tto il fio .• perche fu affalito da fi afpri do]ori,fu tormcncato da

sì terribili cruciamcnti,chc fu sforzato a confeflar, gridando,

ch'egli patiua quelle pene, e quei toimcnti,c chcfofiriua viuo

le fiamme incftinguiblli dell'inferno, perle ingiurie, e!c._^

beftcmmic, dette contro la madre di Diorefe ne andò da vno
Inferno temporale a vno Inferno perpetuo. tQuefìoCofìan-
tino,mcntre era battezato,fcaricò il ventre nel battificrio;pcr

(a qual cagione fu detto Copronimo:c la vita fua corrifpole in

ogm parte a quella bruttura,e fctidezza.

Cornelio Agrippa.

CORNELIO Agrippa,non contento delle arti liberali,

molto alla Ncgromantia atrefe: menaua feco vn Demo-
nio in forma dì vn cane negriffimo, onde, veggendofi in vno

albergo tcncbrofo,c vile, vicino alla morte,tolfc il collaro in-

cantato al canejc furiofamente lidiCre,Vàvia,bcftia difperata,

che mi hai tutto rouinato; e*l cane difparue . Doueua eiTcril

dato in anima, e iti corpo al demonio : come fece, per quanto

fi dice>lo Scotto.

Cofrao
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CofmodeMecRci.

PARLANDOSI delia rlfolutione di Papa Pioli, d'andar

alla guerra conerà Turchi,e di paffare il mare, Cofmo de
Medici dinfcChe quello era vn difcgno dà vn giouane in vna-p

grà vecchiaia.I Pio ll.era vccchio-,e il voler andar oltra niare,

alla g_ucrra,era cofa da giouane:pcr ciò eia pcnficro giouinile

in era quafi decrepita . Ma non è niffuno , che fi creda d'efifpr

così vecchio, che non debba hauer tempo per quei, che li vie-

ne in capo.

Il medefimo Cofmo tencca per fermo,che valcua più paefe

rouinato,chcpacfe perduto:echeil reggimento di vna Rcpa-
blica non fi maneggiaua con la corona in mano.t Non fi go-

uerna con la corona; ma non fenza ccnona : perche fenza ta-

uor di Dio non fi può conferuar fiato : c*l fauor di Dio fi ac-

quifta>e fi mantiene conia diuotionc.

CunediStoc.

LEOPOLDO, Arciduca d'Auftria,crattando,come farebbe

a paffare vno esercito di venti mila huomini neglISuiz-

zeri, Cune di Stoc, fuo buffone, gli dIffc,Io no'l fo/ma tu parK

bene,come tu cicntrcrai.manon penfi,conìc ne potrai v£c/re.

e Leopoldo fu disfatto a Morgarten.

Deza Cardinale.

I
PONTEFICI fogliono nella loro promotione far molto
facilmente gratie affai , le quali fuor di quella occafionc-/

non farcbbero."ondc il Cardinal Deza diceua facotamencc.^^
Che ciò faccaano>r^/orff Utitia.

Didipal , Principefla Georgiana.

AB B A S5 Re di Perfia, fcriffe a DidipaUmadrc dì vn de i

Prcncipi della Gcorgia,che li mandaffc quanta più gc^
te poteffe , per la guerra , la q ualc egli faccua a i Turchi. P?r
alcuni difgufti paffaii,quefta lettera mifefofpetti grandi ai

principali dellaprouincia; e per dubio dicffer mal trattati >

mal volentieri fi d ifponeuano all'andare: onde differo alla Re-
gina,!] cui figliuolo era ancor minore, che già, che non con.

ucniua
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ocniua a loro Taoilarui , and - He ella al Ile, che non ftaua allo-

ra iunge.c perche ella era donna,inrnaffc fcco donne: e così fi

pericolo della morte , della quale fi dubiraua, ai fuoi vaflalli

fchiaalTe.QuadiòqueftoconùgiioaDidipal,©, rtgunatcrrc^
mila fra donncc donzelle delle più belle del regno, a cauallo,

cor. vertici nobiliffimi, e con gioie prctiofe indoffo, accoiiua-

^iiatc dal Vefcouo loro, e dal Clcio,coiTiparue innàzi al Rc,c
facendogli profonda riucrenza, li difle, che s'egli ccrcaua fol-

dati,noii ve n*crano altri nella Georgia, che qiiclh*;e fé ccrca-

ua ricchezza,che la portaiiano lui curtaze in conclufione,con-

fcflando al Re Abbas il fofpeito, e la paura,chc gli huomini dì

lui haiicuano,c la cagione,per laquale non cran venuti, lo fup,

plicò,cbe gli haueffe per efcufati,e per fiioiferuitori. Il Re rifc

affai di si fatta foldatcfca;e ne fece fefta grand iflìnia;c regalò

la Regina, e la cópagnia con vn niagnìficentlftìmo banchetto,

e con larghiffime mercedi : & ilchÌAniòfodisfattodc*padri,e

dc'mariti loro.

Diocletiano Imperatore.

DIOCLETIANOjeMafTìmianorinoniiarono vnanima.

mente rimpcrio;e Dioclctiano perfeueiò fcmprc nella»»

prefarifolutionejcfiritirò aSalona,patriarua,oues'intratte-

iieuain cokiuar vnfuo giardino ,ein popolarlo d'hcrbc, e di

piante d'ogni forte. Ma Maffìmiano vacillò nella dcliberatio-

ne.onde,ftiiTM3Uto dalla memoria della priftina grandezza,an-

dò a rrouar DIoclctiano;e tentò di perfuadcrlo a ripigliar feco

]'Impcrio.Dalche Dioclctiano fi mcflròa'.icniflfìmo.eglìdiffe»

fé tu vcdcfìfì il giardinojda me ordinato,e l'herbc, e le piante-»

che io vi ho piantato > non ti farefti mai a farmi vna cotal ri-

chìclia Indotco.

Duca d'Albania.

MENTRE che Papa Clemente VII. ft trouaua a Marfi.

glia,con Francefco I.Rc di Francia,occorfe vna burla,

degna di non cffer taciuta. Eranui rrc Dame vcdoue, ma con
poca ranità,che,per ottener d il pcnfa dal Papa di mangiar car-

ne tre di alla fettimana,di Q>nrclìnia,lì valfero del Duca d'Al-

bania,lor molcodomcfìicO)ii qualcipcr feruiclc> dide al Papa^,

Pa-
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Padre fantcquì fon tre Dame,che,tcncac€ di c^rne, defidcra-

no di poter pactlcare con quei giouani , che lor parerà » tre dì

per fetcimana. Come? rirpofe il Papa, volctejche io dilpenfi in

vn peccato mortale-' Almeno,diffe il Ducajlo vi fupplico a sc-

tirle,e a renderle capaci dì quel,die lor conuicnc. Fece poi en-

trar le Dame,le qual/jbaciato ii piede al Papa,glidìfl'eroiP.''dre

fanco,noi habbiamo pregato il Duca d'Albania a fupplicaraija

nome noftro, che habbiace compadlone alla debolezza, nella-*

quale noi citrouiamojper rifpetto della carne: Figliuolejdiffe

il Papa,la voftra richieda non e ragioneuole ; anzi è contraria

a i precetti ài Dio, e della Chiefa.Le Dame,non fapcndo quei,

che il Duca haueua domandato 5 Padre ("anta , diffeco,noi Vi

fupplicbianaojchc vi piaccia dì darci licenza per tre giorni della

ictiimana inQuarerima,efenzafcandalo:Come?diffe il Papa,

volete voijchc io vi permetta il peccato della carne .«^ Io non lo

poffo, ne lodeuo fare. Le pouerc Dame intclcro fubito, che vi

era della burlale IVna d'effe replicò, Santo Padre,noi doman-
diamo licéza di mangiar delia carne tre dì della fettimana, me-
tredurarà la Qu!M:efima5Cciò fenzafcandalo: Allora il Puca-^
d'Albania lor dille, Signore, io non pcnfaua,ch€ voi parlale di

carne morta. Allora il Papa fi raife a forridere.-edlfl'e al Duca,
Signore voi hauetc fatto arioilirc que(k Dame . La Regina-*»

non ne farà troppo contenta) quando il faprà. E fi parlò di ciò,

e fi rife in corte non poco.

Egittjj.

GLI Egitti) (fecondo che ferine Elianoì appendcuano ai

colio del Re loro I*imag/ne della verità;affìnchc rhaucf-

fc fcmpre nel cuore , e innanzi a gli occhi.

Emanuel Filiberto , Duca di Sauoia.

IL Duca Emanuel Filibeno di Sauoia, parlando del giuoco,

foleuadire, Clicchi giuoca,pcrdc . E così èunaflime, fc tu

npn hai tanta copia di denari,che tu poffi col eòtinyar il giuo-
co vincere,perdendo, il compagno. 1 1« Verona fu vn gentil-

huomcafraicopiofodibcnitcporaii, il quale, datofi al giuoco
perdette i contanti,e i capitali. Pcnfando poi, come 1 beni per-

duti^mafiime fiabili, ricuperar pstedc, introdufic il giuoco,€^
la
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la baraitcrìa In cafa fua:e con quefto proucdim<.nto,tr<i ìc ca»-

dclc,c le carrcc le mancfc, e l'altre cofc tali,chc ouc lì giucca,

fogllono vfarfi,ritornp nel fup primiero fUto,

Emanuele Capitano.

TEOFILO, Imperatore d'Oricntctrcuandofi nella Natò-
lia, cinto da i Saracini, fi tenne per perduto ; e tu mollo

Vicino a rimaner prigione; roalofaluò vnfuoCapitanojChia-
mato Emanuele, Il qual vedutolo così impaurito, e (cnzafaper

qiK 1 clic fi faceflc, o (\ doue^Tc fare,gli fi accoftò.e polbgli ia^

rpada fu la tcfìa,gli dilTcImpcratore fuggi di qua: altrimentc-»

io fon qui peramazzartl: perche ragioneuole none , che gli

>\rabi faccino prigione l'Imperator Romano , e fe'l menino
trionfando alle cafeloro:Con le quali patolclo luegliò,cfuor

di pericolo il craffc,

Farinata degli Vberti.

MENTRE le faitionl de'Guc!fi,c de'Gblbcllinjjintrodor-

te da Federico BarbarolTa,la pouera I alia crudthnen-

le laccmunno , feguì vna fanguinofa battaglia m Tolcana, vi-

clno all*Arbia,dclla quale elTendo rcfìati vlnciiori i Gbibclljni,

tennero configlio fopra il mndo di (labilir la vittoria , e di afifì-

curar jecofe loro:c fu tanta la rabbia, che la p:ù parte de icapi

inchinò alla difìrntrione,e all'cfierminiodi Fiorenza,com^^p
fartiale de i Gucfì: ma fon magnanimità Romana , più lofìo

che Fiorentina, fi oppoft loro Farinata degli Vberti, d.ccndo,

voler più tofto , che i Guelfi regnaflero in Fiorenza, che com-
portare,che vna Città così bella,patria loro communc,foirc,_^

indegnamente abbattuta; perche la guerra non contra i Tem-
pi|,e le cafc, e le mura;ma conerà i nimici imprender fi douc-

ua;Con la qual libertà di parlare, e gencrofitàd'anlmcnoo^
roUmcnie faluò la patria : ma refe il fuo nome per fcmpre fa-

C'orojen-cmoiabile, mclto più,checol ferro,ecolvalorc>col

quale eia ftato cagióne principale della vittoria.

Federico III. Imperatore.

LVIGI XI. Re di Francia mandò Giouannl, Signor dclla,^

I3rofia>a Federico IILImpcratore^arauitario a far la guer-

ra
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ì a contea Carlo, Duca di Borgogna j e a partir fccò lo lUto di

lui. Fcdcrfccdi natura humanlffimaj rifpofcì con vn'apologo.

Tre cacciator],difftf,àndando per pigliare vn*orfo,molto dan-

noso a! paneiencrarono per la ftrada m vna rauerna, fecero il

lor dllegno fu'! prezzo delia pelle; e rhDftc cócorfe in qualche

cofa. Hora, auuicinandofi alla cauernaj doue di trouatlo cre-

dcuanojl'orfo lor venne Hicontro,e gli rpauentòcalmcntcchc

l'vno ricouerò fopra vn'arbore* l*alcro ticornò fuggendo alla»*

villa, e il tcrzo,meno corridore de glialcrijfi gitcò a'piedidcU

rorfo,fingendo di effer mortoi Iitiperoche hauoua intefo dire,

che quefto animale a i morti , come il leone a quelli, che gli Q
humiliano, perdona. L'orfo gli accoftò il mufo al nafo, e ali*o*

rccchie, per veder s*cra morto:e,crederidolo tale, perche rite-

neua,pcrfaluarIavità,ilfiato,l*abbàdonò. Quel,ch*era fu l'al-

bero , e che haueuà confìderato tutto il fucceffo , domandò a

quel j che fi era fìnto morto > che cofa l'orfo gli hàiielle dettò

all'orecchia; e quel nTpofe» Mi ha dettojChe non bifogna mai
far mercato della pelle dcll'orfoj prima ch'egli fia morto: Con
quefto conto volfe Federico inferire ^ che prima di parlar di

partir le fpoglie,e lo flato del Duca, bifognaua haucrlo ndlc^
maniic che non ci è prudenzafche ricrca,quando bifogna deli-

berare fopra rauuenire«

Ferdinando j Ré Catòlicd *

D.
GIOVANNI della Nazza i Wtcctè di Sicilia, pei fuilup-

parfi da i hcci cefigli da i Siciliàni,C dalia pauta di grart-

diflìmi inconuenienti,à mettere in prigione vno Tuo figliuolo

vnico,c a condennarlo nella tefta,fu neceftìtato.-benche li fof-

fé poi fatta gratia dal ReCatolico, Dop Ferdinando; ilquatc-*

foleua poi leggiadramente dire , che il Nuiiafi craper feiec-

chezza condotto a fare vn'atto da Romano.

Ferdinandcgràn Duca di Fiorenza.

CARLO Antonio dc4 Pozzo , che mori ArclueCcotìo di

Fifa, fu perfonaggip non pui- nella prófcflflone legale^,

ma nelle materie di rtaco ancora cmincrice -, Onde FranCefco,

e Fcrdinandcgràn Duchi di Fiorenza,moicodcl par-re^é del-

l'opera fua in ogni forte diaffari^fi faietianà FcrdÌDaado,non
fi
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fi e (Tendo per molti anni mai dal Tuo cor. figlio diparri*to,fc

ne dipartì nclPimprcfa di Famagofta; ondccficndone rimafto

pocofodist"atto,bcbbea dire, Clic non haiicuarm|i laiciatodj

fcruirfidel giuditio dell*Afciucrcouo,fiior chciniqucllafpedi-

tionc.-e che quella gli era fucceduta male . Con clic Dio l'ha-

ucua voluto far accorto , che vn Principe non fi dcuc à\ leg-

gieri da vnconfiglicre,chc la lunga rpericnz.ijC la buona ven-
tura babbia approuatOjdilungaic. f Vn fedele coiifiglicic non
folo ti apporta buon parercrma vi aogiungc anche alle volte

la Tua buona ventura , la qual buona ventura lioia e del Prin-

cipe,bora del conrultorc,horadcll*elTecutorc:Ma,rc tutti fono
duuentui:ati, non fi può dubitare di buon (ucceOo •

S,FrancefcoBorgin,

S.Franccfco di Borgia che fu Generale de \ Gicfuiti,cftcnuò

talmente la carnc,e la perfona rua,che fi riuolgeua, e pie-

gauala pelle, come altri fa la camiciola, ch'egli porta indolToi

onde Ranuccio FarnefcCardinale di Santo Angelcslentendo-

li molto moleftare,e granare dalla graffezza,lo pregò vna vol-

ta Inftanicmente , che qualche fecreto , col quale porefìfe torfi

d'addoflo così noiofo impaccio, gli infcgnalteima con qucfto,

che voleua mangiare, e mangiar tortc>chc molto li piaceuano.

Rifpofe,il Sato cbc-anco mangiado torteli moiìrarcbbccome
difingraffaredoueffe . Paruc al Cardinale di fentir la più dcfi-

^erahil nouella, che dargli fi poteffeic diffc, dicami in correfia

qucfto rimedio. E'I Sato rifpolcjche in luogo della carnc,c del-

ie ione delicate, e graflTc, che fino allora hauea vr3to,magiafle

hrrbc in tortale in qual altra maniera volefl"e,e quante voleffe.

Klilcfi il Cardinale a sì fatta Viuanda:ma fi fiancò in breuc^^.

tL'bcrbcecccttuata la laitucajfanno pochifTìmo fangucic per

confcgucnza poca carne poffono generare. Ma fono alcune^

irat jrcjtanto inclinate alPingraffarcche non ci è rimedio, che

le poiTafoccorrere. Io conobbi in Padoua vn gentiihuomo,

che per non ingraffare,beucua ò acqua,ò aceto, e vfaua molte

altre diligenzCjC induftrieie con tutto ciòjm.orj A\ graffezza.

FrancefcOjgran Duca di Fiorenza.

APOLLINARE Calderini , che ha fìampato non fo che-»

£ggiUDre male a propofico alla mia Ragione diftaco 9

prò-
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propone al gran Duca Francefco alcuni fiioi partici, per ai^grà-

dir,c per popolar Pila:; quali ùuono , per la loro troppa forti-

giiezza, rifiiM^jdaquel Prj'ncipejdicendojCh'egli goucrnaiia

il fuo iìato n^lpìer logica,ma p€r grammatica.Volendo dire,

che nel goucrnononli piaceua molta acutezza d'ingegno.

tCcrto, l'clpericnzamoflra,che gl'ingegni acri,e veloci ricl-

cono meno nelle corcpolitjche,e nelgoucrno dei popoli,chc

i lenti,e quitti.Alqual propofitofi fuolc addurre l'eiTcmpio de
i Fiorentini , e de' Vcnetianì : ma più a propofito è quello de ì

Franccfi, e degli Spagnoli; perche a i Vcnetianì da gran van-

taggio il fico ficurifTìmo della lor Cirtà. MaDiomedefimo,
pare , che il mondo quafi alia groìTa ( perche i fccreti della Tua

prouidenzaronoanoiimpcneirabili)amminiftri
;
polche ha

formatola terra quafi rcnzaregoia,quà montuo(a,làbafla-4»,

aicrouc piana jin vn luogo fertile, e copiofa d'ogni bene; in va
alerò potierajC fterilcaftatto.'doacrraucrfata da fiumi, douc-»

rurta fabbia: ecosìilmarejdoucampio,doueftrctto, doueinì-

menrojdoucfpatiorojdoueraccbiufojdouc feminato d^ifolc^,

douc di fcQgli^edi firtijdoue quieto, e doue tempeftofo.Simil-

mcntc l'aria è diftinta dì tante qualità,che non vi appare rego-

la;Quàtulafentifredda5humida, groflTajpeftilétcìlacaldajfcc..

ca, lottile, falubre: qua rcren3,piaccuole,tcmperara5 quieta/là

lorbidajnoioraifpiaceuoIctcmpeftofa.Tra gli animali, tu ne»-

vedi alcuni armatlflìmi d'vgne,didenti,di corna , e di velenoi

altri afTatto inermi , e fenza maniera alcuna ò di offendere al-

tri,ò di difender fé ftcfTì.-e ciò cosi in aere , come in acqua,c in

terra. Le ftagionifimiimcnte horalalubrijhorapeftiferchora
temperate ; hora con ecceffo di caldo, di freddo, di pioggia,dì

gelo:hora fruttuofe, bora aerili. I fiumi qua tu li puoi paffare»

per la loro picciolezza,a pjè recco:là,p la loro ampiczza,qua-
Vl imméfa, ti rapprefentano più tofto braccia ài mare , seza I/-

tojche acque,accolte tra due riue.E che diremo del goucrnoì
nel qual Dio caftiga i buonijprofpera i cattiuijda regni, e Ikti

a grinfedeli,c lafcia loro in preda i fuoi cari:ondc,pare,che 6a
tnolto più conforme alia manierajche Dio tiene nell'ammini-
ftracionedcl mondo vnaccrtafcmplicità, che tafotcigliczza.
E: CHmfimpUcihusfermoctnatio ms.

Galea?-
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Galeazzo Sforza,Duca di Milano.

GALEAZZO Sforza,Duca di Milano>pcrf|^haucuainre-
lojche vno Auuocaro faccua mercantfHÈa Tua profcf-

fioi;e,e per l'vni, e per Talrra parrc confultaua , lo mandò vna
volra a chiamarc,c li djfl"c,Io dcuo al mio fornaro cento feudi;

e non glieli vorrci,pcr certo rlfpetto , pagarcicoiiic faretti tu a
difendermi in ragione,© a mandar lacaufa \\\ lungorll malua-
gio Auuocatofi moftrò prontifTìmoafcruirloicli propofc,n5
rapendo quef, che li douc(Tc fucccdcrc, diuei fi partiti.Il Duca,
virtala maluagità, cconiiintolapcr la bocca di lulmcdcfimo,
doppohaucrlo caricato di vIllanic,cd*Ingiuric,ordinò,chcfof-

fc mandato a dar de i calci al rouaio.

Gafpar Vgolino.

FEDERICO d*Aragona,Rc di Napoli,nella guerra contro
Luigi d'Angò, domandò a Gafpar Vgolino,la cui prudé-

zc,e valore egli in molte, e importanti occafìoni conofciuto, e
fpctimentaio haueua, che forma pocclTcegli nel gouernodcl
regno tenere, per fare in modo, ch'egli foffe amato , e temuto
dai fuoifud'Jiti.ed eglirifpofc,Che con trecofc ciò confegut-

rebbe^ciocscon giultitia indiffcrente,con rifpetto vcrfo le don-
nc,c con abbondanza di vettouaglie.

Giacopo Buoncompagno Duca diSora

.

GIACOPOBuoncompagnojChc'fu Duca di Sora,mcrKrc

in Padoua nella fua gioucnrù , indiando, dimoraua, (i

Tenti trauagliare da certi principi) difciatica. Ondcfuconfì-
gliaro dal Mercorialc, medico di gran nome in quei tempi ,

a

pigliare i bagni d'Abano. Mentre ftaua in tal penfiero, inrefe,

che Pio V. era morto. ond'egli,che non poca fperanza haueua

della promotione del Cardinal Buoncompagno, fuozio,a!

Pontificato, foprafcdendo a pigliar i bagni, fi conduce a Ve-
retia,oue fra pochi giorni, ariiuò nuoua certj.,che il Cardina-

le era flato affonto alla Sedia Apofloli.a, con nome ó\ Grego-

rio XIIL Allora egli > rotto ogni indugio, corfc per le poHca-*

Roma. E foleiia poi dire, Che non poreua pigliar miglior me-

dicina) per guarir di quel male,chc il Papato di fuo zio;perchc

per

3
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per beneficio di quello? non haueiia mai più fentlro fciatica, ne

n'baucua più paura, t Vna grande allegrezza è atea a dar la—»

fanitàa vno, benché graucmcnte infermo; perche l'aliegrezza

iabnon fangue, e conforta, più che la pietra bezoar , il cuore,

fueglia il caldo naturale,e.lo rende efficace,onde procede ogni

buona difpofuione del corpo : Fa il medefimo anche vna gran

paura. 1 Portoghcfi fìauano in Mozambique, tutti quafi per la

pelìiléza di quell'aere grauemente ammalati.Vénero gli Etio-

pi in grannuirero a dar TsUalto alla fortezza,ch'era nuoua,c

é\ poco riparo: 11 pencolo , nel quale fi viddcro,c la frctia,con

laqu^Jccorfero a ribatter i nimici , li ranòtutti,e li liberò dalla

febre. Stando il Marchefc di Marignano all'afifcdio di Siena—»

,

alloggiato vicino a vn pocodi torre,con la podagrajche lotor-

mcnraua fieramente,vn colpo d'artigliaria,che diede in quella

torre,lo fece Icuar fu> e correr più cbedipa{Io,per l'aluarri:c^_^

reltò libero dalla podagra.

Giappoiiefi.

S.
Francefco Xauerio predicaua nel Giappone mali/Timo ftu

arnefceinhabitopìùtoftomifero che pouero.Ilche impe-

ri iua forfè il frutto della fua dottrina, e ne ruardauaa giuditio

d'hu omini volgari il progrcffo : del qual giuditio erano i Por-

toghcfi,che in quelle contrade negotiauano:onde,effendo egli

andato a piedi, eco le fue bagagliume in rpalla,nclla Città re-

gia di Bungo, oue erano parecchi Portoghefi con le loro na-

ui,vfcirongH quefti incontro:e come lo viddero, cosi fi gitta-

rono da cauallo, e proftratifi in terra,chi li baciò la mano, chi

la veticj e cosi tutti a piedi fi condufferoalla naue di Odoardo
di Gama, tutta adorna di banderolc , e tutta fammeggiante di

lumi, e tonante di tiri di fmerigli, falconetti,e cannoni. Di che

marauigliato il Re, che cotanto rumore dal fuo palazzo fenti-

ua , e dubitando di qualche finiftro , auuenuto a i Portoghefi,

mandò la vn fuo gentilhuomo, il quale haucndo veduto , che
altro non ci era,che allegrezze, e fefte;c dicendogli il Garaa.-.»,

che tutto era nulla a paragone del merito deljPadre Xauerio

,

in cui honore il tutto fi faceua,il Re màdò vn'altro cauaiiere,

che il S. vifitaffcc delia fua venuta fi rallegra flc: I! quale,vfcé-

do poi dalla naue> diffe, Non può eiTcr fé non molto grande, e

D.J mol.
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molro poccntc il Dio di qii-lia natione.- poiché rende a colui ia

poucicà, e la mifcriacosì fapor(iia,ccara per Icruitiofuo: e fa,

chcctiandio i mercatanti , che la cupidigia, dal fin del mondo
aqucftinoltn porti, per guadagnar, conducc,Ia pouertàdilul

cotanco ftimino: come dali'honor fattogli con tanti fuochi, t^
Crcpiti noi habbamo potuto vedere. tMoIco li auuicinaa.^

Dio i'huomo poucro \>ci cicitione:perchc Dio di nulla ha bifo-

/7^ ^no; e *' poucro di poco fi coreuta. 1 Giapponefi, per gelofi^u

r d'honore, edi buona fama,hanno inTBominationc ogni forte

i à\ furto, e di latrocinio: e per ciò abborrifcono anche il giuo-

j co:pcrchcdicoao,chcuiffunogmocasézadcridcrio della rob-

• baakrui;e chepicciol diuarioètra la cupidigia, e il furto.t Ve-
ramente pochi fanno profeflfìonc di giuocatori, che la robba.^

altrui con l'auidità,e ben foucte con ringanno,con la fraudc,

e con la trufferia,non fi approprino.

I medefimi GiapponcIi,appenaslattati,fi danno alla caccia,

e fi allenano la più parte del tempo più torto tra Tafprezze de i

mon:i, che tra gli agi della citrà:cdicono,niuna cofa più l'ani-

mo effeminarc,e'l lume della ragione diminuircene \ vezzi, e
la delicatezza dcll'educatione.

I mcdefmìi non traggono fangue a grinfermi, per maligna,

che fià la fcbre,o furiofa la putuia,e vfano medicine, e àC\ odo*

rc,e di gurtofoauifTìmo, dicendo, Che non e prudenza fpaa-

derc il tcforo della vira, cioè il fangue ; ne ragione raddoppiar

all'infermo il trauagliocol cattino odore , e {z\\\io della medi-

cTna.t Inuero tra le cofe ftrancftranilTìma è la di tferenza,anzì

contrarietà tra iGiapponclì,e noij perla quale no paiono me-
TiO Antipodi di coftumi,che di fitOja i.popoli d'Europa .

Giafon del Maino.

•r /"^ IASON del Maincgiurifconfulto ccccllente,domandaro

^ VJ da LudouicQXII. Ke di Francia , perche moglie prcfo

^ mai non hauefìTe, Accìochc ( i ifpofc ; il l^apa fappia co'l fauor

^ voftio, che io fono habile al Cardinalato, t Non fi ricordauij

di cflcr baftardo, o fi fidaua di poter prouaie, che non l'era.

Gii:-

i
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GilimercRe d'Africa.

GILIMEREjRe d'Africa, affediato in vn mótejdetto Pup-

pua,dallc genti di Giiiftiniano Impcratorere da loro,de*

quali era capo Faras,iniìif aro a renderfiifcoffc alle loro propo-

ne l'orecchie; mali pregòjcheli defferopanc, e vnafpugnaje

vna cetra. Ricercato della cagione di 51 ftraordinaria doman-
dajrirpofcjPerchc, doppo che Io mi fcno in quefto mente riti-

rato,non ho mai vifto pane^la fpugnacper terger le lagrim-,

nelle quali \o \và dileguo \ la cetra, per poter lamentabilmeute

la mia eftrema calamità deplorarle Faras gliele mandò.

Geiiferico.

C''
ENSERICCper la prefadi Roma,eper infinite prede,

H fitte per le riuiere,e per l'ìfole d'ItaliaiinfuperbitOjqna-

do muoneua dal porto dì Cartagine l'armata, domandato,ouc
andaiìcfolcua rirpondere,Douc Dio mi cacciala.

Gio. Spirinch.

GIO.Spirinch,Aftrologo,predi(re al Duca di Eorgogna-i ^

che fé eiTo conrra gli Suizztri andaifcmal gliene auuer-

rebbc. E'I Di ca rilpo(e,Chc la furia dcilafua fpada vincerebbe

il coifo del cielo . t Se bene l'Aerologia è ordinariamente fal-

lace.'nondim^r o in quella guerra la jjazz-a de! Duca la refe ve-

race. Et è veriffìmo quel che dice Cardano, chele predittioni

Aerologie he rìcC ono più nel male,che nel bene. E la ragione

fi è , perche poca cofa bafta a cagionar male : ma il bene vuol

cagione compita.

Gio.VitclliCardinalc.

ALFONSO «^'Aragona, mentre nel Regno con le genti

del Papa guerrcggjaua,mandòa dire aGìouan Vitelli,

Cardinale di Cornerò, che n'era capo , che lo vcleua ridurre a

fiato tale, che fi contentarcbbc di dirli meiTa per vn carlino,

e di quello viuere.Rirpcfe il Vitelli che nò era cofa da difprcz-

zare l'cller Cappellano dì vn tato Re ; ma ch'egli per maggior
roilennirà,non voieua cominciar a far queirvffitio,prima della

Natiuità vegnente di GIESV CHRIòTO. Seguirono poi tra

Dd 2 fvno
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Tvno , cTaltro tregue di tic me fi. Hor, mentre il Re, chea ciò

più non péfaua,rtaua in vn villaggio, vicitìo alla Città d'Aucr-

Ca,!a notte Hi Natalca ine{Ta,lopraucnnero improuifamentci
foldati del Vitelli,con tanto impcto,che il Re a gran pena heb-

bc tempo dì faluarfi, fuggendo. Hor, biafnudo tutti il Vitelli,

come rompitorc della fcdcc della trcgua,c(rorirpondeua , dì

hauer adempito la parola, data al Re d*eflci Tuo cappellano,c-»

di douer cominciar a dirgli la mefla nelle fcftc di Natale: e che

fc il Re non Thaueua afpettatOjCgli colpa non vi haucua.

Gio. Mario Cataneo.

GIO. Mario Cataneo compofe vn poema , nel quale def-

fcriffe ia Città di Gcnoua: il qual poema egli moftrò al

Bembo, per intenderne il Tuo parerete*! Bembo con volto alle-

gro li diffe,io non haueiei mai ftimato,che voi,benche valente

ncll'vna, e nell'altra lingua fiate , haucftc l'animo alla poefia_-i»

riuokoielTendo che nella voftra ciera, più toflo da foldatOjchc

da poeta , niuna parte della dolcezza, che IcMufefopraognl
cofa amano, comparifce. Adunquc,roggiunreilCataneo,nc_-#

anco voi molto di Fifionomia v'intcdete.-poiche vi haucte elet-

to per famigliare , e per cómenfale il Filomufo, Poeta col na»

fo fchiacciato,e le mafcelle rcabrofe,e la faccia fmifuiacaiCoft

la qual rifpofla raofTc a rifa tutti i circoftanti.

Gio.della Vaccheria.

LVIGI Xl.Re di Francia voleua,che il Parlamento di Pari-

gi al fuo piacere fi accómoda(Te:e perche vna volta quello

alcuni fuoi editti approuar non volle, Gio. della Vaccheria-^,

primo Prefidentc,i! venne con numerofa compagnia d'altri

rrefidentijc cofiglieri, veftiti di fcarlatto, a ritrouarc. Ed egli,

rnarauigliato di cotale procefnonero(ra,domandòqucl,chefi

voleffeioie il Prefidcnte rUpofcSirc, noi vegniamo a rinòtia-

rc i noftri carichi, e a rimettergli nelle voftrc mani, difpof^i di

foffrir tutto quel, che vi piacerà,più toftojchc di offendere le-»

noftre confcienzc, con approuatione àc gli editti,cbc c\ hauc-

t e mandato. Il Rc,chc era di confcicnza dclicacajà quel Tuono,

i fuoco ^li editti.

Giro-
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Girolamo Olgiati.

GIROLAMO Olgiati , quando era rquartàto per Thom ?-

cidio d I Galcazzo,Diica d'i Milano, difse, Mors acerba-^

fama perpett4a:f1-ahtt vetus memortafa[ìu'\ Doueua hauer più

belìialitàjche fortezza.

Giuliano Apoftata.

FV detto non difprezzabile di Giuliano Apoftata,e da lui fià

volte , come fcriuc Ammiano,vfato,Effer cofa Indegna ài

vn'huomo raulojchchauendo animo>cerchI di effer lodato per

il corpo. 1 1 Prencipij veramente grandi,ftimano poco gli or-

namenti corporaliila natura ha infegnato all'lmomo phabito

necefsario; la ciuikà il dccentcj la vanitale la luTsuria il foucr-

chio.

Gran Mogor.

IL gran Mogor, Principe potentifllino d'Oriente, nel gior-

no della Tua iiatiuitàjchc fi celebra follennidìaiamenrc j>

fifa pefarejcpoidà tanr'oro,e-argenro,c fcrro,e ccfecosìfac-

te»quanto pcfa a i poueriìdicédcChejCOsi facendojCgli fcarica

i Tuoi peccati fopra quelli,cbe la limofina nceuono.

Gratiano Imperatore.

VNA donna,accoftatafi a Gratiano Imperatore, (1 lamen-

tò forte del fuo manto. Ed egli piaceuolmente rlfpoi'c-^.

Clic importa amequefto? e quella aggiunfefubito, non ha ne

anco mancato ài mormorare, e ài parlar male di voijEd egli le

diflc,E che tocca quello a voi ?

Guglielmo il baftardo, Duca di Normandia.

GVGLIELMO il baftardo,vo]enclo cacciar ài ftato Herol-
do,chc fi haucua vfurpaca l'Inghilterra, diffidato di poter

quella guerra a buon porro rccirre con le forze di Normandia,
della quale eia Duca , ricercò d'aiuto i Prcncipi vicini ,c fuoi

parenti; e tra gli altri,Balduino,Contc di Fiandra. Non fi mo-
ftrò ditiìcile Baìduino, ma volfe fapere, che ricompenfa gliene

douelle fcjjuirc : E'i Duca rifpofe,clre gliene darebbe cento co
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vna Icitcìa. Piclo poi del pcrg.imeno, il fece piegare in forma

di vna lettera iiììfTìua, e rig:!iàrc,ccnqucrta infcrittionCi Co-
gnato>voi liauercic d'Inghiuerra queUche voi rroitarete fcrit-

IO qui cntio,e gliela mando per vn fuohuomQ.II Cor.te Taprì;

e non vi trono Icriftuta alcuna : e la moftrò al mc(Iot il qual

r\{^o{Q; Sire, Il Duca, mio Signore, ha ("polato vortraiorella,!

luoi figliuoli ù'<i\ voftri nipori,quel ch'egli acquifera per loro,

rarà,come voftro:II Conte,reftato confufo della lcttera,c delle

parole voltò le (palle allo fcndicro.

I! mcdclìmo GuglielmOjpaffato a faluamenro in Inghilterra,

tenne Icco a tauola la più parte de i Baroni,che l'haacuano ac-

compagnatole gli venne in mente vn'Aftrologo,vifto da lui a
Sàualeii,chegli haueua affermato, che palTarebbe afaluaméto

il mare; e che Heroldonon li darebbe impaccio : e mandò per

lui : ma , intcfo , che fi era annegato in mare ( tra nouecento

vaCcelhSco'quali eflo pafsò nell'ifoia, altro non fé ne perdette ,

che quello dell' Afìrologo) diffcNon chuomo faggiojchi e più

attento alle cofc altrui , che alle Tue ; echi prencde meglio il

buonojo cattiuofuccciTod'altrijche II proprio.

Il medefimo,volédo entrar in battaglia, gli fu meffo indolTo

la cafacca al roucfcio-jCioè la parte di dietro gli fu pofta innan-

zi. Il che Itnviando alcuni cattino prefagio, tcncuano per peri-

colofb il combattere. Ma il Duca difle loro , Io non priftaimaì

fede alle Torti, ne a gli indouinamcnti, ne a così fatte fuperf^i-

ilonijoleggierezze. Io credo, e confido in Dio: e tengo per

cofa ferma, ( he la mia imprefa andarà così al rouefcio , che Io

lafciaròil tirolo di Duca, e prenderò quel di Reicgmeauuen-
ne: perche, Iconfitto Heroldo,rimarc Re d'Inghilterra:e la fua

pofìerità finì a i tetnpinoftrijinll'abella: cominciò in vn ba-

(ìardo -, e finì in vna fpurla.

Il medefimcpcr dare ordine alle cofe Ecclcfiaftlchcfece c".

Icbrarevn Concilio prouinciale In Vuincefìrc , nel quale fa

priuato della fua Chiefa di Vlgornla Vulfìemjhuomo indotto,

ma ^ì buona vita ; e Guglielmo voieua a quel Vefcouato vnu»

(uo gentiihuomo promouere: ma non gli fuccelferperchcmé-

trequel buon vecchio era fpogliato degli ornamcti Vefcouali,

cffo, infiammato di giuf^o ((degno, volratofi al Rcgli difl'c__*>

Principe» miglior di tc,mi ha dato qucftl vcftimcnti;c a lui vo-

glio
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g!io io rcftj'rnìrgli: e ciò detccfi accorto alla fepolrnra dì San-

• t'Odoardo , oiie fi rpogh'ò, e ficcò la punta del paftoralc cosi

' profondamente nella combajche ninno dei ciicolbntl la può-

tènrirare. DI che marauigliato il Rcdall'imprefa fi rimale.

Morto Guglielmo, ilfuocorpofu portato alla Chiefa di S.

Stefano di Caem,ouc concorfero tutti i Preiati,e Baroni della

Normandia. Volendolo repellirerfi fece Innanzi vn certo huo-

mo,e à.\\Fi^ a gran voce, Io vi prohibifcojda parte di Dio onni-

potente, e del Papa, che ninno di voi altri prenda ardir di fot-

terrar quefto cadaiicrojla ragion fi è:pctche,quando egli fondò

quella Chiefa,mi tolfe vna parte dei rerreno,oue ella fituata è,

fenza darmene alcuna (bdisfattionc. I Prelati, e caualierijprefa

Informatlone della verità ,il contentarono con vna entrala-.»

annuale.

Guglielmo il Roflb.

GVGLIFLMO il RofTo , nell'afiedio di S.MIchele, Incon-

tratoficon vna truppa dinimici acauallo, fu girtstoa

terra, con la fella tra le cofcic. e , perche il cauallocra fuggito

via, eflo prefeiafella adue mani, e fi difefe per vn pezzo , così

bencche non riceuette danno neiTunoda I nimici,fin chearri-

uarono le fue genti: e lo rimilcro a causilo. E,perche i luci Ba-

roni lo biafimauano, che, per faluar la fellajhaueffe melfo a ri-

penta^liola vita, egli rÌfpcfe,Che vn Rcjche comporta, che vn
pcifunaggio da manco dilui 5 gli tolga ilfuo, non è degno di

eilcr Re.

Il medefimcandado all*imprefa à\ Mans per raarc,fe bene il

vétoeracótrario,voleuachcad ognimoaofi faceiTe velaima i

marinari lidiirero,Signore,il mare è grofTojC il tempo minac-
cia fortuna; farà bene temporeggiare: ed egli diffcBifogna-^

partire \ Io non ho mai intcfo dire, che Re alcuno affogaflc \v\^

mare.

11 medefimo fu ammazzato da vn certo Tire!, fuo arderò.

Henrico, filo fratello, che ritornaua di caccia, e di ciò nulla-,

fapeua, s'incontrò in vna donna vecchia,che lo falutò,e li do-
mandò il fuo nome. Ed effo le difl"c, madre io fono chiamato
Hcnrico,mi volete voi forfè fpofare / Certo, rifpofe ella ( fé 10

nò fon fuor di me ) fc 10 fofli vofira fpofa, farei fra due giorni

Y)à e, Rei-
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Kcina d'Inghilterra.Hcnrico la fl imo matta fino a tanto che»

paflando innanzi^intcfe il caiojcd egli fu fatto K.C.

Henrico Imperatore.

H ENRICO Imperatorcfigliiiolodi Fcdcrico,cracosna-

tèto a i ncgotij,che appena fi lafciaua tempo,c commo-
difà per mangiare , & eilendo auulfato da faci famigliari, che

qualche cura,e pen fiero dlconfcruar laranita,clcforzefi pré*

deffc , rirpofe. Che a vn'huomo priuato ogni hora era buona
per prender ciboima vn Rc,chc non voglia di sì alto titolo ("pò-

gliarfi, altro tempo non ha, chcqucllo,nel qua! vaca , cioè nel

quale non ha altro affare.

Henrico IV. Re di Francia.

HENRICO Quarto, Re di Franciajvfaua di dircchc fen-

za intendere learti liberali, e le fcicnze, vn Ree affai

dotto,e fauiojquando le honora,c pregia.

Il mcdcfimo Henrico clTendoarriuaro vna volta a ìDiuIni

vffitij alquanto tardi,fc ne fcusò co'Prfilati;d Jcendo,Che qui-
do trauagliaua per il publico, crcdeua di pregar Dio : e perciò

pcrdcua alle volte ne i giorni feriali qualche McflTajfenza Tcru-

polo:aggiun^endo,Che quefto era vn lafciar Dio per Dio.

Diccua , Che a ifudditi conucniua dimcnticarfi de i feruì-

tijjcal Principe tenerne memoria.

Incendendo la grauczza delle impofitionì j delle quali i fuoi

fudditi erano caricatijdifTcIl mio popolo paga due taglie,l*vna

a me, l*altra a gli vffìtiali; e qucfta rende quella infopportabile:

perche lerpefede gli vffitiali montano più di quel ,che fi paga

a me. Difficil cofaè > che io non fia rubbaco>c quafi impoffibi-

le,che il mio popolo non fia allaffinato.

Contaua vna volta,chehauendo fatto vna gran caualcatat

fu neccfTìtato a mangiar , fcnza pane , alcuni pezii di vn'oca,

arroftita fopra i carboni, e sì vecchia, e dura , che pareua, che

foffe della razza di quelle, che vcgghiarono §ià, per faiuarc il

Campidoglio.

Hippo^
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Hippolito da Efte.

HIPPOLITO da Efte,celebraro dall'Arioso altamente, fa

pcrfonaggio bcllifllrao, e di fomma grada nell'aiidarc-» 9

fìarce in ogni atcicne. Vn giorno parlando innanzi Leone X*

diuerfi Signori d'alcuni fatti loro, egli diffe> Di non haucr mai

fatto ccì'a fuor della Tua dcgnità , e dei decoro, t Non fo > fé fi

ricordale ài Don Giuliosfuo fratello.

HippoIitOjCardinalc di Ferrara.

HIPPOLITO, Cardinale di Ferrara,haueua cento quara-

tamila feudi d'entrata Ecclcfiaftica 5 della quale buona

paice in fontane , e in palazzi, e in giardini lograua: effendogli

ricordatojche l'entrate della Chicfa, che auanzano allo ftato^fi

debbono a poucridiftribuire, rirpondeua,che conlefabriche 9

ch'egli faceua, molti/Timi poueri foftcntaua:e che cosi di far li-

mofmajnon mancaua. Ma io credo , che s'ingannaffe : perche

J'operariceue qualità dal fine. Il fine di cotante rpefejnellc.^

quali egli buona parte delle fuc entrate confumaua ,non era il

(occorrere I poueri,e il pafcer gli affamati.'ma il gufto,e il pia-

cei;e , che egli fenn'ua in tirare \\ Teuerone ne'Iuoi giardini 9

nelle fontane,ncile gailerie,e ne'palazzi magni ficétifllmi , ch'-

egli per fuovfo, e diletto edificaua. Nei pcucri riceueuano da

lui II danaro per limofina, fattegli per amor di Chrifto; ma pei'

inercedc delle loro fatiche: la qual mercede era 'or debita, non
per ragione di carità, ma dì giuftitiacommutatiua^e parlali-

mofina,fuor del cafo della nccefì[ìtà,non è opera d\ giuftitìa--?,

nia di carità, Dico, fuor di neccHlìtà.-perche, ouequcfta corre,

tu Tei obligato per giuftixia,c per debito. Gccìdifìhfirionpaft^

Heroldo;Re d'Inghilterra.

HEROLDO, Re d'Inghilterra , intédendo le gradi forze»

con lcquali,Guglielmo il baftardo fi auuicinaua per co-

batterio, cominciò a impallidire , e a palpitare. Allora Biorno^

fuo fratello, gli diife, la codardia vi ha troppo tardi afi"alito:Bi-

fogna qui vincere, o morire: Voivifietc troppo auanzato la

voler combattere qucfto giorno di Sabbato.Tn verojrifpofc,^
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Heroldojlolio eletto il Sabbato pei' combat[erc:perclie io nac-

qui in vn giorno tale : ernia madre mi difl'c, che in Sabbaio io

baucrci ogni bene : Hor vedretejdifTc Bic rno, ben tofto qucl^

che vi aiiuerrà. Non conuicne a vn luiomo faggio il Ldarfi di

forti, odiluperflitionl feminili.Voi nakelìein òabbrito,e for-

fè in Sabbatomorircte.t Combattette, e fu morto indetta-*

giornata.

lacubLeis.

IACVB Leis fa gran Capitano tra i Perfianljintorno al!\in«

no 780.il qual,domandato da T. er,con che autorità face-

iia la gucrra,cfl"o5 fguainando la (pada, gli rifpofc; Che quella-i

daua a lui ogni rag unc,e autorità, t Era fi< co coftui nella fua

giouentù carbonaro^ e poi t fattofi capo de'fuoi compagni 5 fi

mlfe a fcorrer la campagna, ea facchrggiar tutto ciò,chc ito-

uaua.e fi fece di vna parte di quel Rcgiìo padrone.

Il mcdcfimo,trouàdofi con l'arme in manocontra il Califc

di Bagdet, tu fopraprclo da vn dolor colico tcrribilirfimo; in-»

mezo del quale il venncatrouarc vn*Amba(ciatorcdcl Cah-
fcper perfuaderlo a lafciar l'arme. Edo fi afnfc, come meglio
puotc, fu'l letto: e, pigliando nella man deHra la fpada,e nclla_»

finiftra vna forte di pane, che in Perfia fi chiama Apa, o Gcr-
da, poco buono, e vna tcfta d'aglio, rifpofe-, Dite al Calj^',vo-

flro fignore , che fé io muoro di quefio accidente , la morte le

nofirccontefe tcrminarà: e fé viuojquefia fpada acconcicrà il

tuttorimperoche , fé io perdo il giuoco , abbandonando ogni

miaprcteiifionc fopra il Regno, Io mi ritirare ben lontano

di qua co quefio pance co quefio aglio.! Cofiui fu vn valente

Capitano,prudente,liberale,affabilc,egiufto. Cuoccuanfi or-

dinariamente nelle fue cucine venti cartrati , cinque buoi, e

molto vcce!lame:lc quali cofe tutte egli doppo il Tuo mangiare,

faceua a i poueri compartire. Doppo la Tua mortc,altra cola di

valore nel iuo padiglione non fi trouò, che rarmijC vn tapcto,

e vn origliere.

Giangir.

SOLIMANOjRe dc'Turchi, hauendo per forpetto, afìura-

mcntc infinuaiogli nell'animo dalla Rofla,tua donna, tat-

10
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to crudelmente morire Mudata, fiio primogenito; e manaaco
poi l'altro figliuolo,decco Giangir,a veder,come ftaua Tiro rra-

tc!!o5queg!i,me{ro mano a vno pugnale,che teneua alla ciniu-

ra,c dicendo ad aka voccjPadrejindegno di figlinoli,godi folo

i tuoi flati, e faciatl di regnare, fi vcclfc (opra Muftafà. t Con
quefto fatto,veramente mdcgno,SolImano la Tua fama,c ripa.

latione in gran maniera denigrò,

Ambafciator Veneto.

A TEMPO del B. Pio V. fi fece vna lega folenninflma tra

il Pontefice 5 e ii Re Catolico > e i Venetiani; con le cui

forze vna gloriola vittoria Topra il Turco,all'Ecbinadi,o Cur-
zolari,fi ottenne. L'anno reguentc,il Re Catolico, dubitando,

cheiFrancefi laFiandra nonaiTa!taffero( enc haucua qual-

che ragione) non comportò,che la fua armata partilTe di Mef-
fina,renon molto tardi; e perciò non fi puotè far nulla; onde i

Venctianijdirpcrati d\ poter con quella lega a i danni, cai pe-

ricoli imminenti riparare, col Turco (i acconciaronore man-
darono Ambafciatori a PrencipI confederati,a dar conto della

ncceflìtàjche a sì fatta rifoluiione indotti gli haueua: Il Re,già

intormato d'ogni cora,rirpore,ch'egli haucua sFodrata la rpa^; 1

per (eruitiù della Chrifiianità , e di quella Republica: e che in^

quella fua dehberationehauerebbe quanto a lui continuato;
ma le alla loro Republica più conto la pace,chc la guerra,met-

teua; la fpada nel fodro con l'animo, col quale ne rhaueua_-*

tratta fuori, riporrebbe. Ma il Papa rimife l'Ambafciatoreal

Cardinal di Como;-! qual ciTendofi doluto iiingamentc,che la

Republica, la leg?.,fatta con tanta fpefa per Tua faluezza,fenza

dir nulla a i Col!egati,rotta haueffe^c non accettando le rifpo-

fìe,e le giuftificatIoni,che dare gli erano, perche TAmbafciato-
rc fi (caldaua pure m diféder quel che fi era fatto ; egli alla fine

ii diUejIo vorrei,che voi facefte queft; difccrfi in piazza, oucl-»

fencircfte,come foilero accettati.Nó mi dilpiaccrirpofe l'Am-
bafciatore, il partito: purché 1 farti non parlino oltra alla pia-

nella: Voleuadire, che non rifintaua la piazza: purché foffe_^
piena d'huomini, intendenti delle cofe di Stato, quali erano
quelle,dellequalia;iorafi trattaua.t Delle cofe diStaiouuti
ne parlano ; e pocl^i ie penetrano : perche ogniuno vede la fu-

per-
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perftticma rarirfimi (corgono il midollo de'ncgotij,c il fecre-

to de'Prencipi, e le ncccflìcà loro, che fono per io più Tempre
maggiori di qucl,che fi crede.

Ambafciatore del Prccopo.

DOPPO la morte del Re Stcfano,concorrcndo molti prci

renforia i Comwljdl Polonja,vicomparuc anche l'Am»
balciacorc del Cam della Taurìca Chcrfonefo,!! qualc,in com-
mendacionc del Ilio Principe, diffe, Il mio Signore e di tanto

porere,che può moire decine di migliaia di cauallijper fcruiiio

della corona, e del Regno di Polonia, armarc,e ad ogni voftra

richieda, oue bifognarà,impiegare: H medeftmo, come cóuie-

ne a vn valorofo Capitano, è continentiflìmo; e fi contenta-*

alla Tua tauola della carne canallina : Quanto poi fpettaalla.^

Religione, il voftro Papa è Tuo Papa; è il voftro Lutero è fuo

Lutero. Cosi in due parole dimoftiò^qual folle la ragione di

Stato Tartarcfca.

Ambafciatori di Muley Aiboacen.

T I Re di Aragona, e di Cartìglia domandarono a Muley

^ j Aiboacen , Redi Granata,! tributi, anche d'alcuni anni

fcorfi. Alche grAmbafciatori (\\ colui rilpofcro , Che li Re di

Granata, tributari) de i Re di Cartiglia, erano morti : e perciò

i'obligationc era con effo loro annullata : e che nella zecca di

Granata non più oro,e argento,ma ferro da lancia,e punte da

freccia, per tirarle contra a lor nimici,c liberarli di fcruitù,c di

caricojfi batteuano.

InnoccntioIV.

MENTPvEInnocentioIV. celebraua in Lione vn Con-
cilio vniuerfale contro Federico Imperaiorc,lecuiin-

fidiehaueua appena fchiuato -, Federico mandò colà vn certo

Tadeo da SertaiChe vffitio di fuo procuratore facefle: Qiiertr,

non veggendofi atto a rifponder alle imputacioni , date al fuo

Signore, pregò il Pontefice,che li delle tempo di poter auuifar

Federicoracciocheegli adifenderfi perfonalmete veni(Ie:Hor

quefto no,rifpofc il Papa: anzi s'egli verrà, io mi partirò j im-

iperoche io temo le fuc minaccic > delie quali a gran fatica, fug«

gcndo
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gendo d'Italia (in qua, mi fon sbrigato; e non mi fcmo ancor

atto al n^ar Cirio.

Ifmael Sofi,Rc di Pcrfia.

ISMAEL Sofi, Re df Pcrfia, che morì Panno del Signor^^
i525.haueuarpeffoinbocca>Che fi come non vi era fé nò

vn Dio incielo: così non conucniua, elicvi foflepiudìvnRe

in terra. Parole, che vsò Soh'mano , e fece andar attorno per il

capo, doppo haucr fatto morir Maftafà,fuo figh'uolo. f limaci

fu d'animo immoderatamenceambitiofo. Hauiua vna volta

vnaglorìofa vitccriaJalcu^ifaoicaaalicrilochianwua^oPro-

feta,altri Angelo,alrri Dio:nomi,chc non folamente egli non
rifiutò; ma,fatta cauare vna profonda fofl"a,vi gittò dentro la-*

Tua fcarpare poi diffe che chi più de gli altri l'amaua,randa(rc

a cercare . Detta quefta parola , vna gran moltitudine di foU

dati fi gìctò nella foffare tra per la poca flabìlità della terra, po-

co prima cauata;e l'impero di quelli fciocchi,reftarono iui tut-

ti mii'eramente repelliti.

Lamberto, Re d'Italia.

ADELBERTO.-Marchefericchidimo di Luccajftimola-

to da Berla, Tua moglie,donnaambitiora,e d'animo in-

quieto, moffe Tarmi contro Lamberto , fucceffore in parte di

Berengario, Re d'Italia; ma, gouernandofi in quel moto corL>

foca accortezza, tu colto da Lamberto improuifamence, c^^
sbaraccatole, nonfapendo ouefaluarfijfi cacciò in vn prcfcpc,

oue fu fatto prigione: & efscdo códotto a Làberto,egli li (M^Cy

Veraméte Berta,tua moglie,fuquafi profete{ra,quadotidiflCr

che col Tuo molto faperc ti farebbe riufcire o Re, o Afino: per-
che, già che non puotè farti Re, per non rimaner bugiarda, ti

ha fatto Afino, quando ti ha dato occafionc di cercare vn pre-

fepe,oucfaluart].

LazaroBonamico.

LAZARO Eonamico fu a fuoi tempi huomo di gran fama
nelle lettere humanc.Horjeffendo capitato a Padoua, o le

egli dimoraua,vn Tedefco, aflai Ietteraco,pcr vaghezza di co-
nofccrevn tanto perfonaggio in lettere, l'andò atrouare.-e,

«aìc>.
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dùto^ii in lingua Latina conto di (e perche il Bonamico rìfpS-

dciia Icmprc in volgare, poco da luiintcfo, egli,volendolo in-

durre a parlar Latino, per conofcer quanto in quella lingua.^

valc(]e,li ò\{^c^Lazare vevtforas. Ma non fu qucfto inuitu ba-

ftante a far ch'egli vfciffe. f Chi parla ordinariamente in altra

lingua, che nella (uà, moftra di tener poco conto di quella, e fc

non foCTc il rifpctto della (aera (crittura, io nósòjperchc lì do-
iiclTcìcnercontodcll.i lingua Hcbrea:!a Greca vcramctc no fi

):uòdirprczzarc,per le rnoltc,c bellc,opcre,fcr)ttcin Filofofia,

e in medicina, da i Greci: Tolto qucfto, io non veggo , perche

vh'italiano debba ftimarlapiù,che la lingua propria. La Latina

è degna di cflcr apprezzata non pera!rro,fe non perche corre;

e s'inicde quafi per tutia la ChrilUaiiItà : e perciò e lingua vtì-

le,ein molte occalìoni neccffarla.Ma per quefìaiaglunc dcuc
anche cficr molto ftimata la lingua Portoi^hcfa, e la Spagnuo-
la, e l'Arabica. La Portoghefa, perche corre per tutta la cofla>,

occidentale, e meridionale dclTAfrica: e s'intende per tuita li

corta mcridionaie dell' Aha, e per l'iColc deirOccaro Eoo,la_^i

Spagnuola,peichcc3mina per il módonuouo>per le Filippine,

e per buona parte dcirimpcrloTurchelco, e per Barbaria,ouc

riianno intrc^dotra i Giudei,cacciati di Spagna, e l'introduco-

no i Moreich;, banditi pochi anni fono dalla mcdefima pio-

uincia: l'Arabica fi parla perla più parte d'Africa,e fu l'Ocea-

no Bai baricojC s'intende per tutta la cofta dell'India Orienta-

le,per la Soria,pcr la PciTia,c per gran parte dell'imperio Tur-
chcfco; e nella medcfima lingua fcritti fono libri bellifTìmi , e

d'infiriitc materie cnricfe, di IiIofufia,Aniologia, e Mcdicina>

ripieni. Meritad'elfcrc anche molto (b'mata la Schiauona_ ,

perche s'intende dal mar Adriatico fino alla Tana;e fi parla da

ventiquattro nationi . ElTcndo io in S; agna,fi trattò nell'Vni-

uerfità di Salamanca, fé fufìe mc.:;lio legger le fcicnzc in Spa-

gnuolo,oin Latino; e fu conclufojch'cra meglio leggerle iru

Spagnuolo,iimertendofi però a quel,che il C'onfiglio reale ne

rifoluercbbe. Al qual Configlio non paruedi alterar l'vfoan-

tico. ma in Vagliadolid , e in Barcellona , e in Maiorica,e iru

qualche altra città di Spagna , le fcicnze fi leggono in lingua-.

Spagnunl3,fcnza haucrc inuidia a chi le Icggco le fcntc in lin-

gua Latina.

Lio-

il
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Lionardo Spinola.

lONARDO Spinola, che fu cafllere di Tomafìfo Marini,

fece così bene i fatti Tuoi, che, parlando vna volta in An.

iiciTa lietamente coTuoI compagni, hebbe a dire, ch*cgll era-»

felice/perche haueua feicento mila feudi in crediti,fctcanta mi-

la in contanti;cd era giouane,c matto.

Beato Liiberto.

DEL beato Lubcrto fu detto memorabilc,che quelli,! qua-

li g(^uernano,dcbbono più torto della cleméza,che del-

la fcaerità valerfu^ il Beato Florentio foleuajcome fcriuc^^

Thomaffo de Chempis, dire, ch'egli haueua molto pili gente-»

con !a piaceuolezza,che con l'aufterità guadagnato.Così vcg-

giamo, che ì! fuoco tira a fé molto più gente con la luce , che

col calorcrc'lSoleli rende di gran lunga più amabile co! lume,

che co l'ardere, r Qj-iefta è buona regola, oue tu babbi da fare

con perfoneragionenoli , e bene inchinate , che non poiTono

cflfer molte:ma nel gouernodei pupòÌ!,noi habbiamoaltroue

moftrato, che la feucricà è migliore, che la piaccuolezza.

Ludouico XI. Re di Francia.

NELLA guerra del ben publico,dicendo il Re Luigi ad al-

cuni borghefijch'erano alla guardia di vna porta di Pa-

rigi, che i Borgognoni, non darebbonc lor più tdca noia,come
ha ucuano fatto pcrl'addietro, vn procuratorcjch'era ini, rif-

pofejSì Sireima ne vendemiano le no(tre vigne,e ne mangia-

no le noIUc vne , fenza poterui rimediare. Meglio è , rifpofc il

Rc,che manginole voftre vue, che fé venideroa toruil'argé-

10, che voi tenete nafcofto nelle voftre calle.

Sifto IV. mandò il Cardinal Beffar ione , nato \n Grecia, per

trauar la pace tra Luigi Re di Francia , e Carlo l\\ Borgogna.

Quefti trattò prima col Duca,che col Re. Onde il Re,quando
venne a lui, mettendogli la mano fopra vna lunga, e larga bar-

ba, ch'egli portaua, li dille.

Barbara Gritca^enui retifJenf,quod habere folebnnt,

Verfo di qualche grammatico.

LmcderimoLuigi,ftimando,chcla fccrctczza fia l'anima^,

do
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e lo fpirito delle delibcrationi, e de i difcgnì, diccua alle volte.

Io bruciarci il mio capello , s'egli fapeffc queUch'è In mia tcfta.

Non è cofa,cIie pili rlputatlone aggiunga a vn Prcnclpe.cpìij

faciltà apporti a vn negotio d'importanza, che la fecrccezza.E

fi come non è cofa più diffìcile, che il tener in petto Tuo vn gra

fccrcto.'cosi non è cola piùdannofaaireffccutionejcheil pale-

farlo. Iddio, quantunque onnipotente fia, non parla mai,

Ludouico Sforza,Duca di Milano.

LVDOVICO Sfor2a,Duca diMilano,affcrmaua,chc mol-
to più cofe, e in pacc,e in guerra fi ammlniftrano con la»*

pennajbcn temperata \ che con la rpada,benc arruotata.

11 medefimo ftimaua effcr vffitio di vn Principe l'accompa-

gnar la prudenza con l'aftutia 5 con la bugìa, e con l'Inganno»

per non dIre,con la perfidia. Cofe , che quali fi fiano , io noru
difputo. Ben dico , che il farne profeflfìone , è cofa da huomo
jmprudenti(Tlmo,e fciocchiflìmo: perche queftc arti gloiiano,

fcnon s'intendono, ma fetufaIproftfìfìoned*ingannarc,c_,i

non ti curijchc fi fappla/con chi vuol valerti dell'nigannojc^^

della fraude.^ Dum latet ars , prodeft. Chi mette i lacci a vifta,*

degli vccelll , pochi mai ne pigliala. Nel medefimo inconuc-

nlente cade Ludouico «Re dì Francia , quando diccua > ^*
nefcit dijjimuiarcanefcit regnare*

Ludouico,Duca dlNeuers,

IN Ancona fiorì vn medico valentifTìmo, detto Federico di

Roccacontrada.Hor cffendofi Ludouico,Duca di Neucrs,
grauiffimamctc in quella Città infcrmato,gli auucnne tra gli

altri vno accidente tale , che fpauentatl tre, o quattro medici,

che glierano attorno, lo tennero per ifpedito. I fijoi minifili,

fmarriti arpofTibìlcfeccro chiamar Federicojil qualjtoccarogli

Vi polfo, e vifìo il regno,li diffe, che fé bene il male fiio era gra-

nififìmoj come quelli valenthuomini haueuano opinato , cflfo

cencua, che per quella andata di corpo ifenza alterationi del

cibo ch'egli haueua fatto, fofl'e giunto al fuo termine.e gliene

refe le ragioni,e poi li predille rutti gli ac^identi,cbe li doucua-

fio quella notte fcprauenire» fudori dIrottirfimi,ronni profon»

di>fo£nl ftrani,c dcbo!czzc:ma che la mattina fi Icuarebbe tut-

to
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tofcarìcO)alIcg^o^c con baon appccitoicomc fuccciTe.ElTcndo

il Duca,con ftuporc della fcienza del medico, guarirò» ordinò

al maftro di cafa, che tutti quei medici rcgalalTc. A Federico

fece dare vna vcfte fodrata di armcllini , e molti fcud^e alla^#

inoglic,e figliuole catene, e anelli: fiche, tra vna cora,e l'altra,

egli hebbe cinquecento, e più feudi; a gli altri fece dare vintl«

cinque feudi,© cofa talcjpervno.Tutti accettarono lacorte-

fia,fuorche il medico della Città,che, hauédo intefo della ricca

mercede, fatta a Fcderico,prcfe bene in mano il borfino con li

fcudirma fcntcndolo affai Ìcggicro,diffc,chc no haueua fcruito

il Duca per intereffej ma per puro defidcrio della gratia fua:f

noM volfc accettare: Ciò Intefo, il Ducadiffe,Qucfto huomo
è miglior Chriftiano, che medico:pcrchc,come medico,no ha
fatto cofa,chc valcffe nella cura del mio raale:e come Chriflia-

ncpcr cofcicntia non ha voluto riccuer il bene, che no ha me-
ritato.

Mahometto II. Re de'Turchi'/

MAHOMETTO II. Re dcTurchi,che prcfc Conflantf-

nopoli,haucndo fatto ammazzare vn fuo fratello di di-

ciotto mcfi, la madre ne fece con lui grandiffimi laméri, augu-
randogli ogni male; Ed egli rifpofe, ch'ella in vano cercaua di

fifufcicarcon le lagrime fuo figliuolo; e che doueua confor-

marfi con la legge, che non voleua, che vn Principe della cafa

Ottomana, arriuato all'Imperio, foffriffe in vita i fuoi fratelli:

non potendo effcr due capi in vnoftato; come anche due Soli

in cielo.

Il medcfimo fu nodrito da fua madre , figliuola dì Lazaco»

Dcfpoto di Seruia , Chriftiana, e infìrutto nelle preghiere, t-»

fiellapictàCatolicajma, quando fi viddc giunto all'Imperio,

rimafe in tanta incertezza di quel, ch'egli creder doueua, che

fi rìfolfc di no credere affatto nulla. Si buriana di Mahometto,
e diceua,ch*era flato vn fchiauo,e vno affaflfìno di ftrada;c tc-

ncua le fue profetie per fauole, e i Tuoi precetti per impofture.

Hauendo prcfo il Dcfpoto della Boflina, con patto di vita,

e di robbe falue,il fece,con tutto ciò,legare a vno arbore,e ve-

cidere a colpi di freccie,rinfaceiadogli,ch*egli haucffe più tof-

to voluto faluarfi co l'argéto,che co l'honorerpcrchc trouò gra

E e fom.
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fomma di denari nc'rcfori di lui.

MaliomcttoBarsà.

ILrudcttoMalìriTcfJoII.fiferuiua dfvn Da fsà, detto pur

Mahomcrio,ne'maggiori affari, ch'egli haueCTciC l'amaua,

perche era flato nodrito da fanciullo con lui. Coftuicra rtato

Chi'iflianoicfouucncndori della libertà Chriftianajfofirìr non
potcua ne il nome, ne lo ftato di fchiauo del gran Signore; c-#

benché foffc fopra tutti ì fuoi compagni, fi ftimaua nondimeno
cn"ar a tutti inferiore; di che arrabbiaua , e fi rodcua giorno,c

nocte. Conficato dunque nella gratia, cfauore,che il Tuo Si-

gnore li ir.oftrauajprcfc ardii e difargh'vn (bntuoro bàchetto,

laconclufionedel quale fu vn'offena di cinquanta mila feudi,

fupplicandolo, che rcftafTe ferufto di torgli l'odiofo nome dì

fchiauojcdi dargli quel di fcruitorcMahometto tanto fdegno

di sì ftrana domàda concepì, che,comadando al Bafsà,che iner-

tclTe il ventre in terra, gli mllc il piede fu la golajC il conculcò

fino a tato che il mifcro Balsà fi mjfea gridare;Io vi ringratio

Signore: io vi ringratio : Troppo honore mi è il viuerc fotto ì

VoftripJ^di.'Con le quali parole egli moftrò,di non meritare-»

altro nomcche quel di fchiauo : ma, attefa la fua conditirnCf

trouò con la viltà mododi fchiuar rimmanità di quei tirano.

Margarita Stuarda.

ALANO Carrettieri fu nella corte d'Inghilterra fllmaro

perlefuc belle Ietcere,e maniere oltra modo.Ondc_^>
paffando Margarita Stuarda, moglie di Ludouico di Orleans,

allora Delfino,per vnacamera,oue egli fopra vn banco dormi-
ua, li diede vn bacio.E perche le Dame, che c\h viddero, rcfta-

rono come attonite , ella foggiunfc, Io non bacio la petfona}

ma la boccatonde fono vfciti tanti belli difcorlì.

Marchefe di Melignano.

IL Marchefe di Melignano,mentre era Generale nella guer-

ra di Siena, intendcndo,chc Pietro Strozzi, capo de'Fran-
ccfi,marciaua alla fua volta, prcfo vn luoga eminente, vi fi mi-
fe a federe,tenendo le mani abbracciate a vn ginoccfiio, e per-

che i fuoi Capitani,vcggcndo,chc rinimico fi accoftaua,il co-

fona-
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fortauano a fargli'fi inconrro, egli, dimenando la gaiTjba,dicc-

na,Non e tempo;non è tempo.Qiiàdo poi vidde,chc lo Stroz-

zi faccua calare le fne genti in vn luogo bafìfojC difauancaggio-

fojieuandofi in piedÌ5di(Te> Hor è tempo: e,dato il fcgno di có-

batrere, ottenne vna gloriofa vittoria fopra i Franccfi in vna
valle, che fi dice Scannagalli, ouc fi slddc^ che la miglior cola»

che fia nella guerra , è Topporcunità del tempo , e del luogo >

come dice il Muti.

Matteo Lango Cardinale.

MATTEO Lango,Cardlnalc dì Sion, i\i dì tanta eloqué-

za tra gli Suizzcri,chc Franccfco primojRe di Francia»

diceua, Cbeglihaueuadato molto piùda fare vn Prece conia
forza della Tua lingua, cheglifquadronide gli Suizzeri( della

qual natione era il Lango ) con la faldezza delle loro battaglie»

e con l'acutezza delle loro alabarde.

Muftafà, Generale del Gran Turco.

MVSTAFA,Gcneralc di Mahometto III. Re de'Turchi,
nc.la guerra di Perfia , perche , volendo egli (zaffare il

fiume Canac, che diuideua Io fiato Ture hefco dal Pcrfiano, i

Giannizzeri, e gli altri foldati fi mofiraiiano in ciò rcftij;c._^

molte difficoltà, pericoli, & inconucnicntIproponcuano,cglf,
dicédo ad alti vocCjSia maledetto chiunque mangia il panc^
del gran Signore, e non mi fegue ; e cacciando il cauaiio nel

fìumctroncòognidifficoltàie fu leguitatoda tutto l'cilercuo.

Tanto vale vnagagliarja rilblutioncfattaa tcmpo,c a luogo.

Nicolò V.

TRATTANDOSI in Roma innanzi a Nicolò V. di mafì.

CI,e di poeti; Cjdiccndo non lo chi, che in Rorru v'eiau

alquanti po«rti affai commendabili, egli nfpcCe, io no'i credo:

perche fc vi fono, onde procede , che i.on il lafcìano veder da

inc,chc veggo volentieri anche i nor, buoni?

Nicolò Leoniceno.

ICOLO Leoniceno, fommo Fi ok>ro,viITc profperatr.c-

ic nouanca anni. Domandato da Paolo Gicuio , eoo-

& e 3 che
N
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che fccrcto sì vfgorofo dicorpo,cd'animo,c d'ingegno fi ma-
tcncffe>c i difetti della vecchiezza rchiuafrc,rirpore,La viuaciii

dell'inj^egno io la mantengo con Tinnocenza della vita , la ra-

rità del corpo con lafriigalirà,econ l'allegrezza. tEra il Leo-

niccnocaftifTlino,fobr:o ne! bere,parco nel mangiare,ttperato

in ogni parte della vita,libero da itraua^li dcll'animo;c qucfti

fono i fondamenti della fan ita.

Onofrio Muti.

TRATTANDOSI tra alcuni gentiihuominìdi cofe mili-

tari,Gio.FranccCcoF iiTìraga domandò ad'OnofrioMu-
tijCommiffarJo della cnuallcria del Screnlffimo di Sauoia, che

cofafofìfe più defiderabilc nella gucrra,ed egli rirpofe.roppor-

tunità.E'l Fiflfìraga roggmnrc> molte gran cofc hauctc in vni

parola abbracciato:ne fi poteua forfè dir meglio>ne piu.A nchc

nei ncgotijqueHa porta il vantorpcrcheficomc nel ballo bifo-

gna fecondare il Tuono , e muouere i piedi a tempo .• cosi nel

negotiare egli fa di mefticri,chccbi vuol confeguir T/ntento»

ti vaglia della tempefìiuita (diamifi licenza di vfarquefta paro-

la nuoua,ma ncccffaria, e non dura ) e con quella mifuri i fuoi

difcgni

.

Ormifda Pcrfiano.

ORMISDAìpfrfonaggio Pcrfiano,eflrendo cntratoìn Ro-
ma con l'Impcrator Coftantino , mentre che andauano

dicompagnia,hor vna,hor vn'altracofa mirando,c ammiran-
do,reflò ftupito della magnificenza ineftimabile del foro, e più

d'ogni altra cofa,delcauallo,ru il quale era Traiano. E perche

Cof^atìno diceua di volerti far fare vn cauallo» fimile a qucllot

Ormifda gh* diffc,E bifogna,che tu facci prima la ftalla,qualc è

qucfta,douc il tuo cauallo dimori, t Le cofc grandi fé non
hanno proportionc tra fc , offendono la vifta dc'riguardaati •

più che le piccole.

Palatino di Cracouia.

MASSlMlLIANOjArcIdiica d'Auftria,fatfo prigione dal

gran Cancelliere di Polonia, e poi condotto , in vigor

d'vn certo accordojin Auf^ria,doue doucua giurar non fo che

capi-
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J capi*rolntIonI,quando lì viddcliberojrjcusòdiciò fare i come

cof'a ricercata,non dal Re Sigifmondcraa dal gran Cancellie-

re : Di che rirenrcndof» fortemente il Palatino di Cracoui^L*»

ch^era con lui ; e non potendolo però fmuouerc 9 partendofi,

diflc rdcgnofamcnte, che la birra è facile a cuocere; ma che.^
difficil cofa e il rapcrc,chi la debba bcuerc.Parolc aflai celebra-

te allora.

Paolo Giouio.

PAOLO Giouìo, pcrfonaggio per le Tue hlftoric» aflfai cele-

bre, era d\ facetiflìma cóucrfationcionde molti Signori,c

Caualicri co lui volontieri s'intracrcncuano, e tra gli altri,Ot-

tauio Farncfcnipotcdi Paolo III. allora Pontefice. Vn giorno

di Carncualc, venne voglia al Farncfc di gire in niafchcra per

Roma, e di menar feco in groppa il Giouìo: Mentre che fi vc-

ftiuano , fece dcrtramcntc attaccare alle fpalle del Giouio vna

fcritta a lectcre di Icaiola, che dìccua , Quefto è il Giouio:Ca-
iTìinando per Banchi , la gente , vcggcndo quella fcrittura >(i

mife a leggcrla,e a dir fortcQuefto e il Giouio:5c bor di qui«

hor di là rcplicauano il medcfimoill Giouio, Icntcndofi gridac

dietro, Qiicfto è il Giouio, marauigliato grandcmenfe,diceuft

al Duca , ohimè chi mi ha rcouer:o;c come fan coftoio,chc i»

mi fia?Il Duca fi crcpaua delle rifaril Giouio,chc fi accorfe alla

fine, che quello era vn tratto, orditogli da lui > mentre che gli

altri diccuano, Qiicfto è il Giouio, egli, leuando la mafchcra a»

Duc3,di(re ad alta voce,E quefto è il Duca Ottauio: Le rifao
del Giouio, e del Duca , e di chiunque vidde il fatto,c intelc la

burla,furono tantc,chc Banchi appena le capiua. f Età il Duca
Ottauio òì natura faceti(Tìra.t,e giouialc, e nimica dì faftidij, e

di trauagli d'animo: Onde In quei frangenti grauiffimi di cafai

Farncfcdoppo la morte di Pier Luigijfuo padre > confultàdoli

tra i fratelli quei, che fi doueffe per la loro faluezia operare, lì

Duca difTc con breuità il Tuo voto ; e perche alcun ài loro noa
fi acquictaua in quello, etToprcfc vna chuarriglia jc fi mife a

Tuonare vna danza «Tolcua Tuonando Improuifare , e far verli

non dirpiczzablllyc non volfc mal (eatlr akro di quel ncgotior

Et Inucro, perche nelle confultc non manca mai ragione per

lÌ9Ì»eperiInOf chi vuoladlcurar le cofeluem modgichenon
Ec j fi
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vi fiacche ridi*rc>non vfcirà mai diconfuita. E il più delle volte»

le cofc fon così bilanciate dalla probabilità , che poco iaiporta

il faica VII rnodojoa vn'altrorma bene importa molto il rìfol-

ucrfi.eUrlfolutioncjChe prcfcioi Signori Farncfi in quel ca-

fo ,cic,cdi vnirù con Franci a, fu la più pcricolola.-nondi'mcno

tiuici b più ficuia^c Ja più don or età.

Paolo Vitelli.

PAOLO VitellijCapitano affai famofo^cra folìto dì far mo-
rire gli arcliibu^ierf , fatti Tuoi prigioni nella guerra,per-

che dfccua^eflcr cofa indegna,chc vn'hucmo, vilmente nato,c

di niilun valore, con quel barbaro ordigno, vn perfonaggiodì

altiffima virtù vccidclTc. t Forfè , che per qucfìa crudcltà,fon-

data fopra vna vaniflìma ragione, meritò di cfferdaiFioren-

tini,cuj ncll'imprcfa óx Pifa feruiua,pcr vn falfo fofpcttcdop.

pò grauiffimi tormentijvccifo.

Pietro Ronfardo. 'i

IL Bertazzo , poeta Francefe, fcriffe in verfi mo'to belli vn
poema della crcationc del mondo,ch'cgli chiamò Settima-

na, la quale haucndo viftcc letto Pietro RonfardcsPrincipc^

de i poeti di quella natione , diffc gcnerofiniìmamcnte,Que(ìo

ha fatto più in vna fettimana, che io in tutta la mia vita/Diffc

il vero; perche inucro l'opere di Ronfardo fono piene di tante

vanjta,cdi tante fauole infrafcate,chcdoppo che tu ne haueraì

Ietto vn tomo intiero , appena faprai quel, che tu vi babbi im-

parato. Come delle ghiande : così è paflato il tempo delle fa-

uoleie chi vuole acquirtariì honore,Jeuccofe conformi aliaci.

religionc»ch*cgli profc(!a,rra(tarc. I Mori, i Turchi» gli Arabi,

& i Perrianl,feben dicono delle vanità nelle lorocanzoni,non

vi mefcolano però ne Apolline , ne Marte,ne Venere, ne fimili

a'tre fciocrhczze ; ma aggrandifcono i facci del loro fcdutco-

rc,o le prodezze decloro Capitani.

IlB.PioV.

AL tempo della guerra di Cipro,i Vcnetiani,pcr proucdc-

re a tutto ciòcche in vn cafo cosi pericolofo potcffcpec

U rrcmcnda potcza del ^rao Turco,fucccdetc> fi mifero a for-

tificare
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tìficare il !ido;1a qua! cofa haucndo 11 B. Pio V.intefo,mataui-

gliàdofi5di3c,Hor Vcnctia ha perduto il credito della fua tanta

fortezza.! Moki luochi fi fortificarlo pili tofto con fccmamé-
to di ripiuaiione^chc con accrefcimcnto di forze: nondimeno
nelle cofc di ftato,e di guerra,della qua!ità,ch'é quella del Tur-
co, nififuna diligenza fi dcae ftimar fouercliia, E Vcnetia non
è veramente forccjma ficiua:non torce: perche non ha mura-
glia, ficaraj perche per beneficio del fitojè lontana dal pencolo^

nel che coqfiftc la ficurezza.

PipincRe di Francia.

IN Francia , I pofteri di Meroueo regnarono molti anni alla

maniera de i Re d'AfTìria.-perche il Re,contcntadofi del ne-

nie, viueua, lungi dalla conuerfationcj e dall'alpetto dei fad-

diti,nelle dclitic Palacinc;l'aucoritàcra tutta in vn Maglftrato

amplifllmo, che fi chiamaua Maggiordomo . Hor effendo Re
Chilpcrico 5 e Maggiordomo Pipino,c parendo a coftul cefi-»

fndegnajcbe la Francia ftelTe fotto vn Rcche vita così vile me.
naua,domàdòaPapa Zaccaria,qua! gli pareffe più degno della

corona>colui,che,marccndo ncirorio,niuna vtil]cà,niun ferui-

tio , niun prò alle cofe publichc porgeua , o chi di giorno, e dì

notte neirammìnirtraiionc dello ftatojc \n pace,ein guerra ft

affaticaua. A cui il Papa rifpolc , douerfi fcnza dubio preferir

colui , che perla Republica trauagliaua, a chi nulla di quella fi

curaiia. Con la quale occafione Chilperico fu depofto dal Re-
gno,e Pipino coronato in fao luogo,séza ne difficoicà in ChiU
perico;nc pur minimo rumore nc'franccfi.

Placilla Imperatrice.

PLACILLA,donnaChrifiiani{Iìma,folcuadirc aTheodo-
fiolmperatorcfuomarico;. Che gl'imperi) fi acquillaua-

no con le armi: ma fi conferuauano con la piccà;e ficorne,ma-

cando nella lucerna l'oglio,ceffa il lumc;così,ccffandQ la diuo-

tione verfo Dio,manca lo Stato.

Poggio.

L Poggio fu d'ingegno mordacjdlmojondc efsédcfl azzuf-

fato di parole in Roma in vn luogo,c in vn giorno celebre

E e 4 con

'-'^...

I
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c6 Giorgio diTrabifondajhuomo crudito,c graucqucftì rìn*

tuzzò, e ribattette la fua improntitudine con due fchiartì fole*

ni>cbc furono detti memorabili non di Iingua>madi mano.

Renato, Duca di Lorena.

DOPPO la battaglia di Nanzì , nella quale Carlo,Duca à\

Borgogna, rcftò fconfittOjC morto,furono portati a Re-

nato à\ Lorena vincitore,lc infcgne,c bandiere del vinto,rica-

marc a focili:cd egli òÀ^z-t Che mala ventura ! quando qucfta

pouero Principe li e volato fcaldarc j non ft e potuto fcruirCi^

dcYuoi tocil;,per far del fuoco.

Renato , Conte di Prouenza.

RENATO.Contc di Proucnza,daua,bcnche foflc armato,

audicnza, e faccua ragionci e diceua , Che la penna del

Principe non doucua mai effcrftancaic ch'era vna forte d'ar-

me, delia quale egli in ogni luogOf e \n ogni tépo vfar potcua:

celie le ipcdicioni lunghe faceuano perder la bciieuolcazayC^

raffcitionc dcTudditi.

Ridolfo primojmperatorc.

RIDOLFO pr»mo,lmpcratorc, follecitaco molte volted*

Tuoi conQglieri,e da altri a paffar in Italia,pcr mantener-

ul le ragioni dell'Imperio, egli rifpondcua.di veder le pedate-»

de|gli Imperatori, paiTatiin Italiaima non fcorgcre le vcftigia

diquelli,cheritornauanoa cafa.Aliudédo alla morte di molti,

morti malamente in Italia \ tra i quali fu Federico BarbarolTa;

rìKi Ridolfo fu tanto alieno dal palTar l*Alpi,che,per no hauerc

occafionc di ciò fare,vendette a vii prezzo la libertà alle Cirri

di Tofcana; tra le quali Fiorenza la comprò per rci,e Lucca.^
per dodici milafcudi^ma la più parte fi mife in libertà^scza rif»

petto nilTuno ncdeil'Imperatorc,ncdell*Impcrio.Di Carlo V.

anche fi dice,cbe quando entrò in Francia per la via à\ Sciam*
pagna, molti deYuoi Capitani,che di vn formidabile clTcrcito

fornito il vedeuano , il coufigliauano ad aflaltare , e a prender

Parigi: Ed egli diceua,Molti mi configliano ad entrate \\\ Pa-»

rigi ; ma niffuno mi moftra la (Irada di vfcirne. Haueua il Re
Franccico con vuocHcrcito a fromcyc la Città piena di gente
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innumcrabile j ond'cra più facile,ch'cglj pefdeffc i'cffcrcito nel

Tacco della Ciicà,che honorc di si fatca imprcfa riporcaffc -

li mcdcCimo Ridoifo> perche vcdeiia , che i fuoi minìftri ce»

ncuano lontane le brigatc,cbe> per hauerc àudicnza,ccrcaaa-

no di accoftarfi a lai,cgli diceua Ioro,lafciatcli>pcr Dio,vcnire

a mc:pcrchc io non fono ftato chiamato all'Impcrio,pcrftar«

rincbiufo in vn forziere, f L*audicnza è II proprio mcfticrc dt

vn Principe, oc i\ pane quotidiano de i fiiddln*.

Ococaroera per aadar a far rhomaggio,e a giurar la fedel-

tà a Ridolfo primo Imperatore: fu detto a Ridolfo, che Oto-
caro vcniua co la fua corte, rutto rilucente d*oro,c dì gemme;
e che per ciò era bcne,ch*cgli fi veftiffcc addobbaflc,come alla

Maeftà Sua , e al Principesche lo veniua a riconofccre per fu9

Signore,coriucniua: Alche Ridolfojforridendojrifpofcll Re di

Boemia ha molte fiate la mia verte grifa derifo : fia bora bene,

che la mia grifa vcfte derida lui;Ma voi mettete mano airarmi»

montate a cauallojcmettctiui in ordine>« in ordinanza,comc

fé fi haiieifc a far giornataic moftrate a colkii il fulgor dell'ar-

me, non la pompa delle vefti,come a mcjC a voi cóuiene:Oto*

caro fottomifc la fua rifplendcntc grandezza d'oro, e di gioie

a quel habito vile,c di poca ftima di Ridolto,nófcnza derifio-

ne: perche ilmpcratorc, fatto aprire impro.iifamcn:c il padì-

glioncoucquella cerimonia fi faccua, molhò il Re inginoc-

chiato innanzi a lui.t Non fi conofce per R,e,chi mette la gra-

dczza fua nella pompa del sz^lio^

RobertOjRe di NapolL

ROBERTO,Rc diNapolijdiceuajChe le lettcrce la dottfn

na gli erano molto più che la corona , e lo fccKro,carc#

t Alfonfo d'Aragona abborriua tato l'ignoranza nc*Pfcncipi\

chcchiamaua vn Re iKitccratojvn Afino coronato: D^tto,a dir

il vero,più affettato,chcgratiofo:maffimamcntc,cb€ moltiffì-

mi Prcncipi illiterati fono (tati da più, che molti Prcneipi dot*

tiffimi: e le lettere fon più tofto di ornamento a vn Principe

,

che di ncceflfìtà. Carlo V* non hcbbc lingua Latina : e pur fa

Principe ecccllentiflfimo* Francefco primo , fuoGoncorrc«cc,
molto fcppe di lettere j e pur non moftro maggior gluditio di

Carlo. Non vogho,a quefto propofito,!afciar di raccontare.^

vno
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vno clfciTipIo Gngolarc.Anna di MoiDoransì,chc fu gran Co-
teftabìlc di Franciajhebbc quatcro figliuoli d'indole eccellete;

Di qucfti quattro egli volfe, che tre (tudiaffcro; e li fece da va-

lenti huomini addottrinare: ma fcqueftrò da ogni forte di let-

tere, e ài ftudio i) fccondogenito, che fu il Signor d*Anuilla;c-#

ciò egli fece,per veder quel,checo:al differenza à*cducationc

jmportaffe; Hor egli auucnne, che \\ Signor d'AnuflIa, lenza-.

leitcre,e in pacc,e in guerra,e in ncgoiio,e in ogni qualirà,de-

gna di vn gran Caualiercjtutti \ fuoi fratelli trapafsò : E ville

colmo d'anni,c d'honori,c ^i rlpgtationc.

Roberto , Ppca di Normandia.

ROBERTO,Duca di Normandia, Principe cortefifTìmce

facetiffimojmcffofi in pcregrinaggio per la Terra fanta,

arriuò vna fera in vpa Tcrricciuc!a| della Franca Contea,ouc
flette quella nottc'la mattina feguente>percbc i poninari della

terra affrettauano'ja partita de i percgrini,Robcrto,cbe fcgui-

ua la falmeria,e ferra uà la truppa con vn bordone in mano,c a

piedi nudi,riceuette vn gran colpo ài baione fu le fpalle dalle

guardie, che di lui fi burlauano; Accortifi di ciò i Normandi,
ìi voltarono pieni d*ira, e di furore, contro colui^cbc l'haueua

pcrcoffoi e l'baucrcbbono fenza altro vccilo;, fc il Duca ratte-

nuti non gli haueQv,dicendo,Checonucniua,Che i peregrini

qualche cofa per anor di Dio toleraffcro ; e che a lui era più

caro quel colpo, che la Città di Rcanccapo della fua Ducea.

In Conftantinopoli era vfan^ta, che chi parlaua con Tlmpe-
ratorejfi lafciaua cadere per puerenza dalle fpalle il mantello,

Roberto , capitato a quella corte , a fuoi Caualieri comandò>
che cotale vfanza offcruafferorma chz i mantelli no ripigliaf-

fero: ed egli fu il primo , che fi lafciò il fuo manto cadere. Al

partire vno Scudiero ilprefcp glielo apprcfcntò: macCTo gli

difl"e,Che,poiche il mantello haueua toccato terra,non lo por.

sarebbe mai più indoiTo.

Dimorando Roberto in Conftantinoppli, rimpcratorcchc
con haueua potuto impedirle h*cgli,e i fuoi le robbe,chc com-
perauancnon pagafrero,volendo almeno neccfll tarli, fc volc-

uar.c cut inarca prender graruiramcic le legna da fuoi vfifirìa-

iitorUiLÒ >'chc uiuno lor vcndeilc Ic^a: llchc inicfo dal Duca,
co-
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comandò a i fiiol miniftri,chc co-npraflf^ro tutte le noci,ch;:_^

potefferojc de f gufcì fuoco faceffero.

Ilfncdcfimotrauaglio,e patì tanto nel viaggio d*A fia , che,

aggrauaroda vna terribile malatia, non poteua pili canmare

ne a piedi,ne a cauallo. Per quefta ragìoneìfi fece fare yna let-

tica,nella quale era viccndcuolmente portato da Tedici pjacri

Saracini,a quattro a quattro: Mentre che così caminaua,s'in.

contro in vno peregrino della terra di l^irù> (uo fuddicojch ;:_^

veniua dalla Terra Tanta-, e, fatta riucrcnza al Duca,li doman-
dò,Te li comandaua qualche coTa per il paefe:Tudirai,diirc^^

Robcrtoja mici fudditi, che tu mi hai ritrouato quì,oue i dfa-

uoli mi portano in ParadiTo : Volendo dire, che gl'Infedeli,nj-

micidi Diojcomcildiauolo; il portauanoin GieruTaleuìme.

t Mori in Nicea,tcrradi Bithìnia: Antonio di Leua,gouerna-

toredi Mi!ano,pcrla podagra,cherhaneaaftorpiato,ri faceua

portar da quattro Tchiaui negri in Tediare quando voicua muo-
licrri,diccua,diauoli,venitequà,c portatemi via.

RollcDiica di Normandia.

ROLLOjO RaujDuca ò\ Normandia,mantenne grandlflì.

ma giuftitia nel Tuo rtato,con tanta feueritàjchc i conta-

dini laTciauano \ carri, e gli ahri loro vtéfili di norte,e dì gior-

no alla campagna, fenza paura di ladri; e Te pure erano allc^j

volte rubati,egli ne pagaua loro il prczzo;e poi faceua prende-

re informatloni Tu il caTo:e volendo egli moftrare,quanto ficu-

ro folle d'haucre eftcrminato il furto, e'I ladroneccio fuor dei

fuo (laro, fcceappendcre gli anelli, ch'egli portauaalle dita a

vna forca,tanto band, che facilmente aggiungere fi poteuano:
e vi fletterò parecchi giorni,Tenza che niffuno di toccarli ardi,

mento hauclle.

Sancio d*Erbita.

SANCIOd'Erbita,Cauaiier Nauarrcrc,rottoilRe Giouan-
ni,hebbe per Topranome l'oftinaro/portaua per dmiTa,Cbc

sìjche no;tecando(ì TciTer contcntiolb a gloria.

Stì^
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Scida , Regina di Geirionc.

MAMVD GafncijRc del Caraflfonejhaocndo fatto II rii«

more delle fue armi vitioriofe per quelle contrade fen»

tjre>mandò Ambafciatorì a Scida, Regina vedoua di Gcirion, i

quali le diccfferojch^cgli non volcua , che In quel Regno altra

moneta correffc^o fi battcffe>che la fua:aggiungendo, che,fc a
ciò non acconfentiua , li darebbe occafìone di far rumore. Al

che Scida gcntIlmcmcrifpofe,chc,rc Tuo marito vlueffe,clla.^

molto le fuc minacele tcmerebbe:pcrche,cfscdo amblduc huo*
mini braui,c guerrieri, cofa facile farebbe, che vn di loro pcr-

deflejcche ad ambiduc mal ne auacnifl'c;ma,che,cfìrendo mor.
to fuo marito 9 efla credere non poteua ; ch'egli il Tuo genero,

fo animo,con aflfalirc armata mano vna vcdoua>abbanare;c la

fama della fua brauura perder volcOfe.

Scozzefi.

OFFERENDO gl'InglcQ certo fponfalitio a gli^cozzefi,

poco loro vtilc, qucfti diceuano,Che quella otfcria era^

vn'oblaiionc di veleno entro vna coppa d'oio.

Siila Rocro.

SILLA Rocro, Conte di Rouìglfafco, era affai negl? vltimi

anni cagioncuole della pcrlbna: e perciò diccua,Che la vi-

ta deirhuomo » fc bene fi confidera,più di (cere anni, per lo più

no dura,pcrche ilrcftosc'l portaua via il dormirc,le infermità»

e I trauagli dcll'animo,c del corpo,la morte de'fìgliuoli, amici,

con forte,e l'altra cofe coiìfatte.-fi chc,chi fette anni lietaméte

viucjbuona parte ha in quefto mondo, f I Candioiii coniaua-

no i giorni della loro vita in qucfta guifa : fegnauano i giorni

licti,c Ìz\\c\ con pietruccle bianche;! male auuenturaii con nc-

gre:e dal numero delle bianche gli anni della loro vita cflima»

uano:perchc le negre In conto de gli anni loro nò mcttcuano*

Sclimo.

SELIMOjfratcllo di Baiazet,pcr faluar la vita, che colui cor-

re gli voleua ,fi faluòin Rodi:oue vedendofi far a tauola

la crcdenza,c marau igliadoà di clò,per fare accorci I Caualic*

ri»
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rr,ch*cgli non fi dlffidaua di loro, pigliaua, e manglaua di que-

lla, e di quella viuanda,prima,chc gliene foffe fatto il faggio;

Gli fpiriti nobili diceua, e grandi nò fono pùto diffidenti, e fo-

fpettofi. Io nò cerno di effcr auuelenato tra'Caualicri sì braui,

e gcncrofi.-c fé io l'haucflfì tcmuto,non hauerci mcffo la vita,c

la pcrfona mi.i nelle loro manirlo voglio, con\c priuaco , noii^

come Principe,tra loro viucre,

Solimano, Re deTurchi.

SOLIM ANO,Re deTurchi,tcntò, a perfuafione di Troilo

Pignatello,tuorufcito del Regno di Napoli,l'imprcfa d'Ica-

lia,e mife in terra d*Ocranto alquante migliaia di caualli : ma,

faauendo incefo , che Mercurino da Gattinara , e i cittadini ài

Cadrò, che fi erano refi , erano ftati fatti fchiaui ^ contra U.^
fede,comàdò fubico,che foflcro rilafciati,c medi in libertà, di-

cendo. Che non era buon modo di guadagnare i cuori, e lc_#

volontà delle nationi (^raniere,il contraucnirc alla parola data,

& alia ragione delle genti.

TadeodaSclTa.
r

-

FEDERICO Barbaroffa affcdiaua ftrettifllTmamcntc ia Cit-

tà di Parma: Al quale effetto vi fabricòapprcffovna terra,

ch'egli chiamò Victoria. ElTendo ftati quei di dentro quieti

molti mefijfinalmentc,vinti dalla necedìtà, domatrice d'ogni

cofa,vfcirono fuora tutci,rmoai fanciulli: Allora Tadco, go»
ucrnatore della nuoua terra, diflfe, finalmente i forci cfcono
fuor delle tane; Ma pagò quefto fchcrzo a gran prczzo:perchc

ì nimici prefero V]ttoria,e la faccheggiarono, ed effo appena fi

faluò.f Dicono,chequàdo Federico fi rifolfe di fabricar quella

terra , fi valfe dell'artce dell'auuifo di valenti Aftrologi: e nel

punto , che gli dittero, gittò la prima pietra , con infauftifllm»

("ucceflb: perche quel luogo, infiemeco'l fior de i foldati,e Ic-/

robbe,ci caualli, e fino alla corona imperiale fi perdette: Con
la medefima vanità Paolo Vitelli volfe prendere il baftonedel

Generalato dell'cffercito Fiorcntino,con Tauuifo di vn Aftro-

logo fumofo:e Io prefe con tale euento,ch'egli, ributtato dall'-

adalto ài Pifa, e poi fatto prigione da i commlflari Fiorentini,

fini la vita in carc€rc,macerato da cormcnti crudeli/Timi: per.

cbcy
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clic, »c bene non conftfsònlunacofa, indegna di rcjrondrme-

no, perche non era vcccllo da lafciar vfcirfuora di gabbia, fu

decapitato, t Le prcditiicni Afìrologichc accertano ^\i\ il ma.
Ic,chc il bencrptrche i InccefTì finiflri fon cole ordinancc per»

ciò fi erra meno in predir quclli,che i prolpeii,

Tambeilano.

IL Taberlano era chiamato tcrrorc,c cilamiti d*Orientc;&

cgU* chiamaua fc fìelTo ira di Dio: col qual nome molto la^

fua potenza aggrandì, e la crudclrà qnafi honellòiattribuendo

le ri]eoperationi5bcnche bcftlalije tirannichi-,airira,Òcalgiu-

ditio di Dio.

Doppo che il Tambcrlano hctbe fconfitto BaiazerrcRe de*.

Turchi,e rinferratolo in vna gabbhia di ferro t vn mercatante

Gcnoucfc, gioiclliero, molto a Ini famigliare , moffo ragiona-

mento della miferia di Baiazetjtcntò deliramente di piegarlo»

e d'induiloa mifcricordia.-Tambeilanojincrefparala fronte,

e

ritorri gli occhi,rirpofc,di non punire vn Re, per nobiltà,e per

poffanzaluperbo; ma vn hnomo maUiagio,e (cclerato, ch^_^
haucua il fuo maggior fratello fatto empiamente morire, dì

condegna pena caft:garc.

Temiftio.

PERCHE Valente, Im» eratore Arriano,moftraua dì voler \

Catt olici per (egli itare,Ttirifti(^,Filofolo eccellete, per dì-

iiertirloda si fana in picl3,glidiffc,Cl'.cira i Gentili molto piti

opinioni contrarie circa ulia deit3,chetra i Chrifliani, vi era-

noic che Dio voleua, on la diuerlìtà delle opinioniJa Tua glo-

ria magnificare-acciochc cicfcuno tanto più la fua Macfìà am-
miri,e riuerifca, quai.ro n ero la conofce,c penetra. Ragione»
che ha più del probabile,cl:c del vcrorquali fonootdlnariaméiC

le maffimcdc i Poh*tici,oucnon errano manifeftamenic.

Teodorico,Re d'Italia.

TEODORICO, Red'Italia, vi(ia la magnificenzi d* Ro-
ma, la qu le egli andò a poHa a vedere,dillejtra raltr-,^

belle cofe,Che il foro di Traiano, hcncbe viflo, e rct ilio pili

vokc,cra vn miiacolo:il moijtarc inCin^pidoglicaltro non-»

era
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era, che II vedere ógni ingegno humano tiapaffato: é nódinie-

no Cafllodoro diffcch'eflb Teodorico haucua con l*opcre> da

lui fabricatcjgli antichi miracoli trapaffatOé

EiTendo nata in Roma coiìtrouerfia tra i ,Prclati fopra la-j

vita,ci coftumidi Simmaco Papà j imputato mah*gnamcntc-#

^\ cofc indegne>Teodorico,aì quale 1 Vefcouì haueuauo fatto

ricorfojrirporelorojChevedeffero erti quel che conuenlua-i»:

perche a fc delle caufe Ecclefiaftiche altroj che la riuerenza.-»

non appartencua. t Parole delle più bellc,che fiano mai vfcitc

di bocca di vn Rc:e pur Teddoricoeratpcr fuà mala fottc^ i

Arriano*

Tolomeo GaìIcCardinàlc di Comdé

IN occafione di Cóclaucj vn Aftrologù fi apprcfeniò a To-
lomeo Galloj Cardinal di Como;c per obligarfcloìgli diffc

con grande aflcacrationejchc, per quanto dall'Aftrologia po-

teua ritrarre , egli farebbe Papa i E il Cardinale gli rifpofe j A
quanti altri Cardinali hauete voi dettoli medcfimo ? Con Ic

quali parole colui reftò più cotifufojchc il Cardinale dclufo.

TotiiàjRede'Gothi.

TOTiL A nella prcfa di Napoli fece metti re in piÌg»one vii

foldatoj perche haueua fatto for^a a vna donzella, coru

animo di farlo morire : I Gothi ^ del pericolo di colui follcciti,

ogni cofa, per diaertire il Reda quello intento stentarono. Al

che egli rirpore*Efi"er cofadel mcdefimo animo il far male,C-^
rimpcdireicheil malenon ha ptinito: eche bifognaua ,cheò
colui fofìe caiìigatojòla Repubiica dei Gothi rouinalTe:e per-

che coloro molto il valore del foldato predicauano,;?*: il bifo-

gno , che fi haueua de'pari Tuoi, eilaggerauano, diiie, Che chi

haueua v/olaco Vna vergine^ fiorì fi poteua portar bene nella^-

battaglia." Aggiunfe alle parofe,cosi kntétiofejii fatto no men
nobile: perche, fatto morir ii violatorc> fece dono delle fue fa-

coltà alla donna.

Tiitchì.

Turchi,qu3ndo citano doalchunoinnanzia Iloro giudiclj

lo chiamano a compatire innanzi alia giuftitia diuina: con
che

I
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che moltp e il reo attcrrlfcono , e il tribunale aurorizano. f Se
bene quella natione ha molto del barbaro: nódlmeno ha mol-
to anche di vna certa fcmbianza di pietà, e di religione , quale
ella fi fia > perche punìfcono feiieramente Icbcftcmmic , e ve-

nerano notabilmente il nome di Diojeriferifconoalla Diulna
Prouidenza tutti i fuccedl loro.

I mcdcrtmi con fdcgno > e con dlfprczzo notabile chiamano
gli HereticijDcr l'odio,ch'cfTì portano all*aftincnza,c a digiuni,

e all'aufterjta della vira,Chiompcc,òGauri.cioè cani,c Infcdc-

lirnoml appropriatìfìfimi all'cmpìeiàje bcftìalitàLutcrana,c«^

Caluiniana^

Academia.

SAn Carlo Borromco,viuentc Pio IV.fuo zìo, per hauer oc-

cafione d*imparare cofe varice bcll€,c di far pratica nella

lingua Latfna,ìnftitui vn'Academia de i primi huomini d'Italia

nelle lettcre;ncila quale con diucrfeinuentioni fruttuofamétc

s'iqtratteneuaie l'Intelletto à\ nobili/Timi ccncrttijC la lingua^

d'ottime maniere di parlare latinamente > arricchiua : Tra gli

altri eflfercitij 9 fu vna volta propoflo , che ogni Academieo
qualche bella fentenza o di Poeta,o d'altro fcrìttor antico,ma-/

che due parole non paffaflc, dir douefifc: le quali fcntenze non
xni fia graue di metter qui con parole Latine; perche in volga-

re o grattano haucrebbono,o parte della forza loto pcrdercb.

Bono, Le fcntenze dunque furono qnefte.

No/ce tetpfum . che fu detto dìGhilone ,vno de i fette faui

della Grccia,c poi afcriito all'oracolo d'Apolline: Talere do-

màdatOjchecofa difficile liparefrcrifpofejll conofccrfeftcfTo,

Ilche procede : perche, per conofcer fc fteffb , bifogna rifletter

rintendimento:e glj atti reflefT] fon di gran lunga più difficili,

che I dritti.comc gli atti sforzati più,che i volontarijiC i violéti

più chei naturali,

Fefltna Untè.chécon vna parola fi può anche dire. Afatnr/u

CJucfte due parole furono molto da Augufto Cefarc vfatc, c^
ftimate:E veramente, chi fa temperare la preftczza con la rar

dità,e la feftinatione con la leniezza,ha nel fuo operare più de!

ccleftc,chc delPhumano : pèrche proprio di Dio e l'operare in

Tmmer0ip9ndtrei& mtnjura'^e YoutTi^ert dfinc vfque adfinetfu

fot.

(
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for tifine cor) tutto ciò dfvontre omniafuauiter.

Ne (juid nimts» Quefto molto a giouani conuicncrondc So-

crace,domandato,qual foffe ia princIpal virtù di vn giouaiìC-/>

rirpofe, Ne quid ntmu temer.

Deumfequere* Qucftc parole fono attribuite da Santo Am-
brofio a vno de i faui della Grecia, scza farne il noroe.Par,cbe

GIESV CHaiSTO le dichiararle, quando diffc a S. Pietro,/f.

quere me,

Cf^if/)f(7. Parole dette da Acefte a Darete nel quinto dell'-

Eneide. Quafi volcfle dire,Nó vedi tu, che coftui e fauorito da

Dio? lafcia dunque ài combattere con luij e con quefto cedi a

Dio.
Qutes ^0^4. Archidamo,Re di Sparta,haucndo intcfo, cht-#

gli Elei fi apparecchiauano per foccorrere alcuni popoli d'Ar-

cadia,conrra i quali egli Tarmi muoueuajfcriffe loro le fudctre

due parole. Con che egli configliò il loro bcne,e li minacciò.

Caue ttbt tpfi. Altri ftimano, che si debba dire C<i«f tetpstu

Altri Caue a te tp[o. Il quai detto e molto conforme a quella.^

fentenza, che credo fia di S.Gio. Chrifoftomo. Nemo Uditur^

vtjtàfe //?/o:perche,c{rendo che il mal noftro da gli oggetti de i

fentimcniinoftri, e daJl'inclinatione loro a i piaceri denua, di

niCfuna cofa maggior bifogno habbiamo, che di guardarci dsu

noi ficnd. Quefto detto Aufonio foIo,tra tutti} Pattribuifcc a^
Chilone.

Ogiiunodcll'Acadcmiadifìiclaruarencenza; e poi vi fcce^

fopra 9 a i giorni deputati, la Tua Icttione : e Agofìmo Valerio;

che fu poi Cardinal di Verona,ne fece vn bel dialogo.

^iY6'/0/^^A^£,entraro frcfcamentcalferuitio di vn Prin.

cipe, domandò ad vn vecchio cortigiano qualche aunifo , col

qua! potclic ntrlla corte goucrnarfi.-e quel rifpofcjCon le paro-

le di Taciro,^/i/fr^ cum tndh/ìna.'f l Prencipi vogliono il (cr-

uicio fenza fadidio loro; e per quefto tengono tanta varietà

di fcruitoriiacciochcattendendo ciafcuno commodamentc-/
al Tuo carico , non diano lor noia. Chi dunque vuol feruireio-.

corte, con fperanza di mercede, e di gratia preflb il fuo padro-

nejdcuc alla Tua parte della rcruitù con quicte,e con indufìri^

attendere: Il rumore non conuicnc nea corre, ne a palazzo.

GliEgiitijjVoleiido gicrcglifìcamentc figurar Dio,dipingcua-

F( no
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no vn crocodillo,animal,clic non ha iin^iia,pcr mortrarc,qu2-

toDio del filentlofi diletti. Negli eserciti del Turco, per non
far rumore» cofaconiranifTìma alia dlfcfplinamìlitarejnonfo-

lamentc non fi grida; ma ne anco fi parla-, accennano con \à^^

mano quel, chebifogna^fenzaadoprare la lìngua.

Seguitò poi il valente huomo ad ammacftrarc il giouinc co
diuei fi altri documenti.

Quantojdidc egli, fpctra alla pratica della corrctu no folo ti

guardaraidi dir parola finiftja del padrone, il cl>c farebbe paz-

zia:ma che fi poffa commanque finifiramcntc interpretare, e

torcere/perche chi ti vorrà male,o ti portarà inuldia, non liab-

bia achcaffcrrarfi;ccontuttociòfientaraia camlnar fenza—

#

inciampo; perche la calunnia troua quel che non è, e fi vai di

ciò,cbencm,ne farà mai, onde ella vien ftimata acutiffima-i»,

Tearida Spartano, effendodomandatojfevn coltello, ch'egli

arruotaua,haucuabuon taglio,rirpofe>Chc più acuto era, che

la calunnia.

Ti guardarai parimente di non dir male dì niflTuno : anzi dì

non nominar, parlando con altri,cbi fi fia : mafTìme fé tu parli

feci etamente; per non dar fofpctcodi quel, che non e, a chi (ì

fentc parlare.

Non cflTcr però immoderato nel lodare: perche recceflTo del-

la lode toglie il credito a quel,che tu dici; e il lodar fuor di mi-

furajcfifcndo le cofe ecccllentiniìmc anche rariflfimc, è fegno di

poco giudiciOjC di poca fperienza.

Non ti domefiicar facilmente con tutti: ma fafcieltadellc

perfonCjC prattica co quclli,da i quali puoi acquiltar o virtù,o

faperce per cófequéza rlputatione,e buon nomee tali fono gli

huominì attcmpat»,c in qualche profcfTìone di pace,o di guer-

ra,ìn qualche arte liberale, in qualche me ftjcr nobile,qualec la

pittura,e l'architettura, eminenti : o che fiano ftati per cagion

di trafifico,o di paffatempo, In varij pacfi, e prouato e il benc-^,

e il malc.'perche da qucfti tu potrai crarrc molto fucco di pru-

dcnza,c molta noiitia delle cofe humanc:e notarai tutto quel

di Angolare,© di raro,chc tu da loro mtenderai,c ne farai con-

ferua. Qucfte pratiche non folamenteti gioueranno per il

bencche ne trarral,e per l'intrattenimento bonefto,cbc ti por,

gcrannoima perche ti corranno anche Poccafionedi ragiona-

meuci

I
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menti vlllj cbanrì,c la materia di mormorare, e di dir male di

qucrta,e di quella perfona,c della cone,c di quel > che in cflÌL-»

paffa.

Ti diletterai più tofto di fcntir altri , che di parlar tujperche

IMiuomo impara,non parlando,maTentendo parlare huomini,

che Tappino ; e perciò ha due orecchie, che ftàno (empre aper-

tc,e vna lingua, pofta quafi in prigione, tra le labra, e I denti.

Perche in ogni luogo i buoni,e i mali fono mifti infiemc, co-

me l'hcrbe ralubri,e le nuoceuoli in vn campo,tu procurarai dì

ftar bene co* cattiui:accloche no ti procurino,con le loro arti,

del male.-come fanno gl'Indiani , che honorano il Demonio #

non perche lor faccia benejma perche non li faccia male.

Sarai nel parlar dolce,ncll'opcrare,e nel feruir pronto : per-

che con quelle due cofe fi acquifta l'amore , e raffctrjcne de i

compagni. Antalcida, domandato, come porcfTerenderfì gra-

to alle perfone , rifpofe, che ciò confcqnirebbe , parlando loro

piaceuolmente, e operando cofcche loro recaflfero vtilità.
^

Di gran lode è in vn giouane il filentioje il parlar pocoiper-

chc ti prcl'crua da molti errori , e Inconuenienti, a i quali fi ef-

pone,chi molto parla. Che inuero in mutttlGCjuto fiodeent pec.

catum» E b'fogna t che fia bene e di giudìtio affinato , e di ani-

mo comporto, e dì lingua ripolita colui, che parla moltOjfcnza

inciampare o in fallita,© in vanità.

Schiua i cariofi, e i molto interroganti; perche gli vni, e gli

altri hanno poca rctentiua.

Non fidare facilmente fecrcto a chi fi fiaranzi come l'haue-

rai communicato, non lo ftimar più recrcto:perchc,non eden-

dò più in tua,ma in altrui balia,non è più fccretoj e la fecretez-

zaè cofa,cbe perlafuadifficokàjriccrcagran valore, e gran.»

faidezza d'animo.

Non folamcptc tu ti guardarai di dir fecreto : ma non farai

facile in fcntir fecreto; mafllme fpcttantc a Prencipi, Filippide

Poeta era gratiffìmo a Lifimaco,Re di Macedonia. Hor,haué-

Ào il Re offerto a lui la Tua domeftichezza,e poi dettogli,!e vo-

Jeua da lui qualche cofa: Egli rifpofe,Qualunquccofa mi verrà

da voi, farà a me di gran prczzo:purche non fia qualche fecre-

to; fiimaua pcricoìofo, che il Re li comunicafTe i fuo penfieri.

Se vn fupcriorc dice nella conu^r/atione qualche cofa,noa^

Ff a clTcr
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cflci- frcttolofo in confermarla , e In comprobarla , fé non fei

inuitato;pcrche qucfto e atto ài fupcrIorità,e perciò poco caro

a vn maggiore.

Se il Principe vorrà intendere alcuna cora,e ne domandarà
acircoftati,non ti curar di effcre il primo a rirpondcrcperchc,

oltre che la modeftja così richiede,fchiuarai il rifchio di fallire:

perche, non volendo i Grandi imparare da rutti,non hanno a

carojche chiunque ior rifponda. Nel che io ho vifto fallar pcr-

fonejchc da molto fi tencuano.

Se tu dirai qualche cofa bella,non la ripetere.

Nel conuerfare non contradire a chi fi fla, ne interrompere

Il d ifcorfo altrui; perche queftc fono cofc fpiaceuolifìfìme; ne ti

oftinare in difendere la tua opjnione,fe non vi va dell'honore.

Il che però rare volte,mafTìme a vn giouane,auuiene.

Il frequentar diuotamcnte le chiefc, prediche, Sacrament?»

c'I trattar riucrentemenre con le pcrfone rcligiofe , ti recherà

buon nome, e fama. Così Scipione II maggiore , con l'entrar

Tpcffe volte nel tempio di Glouce con lo ftarui vn pezzojfi ac-

quiftò grandiflìma ftima preffo il popolo Romano.

^ Habbi opinioncchc quellI,co i quali ti occorrerà trattnre^i

fapplno più dì te: perche cosi parlaral con più rIfguardo,e con.^

più rifpctto.

Proponti vn fine nella corte, o d'honorc,o d*vtile,o d'altro,

che tu vorrai;c poi non ti curar di cofa nifluna,la qual non fia

buona per Indrizzarti , o per condurti a quello : come fanno i

marinarl,che, per arriuare al porto deHinatOslafcIano fuora.^

ogni veto, fuor che quello, che reca al Ior viaggio,© per poppa,

'ir oper fianco,qualche glouamento.

Offerua II precetto di ChiloncDi amarc»come fé tu hauefli

a odiare, e di odlarccomcle tu haueffì ad amare quegli Ifted?,

che tu odij,oami;perchc la natura humana e mutabile, e cagia

facilmente Podio in amore, e l'amore in odio: e feguono cafi,

nc'quali tu hai bifogno de i nimici , e non ti puoi valer de gli

amici ; perche l'amore è già o intepidito, o nullo; perciò tu ha-

ucral femprela porta aperta alla riconciliatione de'nimici:co«

me faccua Ccfarcchecflendo (taiobruttlfllmaracntc vitupe-

rato , con vno epigramma infame,da Catullo, in quel medeit-

ino giorno , con vna mmlma occafionc^cbc colui \ì diede , lo

man-
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mandò a inuftarc a mangiar feco , e fc'l refe fcruìtotc . e coti

maggior piaceiiolezza anche ditrimulò,anzi copri con P.Clo-

dioradulreriodi faa moglie : perche vn'inimicitia contfniiara

afflige,tormenta,cconrama in tal maniera Paniinodi vn'huo-

mo,chc non può ad altro attendcre.Io conofco Prencipì gran-

di,che effcndo in grado di poter far cofe honoratiflfime; per le

inimicltlc ,chc tra loro nacquero, perderono l'occafione, e il

tempo, e la commodità di ciò fare. Non fon molti mefi» cho>
cfsédo Io andato a vlfitar vn Caualicre,che fi ftlmaua di hauer

riceuuto grane ingiuria ad vn'altro, per difporlo alla pace, che

da pcrfonaggi d'importanza fi trattaua,cgli nel progreflfo del

ragionamento, mjdiffe,chel'inimicicie erano vnode i gran

flagellijco'quali Dio folcua caftigar gli huomini. CofajChe chi

l'ha prouata,dcLie faper^fe (ia verajofalfa.'ma tengala pur eia*

fcuno per vcrifllma.

Confegiiito qualche vffitioin corte,attendi accuratamente

a quellce non t'impacciar d'altroiperche così acquiftarai ho-

nore, fchiuarai la gara, erinuidia,c viuerai con quiete, e con
pace d*anImo.

Procura di far quel , che tu imprenderai, erquifltamentc,e

per poter ciò fare,non imprender molte co(e:perchc chi mol-
to abbraccia,poco ftringe.

Non t'impacciare di cora,nella quale tu non poflì rìufcirc^

benc:accIoche non ti fi pofia dire,A1i/ dtcam^ quidfis? Magma
es Ardelto,

Pirro, Re de gli EpirotiVcneua, che il proprio mcftlcr di vn
Principe fia quel della guerra.Ondc a vn Caualiercche viua in

corte,o ferua Rc,o Prìncipe,molto conuengono quelli efferci-

tij,che al meflier dell'armi appartengono: come il torneare,ìl

gioftrarce gli altri tali,che Te bene loliftimoquafi inutlli,t.^

vani,di molta fpefajC di niffun fcruitio per la guerrarnondime»
no , perche non fc ne vfano altri più a propofito;e nelle corti (i

fa ftima di chi ne ha pratica, non li deuono,da chi vuol viuere

cauallerefcamente trafcurare. I Romani a i tempi buoni, non
fi cirerciiauanojfe non in cofejche lorodouefferoeffcr d*aiuta

nella militia.I Turchi fanno hoggidi il medefimo/e lòfaccua-

nogii Spartanijelo fanno gli SuÌ2zeri,e gli Olandefi: e perciò

è quelli li faceuano ne i tempi lf>ro > e quc(ti fi fanno boggidi 9

ff 5 ftima.
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'ftimarc.Galcazzo Sanfeucrino fu ftimato a fuoi tempi il primo
gioftratorc d'Itallaicol qual fondamelo Ludoulco Sforza nella

venuta de I Franccfi a fuoi danni, il fece capo della ruamilitia:

nel qual carico fi portò in maniera,clic non potcua fcruir me-
glio i Franccfi di quel, ch'egli fcce:c io non ho mai letto, n^.^^
mai fentiro parlarc,chc il gioflrarc,il correr airancllo,alla quin-

tana,o al facchino,o il romper lancic in terra,o cótra il muro»
o cofc tali habbiano liabilitato Caualicre,o fate per li fatti d'ar-

mi. Alche però qualche cofa ha giouato l*arte,c ladeftrczza«^

nel maneggiare della fpada,có la quale e il Caualier Gualengo
fi è,a i tempi nortri,acquiftato ottimo nome-, e Siluio Piccolo-

mini fi ha procacciato e carichi importanti in marce in terra,

egradihonoratiffimi in corte. Quel che io ho detto del tor-

nearcc d'altri clTercitij tali,fi deuc anche Intendere de i rcpo-

Ioni, de i faltidcl montone, e di fimIlioperationi,chefi fanno
fare a icaualli,nonfolamente inutili, madannofeper la guer-

r'a;nella quale altro da vn cauallo non fi richiede, che il corre-

re,€*l parare,e*l volteggiare.e altro non fanno,ne filmano del-

l'arte equefirele nationj, che più di caualleria fi vagliono,i

Turchi,i Valachi, gli Ongherije i Polacchi, I Gialofì,e iMan-
dinghl neirAfrica,di pochifldmo valorneirarmi,auàzano tut-

te l'altre nationi dell'Vniuerfo nel fare a cauallo marauiglie.

Stando in piedi fu la fella,cacciano il cauallo a tutta carriera,e

a tutta fuga , e in vn momento fi raflcttano . e mentre che il

cauallo corre a briglia fcioIta,raccoglierannovna lenticchia da
tcrra;e fanno altre molte cofc di quefta fortcincrcdibiliachl

le fén te dire.

Schlua I giuochi di fortuna,come occafioni d'infiniti malirma

di quelli dilettali, nc'quali fi cffercitala perfona,efi rinforza il

Corpo : come è quel della palla,dcl pallonc,del fallo, della barra.

Non è cofa,chc più abbondi nel rnondo,chc la bugia, perciò

è kzkiOyomnu komomendax. Non è cofa piùrara,chc li veri-

tà: perciò non farai facile a credere : fofpcndi TaHenfo : piglia-j

tempo a penfarci fopraiperche gra parte della prudenza huma-
na e il non credere facllmente,c il non rifpondere fubitoilo mi
ricordo di haucr letto di vn perfonaggio , che fi acquiflò nome
di fauio,non per altro»fc non perche a niuna propofia , fenza.^

figliai tcmpo,rirpondeua.Con qucitacu fai due bcni^l'vno lì ^,

che
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che tu moflrl a chi ti interroga, che fai ftimadl lui,raltro, che

tu prendi tempojpcr no errare nella rifpofta; perche quclìi,chc

jmprouifamente rifpondoQO , moftrano di non tener conto ne
della propofta,ne del proponentcjcofa, della quale io ho offcr-

uato nelle corti fdegnarfi affai fpcffo I Signori ; e chi non fc ne
fdegnajfc ne ride.

Il lodar Te fteffo 5 arguifce vanità > e'I biafìmarfi pazzia. Per
jp:hiuare rvno,c l'altro vitio,tu nò parlarai mai, fuor di neccf-

fuà,di re,ne delle cofc tueipcrche Tbonor non è nell'honprato;

ma ncll'honorante;ondc chi loda fé fteffo, fi diuidc in due pez-

2i,de'quali Tvno è l'honorante, e TaJtro rbonoraio : cofa mo-
ftruofifnma.

Se non Tei padrone della lingua, della voce» e del volto,non-i

t^impacciar con la corte.

Se non fai fimularc, diffimulare, foffrir burle, motti, e mille

indcgnitàjC difgufti inghiottire,torna a cafa.

Sappijche in qucfto mondo non fi può far niuna gran cofa-»

fenza occafioncia quale però vola,e fugge,e in vn batter d'oc-

chio ti volta le Tpalle, e ti abbandona jperciàprocurarai di co-

nofccr l'occafioni di acquiftartihonore,c vtile,cdl afferrarlc,e

ài valertene con la prcftezza,c con ^efficacia dcll'operarc.Mc-

hemecjche fu primo Vifir di tre Imperatori Turchi , fi guada-
gnòla graiia di Solimano, onde fall poi a cotanta gràdezza,c6

vna sì fatta occafione:Solimano leggeua vna lcttera,che i! vèto

li tolfe di manOìC la portò nel giarainoitutt*i paggi,c i camaric-

ri,e gli alcri,che erano \iVi prcfenti^corfcro quàjC là,per ricouc-

rarla,c portargliela. Mchem£t,per non far girauolte,c in quel-

le perdere il tcmpo,fi lanciò dalla finefira j e prima che gli altri

foffcro] a mcza fìrada , egli fu di ricorno,con la lettera : Qucfta
prcftczza,e viuacitàlo mifc in tata gratia del fuo Signore , che

alla perfine djuéne poco meno,chc padrone dcirimperio Tur-
chefco.

Guardati di concorrere in cofa alcuna , o dì far del compa-
gno,col tuoSignore.-e pcrciò,andando con effoluiin cocchio,

oa piedi, o a cauaIlo,sij molto auucrcito in non voltarti alla-^

partcalla quale egli nAiz gli occhi:mafflroe fé vi è quakh<_^
donnarpcrche non li piacci à,che tu ti moflri fuo riualc ,0 che

fcuopnla iuapaffìonc. Perche i Prencipi Icglicnottfctiionar-

fi ^ fi



45 ^ P^rJII, De / Defti Memoratiti
fi più, e più a quei fcruitori, a quali hanno Fatto,o fanno bcnc-

fitiOjC fauorc,procurarai di non perder occafionc di domandar
qualche gratia,o merccdc:pcrche,quando alerò non ne fcgua,

tu ti mctii in podcflTo di domandare, ein ventura di liccucrcj

e per confcqucnzadi crcfccrc nella buona gracia del tuo Si-

gnore.

Ma perche alcuni Signori fi muouono più per la modefìia^t

altii più per rinftanza,altri per la gratia del domanHante,ftudit

d'operar quella parte, che tu conofcerai eCfcr più efficace co(

tuo padrone.

E perche ne modcftia,nc gratia,nc inftantia va! nulla-, s'egli

nò é ben diTpofto,procura di conofccre Thora del domandare.
Sidonio Apollinare,che fu cari/Iìmo a Thedorico» Re d'Italiif

fcriuc di fc medcfimojchc facilmente tutto quel,che volcua,da

quel Re confeguiuaidoppo Ch'egli,gJaocando a dadi,haueua-.

vinto ; e che a fé mcdefimo il perder col Re ,cra <ì\ maggior
profìtto, che il vincerc,pchc l'allegrezza della vittoria glici ré-

dcua cortefifTJmo dc!k fue gratìeje i negot/anti molti negotij

con la medefima occafionc ageuolmentc fpediuano : Al con-
trario,quando il Principe è mnlinconico,e con l'animo traua-

ghato,ogni cofa li da noia, e non gradifcc ne domandante,nc
domanda.

Tieni per mafTima indubitabile cbe , chi fi diletta di cofc,^
piccole, non ha fpirito grande rechi è ferio nelle cofc ludlcre,

farà ludicro nelle ferIe:Perciò tu non impiegarai ne l'ingegno,

ne il tempo in opere di poco rilicuo,e di poca ftjma;fe non fof»

fe,cheil Principe t*imponcire qualche cofa tale; perche allora,

per rifpetto di chi te la comada, vna cofa pic«.iola diuenta gra*

de: e ci ti deul accuratamente adoprare.

Tieni per fermo,che quelli,che teco conucrfanoitraiterano

ce con aUri,come trattano altri con te;perche,fe diranno male

d'altri a fediranno mal di te ad altri: e fc fcoprono i fecreti al-

trui a te,fcopriranno i tuoi ad altri:c fé adulano tc,aduleranno

altri;ne vi ha regola più ficura d'i conofcer la qualità delle per-

foncdi quefia, perche la fifonomiaé fuperfitiale ; l'Aerologia

fi ferue di cagioni molto lontane : ma quefta fi vale di quel >

ch'efce del cuore,e della bocca.

Se ci farà impoào caricOf e autorici (opra alcr/i vfane parca-

mente:
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nente.-pcrche così ti riufcìrà più facile robedicnza,c l'oirequio

de gl'inferiori;e la pace,e U quiete propria;c il Priacipe ne ba-

llerà più fodisfattionc.

Suole alle voice recare molta riputacionc vno arguto,o fen-

tentiolojo giatiofo detto:perciò tu procurarai,che le tue paro.

le babbino alle volte qualche cofa di notabile 9 e di raro \ e per

haucre in ciò pronrczza,leggi alle volte i Detti Memorabili de
gli antIclìi,cdc'moderni;perchc con sì fatta lettura G acquitta

vna certa habilitàdi dire, anche Improuifamente>cofe fimili.

Noti curar di legger moltojma di legger buoni libri,cìafctu

no nel luo genere : come tra gli Hiftorici le vite di Plutarco,

rhiltoria del Guicciardini,e qualche altro tale.'onde poflfl pru-

denza morale,e policica,c notitia delle cofe^da gli antichi»e da

moderni lodcuolmente operate,raccorre;e procura d'intende-

re esattamente quel,chelcggerai,e di non trapaflfar leggendo

cofa, che tu non infenda;c il principale ftudio nell*hiftoria (ìa

il penetrare le cagioni de i rucceflj;come,pcr effcmpio,có che

vantaggio Annibale vinfe i Romani in Italìa,conche vantag.

gio Scipione vinfe lui in Africa:e così, che cofa diede la vitto-

ria a Ccfarccontra Pompeo,aOtrauianoconiraAntonio;per,
che il Ke Francefeo fi perdette a Pauia; A che fi douettc aetri-

buir la vittoria de i Franceii a Cerc(uolc , de gli Spagnuoli a-»

Siena , della lega Chriftiana a Lepanto; e cosi l'altre: perche (1

come la Filofofia cerca le caufe de gli effetti naturali , e non (i

ferma,(ìn che non l'ha crouatc:così la prudenza deue ricercare

le cagioni de i fucceffì humani nell'hlftoria : la qual altrimenti

d'altro non ferue,che di vna paftura,poco fo(tantialc,dclla cu-

riofitàdichila IcggcCon ftudiotalcL. Luculloa I tempi an-

tichi diuenne,fcnza eflfer ftato alla guerra,vno de i primi Capi-

tani,chc habbia hauuto Romaie a i tépi noftri,alla medcfima-/
maniera, fi e acquiftato nome immortale nell'armi Ambroflo,
Marchefe Spinola-, e riufcito prima Capitano ecccllcnte,che^

foldato,

Ricordati,chc vi ha tempo , nel quale non conuicn dir nul-

la,c tcmpo,ncl quale è permcflb il dir qualche cofa:mii non ve

ne ha,per dir ogni cofa.

Trattando vn ncgotiOjfappi gouernar la tua lingua,e la t uà
cicrarperche dalle parole,e dal volto fi fcoprc quel, che Tbao-

mo
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mo ha nell'animo ; onde non dcui mal vfcir dalla camera del

PrincjpCjCol qualhai crattaio,e negotiato,con altro viTo, che

con quello, col quale vicntraftl ,cqucfia è cola degna di cffcr

diligciiicmcnte oHcruata da gl'Ambarciatori , e da gli Agenti
dei Re,cdci Prcncipi.

Ma nifliino di qucOi auuifi ti gioiiarà fenzala gratla di Dio:
e pcTciò lu li dcui a lui con tutto il cuore raccomandare ^ e far

tutto CìOi che al Tuo Tanto feruitio appartiene, non a cafo,o per

cerimonia, ma con ognifìudio, e con tutto l'affetto del cuore
luo.Si come l'amor di Dio, e dtll'honor di lui ti eccitarla no-
bili >ca grandi opcrationi: cosila tema della fuagiuftitia tiri-

icrrà,e ti guardarà dal far male. Dcui dunque afftttuoramcnie

fupplicarlojchc ti guardi dal pcccatOjC tifimi a faluar Vmcam
(uamìfctìza. la qual faluczza nulla ti valerebbc tutto il fapere, e

tutto il potere humano,clic altro non è, che F^rntas vanttatù»

E perche nelle corti tre viti) , fopra gli altri , regnano , i'ambi-

tione,l'inuidia,c la ca)unijiajguardati fopra tutto da quefìo vi-

limorpcrche l'ambitionc,fc tu te ne rpogli,e rinuidia,fc tu tc_-»

ne cmendijnó ti lafciano in altro obligo, che di pétimcnto, e.di

dolore di queljch'è paffato;ma la calunia no fi rimette da Dioi

fé tu non disfai il danno,che tu hai fatto al profTìmo, col male»

che tu ne hai detto,o fatto dire ( I calunniatori fini non dicono
ma fa due, e poi diuolgano queijche altri a loro foggeftione ha

detto ) il quale difdire,o far difdire, e cofa tanto dura, tanto ar-

dua,chcdi cento calunniatori,! nouantanoue,c mczofcnc J
vanno perciò all'Inferno. Si che , tra vn calunniatorcc vn re-

probo vi ha poca differenza. Ma noi ci fiamo louerchio in que-

fta infìruttione di vn gioij ine cortigiano mtrattcnuti.Paflìamo

bora innar^zi*

Incerti.

CAMINANDOper Torino due gentiihuomini, viddero

vnojche veniua vcrfo loro,tutto pettoruto, col cappello

a meza fronte,balefìrando gli occhi,e le gambe hor quà,hor là:

onde vn di lorojvoltatofi al compagno, diffcchi e coftui,chc (i

marauiglia , che il mondo fia tondo'-'pcr le quali parole, il gcn-

tilhuomo,che l'accompagnaua, ride ancor ade: Ilo.

il Principe di Bcneucntoinii)tno all'anno ^3 3,pcrcbc fi vc-
* dcua
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dcua dalle armi de i Greci fieramente trauagliare > chiamò [^l^

fuo aiuto Teobaldo , Marchcfe di Spoleto , e dì Camerino, col

cui valore tenne i nimici addietro. Durando la guerra, egli fa-

ceua tagliare i ;efticoli a i Greci , dicendo al lor Capitano, per*

che intendojche il tuo Imperatore molta ftima fa de gli cunu-

chi, io gli mando per bora quefti pochi, con Tperanza di hauer-

glicne a mandare altri affai. Vna donna > il cui marito era pri-

gione,con grandiftìmo ramraaricojdi quefto modo à\ fare, la-

mentcuolmcntc con Teobaldo fi dolieidiccndo, Che faceuA^

ingiuftaméte,togliédo a gli huomini no la roba loro,ma quella,

che iille donne appartencuare che fc volcua punir gli huomini,

con mutilationc dì mébri, doucua torgli il nafo,,'© le mani,o gli

occhi,ch'erà loro;ma che lafciaffc intatte quelle parti, desinate

a vfo delle femine. Con che haucndo fatto rider tutti gli aftan-

tijfu ftimata degna di ricuperare il marito,e le pecore perdute.

Coppola morte»datadal Delfino di Francia a Gio. Duca di

BorgognajiiruccetTorefi vni con gl'Inglefi conerà Francia; c5

la quale occafione gl'Inglefi, haucndo fconfìtto in tre battaglie

1 Francefi, e fatto prigione il Re Giouanni, riduffcro quel Re-

gno atrcftremo* Gio.Duca di Borgogna,reftò morto di vn col-

po di faffo fu la tcfta , che vi fece vn gran buco: e fu fepolto in

Fautiona.Horvna volta,alcuni Caual)eri,gicia vifitarla fua-^

fepoltara,e vifta la Tua tefla,equcl foro fu lacima,domandaro-

no ad*vn padre Ccrtofino,chc ne haueua cura,quel,chc fi foCTc

quella rottura:c il Padre rirpofejQucflo è il buco , per il quale-»

gl'Inglcfi fono entrati in Fràcia:Volendo dire, che quella mor-
tifera ferita era fiata cagione della potéza de gl'Inglefi in qu l

nobilifllmo Regno.
Al tempo di Henrico III. Re di Francia,! predicatori molto

In materia di flato fi allargauano«( cola impertin€tifT]ma)Vno,

tra gli altri,doppo haucr copiofamcnrc deplorato la grandezza

delle grauezze, e delle impofitioni,con le quali la Franciaera-i

opprcfiata,aggiunrc ,ches'egli hauefle voluto gli autori disi

(iranidifordinipalefareygli haucrebbe faputodire,c pcrnome>
e per fopranomcchc in Franccle fi direbbejpar nom,e par fur-

nom. Con che la più parte inr tfc , ch*egli voleffe il Duca di E-

pernoncaccennareieguatàdofi l'vno raUro,ncrKdeuano,cnr
taceuano fefta : come di cofa detta molco arguta , e Icggiadra-

racatc.
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mcncc.Il Duca,chc ben rintcfcjfc ne dolfc alquanto, e lamen-
tò col Rc;il qual, forrìdcndonc vn coca! poco , gli ordinò , che

faceffe chiamare il predicatore; e quel véne.Il Re,comc il vid-

denon fì rifolueuain qucl,cbedir lidoueUeipiail Duca,voU
tatofi aquello,gli diflfcE ben Padre, fietc voi queilo,che nelle

oftrc prediche fate rìdere il popolo ? c*l Padre rifpofe , Si ,io

fono qucllo,chc lo Ca ridere;e voi qucl,cbe lo fa piangcre,Coa

la qual argutezza fi sbrigò d'impaccfo.Ma meglio era nò s'im-

pacciare disi fatte materie: perche non conoeniuamai fare ì\

popolo giudice del Tuo Principe.

il Gucuara,Vcfcouo di Mondognetto , cita nell'opere fuc>

bor Platone,hor Santo A^oftino,hoi altri Scrittori,profani,c-*

facri,e li fa dir cofcche mai caderono loro in mente. Vn Pre-

dicatore de i primi d*Italia,predicando in Napoli, molto dellt>

operedi quel Vcfcouo fi vakua;e perche di profóda mc.noria

dotato era,faccua vn grà citar fu il credito del Mondognetto :

Vn valent'buomo , ammirando cotanta memoria, e volendo

pur fapere , Te le citationi erano vere, ne fcriffcdurante vna^
predica, vn gra numero: e poi andò a vedere gli autori, e i luo-

ghi citatij e,non trouando nulla di queUchc cercaua,fe ne ma-
raulgliò vn di col predicatorc;e lo pregò a irouar quel paflfì: Il

predicatore, non trouando le sctéze ciiate,nc gli autoii,da lui

nominati,doppo vn gran voltar,c riuoltar dicartcprefeil Mó-
dognetto,e il gittò tutto confufo,per la fineftra,in ftrada. Hor,

domandato vna volta effo Mondognerto,corac citaffe falfamc-

mente tanti !uoghi,rirpofe,Cbe fc bene Santo Agoftino, e San

Girolamo,e gli altri dottori non haucuano mai ne detto,nc»^

fcritto quelle cofe^ch'egli fotto il loro nome predicaua, erano

però cofc degcic d*effcr da loro dette,e fcritte.

Vn monacojdifputando con vn frate mendicante delle loro

regole, diffe,che la fua profefTìone era più perfetta ; pcrchc^^

fion mangiauano carne. E come , rifpofe Taltro , fietc voi cosi

graffo ì Al ceno, ciò procedejpcrche nutrite la catne.Hor fap-

piatc,chc peggio fa, chi la carne nutrifccche chi raangiadola,

ladiftruggc. f^aleatycjuanfum valere pofeft.

Teodofio Imperatore , hauendo vinto Arbogaftc, diede ia-.

preda a i fuoi foWati alcune ftatue di Gioue fulminatoreie per-

che i fulmini|Cbc quelle fiatue ccncuano in raano^erano d'oro»

ifol-
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ifoldati, ridendo, e fcherzando, dlceuano, Che defidcrauano

d'cfìfcr fpeffe volte a quel modo fulminati.

Nell'affediodl Raucnna, Tcodonco,RcdciGotf,prerentò

vna volta la battaglia a Odoacrc, Re de gli Eruli, che fi troaa-

ua dcntro,il qualjcombattette così tccribilmente 9 che Teodo-

rfco voltò le fpalle: ma, eflcndo giunto alla porta de gllallog-

giamétijia madre,fatcafi innanzi,Douc vaI,diffe,fìgliuolo?pcr.

che qui noa vi è luogo, doue tu ti podi fuggendo faluarc; fc^

non che io mi alzi la vefte,c ti riceua iui,ondc vfcifti. Per lc_^

quali parole i! giouane, riprefo cuore, per la vergogna; voltai

ca la fronte,diede ne inimici/e gli sforzò a ritirar fì entro Ic^
mura.

Nell*Africa,mcntrc che i Romani co i Gothi guerrcggiaua*

nojfi celebraua vn verfo Siblliino^cbc diccua,cbe qaado i Ro-
manijcioè le genti dcirimpcracor Grcco,l*Africa dalle mani de

i Gothi ricuperarebbero, il Mondo co la fua gencratioue peri-

rebbe. Hor auucnne, che neireCTercito dell'Imperatore vi era-»

vn cauallcre,chc fi chiamaua Manritio, figliuolo di vno> il cui

nome era Mondo,i quali reftarono in vna grofla fcaramuccia

vccifije allora le parole della Sibilla furono intefc.

Mentre Totila,Rc de i Gothijaffediaua Roma,fcgui vna fa-

mc,così horribile.chc non fì perdonaua ne anco alla carne hu-

mana.Cinque giouani,nó potendo più foftenerfijdomandaro-

no al padre del panej il quale, vinto dalla difperatione,difl'c»^

loro,chc gli andaflcro dietro/Il che hauendoeffi fatto,e§lf, po-

fìofi lu la riua del Teucre , e rauuoltoli la cappa attorno il ca-

po, vi fi gittò dentro. Strana rifpofta.

L'Autor di quefta opera , trattando con D.Antonio di Cor-
doua,Duca di Sefla, di diueife materie di ftato,fu domandato
da quel Caualiercfc li parcua,che a vn Principe conuenIffC->

l'hauer vn Priuado , della cui opera ne'fuoi affari confidente»

mente fi valeCfe. Al che egli rirpofe , Che le il Priuado era per-

fonafenza intercffcsqual fu Mecenate, e Proculeio preffo Au-
guro Cefarc , non ci vedeua inconueuicntc niuno : ma s'egli

intereffatcmoìto vi era da dircfH nome Priuado è Spagnuo-
lo:ed io Thò vfato qui: perche la lingua Italiana non ha forf^^'

vocabolo equiualentc: io almeno non lo trouorperchcquelcR
fauorito non vi aniua a moke miglia, E con qurfta occafio-

ne.



4^2 Par,in, De i Detti Memorabili

nc,io non voglio lafciarc vna bcllifTìma propofta, che il mcdc-
fimo Duca di SclTa fece al mcdcfimo Autore di quefta opera :

acciochc qualche bello ingegno > e nelle cofe politiche efperi-

iTicntato,la riloluaje vi componga fopra qualche bella operare

qucfta fu,quali cofe vn Re debba tratiar immediatamente , e-»

quali pcrmandc'fuolminiftri. Chi trattarà compitamente^,^

quefta matcria,^m iw*/;< magnus Apollo, Hauédo io commu-
nlcatoquefto qucfito del Duca di Seffa,co] Contedi Lemos<
hoggidì Viceré di Napoli, e fignlficatogli, che io baueua qual-

che pcnficro di fare vn opufculo fopra di ciò, egli, ch*c d'ingc^

gno,e di giuditio cccellentc>e di dottrina più che ciuallcrefca,

confidcrata bene la difficoltà della miaimprcra,mi diffc, india

qualche gìorno,che io non la condurrei a fine \ e cosi è auuc-

nutoi e quanto più io c\ penfo, e quanto più (\udio io v*impi&»

gctanto meno a me fteffo fodisfaccio. i

Vn Portoghefe, molto pratico delle cofe della Cina, co vno
bclliflfìmo enigma affcrmaua , Hauer, tra l'altre marauiglic,in

cflTa veduto Città edificate fopra l'acqua , le quali crollauano «

& erano in moto ad ogni Luna. Il qual detto, accfoche s'inté,

dajconuicn fapere,che i fiumi della Cina fono pieni di barche,

parte per iraghcttare,parte per albergare gente co tutte quelle

Commodltàj che fi poffino nelle ofterie di Europa ritrcuare;c

ogni mefe fi celebrano ne i medcGmi fiumi certe fiere gencra-

li,douc concorre moltitudincdivafcclli d'ogni forte; iquali*

gittando rancore lungi da terra , fi mettono a filo , a modo dì

cafc dì vna Città bene fquadrata,e ripartita : e perche qucfìc^^

fiere non durano ordinariamente in vn luogo più di quindici

giorni)Colui Città fopra Tacque crollanti,e mobili a ogni nuo-

ua Luna,le chìamaua.

Arletta,prima concubina.e pei moglie di Roberto, Duca di

Normandia, li partorì vn figliuolo, il qual , tofto , che ykì del

ventre di fua madre,fu meflo fopra vn poco di paglia,fenza-j:

altro: Ed egli cominciò a ghcrmire,e a tirare co le mani a fc la

paglia,finche n'hebbe pieni i pugni. Allora la cornata diflc, per

mia fcdc,chc qucfto fanciullo comincia a buon hora a far pro-

caccio,e ad ammalar roba.tSI chiamò poi quel figliuolo Gu-
glielmo il cóquifìatore:p€rche, paQato in lnghiltcrra,vinto m
voa battaglia HeioltO}fc ne reic padrone.

Vn
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Vn Prelato di qualche facolcà,con vna certa occadonc heb-

beadi'rcchei Frati mendicarìti erano più ricchi di luiiDoma-
datOjConche ragioni egli Ciò diccflejrifpofe, Perche non ci è

maggior ricchezza , che il poter domandar robba altrui non
folamente (enza vergognaiC balTczza, ma co honore,e riputa-

tlone.t Alche fi aggiunge,cha chi poITìedc facoltà )elbftanza,

vìae per lo pili con inquiaudincdi liti, ed'intereQ]: echi viuc

iTiendicando>ricaro della prouidenza di Dio,larciala cura del

fuo vitto,e veftito,c d'ogni bilogno,e neceflfltà a Diojper il cui

amore fa profeffionc di patimento,e di mendicità.

Parlandoft nella corte del Viceré di Napoli, tra alcune per-

ronegrauI,di vna perfona,chcconcalunie,econ artÌ5Ìndegnc

d'hupmo honoraco, non che Chriftiano, gran ricchezze accu-

nìalaua,vn di lorodiUe, Qutdprodefl homtm^ftvnìuerjum w«-
dum iucreturyAnimttverofuadetrimhp>mpattatur ? E vn'altro

aggionfe-.CoftoI fpiana vna larga ftrada verfo Tlnterno a fc, e

a tutta la faa pofterità.t All'Interno vien condennato noa fo-

lamente il padrcchc rubba,^ perfasi& nefas mecte inficme la

robba-, ma il figliuolo, il nipoce, e il pronipote, che ciò la, e di

così iatti acquifti fi vale.

Vn'huomo di lettere, fentendo parlar delPeccclléxa dell'ia-

gegno d' Ariftotelcj e dell'altezza della fua dottrinàjdiflfe, Che
gli altri gran perfonaggi nelle lettere da i loro maeltri ; ma che

Ariftotelc dal fuo dlfccpolo haueua la più parte del iuo fapere

apprefo:cioè,da Aleffandro magno,che in vna volta li dicdc.,_>

intorno a quattrocento mila feudi: co i quali gl'Illuftrò l'inge-

gnose gli accrebbe la dottrÌDa,c lo tcce maggiore di tutti gli al-

tri Filofjfi.

Vn R.eligiofo,sétédo alle volte dire,che il tal Principe hauca

dato a vn bufFone,o a vn foggctto cosi fatto, vefie, o collana di

treccnto,e più feudi, folcua gratiol'amente foggiungcre, Alla—*

barba delia Filofofia,c della Thcologia.

Pailandofi di vn Doge ; e dicendo alcuni , ch'egli era molto

eloquente, vn valente huomo, fui prerente,lor diLlcIo vorrei,

che voi mi diccfte, ch'egli foffe non molto eloquente,ma molto

Capiente; perche,come diceua Tz\^iCiAfni{dvrrpanot?ar^yr^'f

mkltamfaptentiam.l Cene (zm della Grecia non confcguirunu

così honorato titolo eoo U facondia dd dizc , ma co la breu ira.

nci:a '
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nella quale Teloquciiza non ha parcc. Sauio è coluiyche nel po«
co molto dice.

6olimano,Rc de*Turchi,vennc con trecento mila cóbatten-

tj per efpugnar Vicnna^centara pochi anni prima vanamcnre
dalui.Gli andò incontra Carlo V. con nouanca mila fantiyc^

trenta mila caualli,in gran parte veterani) Soh'manojinrefo co-

tanto apparecchio d'armc,abbiindonata Piiuprcfajfi ritirò vcr-

fo Conftanrinopolijc CarIo,benchc pregato inftanteraentc da
Ferdinando , Re de Romani, fuo fratello, a nonlafciare vna-*

ranca occafionc di afìfaltarc rOngherJa,non ne volfe far nullat

e ritornò in Italia: Pcrilchc vn Principe d'Alemagna, motteg-
giandoIo5di(rc, Che Carloera di tanto animo, che non Himan-
dofi a honorc il combattere con Solimano , cotanto a lui (Jifu-

gualcjli vokaua le fpalle.

Perche Giuftino Imperatore , per la poca fanità non poteua

dare perfonalmcnte audienza , gli fcandali , e i difoidini erano

crefciuci in maniera,mafTìme in ConflantInopoli,che non era

ficuca ne la robba,nc la vita de gli innocenti.Pcrciò^elTo troua-

to vn valente huomo , che gli fi offerì fpontaneamcnte, per ri-

mediare a fi grani difordinijgii diede per vn certo tempo piena

autorità fu lc'robbc,e fu le vitc,non men dc'grandi,chc de*pic-

coli . Si pofe colui nel Tribunale, e perdar principio alla Tua-»

giudicatura, fu d'ordine Tuo, accufato vn de'primi Senatori,

ne bile,ricco,fauoriio:fu fatto citare; non fi muoucnefi cura

della citationc.-anzi,entrato nella corte,palsò difprezzenolmc-

le innanzi al tribunale :GLi andò fiibito dietro il Prefetto; e io

vidde a dcfco co l'Iniperatote,a cui voltatofi egli,Cefare, diflc,

tu mi hai fatto Prefetto della giufiitia,e dato affoluto carico di

far ragione : onde io fperaua di hauer perciò da te aiuto , e fa-

uore . Ma che? io veggo,che i rompitori delle leggi,e gh' fprez-

zatoridei Maglftrati,e iderifori de'tuoivffitiali,godono della

cafa, della graiia, e della menfa tua. Hor io ti rinontio le infc-

gnc , e mi fpoglio della Prefettura , che tu mi hai commelfo.
L'Imperator, marauigliandofi,|Queftono,]diflc,voglio cheta
fij,qutl,chetii fei,e,chc effercitl rvfifìjio,cheti ho impofto,e5la

giuftitia,che io ti ho raccomandato,nella pcrfona mia , no che

de'mici famigliari. Se io ho fallato, eccomi; io ti fegnirò: fé vi è

Gualche altro colpcuolc, dalli di piglio, che ti andata » o ci farà
' lira-
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tirato d?etro:AHora il Prefetto Fece pigliare a viftadì tutta la

corte,quelSenatorejC a forza condurre In giuditiojouc fu có-

dennato prirrya alla frufta,e poi a vna buona fomma di danari:

e con qucfto atto fi rpaucntarono i maluagi^e la gmftitia,qua(ì

deplorata,fu fi rimife.

StandolacortediSpagnaaGuadalupe ,11 Marchefc di Vi-

glienpjcapodl fattione, fdcgnato , chci fuoi nimici haueffcro

tatto impiccare vn Tuo foldato 5 volfe fopra altrctanri di loro »

fuoi prigioni,vcndicarfi:la forte cadde fopra vn foldato di Vii,

lanuoua,prelìoad Alarcone,incui vece glifi apprefcniòvn

cadetto di lu:,c lo fupplìCÒd'eiTere appiccato in fuo luogoiper-

che fuo fratello haueua rnoglie,e figlIuoli:c l'offerta fu ftimata

ragioneuolejC perciò accettata.

Fu tra molti fcftcuoli ingegni, viuéti infieme, difcorfojqual

cofa folle meglio,gouernare,o eller gouernato^cffcr fuperiorc,

ofuddltoPRifpofe viio, che meglio era gouernare beftie , che

cffcr daque le gouernato ; Rifpofe vn* altro, che meglio era-»

cffergouernatorperche minor fatica è ildifendcrfida vna,chc

da molte bettic: e il fuddito pm commodamentc fi ripararà da
vnfuperiorebeftialCjChequefto da molti fuddici bcfìiali:Ilchc-*

paruc alla maggior parte de gli afliftenti molto ben detto.

Vn Signore nc'fuoi famigliari ragionamenti nò mai picna-

tr.ente i fudditi,e'l lor valore lodaua: ma lor daua fempre raol-

ta,o poca tara; llchchaucndo fua moglie auuertito, ne lo ani-

moni, e li diffcmariro, par, che voi habbìatc paara,o fcrupolo

di lodare i voftriferuitori;c v'ingegnate sépre, che vi fi appre-

fentaoccafione,di dar loro qualche tara, di auuilirli,e di ipiczr

zarliicd egli rifpofe,Chi ha per imprefa ii comandare , come-»

ibnoi gran Signori,non fa cómcnaarejficome chi vuole auan-

zarejnon fa donare.

E vfanzadi Turchi, che, quando il gran Signore entra,per

farcorationc,ne!!a Mofchta,!! Tah'fmano, cioè Prefetto della

Mofchca,gli fi faccia inii:inz:,e con voce chiara li dica,Che ?

l'Imperio, acquiftato con giUfiit.a, e valor d'armj, non fi può
con altri mezi, che con quelli mcdcfimi mantenere, e dilatare:

Con queftoauuifo gli Ottomani fi lonogouernati in tal ma-
niera, che non è cala al nìordojcbe in si poco tempo habbfa.^

facxo progredì maggiori, fogg'ogato più popoli» vinto più bac-

G g tagli?,
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taglic>acquIftaro maggior dominio, e nella quale la vìrtìi mar-
liale habbiapiù lungan^cnte fiorito.

Vdo eunuco di Mcracliolmperacorcmandato a pag^ire al-

cune compagni- di Saracini,chcguardaua!ìo lo ftrctto di Ara-
bia, perche nóìitrcuòcosì bcncarinatisCome voIcun;lor dJlTc,

Che l'Imperatore faceua male a Icuarc il pane a i fedeli, e dar-

lo a I cani. Per le quali parole gii Arabi, irritati rifiutarono il

foldo,e,lafciaro il (cruitio dcirimpcratorc, fi collcgarono con
Mahomecto. E fino a queflvi bora dura la vendetta di quello
imprudenti parole.

Nell'Academia di Cracouia,vn gctilhuomo Polacco difen-

dcua certe conclafioniFìiotofiche.Hora il mantenitorc della

gioftra gli negò non fo qual propofitione,dicendo,che Arifto-

telediceua il contrarjo.Comc.''di{re Palerò; adunque voi vo-
lete creder più tofto a vn cittadino di Stagira , terra ignobile,

che a vn gentilhuomo Polacco : e , fcaldandofi molto jn ciò,

diede affai da ridere.

• Neil* Vniucrfità di Salamanca, argomentando vnfcolart^

contra certe condufionidi vn'altroftudéte,citò in Tuo t'auore

Arsotele; Il mantenitorerirpondcndo,diffe,che Ariftotel^^

tal cofa non diceuare Taltro foggìunfc, fé noi dice , io il trarrò

dairinfcrno,e gliel farò dire:Credo,chc la memoria di sì fatta

brauura duri ancor hoggi in quell* Vniucrfità; almeno lo me-
rita.

Nel lucata , Prouincla dell'AmericaJ'adultero era mcffo in

mandell'offcfo , che ne faceua quel , che più gli era ^ grado;

cioè rammazzaua,o li perdonana.-la donna nò era punita, di-

cendo, che li baftaua l'infamia, nella quale cffa rimaneua.In-.

altri luoghi,non era caligata, perche dIceuano,ehe non pcc-

caua di fua clettIonc,iTìa per inftanza deU'huonio.Pcrò quefto

non è Tempre vero.

Vno Suizzero,domandato,perche il delitto della tradigione

così di rado tra loro auueniflfe ; rifpofc ; Perche noi puniamo
rigorofamente i traditori,c ne efterminiamo la razza.

Sifto V. beneficò molto largamcte i Tuoi feruitori; e ne fece

altri Cardinali,aliri Vefcoui. Tra glialtri,fattoG chiamare vn

certo Tuo famigliare,gli diffe, Vogliamo farul guftarc il frutto

dcU'affcctioncche vi habbiamo Tempre portato , col fami Vc^

fcouo>
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fcouo ; eli nominò la Chiefasdclla quale il volciia prouedcre.

Alla qnalpropofìa colui rifpore,Ior;ngrario Voftra Satira del-

i'aniorcuole offerta,che mi fa,la qiial però,prima di riceuerla

,

io la rinontiojper no incorrere in biafmoje vitupero perpetuo.

EpercherdiflreilPapa.-eraltrorirporejl'afinojmentrcftain ter-

ra ) non muoue le rifa a chi lo vede: ma bene le muouerebbe y

tofto ch'egli foUe veduto fopra vna loggia,o vn verronc.Il me

.

dcfìmoauuerrebbcdi me ,f'efo(Tì viftoin vn fcggioEpifcopa-

Je.-pcrche nò ho lettere a cotanta dcgnità corrifpondéti. Piac-

que la rifpofìa al Papa-,e li fece del bene per altra via.

Nella corte di Alfon(o Duca di Ferrara, molti de gli vffitiali

erano Hcbrei,o compratori de i loro carichi : Vn galant'huo-

mo, che vn certo vffìtio ambiua, ed era d'età affai prouetca-»,

domandò ad vno Hebreo>in quanto tempo poteffe egli guarf-

rcdella circoncifione.'equclrifpofejolà; volete voi forfè farai

circoncidere/ E perche no ? rifpofeil Chriftiano : poiché in-»

qucfta corte niffuno può fperare vffìtio, fé non è circoncifo, o
vero non ^^manus mireas. La cofa fu raccontata al Duca, il

qual rifpofe, Quando non vi faranno ambitiofi j ccffarà anche

la compra de gli vffitij.

Detti diuerfi.

L'AVTOR di quefia opera ne ha fatto vn'altra , intitolara

il Peregrincnclla quale introduce vn Principe della Se-

renifTìma cala di Sauoia 5 che andana per il mondo, per veder

qucl,che paffa per le corti de i Prcncipi grandine per imparare

J'arce di ben gouernarfi , così in pace , come in guerra. Hor

>

quelti,arriuato alla Città di Boccara,pofta a i cófini della Per-

fia^trouòjchc nella corte di quel Principe fi faceuanonobiliffl-

nic fefte di tornci,e di gioftrCjC d'altri cffcrcitij a picdi,e a ca-

uallo , con premij ampliffimi a chi colpi più nobili, e più com-
mendabili faceffe, edipiù, fi propofero premij alle pcrfon^^
lettcratcjchein materie naturali,© politiche,problemi più ec-

cellenti o proponcllcro, o fcioglieficro , de'quali non mi fia di

noia il merterncper ornamento di quefta opera,quì alcuni.

Fu dunque domàdato,che cofajfia pericolofififima a vn'Im-
perio.cjdoppo vn gran dibattimento, fu rifpofto,Cheil colmo
della fua grandczzarpcrchc vno fiato, che fia giunto al fuo s5-

G g a mo,
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mo,non potendo a'zarfi più in fu, egli è ncccfìrario » che ritorni

in giù: Perciò Annibale diffcjChc la maggior profperità era la

mcn (icura. /;; fé magna ruunt. Onde vn Principe, che voglia

far il Tuo dominio diuturno , deuc haucr la grandezza immo-
derara,clìcda tutti viene ambita, e bramata , per forpecta;^_^

contenerli, quanto può, infra i termini della ficurczza. Il che

non hauendo laputo far molti Prencipi , hanno precipitato . E
fi cume tra i nauigli,quellifono ficurifllmi, che fi fono ritirati

in terra.'co^i quelle SignorIe,che hanno quafi prefo terra , col

contcntarfi di vna temperata gradezza, fono da i pericoli piii

lonrane. Augufto Ccfare configliò a i fucceffori a non allar-

gar più l'Imperio.Adriano Imperatore ritirò il medcfimo Im-
perio di qua dal Tigre, abbandonando rre groffe proufncic-/»

conquiftate dal Tuo antecefforc. I Chincfi ancor edl mifcro in

iibcrràgran-dKTìmcprouinciejal lor dominio foggettc ,come
dannofe alla loro grandezza: perche erano fuorade i termini

della China. Ma, perconofcerqual fia il fommo in vno ftato,

molta prudéza fi ricerca,e non minore moderatione d*animo.

Pare,chequefto punto importantiflìmo della prudenza politi-

ca molto bene intcndefìTe Ludouico XI.Re di Francia,quando

il dominio di Genoua rifiutò re Hentico IV. qaando ceflc il

Marchesato di Saluzzo a Carlo Eman'jele,Duca di Sauoia; t-»

ali*inconfro, molto male l'intefcro e Carlo VIII, e Ludouico
XII. cFrancefcoLnell'imprefclorodel Regno, e di Milano;

proulncie piùdifpcndiofc , che vtili alte Francia^: e che alla-#

fermezza di quel nobilifGmo Regno nulla appartengono.

Dìfputofli apprcffo,qual fia maggiore opcra,l'acquifiare, o
ilconfcruare; e (i conchiufe, che il conferuare; e la ragione^

fu,pcrche chi acquifta,vince il contratto de gli huomini; mà_*
chi conferua , fupera i contrari de gli huomini , e del tempo»

diftruggitore d'ogni cofa,

Mifefl poi a campo, che cofa fi douefic in vna Republica_-»

fommamcnte fchiuarere fu rifoluto,Cbe l'opulenzaie la ragio-

ne fu: perche Topulenza è madre della faturità, e qucfta della-»

violenzaiondc procede la rouina de gli lìati.

Domandofn,qual folTcìI principile vflStiodivn Capitano:

e

fa dctcrmfnaro co Tcmiftoclc,Qiieito eflcreil faperc, e il pre-

ucdcre.i dircgni,e i configli de I nimici.

Si
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Si parlò poi delle varie maniere di gouerno j e qual (ìa la-^»

nìjgliore:c fu detto, Quella cffcr miglior forma di gouerno,

-nella quale eflo gouerno è più communicabilese più participa-

ròrepcrchein vnaDemocratia tutti ne partecipano, invn^

Prencipato quali tutti , quindi nafce , che la Dcmocratia , e i!

Prcncipato fi debbono all'altre forme di gouerno preferire; t^
qucfto è verifTìmoiperche in vna Democratia,oue tutti pofTo-

no dare il lor voto , ogniuno può partecipare de i maglftratijC

dell'altre preeminenze dello ftato. Il medefimo quafi auuiene

nella Monarchia: perche il Principe, ch'è foloshaucndo ncccf-

lità dell'opera d'infiniti miniftri,fa lor parte della Tua gradezza

nel maneggio della fua corte,dello ftato,della pace, della guer-

ra;e d'ogni altro affare.E adduffcro l'effcmpio delle formiche,

e delle pecchie,le quali emendo animali auucdutifllmi,qucllc (i

gouernano marauigliofamente a Democratia,c qucfte a Mo-
narchia. Ma cbedircmo,diffc vnodi quei raui,dcll'Ariftocra.

tia /* fu rifpofto. Che perche in efìfa pochi parte vi haucuano j

pochi anche del bene partecipauano.

Comparue poi vn Bramane , gente, che fa gran conto degli

animali : perche (limano, che le anime nella morte de gli huo-
mini pallino ne i corpi delle beftie, e tengono per auuenturate
quelle,che trapaCTano nelle vacche: per facilitar cotal paCTo, nel

Pegù, Regno ampliffimo dell'India,quando vno è grauamétc
infamo, i parenti li mettono in mano la coda di vna vacca-» :

così ferine il Coto , cronifta del Re Catolico nell'India , le cui

hiftcrie io ho hauuio nelle mani manofcrltte, ed altri. Hor il

fadctfo Bramane domadò, qual animale fofìe fauiflìmoj e per-

che chi parlaua a fauore dell'Elefante, chi d'altri animali, effe

finalmente conchiufe, Che il più fauio era la fimia: perche in-

lcndc,enon parla.

Domandò poi,qual fofle il meglio armato animale, e tra di"

«erfe opinioni,egli cóchiufejChe la zazara/pcrche porta fcm.
pre feco la cromba,e la lancia. E che tróba. e che lancia e quel-

la? tromba, il cui fuono tu non puoi foffrirej lancia,la cui acu-
tezza tu non fai fchiuare.

Qual è il più forre ! Il Leone; perche con la fcbre addoffo
vince ogni contrafto,

Lcuoflfl poi vn Capicanojchc domadò, qual guerriero foffc

G s 3 ila-
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(lato mai tra tutti ccccllcntiflflmor Qui nacque vn gran rumo-
re-perche chi nominò Alefìfandro Magno, chi Ccrare9 chi Ma-
l)ometto,chi Sanofcradin,chc per l'infinita gcntc,chc fi mena-
uadietro»lìcbbctragli Afiani nome di Re del mondo/ moltìU
palma a Kmael Sofi , onde hanno li Re di Pcrfia origine,difc-

riuano;cchi altri,tra loro nominati.Ma la conclufionc fu,che
il maggior Capicano,chc fino a i tempi noftn fia fiato, debba-,

ftimarfi il gran Tamberlanc: equeftocon ragione, che non ha
rifpofta.-perchc quefto di raulatlere fi fece capo ài vn'effcrcito

di quattrocento mila caualli,c di fciccnto,e pili mila fanti.Ap»

prcflb , perche vinfe in battaglia campale , e fé prigione il mag-
gior Principe de'fuoi tépi,che fu Baiazettc primo, Re deTur*
chijc finalmentcpcrche col ritIrarfi,colmo di gloria,c carco di

fpoglie di tutta l'Afia,a cafa, Teppe raccoglier frutto delle fuc^
fatichcicofa importantlfTìma: perche fi come non mcritarebbe
lodc,nc farebbe bene i fatti Tuoi quel nocchiero chcjfcorrendo

hor qua , hor la , tra i pericoli dell'Oceano , mai porto non pi-

gHafl"e:così non moflragiuditio quel Capifano,che,trauaglia-

do perpetuamente fotto il pefo delle armi,e fra i trauagli della

gucrra,non gufta mai la dolcezza,e la gioia della pace: qual fu

PirrojRcdc gli Eplroti. Erano quiui,tra l'altre nationi, alcuni

Portoghefi,i quali della gloria della lor patria defiderofi, mifc-

ro in difcorfo^qual foffc maggior Principe al mòdo? Allora va
della corte del gra.n Mogor difle , che il Tuo fignore haucuA^
fatto ritrarre nel cortile di vn fuo ampliffimo palazzo quattro

Prencipi,ch*erano firmati grandifllmi,vno dc'quali era il Pon-
tefice di Romajl'altro Ridolfo Imperatorcil terzo Filippo II.

Re di Spagna,e il quarto Carlo EmanuclcDuca di Sauoia-É^.

Con la quale occafionc voleua il Mogoro^fc per il giuditio del

fuo Signore ,che tra tutti i Prencipi d'Europa ,de i ritratti di

quefti quattro baucua il luo magnificentifiìmo palazzo hono-

rar voluto,e per la fama, che per la bocca de i Portoghefi,c >

d'altri popoli d'Europa ne corrcaa per tutto j dimoftrare , che

quefti eminentiflìmi Prencipi fodero; Ma cfl^cndo poi la.-»

cofa meglio cflaminata,fu dato il primo luogo al Pontefice^
Romano,pcr lafantità della Religionc;all'Imperatorc per la^

macftà dell'Imperio Romano;al Ke di Spagna, per la moltitu-

dine de 1 Rcgnij al Duca di Sauoia, per la fama del fuo inuitto

valore
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1

valore nell'arme.

Reftringédofi poi i più pratichi delle ccfe delimodo infieme,

vennero in parerc,che i maggiori Prencipi deH'vniuerfo fiano

ducil Re di Spagna, e quel della China:l'vno per l'ampiezza de

gli ftati,raltro per la molticudine de i fuddiri : in\perochei il Re
di Spagna ccngiunge con gli Qaci Tuoi l'Oriente, el'Occidétc:

Il Rcdella China ha numero incftimabile difudditi infra! c5-

fìni del Aio Imperio. Nelle Relationi vniuerfalinoi habbiamo

dato alla China feccantadac millioni d'anime : Ilchc faceflìmo

per le informationi , hauute cóforme a i libri delle loro defcric-

tioni:ma poi habbiamo faputo, che nelle loro dcrcrittioni non
mettono di vna famiglja,benche numcrofifIlma,fe non due,o

ire,o quattro,quari per cerimonia,e per compimcnto;e chc^^
non contano ne i foldati , che fanno più di fette millionl , ne !

Mandarini , ne le famiglie loro , il cui numero è grandifiìmo:

onde fi può ftimare, che il numero di quei popoli fia quafi in-

numerabile:!! che non negaranno i Portcghefijglì 0!andefi,c

gl'Inglefi , che tutto il giorno fcorrono i mari , e praticano a i

porti della China.

Stabilito quefto,furonui di qaeJlijchemifero a campo la gra-

dczza del gran TurcOje del gran Mogor, Prencipi ambiduc^
potencifl[ìmi:la grandezza dei Turco è da noi aflai conofciura,

e confitte in vna militia propria,numerofa,difciplinata,c bene
armata,e tra l'altre cofc , la corte fola di quel Monarca non fa

meno di cinquanta mila, tracauani,e fanti ;e la cauallcrii_.»,

fparfaperioftato,fa cento trenta milacaualli;e pcrfone prati-

chiflìme di quella porta tengono, ch'egli metta da parte cinque

millioni di feudi all'anno. Il gran Mogor è padrone à\ venti-

cÌHque,o trenta Regni; alcuni de i quali auanzano i più gran-

di d'Europa:comc quello di Dcli,equeldiCambaia: In quel di

Deli, oue egli rifiede, vi ha due Città, tra raltre;l*vna è Laor,

oue fece la fua refidenza il padre del Re prefente , che fa feicc-

to mila animcil'altra è Agra>ou'egli riiiede,ch8 ne fa noueccn*
to mila, al qual numero non arnuanillLina Citta ne di Euro-
pa-ne di Africa:perche ConfìantinopohSch'é la più popolata.^

Città d'Europa,ftun palìafctrt-gcnto mila anime, c'i Cairo non
ne fa tante. L'altre Regno notabile del gran Mogor è quei dì

Cambaia , che fa feiUnta mila popolationi,c pili popolo ài va-*

G g 4 pcz-
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pezzo > che la Francia : nominola Francia : perche è il Rc?na
più pieno di gente d\ gra luni^a,d*ogni altro Jcila Chriftianità >

li gran Mogor è ancor egli armatilTfìmo.'perchcmeite in cam-
pagna trecento mila caualli,e cinque mila elefanti da giicrra;e

con tutto ciò,preferendo l'arte alia forza,conduce a buon fine

la più parte delle Tue imprefe col danaro, e con l'aftucìa,

Qiial di quefli due Presicipi i^. doueffe all'altro prcferirc_J^

non fi rifolfejpcrchc vi erano Ambafciatori dell'vno» e dell'al-

tro.

HoT,finite le dirputc,qnelli,chc maggior fagg'o d'ìngcgnce
di giuditio dato haucnano, furono , per moftrar l'immortalità

della gloria acquiftata , di foglia di cedro > con feftainenarra-

bile>coronati:e poi con Tuoni di naccare,e di tabillii e con fpar-

gimentidi fiori , verfati loro addoffo dalle fi neftrp,c d'acque-»

nanfe , e di foauinfimi odoramentì, furono per le ftradc, uutc
giuncate di verzura,cper le contrade, adorne di finiffimita-

peti,tra l'applaufo, e*l fauore,e'l giubilo di vn popolo innumc-
rabile , condotti al palazzo reale , oue il Principe lor d\c "le l^
baciar la mano;e lor fece honori,c mercedi nobilindrae.

Il di fcguente , fi fece vn'altro fpcttacolo,che, per non vfcir

affatto fuor dì proposto , io non voglio defcriaere. Solo dirò «

CTie furono puniti con vergogna,più che con pena, gli huomi-
nidifutili alla Republica, all'vfanzade i Lacedemoni).

Vn gcntilhuomo , che haueua giocando perduto il fuo pa-

trimonio, fu della nobiltà, che egli pcr-Tua colpa,raantcner più

^onpotcua,priuato,

Vn poeta lafciuo fu di ortiche coronato.

Perche tra i Turchi,e i Mori non fi vfano veftiti, fc no Intie-

ri,vn gioDÌncvefiiro di drappi,tuttiricamati,e trinciati all' Ita-

lìana,fu couertoditcledi ragno.

Vn,chc,fegucndo l'cffempio di ApItio,o di fimìl huomcha-
ocua trouato concie nuoue di viuande,fa condennato a man-

|»iar per vna fcttimana gallcla qual pena li fu poi,a inftanza di

amicl,e di parenti, cambiata in ghiande.

A vno Aftrologo , che con le fuc fole haueua indotto vru

Principe a fare vn'imprcfa, oue era rimafo prigione, fu pofto

al nafo* vn par d'occhiali larghifl[lmi,c con quelli meffo in prof-

pecciua di cucco il popolo ' e con lui vn Alchinu(la)Che haueua^
il
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il fuo,e l'alrrui confumato in foffiaie, con vna Toma di carbo-

ni in fpalla 5 e vn'altra dì foffioni al collose tra l'Aftrologo , c^
rAIchimIfta vi era vn Zingano , che guardaua lor le nian';c lor

la ventura,non fo fé buona,o trifta,prcdiccua.

Vn'inuétor dì nuouc toggjc di vcftirc fu veftito di fugbetojc

vn*altro più dclitiofo , di vna pelle d'Iftricc.

Vno,che haucua dato vn pafto a fuoi amici dì vn bue incic-

rojconvn cerno dcntrOjC nei cerno vn taffojC nel tallo diuerfi

animali minori,fufentcntiato con tutti ifuoi compagni,a ma»
giar pane di crufca,e a bcuer acqua per vn anno. E di firaili pe-

nitcnze ve n'erano altre moUe.
VnOjChe vn pulice con fottilinTìmc armi ài ferro armato ha-

lìeua , fu in perpetuo bandito : perche ringcgno,e ropeca^così

inutilmente Impiegato haueCfe.

Vn,che>per non parer vecchio,la barba,e la chioma fi tinge-

ua, fu prioato di vn buon gouerno , non folo per il dubiOi che

non falfificaflc la giuftitla » come il color naturale de'capclli ;

ma,pcrchc l'autorità, e la riputacione,che l'era, e la canicic por-

ta feco, a fc medefimo coglieua;e di più,li fu mcffo in capo vn
cappuccio di piume di cornacchia.

All*incontro,vn contadino,che meglio,cheglI altri, haueua

la fua po(reffionecoltiuato;r"u fatto gouernatore di vna buo-

na Città; e così altri che maggior r.nmero di pecore , che più

groffi buoi,che più fruttiferi giardini teneuano, che più ad alto

Icacque tirato,©, a vfo dell'agricoltura, qua, e là condotto ha-

ueuano,furono di riguarder.oli premi) riccamente honorati.

Fu anche propofto qual detto, tra tutti quell:,de'quali fi ha-i»

notItia,douc{ree(rer agli altri preferito.

Alcuni molto quel di Simonidc commendarono;!! qaa!e_^^

cfìTendo da Paufania , Re di Sparta, in(htc,che qualche faggio

auuifo li deffcegli rlipofcChe fi ricordale di elTer huomo.
Altri quel di Solone,chc niHuno fi deue chiamar felice, pri-

ma delia morte.

Altri quel dì vn'altro Filofofo, che diccua,chc in queìia vita

quello è più fclice,che di manco cofe habifogno. E la ragionL,

fuaera,chel'huonìo è tanropiù beato, quanto più a Dio (i

auuicina, Hot , conciofiacofa che Dio di cofa alcuna bifogno

non ha>chi aqucftofcgnopiùfiapprofIìma,più della felicità

par-
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paitccjpa. PcrUi qual cagione, Alcffandro magno d[(rc,Chc_^
s'egli non foffe Alcffandrcaltri, che Diogene,lc cui facoltà in

vna fcodclla,c In vn mantcllcttocorto , e pelato conlìfteuano,

cffer non vorrebbe.

Vn Romano , che lui prcfcnre fi rrouaiia,cJomandò h'ccnza

di parlare , la quale hauuta, raccontò vna breuc hiltoricitadi

Hicrune , Re di Siracufa : al quale hauendo vn Tuo famigliare

detto dcftramente,che li puzzaua il fìatOjfi lamentò graucmc-
te dì rio con la moglic> che mai di ciò non l'haueffc auuIfato.'C

la moglie, li rifpofejChc cotal Tua negligenza era proceduta^t

perche credeua > che tutti gli huomini fiato sì farro haueffero .

11 che hauendo quei Signori ìntefo , ammirarono vgualmcnce
la prudenza , e la pudicitia della donna: e fenza metter la cofa

m difputa, pronontiarono, che tra tutti i bc» detti,che di bocca

di donna vrcitifofTeroj quello fenza djubbio alcuno , il vanto
porraua.

Si leu ò poi fu vn Caualicr Francefe,che per li lunghi viaggi

fatti per diuerle Città,c prouincic d'Orience, la lingua Perfia-

^
nabcniflfìmointendeuajcparlaua/cdoraadataaudicnza,dille.

Che tra i belli detti, iui ramcntati,non li pareua,che vn morto

di vno de i Re della Tua nationc tralafciar fi doueflc: e moltra-

do quei Signori cortcfedcfideriod*intcnderlo,eglidi(rc,chc \\\

Francia era flato vn Duca della nobiliflfìma Città di Orlicns, il

cui nome era Ludouico,il quale molte ingiurie è infatti, e in

parole da alcuni pcrlonaggijfuoi emolijriccuette. Hor>e(ren-

do poi egli fuor,dell'opinione di coloro , giunto alla corona di

Frapcia,t"u da alcuni luoidomeftici Simulato a farne vendet-

ta:;! iqunli egli magnanimamente rifpofcjChe non conueniua

a vn Re di Francia 5 far le vendette di vn Duca d*Orljens. Ha«
iitdo ilFrnncclccosì detto, tutta quella honorata compagnia
quelle parole del Re Ludouico altifTìmamente commendò, di-

cendo, douerfì veramente tra le più belle, che fi fian mai dettc>

ripórre.

Alcuni comcm orarono le fentcnze dei fette faui della Gre-
cia:macon marauiglia di quei Signori, che per detti cosi per

lo più triuiali, ì Greci ì\ nome di faui a quei loro Filofofi dato

haucficro. Effendofi fopra qucfto capo lungamente, e con va-

ie ragioni difputatOjalia ^nc vn di nationc Armeno , dille.-;»
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Quod ubi non visy/iltert nefecerts. Delle quali parole rettati ì

circoftantl marauigliatijdomandaronojchi ne foffe l'Autore: e

ìntefojche quello era motto communc de i Chriftiani,concla-

fero tuttoché di altro detto fauellar non accadcua;perche di sì

compédiofa Filofofiajdi sì ragioneuol dottrIna>altro>chc Dio>

o \ figliuolo di Dio inucntor cffer non poteua.

Ma egli è gii tempo,chc noi,vfccndo di Boccara,la comme-
moratione de I noftri Detti Memorabili ripigliamo, e al fecon-

do libro paffiamo.

DE



47^ tàrJlIJit t Detti Memorabili

DE I DETTI
MEMO RABILI

DEL SIGNOR
GIOVANNI BOTERÒ,

Abbate di San Michele della

Chiufa,&c.

l I B^O S E e OT^DO.
Che contiene i Detti Spirituali

.

Abbas RcdiPerfia.

L Padre Antonio di Gouuca dell'ordine di

Santo Agoftino Ambafciatore del Vj'cerè

dell'India al Xa della Pcrfia (co%\ chiama-

no efTì fi Re) trattando con quel Principe,

chcfoircfcruitodl confortare il Patriarca

de gli Armeni , a preftarc obcdicnza al Pó-
teficc Romano, rirpofcChc non folamétc

Jlconfortarebbc:ma comandarebbeerpfclTamcnrcchecosi fa-

ccffc; perche egli molto ben fapcua , che non era vero Chriftia-

ro, chi al Papa non obcdiua; e fuggiunfe, Che fi come fé alcu-

no Tuo vaffailofofie a qualche Tuo Viceré contumace, il fareb-

be anco a lui:così chi difubediua al Romano Pontcficcjdìrubc-

diua a Chrifto,dj cui egli era Viceré. Reflò il Gouuea , e i (uoi

compagn i ftupiti di vna rifpofta cosi CatoIica.Con la qual^^^
occafione nò voglio tacere alcune parole dette IdaUnedcfimo
Xa, piene di vna certa pietà', e tenerezza raaraulgliofa.

Entrando egli nella Citta di Caffan, Città grande,e copiofa

ci'ogni bene , il popolo gli vfcì incontra, con applaufo, e con.»

fcfta marauielio(a:e ilXa;vo|tandoriaJGouuea,e pigliandolo

per h manica, glidiiTc qucAc parole» Vedete voiqucfìefcftc?

que«
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quefti trionfi.-? qucfta allegria, con la quale queflomio popolo

mlhi rlccnuto,e mi fcfteggia:-Horfappiace,che irì verità,il mìo
cuore è pjii negro per la trifìczza, che t'ingombra, che qucfto

voftrohabitd,quandoiocoBfidcro,cbeio per le colpe, centra

la MacftA di Dìo commcffejfojio di riirto ciò indegno. Quanto
meglio farebbe per me,cbe Io fcflì vn'huomo priuato,a cui per

il fortegno della vita baftaffc vn pezzo di pancch'elTcr Signore,

di tante Città , e di tanti vafTalli , cbe io poffeggo ? Accompt-
gnaua poi queftc parole con tanice tante dirotie lagrime, cbc

i Portoghcfi appena poteuano contenerfidi far l'iftcffo. IRc
di Perfia tengono vna naturale inclinatlone alle cofe noftre : Il

che procede dalla pratica loro co'Giorgiani, e da parécadi,che,

fpofando le figliuole dei Prencipi di qutrha natione , con loro

contraggono. Ma,tra tutti li Re Perfiani, nilluno ha moftraco

maggior inclinationc, cbe Abbas, e Anza Mirzajfuo fratello

maggiore,che fi ftima cfTer (iato ammazzato p opera de i Sul-

tani della Perfìa, nò per altro^fe non perche voleua farfi Chri-

ftiano, pervncafo,chegIi fucceffc, cosi fato. Stando egliin-

fermo>e poco mcno,che difperato da I medici^entrò nella Tua-,

cartiera Tua moglie, ch'era Chrirtiana , figliuola di Alexandre,

Re de' Giorgiani ; i quali Glorgìani , benché fi ano Se ifma ti ci,

hanno in gran vcneratione la Croce: Ho ,mentre ella s'iprrat-

teneua con lo fpofo,fra Talrrc cofcglidiffcchcbcn vedeua—j,

che i medici poca fperanza della fua falutc haueuano : ma che

ella fapcua vna medicina, imparata in cafa di Tuo padre, con la

quale fi obligauadi fanarlo, s'egli voleffe di quella vaierfi. li

Principe rilpofe, che ciò molto volontieri farebbe^ purché la.^

promelTa attefa gii foffc. Hor,liccntiati I camaricri, e gli altri,e

reftata foJalarpoTajCon lofpofo, ella fi traffc difeno vna Cro-
ce;e,moftracJola a luijgli dific, che fé eCTo credere nel Signore,

Ch'era morto in Croce, e nella virtù à\ quella confidaffc, non
doucua di hauer a confeguirc la defiata fanità dubitare. Retto

il Principe attonito della liberrà, e fidanza, con laqualelafuaJ

rpofa di fi fatta materia il parlai.ia: e poi, tocco dallo Spirito di

Dio, rifpofe, che le Dio li deflfe la ranità,ch'efra li prometrcua,

la fede Chriftiana prontamente abbracciarebbe. Entrati poco
appreflb i Medici,crouaiono ii Principe fenza fcbre. Per il che

egli retìò tanto bcncaffcttoaila noftra fanta Fede , che Abbas?

luo
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fuo ftatcllo,di(rc al Goauca, ch'egli era Itaio vccifo da I Salta-

ni della Perfia,perche voleiia farfi Chriftiano. t £ fu vccifo in

Casbin per mano di vn barb.crc-,pcr la qual cagione»Abbas tra»

portò la Tedia reale da Casbin a Hifpaan,

Abbate di Eruelda.

BVRCARDO,Vcfcono à\ Arbeftad, litigò lungo tépo con
l'Abbate di Eruelda fopra cerrcdecime,cbc colui vfarpa-

ua al monafterio.Durate la litc,l*Abbate infcrmòie pochi gior.

ni prima della morte,fece pregare Fedcrico,Palatino del Reno>
di venir a lui,e gli d'flc,ch'egli fc bene haucua la giuniiia dalla

rua;nódimeno,per ladifparità delle forze,cedcua alla lite, anzi

alla vita; ma iì appellaua alla giufìicia di Dio. Apparccchiadefi

dunque infieme con lui, a difender la lorcaufa innanzi a quel

tribunale, doue la gratia,e ia potenza nulla valeuano: ma la.^

fola giuftitia era in confideracione, cin ftima: Indi a pochi

giorni,l'Abbate mori di febrcie fubito il Vefcouo, volendo mo-
lare a cauallo,quafi percoflfoda vn fulmine, cadde;e finì con
queftc parolc,IoTon condotto al tribunal di Dio-, doue ho da.-*

cffcr giudicato, t Di quefta forte vi fono altri cffempi:come di

Hcnrico,Arciue{couodiMogOMCia,cdi Clcméic V.ciiato da i

Caualieri Templari, che fu accompagnato nella morte dapi-

lIppOjRc di Francia-,e di Ferdinando Re (\\ CaftigliaiCitato da».

Pictro,!eda GiouaniCarauagiali infra trenta dìjai tribunal di

Dio: perche erano condcnnati ingìuftamcnie fenza ienrir !a-^

loro ragione; e di vn Vefcouo d'Hibcrnia, commemorato da-i

noi nella feconda parte.

AdalbertOjVcfcouo di Praga.

ADALBERTO,che fu Vefcouo di Praga, e predicò la fer

dea i Boemijcpoia i Polacchi, da i qualifuallafinc._>

martirizato, foleua dire, Ch'egli non e difficile il portar l'infe-

gne di vn Vefcouaio: ma il render conto dell'amminifirationc

della tua chicfa,e dellVffitio paftoralc, in modo,che quel fuprc-

mo giudice ne refti fodisfatto,/:/oc opuj^htclabor tfi,

Vna vergine facra,che conuerfaua affai famlgliarmente zh

Santo Adalberto nella fuagiouinezza, li domandò vna volta,

perche di lie(o,c facetO}Com'egli ci:a,fo(rc diucncato cosi feue-

ro,c
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rojC runìdo in fé fìcrio,e con akri? e li rlduCe hi memoria ic_j>

vfanze, e i cofìiimi anfichi, ediiicrfe occorrenzc»e cafi /cguici

tra loro. Ed tgW rifporcQucl rifo di brieuc tempo,c qiiclUiChc

io bcbbi tcco,e con alrre pcrfone allegrezza di conuerracionc,

e piaccnolezzadì ragionamenti ,hapartoiitoa gli occhi mici

luitojc pianto per moki anni.

Agolante Saraceno.

A COLANTE fu vn fìgnor Saraceno, che con faluo co-

dotto entrò nel campo di Carlo Magno fotto Ronci-

fualle, cficonduCrerm nel padiglione dllni , che ali'hora dcfì-

naua co 1 Prencipi, e comprimi Signori dell'esercito ; e a vn'aU

tra tauola mangiauano dodeci pouerijvilmente veftiti , chc.^^

Carlo magno folenatenerquotidianamente al Tuo definarc.

Agolàte» marauigh'ato della differenza dì quelli, e di qucfti ,do-

mandòjche gente foflTcro quei poueri,e Carlo Magno li rifpo-

fe , ch'erano poucri, venuti a lui per lor foccorfo ; e ch'egli lor

daua mangiare per amordi Dio. Perche dunque, diffe Agoià-

te, fé coftoro fono fciLii di Dio > non li tratti così benccome i

tuoi fcruitorijtenendoli alla tua tauola?Io credo,che tu ti bur-

li di me:e,voltando le fpallc, dtffe a Carlo Magno,che non fa-

rebbe mai della fua legge: Il Che fu cagione, che Carlo ordi-

naife,chcqueipouerI meglio e trattati, e veftiti foflero.

AlboinOjRe di Longobardi.

ALBOINOjRc de Longobardi,calato con vn groffo efier.

cito in Italia,doppo hauer prefo la più parte delle Città

degl'InfubrijC tta l'altre Mi!ano,m:'fe l'affcdioa Pauia,la qualv;

prima de! terzo anno, recar in fua balia non puote; e fdegnaco

dell'oninatione de gli habitanti,giurò di tagliargli tutti a pezzi,

le la Città pigliala :ma ciò non li fucceffe:pcrche mentre cerco:

di entrar ferocemente nella terra, il cauallo,neli'entrata,caddc^

fcnza che o gli fperoni,o le sferze nulla operar potcflero, affin-

chè riforgeffe:Di che rimali tatti marauigliati,vn de Tuoi huo-
mini gli dille , riuocare, Signor,!! giuramento, le voi volete^*
entrare: perche per la molta pietà di quefta gente veri"o il luio

Dio, vi affaticarcte indarno, per entrar altramente : Alboino,
accettando il coniiglÌo,promifedi perdonar a i Paueri;e iu vu

t-rat-
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rrauo il cauallo,con marauiglia di tinti>rizzatod>cnti;ò col Re
ibpraui nella Ciicà.

Akflandro Papa.

H AVENDO Papa Alcffandro fottopofto all'anatliema-»

Hcnricce priiwtdo del titolo d*Impcratorc>non man-
carono di quelli, che in vna radunanza, che fi tenne in Roma,
tra l'altre cofe^diccffcrojchenon fi potcua vn Re fcommuni-
cnrc. Come? dille il Papa^uando Giesù Chrifìo raccomandò
la Chicfa Tua tre volte a S. Pietro, flicendogli> Fafceoues meas^
eccettuò forfè li Re? e quando li diede poteftà óì legare , e dì

fcioglierein cielo, e in terra, fece forfè qualche prfuilegioad

alciino,pcr il quale foflfe fuora della potcftà Pontcficale ? t Nò
è cofa nella fcrittura più certa •, e più chiaramente cfpreffa,che

l'autorità di S. Pietro fopra tutti i fedeli,e dc'fuoi fucceffori: la

qual chiarezza offende talmente gli occhi de gli Hcretici , che,

non potendola foffrire,chiafnanoil Papa Aniichnfto , e eoa
altre ingiurie,quali fogliono vfare le donne rabbiofe,o gli huo.
mini lunaticbi.

AlefTandrod'Ales.

ALESSANDRO di Ales ammiraua tanto la bontà fingo-

IarifIunadiS.Bonauentura>che,parlando diluì tra ìcó-

pagni, diceua,Queftoè vn verolfraelita, nel qual non pare-»,

che Aelamo habbia peccato, t Fu veramente p^erfonaggiodi

ChriHianifllma virtù con pari dottrina congiuntale lo fecondò

a i tempi noftri mirabilmente Franccfco Titclmanojfratc della

mcdcfima religione.

Il B.Alberto Magno.

SAN Tomafo di Aquino,cntrato di età affai tencra,nella re-

ligione ài S.Domenicojfu mandato da ifuperioriaColo-

nia,Città celeberrima d*Alemagna, affinchè iui alla Filofofìa, e

Teologia , forre il B. Alberto Magno,perfon|ggio d'ogni dot-

trina fonìitifTìn}o,atterKleflc. Il che egli fece con tanto ftudio,

clic, per non perder fcmpO)Cdiucrtir l'animo dall'intento fuo,

fcibò vn perpetuo filentioi per lo quale fu da i fuol compagni
bi:c muto chiamato. Indi a poco tempo , il B. Albcno dichiarò

vna
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;vna queftione dìfficilifnma,e di grauiffìmi dubij picna,la quale

STcmafo, dopò hauerla compitamente intefojla mìfc chlarìf-

fimamentein fcricto,e di difficiliflìma,ageiioli01ma a intender

la refe. Horauucnne,chcqiieftarcritriira,3ndandoegHfretto-

lofamétc per qualche feruitio,!! cadde del quadernojoue mcffa

rhaucua;c chi la trouò, in mano del B. Alberto la pofe, il quale

la lede con gran gufto: e perche è vn*ingegno eminentiffimo,e

vn giuditio ammirabile in ordinarlajC in dichiararla vi fcoper-

fc,a S. Tomafo comandò,cbelamedefimapropofitionepubli-
caraentc difendefife. fifcusòegli 9 quanto potè : ma, cedendo
all'autorità del B.Alòerro,non pur rifpofe a gli argomenti prò-

^pofti:macon fodezza eccellente di dottrinaja gli argomcn-
.tanti ,e a tutti gliaflìftentimarauigliofamctefodisfecc. Per il

che il B. Alberto,doppo haucrlo altamente commendato, vol-

.tàdofi a gli auditorijlor diile , voi chiamate Tomafo bue muto:
ma Tappiate, ch'egli col tempo darà mugiti pieni di (apienzij,

.così profondi, che n*erapirà tutto il mondo; come auucnnc-/:

imperoche San Tomafo con la fua incomparabil dottrina ha-i»

illufìrato la fede Chriftiana , Sgombrato gli errori , abbattuto

rherefiejageuolato gli ftudij della TheologÌ3,e della Scrittura.*

facra,e ipianato a tutto il modo U ftrada della verità: e chi non
vuo}inciampare>nonfi dilunghi da lui.

Santo Amato,

SANTO Amato,cittadÌno di Granoblc,nel punto della mor-
te,fi fece recare la lettera di Leone Magno,fcricta a Flauia-

no, nella quale la dottrina Catolica mirabilmente ù efprime : e

comandòjchelifoflc letta dai monaci del fuo monafterodi
Romarico. letta ch'ella fujcgli foggiunfe.Cosi credo, cosi pro-

felTo, così fento, t Nella fua morte comandò perhumiltàdi
cflcrfepellito nell'entrata della Chiefa della Santifflraa Vergi-
ne: ma, palfato l*anno,i monaci per diuina reuelaiione lo traf-

portavonp entro la Chicfa.

Santo Ambrogio,

ESSENDO nata differenza tra Valentinlano Impcratorcje
Santo Ambrogio;e hauendo Valentiniano crdinatOjche

le il Santo a qucljch*egli cgmandato haueuajnon accófeniife

H li lo
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lo faccflfcro prigione, Ca!igono,maftro di camera dclPImpcra-

tore.accortarofì a Santo Ambrogio,gli diflTc, adunque tUi mc-»
viucnrc >l*Impcratore Valcnrinianodirprczzi?non (o chi,mi
tcnga,chc non ti tolga il capo. A cui rirpofc il Santo,Dio fia_^

feruito di permetterc,chc tu effettui quel, di che tu mi minac»
ci : perche io patirò quel i die fogliono patire i Vefcoui; età
farai qucl,chc fanno gli Eunuchi.t Si fcruiuano gl'Imperatori

dell'opera de gli Eunuchi-» non folo ne i minirteri) della camc-
ra;ma ancora ncll'cffccutioni della giuftitia ,odell*ingmftitia,

F. Angelo.

FRATE Angelo fu mandato da S. Francefco , di cui crt-*

di(cepolo,in Inghilterra,ouc infìitui nella Città ò'i Offo-
nia vno ftudio per gli fcolari della Religione.Ma , ritornando

vna volta dalla vifita d'alcuni altri cóuéti,che ruttauia fi anda*
uano in quella ifola fabricandojvolfe intcrucnir a gli eflTcrcitij

diqueigiouani,per vederiche frutto faccffcro. Quiuijfcntcdo

difputare, fé vi fofTc Dio,ch'é la prima quenione,chc per com-
pimento della dottrina, fi tratta nella Teologia Scolartica, con
vn gran fofpircdilfcMifero mc,che ho io fatto? Gl*idioti,c._j

fcmplici fono abforti nella diuina cótemplatione, e quefìi mici

ftudenti mettono in dubio,fe vifiaDio. t Nella Teologianon
fi merce in dubioreffcrdi Dio > perche di ciò fi dubiti ( il chc^
farebbe beftemmia, non che pazzia ) ma,percbe,aggiungendo

allume delia fede l'opera della ragione naturale , l'Iniclletro

humano meglio nella verità fi confermi > e la dottrina Teolo-

gica rcfti perfetta.

Santo Antonino*

S.
Antonino , Arciucfcouo di Fiorenza , veggendo Marfilio

Ficino addittifTìmo a Platone,c dubitando perciocché non
fcappucciaffe nella Fede-, come pare, che a parecchi huominij

dediti a Platone>fiaauucnuto, lo configliò a legger i libri di S,

Tomafocontra gcntcs; parendo a lui, che con quella lectura-»

nella verità Cattolica fi fcrmarcbbe. Platone corrompe gl'in-

gci^nl de i Chriftiani, per vna cerca ombra di Chriftianità, che

ncYuoi libri apparc.'pcrche vogliono poi,che dica cofe, ch'egli

non fognò mail fino ad aaribuirli la aoiicia della (antifTim.^^

Tri-
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Trìni'ta^cofa paz2[rfima,c nondimeno vi flrabboccò Origene;

Cornelio Muffodiccche l'intelligenza della Scrittura mancò
trai Giudei nella morte di Simeonerc l'intelligenza della Filo-

fofia peri con Platone; e pure vn fegaace di Platone non fi

dice Filofofojfe non Platonico ;quafi che non habbia notitia

di Filofofia 5 ma delle opinioni di vno fcrittorc particolare.^.

E fu veramente cofa rara , che il Ficino» huomo confumatlffi-

mo nella dottrina di Platone, kior del fcrainato non vfciffo.

Antonio Correa.

ANTONIO Correa, mandato dal Goucrnatore dclPIn-

dia in Pegii , per far confederatione, ed amicitla tra il

Re di quei paefe, e \\ Re di Portogallo, ncgotiò così bene, che

la conchiufc honoratamente. Hor,ftabiliti gli accordi, l'Agéte

del Re di Pegù il giurò,conforme alla Tua legge,rollenni(Tìma-

mcntc. Ma il Correa,e i compagni erano venuti a quella ceri-

monia con penficri molto differenti, e lontani da cotali luper-

fìitioni.'perciocheconerrorridicolofo ftimauano cofa inde-

gniflfìma l'obligar la fede Chriftiana a gridolatri con facramé-

to. Talché il Correa fece venire vn Cappellano di naue con
la cotta indoffo, poco più di lui nelle cerimonie facre inftruc-

to,e della ragione dei patti intelligente. Doueua il Correa-»,

per far il giuramento folennc, toccar la Scrittura facra: ma il

Sacerdote, in vecedeil'EuangcIio, o della Bibbia, portò fuori

vn libro , fecondo ch'era conuenuto col Correa,'egato artifi*

tiofamenfe,e con molta vaghezza , nel qual libro erano fcritti

diuerfi moiti,e rjbobo!i,e fcherzi in lingua Portogbefce non
vi mancauanoalcune fentenze mora!?, e paffi della Scrittuia,

&alrri motti. Dunque,mcntre che il Correa mette ingannc-
lìolmente la mano fopra cotal libro, fi auuennc in quelle paro.

\c dc[\*Ecc\eCu{\c, f^arjfeajvarìifa(umi& omr,2a zanitas, DI che

eg!i,rimÀro con>e attonito,fi accorfe,quanto Dio voglia,cbi^

in(icra,& inuiolata fi mantenga la fede anche tra gli Idolatri,

e Barbari: e tenne quel giuramento per giufto, elcgicimo,c._^

così fermo, e fanto , come fé fopra i facri libri del vecchio , e

dcliiuouoteltamento giurato iuucffe.t II nrjancar di parola,

l'opra le diuine lettere giurata a i Gentili , è maggior peccato,

clie fé fi aiancaffe a i Fedeli : perche lo fcaodalo è aiaggiorc^,

Hh i CQii*
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conciofiacofa chc,mancado a vn FedclCjlofpergiuro offco de,

cfcandallzabcncolaì: ma non perciò toglie il credito alla^

facra Scrittura, che quegli ftima con tutto ciò infallibile»t^^
inuioUbile:ma,màcando a vno Infedele,fa Tvno, e l'altro ma-
le : cioè fcandaliza colui , e li rende difprczzabilc ia parola di

Dio.

Antonio di Santarcn.

E PROPRIO dcll'honoratilTìma natione Porroghcfc il far

cofejcbe habbino,come habbiamo acccnnatoaltrouc^^,

più del vero, che del vcrifimllc , come fu la prodezza à\ Anto-
nio di Santaren, cagionata da vn detto di vna donzella , da lui

amata. Era qucfio Antonio di nobil famiglia dell'amena terra

dijSantarcn: e, fecondo l'vfanza de'giouani > e la ferza della.«rf

natura,mife tutto il fuo cuore in vna nobilidìma zitella jC^^
doppo varie paffeggiate , bora a piedi, bora a cauallo,innanzi

alla porta, e a i balconi della cafa di colei>e diuerfe altre dimo-
ftrationi affettuofc , fi venne vna volta a fcoprir liberamente-»

con lcl-,ell diffe,chc quando. ella lì contenta(lc,e'l volefl'e alta-

mente fauorire, dcfiderofaraétccon lei fi marltarcbbe; la gio-

uane,colta air;mpronifo,c forfè non li parcdo quello ncgotio

da rifolucr così in fretta , moftrò di pigliar quelle parole in^

gabbo:onde,quafi rimandado indietro a lui fchcrzo per fchcr-

zo,lI di(Ic,fe voi andarcte al fiume Giordano , a lauarui molto

bene in quellojtornando indi mondo,c ben purgato,forfechc

la gratia,che mi hauete chiefto,agcuolmentc otterrete. Il gio-

uinejconfigliato dall'amorcc da lui eccitato a fare vna opera

così peregrina, fi difpofcdi metterfi in viaggio;e pigliata Ììjc-

za dalla fuaamantc,moffi vcrfoTcrrafanta.Non fi potrebbe-

ro facilmente cfporre itrauagli,da laiin vn viaggio, così lun-

go, fofferti, e pericoli (cor fi , nc'quali altro conforto, chc_^
la memoria della fua fignora, ne altra fcorta , che qaella dell'-

amor , che li portaua,non haueua : Gfunto con allcgrczziUj»

Indicibile al Giordano , e in quello più , e più volte da capo a^

piedi lauatofi,e riempito vn vafetto di quell'acqua, fé ne ritor-

nò,quafi nuouo VlifTc, alla patria : e no potendo contener nel

cuore ilgiubilo,elac5tentczza,ch'egli di vna opcrarione cosi

heroicaabuon fine felicemente condotta,fentiuai andò, pri-

aia
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ma d*ogrif cora,a viTitar la giouineiDoppo hauerlc dato minu.

ta concezza di quel fuolungo, e tranaglìolò viaggio ,11 pre-

fcntò con molta gentilczzajqucl vafo pieno d*acqua del Gior-

dano;e li diffejNon contento dì hauerui vbidIto>con lauar le-»

carni mie nella purlflìma acqua del Giordano , ne ho portato

anche pieno qucfto orcioletto , accioche voi lauar le delicate-»

manijC la vermiglia faccia ne podìatc: Non credo jche la tro-

oarcte molto frefca; perche l*amorc, che mi ha per sì lungo

viaggio accompagnato t l'haucrà facilmente più che affai rif-

caldata: Il che però io credo fermamente , che ve la debba rc-

dcre molto più cara, e pretiofa, che fc foffe frefchifìflma , anzi

fredda al pari della neiic>cdfl ghiaccio. Rimafe quella Signo-

ra, e per il viaggio fatto dal Tuo caro , e per l'acqua in quel va-

fctto recatalccome rmemorata,c fuor di fere benché le gentil*

donne Porcoghefi prontiflimc fiano d'ingegno , e di lingua—»;

mancarono però a colei , per la nouità incredibile del cafo , i

concertisele parole:e al mancamento de i rIngratiamenti,c->

de gli altri conueneuoli , fupplirono gli occhi con le lagrime

,

ci petto co'fofpiri : Ma, per non parer ella meno generofa in-,

compirla promcffa, fatta al Tuo amadorc,ch*egli flato foffe

in adempir la propofta conditione , fe'l prefc , con fefta, e alle-

gria d i tutta la terra; per marito : ne fi celebrarono mai nozze

in Portogallo con più applaufo, e più trionfo. Non viffero poi

molto infiemeiperche mori la mog!ie,e Antonio fi fcfratc.^

dell'ordine di S.Francefco: e vi viffe,e vi morì fantamentc^^.

fNe Homero,nc Virgilio feppero mai finger fauola più vaga>

e piùieggiadrajdi quello fatto di Antonio di Santaren.

B. Arfenio.

VNA gentildonna domandò al Beato Arfenio , come po-

teffc ella mantenerfi cafta:ed egli rifpofe. Che ciò còfc-

guirebbe,facendo al rouerfQ di Eua:cioè,viuendo fcnza com-
pagnia,fenzacolioquiojefcnza cibo. tGioua molto alla caftl-

tàla ritiratezza, il filentio,e il digiuno.

Il medcfimojconfortandolo i monaci a non piangere tanto,

per non perdere la vifta,rirpore,Che no potcua piager troppo,

quello , alle cuilagrime vien perciò promeffo rifo fempiterno.

Alludendo a qucile parole di GIESV QHKl^TO.Tnfittta ve.
Jìracomertetur tn fjnìdium^ Hh 3 B.
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B. Artemio.

VN foldatcsdì nomcStcfanojdì natlonc Armeno, era per

la metà della pcrfona ftorpiato, e perduto; e per la gra-

uczza del male andaua chino,e col volto rjiiolto alla tcrra.Fio-

nua (n quei tempi il B. Artemio, poco innanzi da Conftaiino-

poli a Marmoràjifola pofta nell'entrare della Propontidc, cófi-

nato , per fama di akifllma famità, e virtù : AI quale haucndo
fatto ricorfo l'Armeno, lo fupplicò , che lo volefle con le Tut-»

orationi aiutare. Ed ej^li, hauendogli ordinato , che le imagini

di GIESV CHRISTO (rc^^.naaa allora l'hcrcfia contra le ima-

gini) & della fantiflfìma Vergine diuotamente vcneraffc , que-

gli con molta prontezza l'obcdìic fi trouò in breuc Ubero d'o-

gni male, llche haucndo il Copronimo» allora Imperatore , «n*

iefo>con promcflcic con fauori operò,che Stefano, dimentica-

to il beneficio riccuuto da GIESV CHRISTO, e dalla fua fan-

tiflìma madre , diucnne & fua ìnftanza Iconoraaco : cioè con-

trario alle imagini. Ma riceuette torto il frutto della fua cm-
pictà:perche,caduto di cauallo,fìni,con morte degna di vn par

fuor'a vita:II Copronimo,furiando perciò,comandò,chc Arte-

mio foffe allora allora da Marmorà a lui condotto. Artemio,

giunto alla corte,mentreerada i miniftri del tiranno ftrafllna,

to , ottenne da vn Catolico con preghiere vn quatrino , e fc*l

mifedeftramente nel|cappnccio : Come Copronimo il viddc

così cominciò a gridare, e a lamcntarfi, ch'egli da vn'huomo
vile,edi bafla lega difprezzaio fofìrc.Arfcmìojprcraoccafione,

fi mifc a difputar con grauità, e con dottrina , e con autorità

deUa facra Scrittura, edc*Concilijeconomici,cdc'Santi Padri;

e a predicare quaia veneratione,c rìucrcza alPimaglne di Dio,

e de Santi fidoue(Te:e poi,voltatofi all'Imperatore, grauemctc

il riprefe, che le imagini di GIESV CHRISTO, e di N. Signo-

ra,come quelle di Apolline, o di Diana,haueffe con la voce vi-

tuperato,e co'piedi conculcato. Rifpofe l'Imperatore, che chi

calpeftaua le imagini di Chrifto , cffo Chrifto non calpeftaua

.

Allora Ar tcmio,mefl'a la mano nel cappuccio , e trattone fuo-

ra il quatrino, ripo(ìoci,nel qual il tiranno era fcolpitOjC volta-

lofia lui,gli àìffc^Cutus efi h£cima^0y&Juper/cnpttoìSi rnara»

uigliò Copronimo, e di(Ic> di chi altro può cffcrc, che dell'Im-

pera.
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pcwtorc? Hor che mal farcbbcdiflc Aricmio,chi la gittaffe in

terra, e vi mcttcffc i piedi fopra r merita rcbbe cgVi qualche ca-

ligo ? Perche no? dlffero gli aftanti; poiché vn tal huomo l'cf-

figiedeirimperatorc grauilllmamentc ingiuriarcbbc. Qui il

SaniOjVn profondo rofpiro trahendo, e vn grandiflìmo dolore

iDoftrandojgridòjOCCcitajO pazzialScjper ildifprezzo della fi-

gura di vno hiiperatore mortale llimate douerfi acerbe pene:

^che pcna,c Tuppliiio péfatcchc ra.triti,e che patir debba colui,

che la imagi'ncdel figliuol di Dio,c della Tua inuiolabil madre
fi m.ctre fotto i picdi>e gitca nel fuoco? e con qucfìc parole gir-

lo in terra quel quatrino \ e più d'vna volta vi mife i piedi fo-

pra,e il conculcò. L*Imperatore>con tutto ciò forfcnnato, co-

mandò,che foffe incarcerato, e poi anche inartirizato. t Sc^
bene la dottrina Cattolica crediàdtsfufta ejì r.tmts: nondime-
nojfe la gratia d\ Dio non Ci framctte,nulla vagliono le ragio-

ni, nulla gli argomenti,nullai miracoli,pcr guarire vn'cmpio,

e per dar luce a vno cicco nella fede,

Balduino Imperatore.

BALDVINO>Contc di Fiandra, e poi Imperatore di Ori»
enie> benché giouane dì trentadue anni , in tutto il viag-

gio della Terrafanta fcrcò la fede alla fua moglie, con tanr^ y
cofìanza, e fcueritài come fcriue Niccta, che non guardò ne-»

anco mai lafciuamentc donna: anzi due volte !a fcttimana.-*

faceua andar verfo la fera bando,Cbe chi haucua l'altrui dona
toccato,ardire di dormire,Q di mctteriì a lecco nel Tuo palaz-

zo,non haucifc.

^ S. Bernardo,

NELLO fcifma» vertente tra Innocentio Papa, e Anacle-
to Antipapa, la Chriftianità fi diuife in due parti, cfat-

tioni faftidiofe. Innoccntio,temcndo il furore» e la potenza»^
dcll'auuerfario, pafsò in Fràcia, oue fu honorataméte liceuu-

to ; e fi trasferi a Sciartrcs,doue fu con gran comitiua di Vef-

coui>e di Prencipi vifitato da Hcnrico,Re d'Inghilterra: Qai-
wf, pc'rchc Henrico non fi rffolueua di prcftargli , come a vero
Vicario di GIESVCHRISTO,obedienza,San Bernardo, che
fi trouaua prefentc , voltatofi a lui > gli diije > Che? dubitate di

Hh 4 com-
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commettere forfè peccato, e ò\ offendere DiorPcnfatc quello,

chcglihaucte a rifpondercpcr conto degli aìrri voftrì pecca»

ti;dii qucfto lafciate la cura»c'l carico a me,'. Con le quali paro-

le, piene dj fpirito, e di acrérnonia,qucl Re alla vcncratìon^^.^

d'Innocenzo iiidudc.

Detto di S.Bernardo bellinTìmo è,Che fé il mondo ti diletta,

farai fempre immondo,pcrche Tamorc c\ trasforma nella cofa

amataronde fé cotal cofa è immonda,rendc immondo anche-»

l'amante.

Il medefimo, quido cntraua nc'monai^crlj, oue vcdeua ma-
gnificenza di fabriche,delicatura di pltture,amcnità d'i giardi-

ni,faceua cattiao concetto dc'RelIgiofr, perche dlceua. Che-»

tutte quelle cofc più cura della terra , e della vita prcfente, che

del cielo,e dell'eternità, arguiuano. f Onde io nonfo,quanto
commendabìl fia la cura,e la fpcfa,che alcun i Prelati fanno la

abbellire , e in adornare le loro Abbatie ; che non fono altro ,

che lufinghe,e trappole de I fenfi, pur troppo da fc inchincuoli

al piaccre,e al peccato.

Il medefimo fu da vn'huomo maluagio malamé:e percoffo

nella faccia, per bauergll negato l'habito della Tua Religione,

e dettogli, che nel fuo ftato potcua fcruire a Dio ; I circolanti

hauerebbero voluto far vendetta di quello oltraggio: mail Si-

to non lo pcrmife,dicendo, Conuenire,che perdoni vna vott4

ad vn'altro,colui,chc riceue ogni giorno perdono da Dio del-

le fue colpe.maffimamente dicendo la medefima Verità, Se ad

altri di cuore non perdonarete , non farà ne anco a voi perdo*

nato.

Vn Reli^iofo domanderà S.Bernardo,come potrebbe cono,

(cere , fc Dio i'amalTc , e li volcffc bene: ed egli rifpofe, Tu ciò

potrai fapcrc, fé tu l'anima tua amarai : perche l'amor di Dio

produce in noi l'amor dell'anima propria. Soggiunfc l'altro,

hor in che manieri fi ama Panima propria? e*i Sauto nTpoic-»?

odiandoli corpo.

San Bernardino da Siena.

SAN Bernardino da Siena ù affaticò fommamente in met-

tere in pregio,e in riucrenza il nome di GIESV. E perche

l'Italia era in quei tempi in Guclfi,e Ghibcllini,fatiioni diabo-

liche,
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Kche,dInira,conrigliaua a i diTccpolì , e a gli faoi vditori , che il

nome di GIESV per iraprefa togliclTcroje fu le porte delle loro

cafcdipingeiTero. Cofa, cbc fi vede ancor hoggi , in moki luo-

ghi di Lombardia*

B, Bernardino da Feltra.

IL Beato Bernardino da FeltrojOlTcruantejcon gli huomlnì

poueri affai più fpcfl[o,e piùfamigliarmente,che co*ricchI,

e nobili? conucriaua.'perchejdiceuajChe i ricchije i grandi va-

rie confolationi haucuano ; ma il poiiero ha più tribalationi j

che confolationire perciò egli è beneconrolarlo3eGonfortarl09

e conamoreuolezza afTifterli.

Clemente IV. Papa.

CLEMENTE IV» a vno, che il conforcaua alla larghezza

verfo i parenti)rirpofc,Non effer degno fuccefìTor di San->

Pietro» chi da più alla carne , che alla pietà. Vedi vnafiia-»

le^ttera > fcritca a vn fuo nipote , data alle (lampe da Antonio
/igoftinoje imparacai più diqiieljche tu credi.

ClodoiieO;Re di Prancia.

CLODOVEOjRedi Francia,meffori in viaggio contrt->

Alarico, Re d*Aquitania, di natione Goto, e giunto in-i

Turcna, mandò alcuni Tuoi huomini innanzi, alla Chiefa di S.

Martincpcrvederejfe qualche fegno dì vittoria loro apparì f-

rc;e dando loro alcuni doni da offerire al Santo,diffe,Signore,

fé li è a cuore, che io qucfta gente perfida, : nemica del tuo

nome cftcrmini, fa, che qualche fegno della tua volontà mi li

pari innanzi. Hor i mcflì, mandati innanzi, nelTentrar dclla-j

Chiefa fentirono il Primicerio, che la fcgucntc Antìfona in-

rajh tnfwrgentts t?i me fnbtus me;(^ tr.imicos mtos dedijfi wthi

dcrfum^ & odtetires me dt/perdidr/lL E ritornati al Re , l'empi-

rono d'allegrezza , e l*afTìcurarono di buon fuccc (To. Indi sl^

poco, venuto alle mani co'nemici , ne ottenne vna gloriofa-»

vittoriacon lamone del Re Alarico, perlaquale AnaftafiO

Imperatore limando vna corona ricchifllcna, della quale egli

poi fece vn dono a S. Pietro» 6c è forfè quella, che fi chiama
hoggiii Regno. Con-
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ConftantioCefare»

CONSTANTIOCefarCi padre di Conflantlno magno

i

molto fauorc moftròverloqucllljcbe dall'idolatria fi era-

no ai culto d\ Dio vero , ed all'offcquio di GIESV CHRISTO
recati; e vn giorno» per far di loro efperìenià , propofc a tutta

!a fua famiglia, che o immolando a gridoli , rtHaffcro nc'cari-

chi , e ne gli vflfitij loro,o non volendo immolare, folTcro dalla

Tuafcruitù, e pratica efclufi. Hauendo alcuni la gratiadi luì

alla icdc di Chrifto preferito > altri detto liberamente , di noru
voler la fede , debita a Chrifto, abbandonare, dcteflò grauiflfi-

iramcntei primjjcomc traditori,c commendò akiflìmamcntc
gli alrri;e cacciati quelli, ch'egli non ftimaua,chc non effcndo

Oati leali a Dio, a lui cflferlo doueficro, ritenne queQi, e loro il

^ouerno della cafa, e dello (iato,e il maneggio d'ognicofa fua

comraifc.

Cortcfc, Cardinale,

IL CARDINAL Cortcfc, Bencdettinojtrouandofi In S. Be-

nedetto diManroua graueroéte Jnfcrmo,proruppe in que-

lle parole , Che mi gioua ciTc; (iato Cardinale , (e non che mi

reca maggipr paura di quella,che Io hauerei,fe (tato no'l fofli?

Cofmo de'Medici,

CELEBRANDOSI nella Città dell'Aquila vn Capitolo

generale dagli OfTcruantijOue mille e cinquecento fra-

ti fi trouarono, perche i fuperiorlintcfcrojthe frate Roberto

da Leccio fi haucua fatto efentaredall'obedicnza dei Prelati

della prouincia,non lo nominarono, ne mofìrarono ò\ farne-» ^

conto alcuno. Il che da lui intefo , con alcuni altri huominldi

poca leuatura , fi ritirò tra i Conuentuali . Del qual cafo par-

lando Cofmo il vecchio con jVn'altro Fiorentino, chediciò

molto fi affìigcua,di(re,io tengo qucfto per vna buona nuoua,

e che fra quel poucri Offcruanti fia vera giuftitia , e virtù : poi

cheivanlsCgliambitiolì non po(rono tra loro lungamente.^
durare, e però non vi contri(ìatc.

Danle-
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Daniele Abbate.

NELL*Egitto fu vn'Abbate Daniclc,ilquaIe,gIto a vn ccr.

to borgo, per vender le Tue fportcllc, col cui prezzo vi-

ucua, e faccua qualche llmofina, li venne incontro vn certo

Eulogioiche loconduffelncafa fuajCcon altri peregrini, lauò

loro i piedi,c diede a mangiare,e loro vsò ogni carità.Quefto

Eulogio era fcarpcllatorc ; e col prezzo de i fafll, ch'egli caua-

ua,e poi vendeua,foftencaua la Tua vitaje i viandanti, e i pouc-
ri, che là capitauano,cariteuolmentc accarezzaua.Danielc^^»

vifta allora, e poi altre voltc,tantaamoreuolczza diquel buon
huomo,(ì mife a pregar Dio , che perche Eulogio maggior co-

modità ài aiutare i bifognofi, e di far lin:ìorinaa ì paflaggieri

haueffe ^ di dargli maggior facoltà, e maggior copia di beni

temporali , foflfe fcruito. Doppo molte orationi, e digiuni , su
quefto effetto da lui fatti , gli apparuevmentre egli ftaua folo

nella fua cella,Noftro Signore,e li diffcio iio intcfo le tue prc.

ghiere per EuIogio,lc quali prima,che io effettui, voglio da tc_>

lapcrcfc tu vuoi afl[icurarmi,che l'accrcfcimemo della facoltà

nonGaperperuertirlo, e per farlo dalla diritta ftrada, perla-,

quale egli bora camfna, dcuiare. Daniele , ingannato dal pro-

prio giuditio, e dalla falfa opinione, che egli haueua dalia co-

ftanza nel bene di Eulogio , promife prontamente per lui , e (i

obligò a rimaner debitore della falute dell'anima di lui : E qui

Chrillo difparue: Indi a qualche giorno,ftando egli in oratio-

negli apparue vn*Angelo,che li diffcfei tu quello, che ha pro-

meffo per Eulogio ? ed egli rìfpofe di fi ; e l'Angelo li diffc^^i

fappi , che il giudice eterno ricercarà da te la falucc dell'anima

di lui:e quegli rifpofejC così fia. E ciò detto viddc che due An-
geli empirono il grembo di Eulogio di pecunia, in maniera,che
appena la poceua portare.Dcl che refe molte gratie al Signore

Dio:sì perche vedcua di edcr ftato effauditojfi perche fperaua,

che lo fcarpellatore haucfl'e a fare eofc ftraordinarie per ferui-

tio di S.D.M.e del proffimo. Hora,andato Eulogio alia móta-
gna a cauar pietre, come era folito, mentre la rocca co'luoi

ordigni percuoteua, prima Tenti vn certo rimb5bo,e poi fcuo-

prì vna fifTurajOue battcndo,vidde vna fpelòca,piena d'argcn-

io,e d'oro;dcl qual fpcttacolo prima raarauigliato, e poi luùa-

gatu.
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ga:o, cominciò a penfarqucljchc far fé ncdoueffc; e cedendo
fa Virtù alla cupidigia> di pigliarla,e dì andarla a godere in Có-
flancinopoli , e in corre , fi rifolfe. Cosi» abbandorrando il Tuo
primiero inrtiruro 5 c*l ferine io dc'poueri, e l'altre opere della-,

carità conrueta5Con la maggior fecretC2za,chc li fu pofTìbilt^,

pofta accortamente entro certi vafi quella ricchezza, fi traferì

alla Città Imperiale, ai tempi di Giufìo Imperatore, doue fi

auanzòranto, c^teco'ricchiprcfenti, fatti a Cefarc^caipriml

Paroni della corte, fi aprì la ftradaairvffitìo del Prefetto del

Pretorio5carico in quel! a corte honoraiifnmo,c C\ fabricò vn*-

ampio,e magnifico palazzo;e fi mifc a far tauoia,a tener fami-

glia fplédidifnma,e rtal!a,e cani,e vccclli, e a viuer come Prin-

cipe,dimenticato affatto della vita paffata. Paffatoqualchc.^,^

tempo , Chrifto apparue a Daniele j e in quello inftantc egli fi

ricordò di Eulogio : e nel medcfimo pimto li parue > che vn-

bruttìffimo Demonio,tratrolo dalia faccia di noflro Signore,

il gittate in vna ìmmòda fofTaie poi fuegliarofi, lutto pieno di

fpauentOaCominciòapiangerejC a dubitar forte circa quel,che

gli era auuenuto. Ahi,diceun,mifero me;che lio io fatto?comc

ho l'anima mia perduta ?e poiprcfa latafca, e il baffone ,conj

alcune Tue fporfe, fi auniòvcrfoil borgo, e fiatoni fino alla«^

fera , e non vi haucndo vifto Eulogio , entrò in vna cfircma^

pauratequiui vicino intefe , che Eulogio no vi era piùrmache,

diucnratoricchiffìmo, era andato a Conftantinopoli,oue ma-
gnificamente > e in grande fiato viucua ; Ilche egli vdendo , fu

per cader morto ài angorcia,e di ambafciai ohimè, diceua , che

io fon fiato cagione della perdira dicofiui , e recato all'vltimo

pericolo l'anima fua,c la mia. Il di fegucnte, fpuntando appena
]l giorno , montato (opra vna nane fé ne andò a Confiantino-

polijouejintefo dello fiato di Eulogio, fi mifc alla porta del fuo

palazzo, e accoftatoglifi nelPvfcire, ch'egli fece, tra vna nume*
rofa famiglia difcruitoridi vari) gradi, che Taccópagnauano,
glidiffcche li dcfideraua dire due parole in fccreto , ma non
fu degnato di rilpofia , ne pur di (guardo: anzi fu da iferuitori

cacciato,e con parole vitupereuolifirapazzato, e fé bene tentò

poi diiicrfe vie per parlargli , non gliene riufcì però nifTuna.. :

onde,dirperato,e pieno di afflittione,e di amariiudine,prefC-^

partito di ricornarc h\ Scìù > alla fua cella ; montato dunquc_^
fopra
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fopra vnanaac, che partìua per Aleffandr/a , vìnto dalla crf-

ftczza , fi addormcntò,e viddc in fogno Chnfto N. Signore» il

qual y guardandolo con occhio minacccuolc , e Tdegnofo , gli

diffcperchc non adempì tu la promeda, fattami per l'anima-*

di Eulogio ? e perche egli, tutto fpauentato, non fapeua, che fi

dire, Chrifto comandò a quei , che gli ftauauo attorno , che lo

lcgaffero,e poi che l'appìccafifero , dicendogli , Hor pagarai al

fine tu II debito della pazza promeffa , fatta per l'anima di Eu-

logio. Mentre, che li pareua, che iminiftrlalla forca II condu-

ceflcro,gli fi apprefcntò la fantiflima Vergine, alla quale egli

affcttuofiffimamentc fi raccomandò: ed ella, per lui prefl*oal

figliuolo interccdédo,gli ottenne gratla,e perdono,epromeffa

di rimuoucre Eulogio dallo fiato danneuolejnel qual viueua,e

xlcondurlo alla vIta,eall'hofpitalÌtà primiera. E in queftocgi:

fi deftò) pieno di confolatione , e di contorto. Indi a tre anni,

Giuftino Imperatore trapafsò;e gli fucccfl"e Giuftiniano,nimì-

ciffimodi lui: onde fece morire, e Tpogliò dei beni loro la più

parte de ì perfonaggijda lui fauoriti.tra i quali Eulogio,e(iPia<-

toIn|grandirfìma paurajlafciatalacortCjC Icfacoltàe lacafa-»,

cquantohaueuainConftantinopolijfi riconduffc, veftitopo-

ueramente,allafuacontrada,c ripigliò ilfuo clTercItìodicaiiar

pletrcae di accogliere amoreuolméte i peregrini,ei bìfognofi,

che per colà palTauano. A capo di qualche tempo, vi capitò

anche TAbbate Daniele con due compagni,che tu da luì amo-
rcuolmenre riceuuto in cafa,e refitiato. Doppo cena,egfi diflfc

a Eulagto,hor come ftai,fratello.^ ed egli gli rifpofe , Padrc^^j
prega per me, acciò che io, che mi trono hormai vecchio, c^
perciò di moke cofe bifognol'o , fia foccorfo da Dio di qualche

bene temporale,col quale io mi mantenga, e a i poucrijChe qua
fi abbattono , pofia maggior aiuto di quel, che io faccio/om-
miniiirare; e l'i\bbate rifpofe, Dio volere, fratello,che io noru
hauefu mai porro per quefto effetto preghiere, e che tu nò ha-

ucfiì mai hauutociò,che haihauuto ,a miefpefe, e a rifchlo

dciranimamla:e glinarrò ordinatamente il fucceffo dellefue

orarioni,e la tribo'ationcche gliene era feguita, c'I pericolo di

efi"er dannato,ncl quale fi era vifto. Non puotè Eulogio tene-

re,ciò intendédojle lagrime: ma pur ritornò a pregar l'Abbate,

che non perciò rcfiade di pregar Diojche lofauorKTejCon prc-

firirgli
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fìa[glimatcria,ecommodicà alquanto maggiore dì fouucnjrc
il profllmojC di foftcntar fc ftcdo in vita; Celli Dio, ùi^oì^^^
l*Abbate,chc io commetta mai più cotanto errore : Anco lc^_^

fiere de i campi fchiuano i lacci,c i fo(Tì>ouc vna volta precipi-

tsrono. Prcgarò ben Dio , che ti conceda forze , con le quali

att'aticandoii> pofTì guadagnar qualche cofa, con la quale di

giorno in giorno tu,elarua pcrfona foftenghijC ipoueri pere-

grini foccorrcr pofTl,come auuénc. Qucfta hiftoria per li dett i

Al N.Signorce dell'Abbate Danielc>opportunamente framef-

riui,e pc' la Tua bcllczza,non mi è parfo di tralafciarla, almeno
per digrcffione , ornamento illuftre d'ogni nobil cóponimcto.

Dionigi,Re di Portogallo.

DON Dionigi,Rcdi Portogallo,ritornando dalla caccia, i

fatta in Vn bofco , che fi dice Montereale,fi auuenne in

vn contadino, al qual domandò, di qual iuogofoffe. Io fono»

rifpofe il buon huomo,di quella villa,doue fi apparecchia da_^

dcfinarc per il Re,col mal,che Dio li dia; e'I Re roggiun('e,che

dispiacere haucte voi riceuuto dal Re , per il quale li debbiate

dcfiderar male? e quel rirpore,io dico a voi^fcudìcrcjperche mi
parete vna perfona da bene, che quel miniftro del Rc,che ha-,»

cura dì apparecchiare il tutta,mi ha tolto per forza vna vacca,

e tre capretti; e olerà cìo^ quattro galline, lenza pagarmi altri-

menti,che con dire, che il tutto e per )1 Re, il quale è Dio della

terra, e con quello mi ha pagato la mia robba. Onde io vi dò
lutti al Demonio: e trouandomì come dilperato , me ne vado
id vna cafcttajche oltre colà tengo,perno vedere più lograre,

anzi confumarc il mio,fenza poter porui rimedio alcuno;c_^

perche,vedédo tanta rouina dc'raiei beni,non mi venga voglia

d'impiccarmi. Il Re tuttociò, con gran l'uodirpiacercintefo,

dille a colui,che feco andaffe,che lo faria pagarc.Giunto al luo-

go,c inlormatoh il Redella vcrità,comàdò,cheil pouero hiio-

mo,e gli aitri,che in fimil cafo fi trouauano,foirero intieramé-

tc fodisfattiiappreffo, Ìccq metter mano addoffo allVfifitiale, e

li tccedircchefi confcnTaffccon ordine,che, fatta laconlcfllo-

nc,foUc Ucctaio viuo^ad cITempio de gli altri Tuoi minidri.



F.Domenico di Lionefla*

FRA Domenico di LioneitajOffci'uantejdomànclàto dava
frate g!ouinecto,in qual cofa doucffc occuparfiipcr perfc-

ucrarc ncll'Ordine,có ptogreffo nella pcrfcttioncrirpofc, vb^
dilcij ora, ftudla» con qucfto ordine, che per vbidir lafci lo ftu-

diarcc Porarc;c per l'orare Io ftudiare.

I II mcdcfimo ripcteua fpeffc volte in pulpito, e fuor di pulpl-

to-,habbi cura,e (ollicitudine dell'anin^a tua/perche è vna; c^
fé la pcrderai,non ne crouarai altra.

F.Domenico di Bctan^a.

IL Padre Domenico ài Betanzo,che fu ProuidCiale de I Fra*

ti di S. Domenico della nuoua Spagna , abborriua forici
nc'fnoi fudditi la fouerchia cura del vcftito,c del cóparir bene:

perche diccua, che quanto vna perfona più in qucfto intende»

meno a gli ornamenti dell'anima attendCé

Domenico Bannes.

Domenico Bannes Domenicano,inftàto dà Filippo IL Re
di Spagna,ad accettare vn Vcfcouaco,che gli era offerto

da luijdiiTc , che non era efpedientc.-perchc egli perdcrcbbe^^

ciò •i
che fino allora haueua imparato : cioè la Thcologiaj per.

che? di (Te il Re: perche l*Apoftolo gnd^.Opporrufjè^ tmvortunh

fir^ue^tncrepa. Il che V. M. non gufta, e douendo io effcr Vef-

couojblfognarcbbcche io lo dicc(Tì,ocbcl*aQÌma,nQnGhe la^^

TheplogIa,pcrdc(Iì.

B»Egidio.

IL B. Egidio,c6pagno di S.Francefco, haueua fpetfo in hoc*

ca, che fé S.Francefco vn corpo fano, e gagliardo a modo
fuo hauuto bauefìc, tutto il mondo infieme non l'hauerebbc-»

poturo pareggiare nel fofFrirc .' perche inuero non fi potrebbe

crprimerc quel) ch*cgli digiunando, vegghiadoje camminado
pariuaj di freddo, caldo, fame, fete, e ftracchezza.

Il mcdefimo fu inuitato dal Cardinale- Nicolò , Vefcouo
Ofticnfe, in vna grande occafionc,a ftare in cafa fua, e a man-
giare alla fua tauola.accetcò egli Tinuitoimà la mattina a buon

bora,
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torà, fé ne andò per Roma,clomandando la liniofina,c ritornò

a Palazzo con alqiuti tozzi di pane, i quali egli portò in tauo-

U,cli mangiò-jClamentandofi il Cardinale, perche non man-
giaua del fuo panc,rirpofc,/^/><?rrj matjuum tuarum^quta man*
ducabisybeatus est& bene ttbi ertt,

Vn Frate dell'ordine di S.Franccfco andò a trouarc il Beato
Egidio,econ molta al!egrczza,efc(\a gli diffcPadrcbuonc^y
nuouc vi porto,Sappiatc, che la notte pallata io ho hauuto vna
vlfionc delle pene deirinferno; e , guardando diligentemente

quà,e là,Frate alcuno dell'Ordine nofìro nò vi ho vifto. Traffc

frate Egidio vn profondo fofpiroie poi didc , Io te lo credo fi-

gliuolo,io te lo credo:e ripetédo le medefime parole più d'vna

volta , fu rapito in eQafi; cofa a lui famigliarilTìma : Ritornato

poi in (ejdiffcfi j ficnrorfigliuolojche ce ne fono: e fé tu non li

vedcftijfu, perche non calafìi tanto a baffo, e non pcnctrafti le

tenebre, oue quelli infelici , che alla loro fanta profeffione con

le opere condecenti non corrirporcro,rono tormcntati;percbc

come i buoni Religiofi ftanno in cielo in alti feggi: così i per,

uerfl ftanno nel profondo deirablflfo.

Vn'altro Frate , haucndo vna tcntatione fcnfuale fuperato »

andò a riirouarc il Beato Egidio,e tutto lieto,c contento,glic-

la contò
i
e la cofa pafsò così. Sentendofi coftui venire vna./

donna dietro, {\ fentì carnalmente commoucrc : e quanto più

ella a lui fi auuicinaua,tanto più la tcntatione crefceua; ma^,

nel trapaffar ch'effa fece, egli, guatatala molto bcnejfi (enti in

quel punto libero d'ogni cattiuo aftato: Hauendo ciò raccon-

lato, fcnza più penfarc, al Santo, egli lidomando, fé la donna^

era vecchia, ogiouane.ed efforirpofc,ch'era vccchia,e brutta:

E'I Santo foggiunle. Noti è dunqucTnarauiglia , che la tenta-

llone cosi preftamenie ti lafciafl'e : Sappi dunque , che tu non
vincerti: maperdefìj: perche il vincere confifteua ni non la./

mirare , quando paffaua: Però vn*altra volta , accioche non t»

auuenga di mirare vna giouane bclla,in luogo di vna vecchia

brutta, tien gli occhi baiT[ì,come conuienc.

Il medefimo diceua, Che non haueoa per minor virtù lì bc

tacere,che il ben parlarci Qucfìo riadetto,pcr motUatc, qua-

lo buona cofa (ìa il (ilentio, e la taciturnità. Ma , perche il bea

parlare importa opcratioi]e> c'I ben tacere è più tofto vn rima-

ner fi
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ncrfi dall'operarcchc vn'opcrarc,ìo crcdcrei,chc II ben parlare

di molto maggior pregicchc il ben tacere alTolutamétc ftimar

fi debba.

Il medcfimo fu cosi eccellente nella contemplatlonc, che

hauendo incefo, che S. Francefco detto baueua 9 che il ferao di

Dio doueiia Tempre defidcrare di finir quefta vitaccia palma

del martirio>egli rifpofejo non mi curo di morire in migliore

ftatOjChc nella contéplatione;c mi rallegro di non eller morto
tra i Barbarijoue io,per vaghezza di martiriojalcuni anni fono»

andai: poiché il Signore mi hancuaa fauoriredcl dono della.*

cótcmplatione. f Molto difputabil cofa è , fc debba ftimarfi più

la gratia della contemplatione, che quella del martino: perche

da vna parre,ChrIfto dicejcfae Maria cpttmam partew etegitiQ

dall'altra moftra,che il fommo atto della carità fi è,il morir per

Dio. Fotejìts bibere caltcem^quem ego btbtturusfumìMa il Bea-
to Egidio era cosi perfetto nella contemplationejchc haycua a
fuo comando il ratto,c TcfiaCcon la quale tanto perfettamen-

te con Dio fi tongiungeua,chca paragone disi fattocongiii-

gimenco,non ftimana quello,che fi fa col martìrio, benchc^^
grandiflìmo fia. Maqucfia difpuu ricerca più tempo, e più

(ludio.

EpifanicVefcoiio di Paula.

EPlFANlCVefcGuo di Pauia,g'to in Borgogna, a nome
di Teodorico , Re d'Italiaja perfuaderc al Re GondobaU

do a rimandare a cafa gl'Italiani, ch'erano fchiaui nel fuo Re-
gno,fenza paga, tra l'altre belle cofe, chelidiffcbellifllma fu

quella, Nemo mAtorem mercedem acctpit , (juam tjui nuUam^,
Vedi la vira dì Epifanio,l'critta da Erodio,

'jf
Tra tutte l'opere

di mircricordìajgraBdifTìmefonoil maritar poucre zitelie,eil

rifcattar poueri rchiaui:perche negli vni, e negli altri fi fa be-

ncfitio a i corpi,e all'anime,le quali anime pencolano nellc^^
Zitelle per il rifchio della pudicitia:ne gli l'chiaui per quel della

fede. Delia quaUofa noi iiabbiamg parlato akroue più a di-

lungo.

S.EfC^
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S.Ercberto,

SANTO ErcberrOjArciiicfcouo di Colonia,cra tanto affct-

rionàto a ì poucri,e tanto \\ iìimaua,chc hora col nome dì

fratcllI,hor di Signori, hor di auuocaii li chiamauaic nell'vliì-

ma hora delia vita fna , altro non incaricò a gli vffitiali, e a gli

amicijchc la cura,c la protcttione di quelli.

F.Erueo.

IL Padre Emecche fuquarrodccìaio macfiro generale de

i Padri Prcdicatori,daua con grandiffima difficoltà audié-

za , doppo ch'egli era ftaro a Compieta : perche diceua , che ì

giorni fi doueuano tutti in feruicio del prodlmo, conforme.^
alle occafioni , che fi apprefentano,impiegare:ma le notti giu-

fta cofa era darle,e confecrarle a Dio,per ottener perdono de

gli errori , e peccati commeffi di giorno , e per confeguirc il

fuo fauorCjC gratia per le cofc,che c\ poffono auuenirc«

Eugenio IV.Papa.

IJ
A P A Eugenio IV. ordinò , che gli Offcruanti il Miniftro

generale per vnico , e vniuerfal capo di tutco l'Ordine^
riconofcc(rcro,caluiobedienza,comefatto fino allora haue-

iiano,preftatTero. Alche opponendofì ìMiniftriConucntuali,

Eugenio rifpofe loro,Abraa,e Lor,doppo hauer molte ricchez-

ze acquiftatOjl'vn dall*altro,per viucre in pace, fi appartarono;

cai mcdefimo modo fia bene, che i Frati Offeruanti da voi

appartati viuanorne farà poco, fé voialtri Minlftri rerrcte^i.»

cura>c renderete il contOjche fi conuicne,de i voftri.

S.Francefco.

Sllegge nelle croniche Minoritanedi Santo Antonincche
entrando San Francefco in vna Chiefajil cui Sacerdotc^^

menaua vita poco buona,lvn certo maluagio Heretico , defi-

deràdo,con l'autorità del Sàto,peruertlre il popolo,e cófondc-

re i Catolici, col rendct l'vffitio Sacerdotale difprczzabile , gli

diflTc, o huomo di Dio, pare a te, che fi debba credere alle pa-

role di quefto Curato concubinario,e fargli riueréza alcuna:

poiché tratta con le mani iraraondiflìme grimmacolati Sa-

crameli-
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cramcnti r E il Santo , penetrare la maluagftà dcll'Herctico ,

che voleua, che la cattluità del minifìro l'effetto del Sacramé-

to imped JtTej fenza dargli altra riTpofta, fi gictò ingi'nocchlonl

dinanzi al Sacerdote: prefc lefaemani, e con molta riueréza

più d'vna volta le baciòjc poi, voltatofi all*Herctico> li djffcfe

quefieTacre mani fono quali tu pretendi, chcfiano, io non lo

sò;e benché foCTcro ancora rali,qualituhai detto,io fono non-

dimeno certo,che non perciò potrebbero o macchiar la degni-

tàjO diDiinuirc l*cfFicacia de i Santi Sacramenti: ma ben (o io,

che per Opera ó'i qucfte facrate mani ci è difpéfata la vita,c irj-

fufo io Spirito, e cófcriti molti donijC benefitij,per rautorità,

data da Dio a i Sacerdoti di cófecrar l'Hoftia Sacra, e dlam-
miniurare ì Santi Sacramenti. Con quefìo atto S. Franccfco

confufc Thererico , e il Paroco a mutation di vita conduflc.

Stando il medefimo Santo vn giorno a M€flfa,sì poueramé-
te,anzi miferabilmentc vcftìtOjche buona parte della carn^^^^

'fcuopriuajéderad'inucrnojvn Tuo fratello carnale , che là ca'-

rualmenrefi auuéne,glimandc),bur!ando,a dire, s'egli volcua

vendere diece grofìfì del Tuo fudore reMfeiuo di Dio rirpofc.

Digli 5 che io rhò venduto tutto, ebene, al mio Signore Dìo.

fEra San Franccfco di comp!efT]oncgentilifTìma,e d'ingegno
oltre modo prót05C fpiricofo.Dei che moke Tue rifpofte di quc-
ita forte fanno fede.

Vna volta, i Frati dimandarono al Santo»che li piaccflfe d'in,

fegnar loro, qual virtù era atta a fare vn'huomo più caro sl^
GIÈSVCHRISTO.edeglirifpofe, frarelii, lapouertà, fratelli

la pouertà, fratelli la pouertà.flnueroN. Signore fondò la^
pcrfcttione Chtiftiana fu la pouertà , quando dittCì fi vis perfe.
fìpis effiVadc vende omnia-tCjuot haheh & dapauperihus , Que-
(ìa' toglie il nutrimento a i viti), la materia aii'ambition^-/,

gl'impedimenti alla virtù-come la tarma nafce détto il panno;
così la vana gloria,c la fupcrbia nell'abbondanza delle ricchez-

ze.

Il mcdcnmo,anche d*inuerno,vefliua mifcraméte ; onde vd
giorno,affai freddo,e torbido,dimandato,comc in ftagionc__p

così frcdda,con così pouero, e leggiero veftito ftar potc(T<_^,
rifpofe, Se della fiamma di Dio noi nel cuore ardcdìmo , faciU

mente qucfto,& più rigido anche freddo foftrireflimo.

li 2 I!
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• Il tiìcdeGmo chìaraaua vn Frate fuoi di natura fcmplicc affai,

bora bcftiola,hora pecorella di Dio.

5c vcdeua alcuno fci*opcrato,c vagabondojchc dell'altrui fo.

fìanzc, fenza affaticarfii viuer volcffc, diccua, che fi haueua da

chiamare frate mofcarpcrchc nò faccua nulla dì buono, e daua
noiaaltruijc le Tue buone opere fmbrattaua.

Diccua,chc i mormoratori,c i calunniatori hanno il veleno

mortaliflìmo nella punta della lingua , col quale attoiTìcano gli

-fiuomini affcntl>c prefcnti. t Confidcrata bene ogni cora,non

e al mondo cofa peggiore , che la calunnia ; ne (lato più vicino

all'Inferno, che quello di vn calunniatore. E i Santi , volendo

dare al demonio nome degno della Tua fomraa maluagità, non
ne hanno faputo trouar ninno più a propofito , che quel di dia-

uoloiche altro non vuol dire, che calunniatore jondeconuica
dlre,che chi calunnia altrui,diauoleggia.

Diceua il frutto dell'obedienzacffcr tanto grande, chca^,»

quellijChc l*offcruano,non paffa mai ne giorno,ne bora , nc_^
momento fenza acquiflo,c meritore per quefto ogni volta, che

andaua perviaggio,proractteuaalfuo compagno obedicnza,c

l'offeruaua.

Stimaua tanto la poucrtà» che l'cffaltaua, e fublimaua coiu
aitlfìfìmi titoli; perche bora la chiamaua madre , bora fpofL*»,

hora (ignorale ricordaua a i fuoi difcepoh'»che il danaro, come
Il demonio , fuggiffero.

Pregato da vno, ch'era grauemeteaffllittopcrla veheméza
delle tcntationi,che di pregar Dio per lui fi degna(rc,cgli,con-

folandolo, diSCf figliuolo non ti contriftare : perche quefto è il

più certo fcgno,che tu poffi haucre di cffer accetto a Dio,e su
Chrifto. t Chi non è tentato , par che fia come vna pcrfona^,

abbandonata da Dio , per la fua inettitudine alla virtù.

Il Cardinale Hoftienfe , ammirando la pcrfettione di S. Do-
mcnico,e di S.Franccfcojch'cgli haueua innanzi , e dc'Ioro di-

fccpoli, venne in opinione, che per riformar la Chicfa,foffc.^

bene dar loro i Vcfcouatije le prcla ture.e pregò l'vno, e l'altro,

che il fuo parer gliene diceffc. Qui, doppo qualche contrafto di

chi doueffc effcr il primo a parlarcjS. Domenico dille , In affai

buoncc fub'ime ftato fono,re lo conofccranno, i Predicatori:

e per quanto mi farà lecito , non fono per confcntirc , che ad

altre

1
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altre degnlrà fahTcano. Pofcla, S.Francefco, leuatoH fujdiffo»

I mici Frati fi chiamano Minori ,^cciochc a grandezze mon-
dane non arpirino;nc ài cflcr fatti grandi In quefto mondo, no
cìie maggiori,prefiimano;e qui tacque. fLe degnità fano dàno

alle Religioni per due capi : l'vno èj perche le priuano de i mi-

gliori foggettirraltrcpcrchc le tengono con !oftimolodell*à-

bitione inquieterela fperanza,c'l defidcrio di confcguir gran-

dezze téporali,il Reiigi,ofo dalla vita,ch'cg)i profeflra,difuiano.

Vna volra,mentrc era ìc\ Egitto, follccitato inftantcmcntc-»

da vna MorajC pregato a psccar rcco,cgli nTpofejfe vuoi,don-

na, che io reco glsiccìz-t voglio da te vn piacere .- Alche accon»

fentì la Mora : Allora egli, auuicinatoli a vn gran fuoco 9 che

jul era,cdifterolo,vi fi coleo (opra, chiamàdo la Mora a offer-

uarll la promefla , con l'adagiarfi feco fu quel lettojcosi lumi-

nofo,e vago; Di che ftupica ia donna, fi riconobbe^ e fi fccc^^
alla fine Chriftiana.

Vfauafpefle volte di direai fuoidifccpolijCherbuomota.
io è 5 e non più , quanto aggrada a gli occhi di Dio : e perciò e

cofa pazza inalzar fé fteflb,c ftimarfi per qualunque honore,e
grandezza mondanat

Perche i Frati voleuano,ch'cgli mcnaffc feco vn compagno
perpetuo,cglino'l volle in conto alcuno confcnrircanzi dicc-

ua,che fé non foffcche non conuienc, che vn Rcligiofo vada
folo.non vorrebbe ne anco feco alcun compagno,per nò parer

da più di lui: Alche il moueua Thaucr vifto vn cicco , guidato
da vn cagnolinojal quale egl i vna certa inuidia porcaua.

5i mife vna volta per cffercitio a fare vn vafo:ma,perchc.^»
dicendo poiTcrza, gli venne infantafiaquel vafo, il gittone!

fuoco, dicendo. Io ti facrifico a Dio per il facrifitio, dal quale

tu mihaidiftornato.

Haucndo perduto per le continue lagrime la vifta,cora a luì

afl'ai ordinaria,vno dc'fuoi difcepoli li doraandò>pcrche mctre
duraua quella cecità, non fi faceua legger qualche libro fpiri-

tuale, per mezo della qual lettura gli fi veniffe arifchiarar lo

fpirito, e a rinfrancar l'animo in quella fua malaria ; e*l Santo
rirpcfe, fratello, io rirrouoogni giorno tanta con lolatione, e
tanto conforto nella memoria della vita, e pafTionc di GIESV
CHRISTO, che fc io fino al fine del mondo viuefil, altra Ict-

li 5 rione
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rione non raibiTognarcbbc. \ Vcraiiicncc S.Francefco venne
ai módcper rauQÌuarc la aiCinoria,eM fentioiento della paflflo-

nc,c croce dì N. Signore tra gli huomini, appo [ quali ella era-.

fmarritajcquafi pianta in aridifTìmo terreno rpcrra,e mortarc-»

la raiHiiaò altifllmamentc $i con rcUempìo , cotiic con la pre-

dicacio ne.

rcrcbcn medico II cofortaua a temperare il profluuio delle

làgrime 5 per non perder la vifta , ci gli lirpofc , voler più torto

fcrdcr affatto gli occhi, ch'egli haiicua communi con le mol-
che, che le lagrime, con le quali egli rifchiaraua gli occhi della

mcnte,cli faccuafimiliagli occhi degli Angcli,nclla contem-
plazione delle grandezze di Dio.

Morì tra i Minoriti Fra Pietro Caranco, de I primi difcepoli

di S. Fraccfco, & cflendo fepolto nella Madonna de gli Angeli,

cominciò a fv tanti miracoli, che vi concorfe gente infinita.,,

co tanta abbondanza ^i limoline , che di gran lunga al bifogno

de i Frati auanzauajonde, parendo a S.Francefco che la molti,

radine rccaffe gran difturbo al Conuento>e la copia delie limo-

fine occafione di rilaflfamentoa i Frati porgeffe , andatolo a_-#

ritrouareal Tuo fcpolcro.li comandò in virtù di obcdienza,che

più miracoli, per nò rouinar la R.eligionc,tion tacelleie'l morto
i'obcdì. Gran zelo fu qucrto del Santo, per non mettere in^

pencolo la dìfciplina rellgiofa , a cui niiTuna cofa può maggior
noia porgete , che il dillurbo de i fecolari ) e la douicia delli.^

cobba.

I! medefimo,intero,chc Frate Elia, Vicario generale del Tuo

Ordine, vna tonica di panno fino con le maniche larghe, C-jj

lunghe procacciato lì haucua,il mandò a chiamare; e alla pre-

fcnza di molti Frati lo prcgò,che rhabitOjch'egli indoflfo hauc-

ua,gl'impreftaffe. Il che Frate Elia iccc fenza indugIo:c'l Santo

fe'l vcftì fopra il Tuo: e,doppiando le maniche,e piegando l>:^_^

falde,e dirizzando il cappuccio , e raffettandofelo molto acca-

datamente addoffojCominciò con la tefta rilcuaia,a padeggia-

re,a fpurgarfije a rifchlarar la voce a tutto potere,e con vn paf-

fofaftofo, e con maniera altiera, hor l'vno , hor l'altro di quei

Frati l'aiutare: e al fine lor dille, o gente honorata , Dio vi (^\ì^

faUueiC poi, tutto pieno di {cruore, e di rpiiito, di vchcmrnza,

e òì zdo,ri traile qucIi'habico;e con dilprczzo lo lanciò da fc^,

quan.
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quanto puorc lontano; e djfTc a Frate Elia, Così vanno vcftiti i

baftardì dell'Ordine,e poi reftato nel fuo habito tutto humilc,c

cortce ftrctcojC dirprczzabiicrafferenò la faccla,e con la foiita

humiltà fi mircatrartare,€ a conucrfare co^Fratùf Perduto il

primo grado della dilciplina rclìgiol'a jCgli è cofa difficile afcr.

marfi nel fccódoic più difficile rimaner nel terzo, o nel quarto.

Ricercato di diucrfc cofe^fpettanti a dottrina,c a fcienza, rf-

fpondeua, Che rhnomo ha tanta fcienza, e fapere, quanto egli

opera bene,e ama DiojCil proflìmo.

E vn'akra volta, domandato, fé li piaceua , che glihuominì

dotti,cntrati,o per entrar nella Religione, a gli ftudij della fa»

era Scrittura attcndeffero, S],rirpofe:ma che imitino l'effcmpio

di Chriftojche orò piùjche non Icfle: volendo con quello figni-

iScarcdi quanta imporranzaiìa l'oratione.

- Moftraua afxettione alle greggie, e a gli vccelli,e in partico-

lare a gli agnclli,e alle pccore:perchc Chrifto, Noftro Signore,

è chiamato nella facraScrittura^^^v'/j, & ouis, Accarczzana-j

fingolarmente le lodole.-per il cappuccio,che portano in tcfta,c

perche fono del color della terra , e vanno per foffi , e per luo-

ghi baflìjcercando il vitto loro : e poi fi alzano nell'aria,lodan-

do dolcemente il Signore : Conchepareuaalui , che la vita-,

attiua, e contcmplatiua, l'humiltà, e l'oratione a i Tuoi Frati

infcgnaiTero. Il perche, vna volta diffe, che s'egli foffe Impera-
tore, farebbe vn bandojche niduno poteflc vccider lodolc.

Frate Elia fu nell'Ordine de'Minori huomo molto fattiofo;

con tutto ciò, S. Franccfcù , andando in Soria, lo conftituì Tuo
Vicario. Del qual grado però, ricornato in Italia , per Iemale^
informationi hauutc,il dcpofc/e con tutto ciò fu in vn Capito-

lo generale eletto vn'altra volta al medefimo carico: ondc_^
fcguirono.grandidilordini nella Religione. Vn famigliare del

Santo fi doife graucmente con lui , che in fimi! grado riroeffo

l'hancffe. A cui S. Francefco rifpofe. Che vuoi ; fratello, che io

faccia.'' Se Noftro Signore vuol dare a quclti frati vn Preiato

conforme alla domanda loro, hftus Domtnus tn ommbus operi"

busfuts. fappi , che così Dio permette , per maggior proua de ì

veri feruiluoj.

II 4 S.Fran»
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S.Francefco Xaucrio.

S.
Franccfco Xaucrio hauendo in Goa domandato adVn del-

la Tua Compagnia quellojch'cgli haucffc ftudiato, einrefo

da lujjchc tre anni liaucua attefo alla Filolofia , e fci alla Teo-
logfa,il S.foggiiìfcPiaceffe a Dio,che voi più tofto tre dì Teo-
logia, e Tei dì clpcricnza ne haucftc.

Pjctro Veglio era vn de'piu facoltofi PortoghefijCbe nclPifoIa

di Sanciam ne 1 mari della Cina traficaflcro. Hot , volendo il

Sato vna giouane bifognofa molto fouuenirc, andò atrouar

coftui, per domandargli la dote per colei , e con quella collo-

carla in buono (iato. Trouollo in cafadi vn'amico, che gmo-
caua a rauo!c,e come che il Veglio non foffc meno giouiale, e

faceto, che benigno , e cortefc , gli rirpofc, V. R. vienfuor di

tcmpo:pcrche a chi giuoca fuor di cafa fua,noD e danaro,chc

bafti.Ed egli rcplicò,Signor Pietro,feroprc è tempo di far bene;

e in quefta forte digiuocofolaracnte non può mancar danaro:

poiché egli non fi arrifchia con gli huomini \ ma Q afficura-i»

con Dio: Per le quali parole il Veglio modo, gli efibì più di

qucl,ch*egli prctendeua,

F.Franccfco Catanco.

MENTRE ftaua ncllWltimo tranfito Fra Franccfco Ca-
taneo,primo di(ccpolo del Beato Colombino, inftitu-

^orede i Gcfuatt , fu affettuofamente pregato da fuoì cópagni

aftanti, che lor volcffe qualche fanto ricordo, per ammacfttj-

mcnto loro nella vita rcligiofa, lafciare. A i quali egli , alla-*

terza inftanza, rifpofc. Io vi voglio lodisfare con vn bel ricor-

do:ma fentitcl bencc riponetela nell'intimo de*cuori voftri.e

poi,alzando la voce,difl"c,Chi hatempo,nonafpecti tcmpo,c-»

ciò dctiOyexpirautf*

D.Franccfco di Sandoual.

D.
Franccfco dì Sandoual , Duca di Lcrma perfonaggìo dì

pietà pari alla grandezza dello ftato,gito vna volta a va
certo conuentodei Padri riformati di San Franccfco,hcbbc-»

incontro,pcr cagion dì honore,il Guardiano con tutti i Frati,

quali li difl"cro,tra l'altre cofe,chc non mancarcbbcro di pre-

gar
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garperlafua lunga vita;cd cgIinTporcloro>NonmI curo, clìe

pregate Dio,che lunga vita, e prolperità , mala fua Tanta gia-

tia,e la vita eterna mifcricordioramentc mi conceda, t £fl"ca-

do Dio tanto grandCjC che può àarey^uod fiec oculus vidit^nec

^/mj4H^z«//,moftra poco animo colui, chelunga vita, e beni

terreni gli addimandi:e fa in certo modo ingiuria all'intinita-*

fua bcncficenza,poi:be,potcndo motto doraandarejpocchanzi

nulla addimanda.

Federico Imperatore.

TRA SinibaldojCardinal del Ficfcoje Federico Imperatore

era ftata molta amorcuolez^a. Effendo poi il Cardinale

aliaSede Apoftolicaperucnuto,(otto nome d'Innoccntio IV-

Federico > che conoiceua l'ingegno , l*animo , c'I zelo di quel

Prelacojdilfc a gli aftanti,che fi congraculauano con lui della-»

grandezza dell'amicojch'cgli haucua più giufta ragione di do-

Icrfenejche di farne fcfta:pcrche haueua perduto vn Cardina-

le amicojC acquiftato vn Ponteficccontrarijflfimo alle cofc^
fue.-Uche tu,per la fua oftinatione contra la Chiefajvcriflflmo.

DiconOjChe Aleflfandro Ill.mentre che Federico Imperato-

rcdoppo vna lunga guerra, riconciliato con lui, libaciauaìl

piede,gli dì{Ìc,/fiper afpidem-i& bafiltfcum amhulabisy^ con»

culcabts IeoMem,& draconem\ e che l'Imperatore con più gra-

nirà rifpofe, No7i ubitfed Vetro, Quel,che alcuni dicono,che il

Papa foggiungeflc, Et mtkh& Petroy non fi troua ncirantichc

hiftorie,

GIESV CHRISTO.

VN giouìne Perugino|dcfideroib di feruir Dio,e ài feguir

GIESV CHRiSTO con la croce in fpalla, fi mii'e a ca-

minare lungo il Teucre, fiume di quella Città, con ranimo
tutto fofpefo. Et ecco, chea pochi pafiì gli apparuc GIESV
CHRISTO, e gli dilTcchelo reguftaffe perla via della Reli-

gione. Dornandando egli , in qual Religione entrar douefi'cL/,

Chrifto rirpofejChe in quella de'Frati minori , ch'era allora-*

nuoua al mondo,e in gran credito di Santità>e d'ogni virtù.-il

giou ine dimadò,qual maniera in tal Religione tener doueile ì

GIESV CHRISTO li rirpofc , Procurarai di olTeruac prir^ci-

paU
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p^lmcntc tre cofc.-la prima faràjchc lu tcngliila vfta commu-
nc.-la fcconda^chcamila (olitudine,fuggendo le ftrettc amfci-

lic.e famigliarità con quclto,e con quello Frate: la terza, che

non giudichi perfona alcuna.

Germano , Patriarca di Conftantiiiopoli.

LEONEJmpcrator d'Oriente, che per l'empietà centra le

iinag!ni,vicn chiamato da gli fcrittori Iconomaco,tennc

inConnantinopoIi vn Concilio,o più torto Conciliabolo,a—

»

fauor della Aia hercfia,nclqual volle,che Germano, Patriarca

di quella Città,interueniffeie perche lo conofccua per huomo
(odo, e faldo nella dottrina Apoftolica,vsò prima con lui ma-
niere molto nmorcuolj; e poijperche quelle nulla mótauano,fi

vairc delle minacele,che pur niente valferorperchc Germano,
fpogliatofi il pallio parriarcalccrefolo a lui,cl)eglie l*haueua_i

dato,Seio,di{Tc,fon Giona,gictami in mare. Non fono io così

leggiero, che (cnza Tautorità di vn Concilio generale , voglia

xiouità niuna nella dottrina Cattolica confentire: e gli ruiun-

tiòil Patriarcato.

11 B. Gio.da Capeftrano.

IL B. Gio.da Capcftrano,pcrfonaggio famofimmo tra i Fra-

ti Odcruari,venne a Roma,per far canonizarc San Bona-
iicn:ura:ncl qual negotio hcbbc molli difìurbi; il principale fu

di VD Beato della nicdclìma Religione, Tiìorto parecchi anni

prima,che molti miracoli nell'Aquila ( fé io non m'inganno)
faceua: e perciò era da multi fauorito, e a >S. Conaucntura,^

• fintepofio: onde il CapeOiano> per torfi quello impedimento,
comandò in virtù di (anta obcdicnia a quel Beato , che di far

miracoh* fi rimancffc: e voltatofi a5. Bonauentura, glidiffejE

tu Bonaucntura aiutati.e oc Icguì poilacanonizatione.

F.Gio. Antonio Perotto,

RAGIONANDOSIde i Pontcfici,che piiidecrerf,o con-
fìirutioni facto haueffcro,tra vaienti huomini,chi nomi-

narono Clemente V. chi Bonifatio Vili, chi Giouanrvi XXII.
perche ciafcunodiquefìi Pontefici multiflìme ne ha lalciaro

alla poftcriiò. Allora il Padre Gio. Antonio Perotto, Carmeli-

tano,
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(anOjdifle,chealuIpareua,chcnl(runo più fattone haucff«:_j»

che Papa Ccìeftino.E come dille vii altro volete ciò afferma^e^

non ne hauendo Ccleftino fatto,fe non vna,nclla quale vuole,

che il Pontefice poffa il Vz^2L.iOyinconfultis CArdmaltbHS'iYenvi*

tiare': E benjdilTeil Padre,quftfta fola ne vale vnccntinaro;per-

cbc PCI- la Tua importanza non è ftata cfcquita fino al prefenic,

fcnon da!!*autore.

Il medcfimo , ricercato , perche le Religioni andaffero così

facilmente a! baffo, rirpofe, Peichc non fi roHencano ncll'ajto

con le ah della contemplaticne, E vn'altra volta,diire,che flco-

mc Dio ha tatto ogni cofa innu7nerO'ifondere^& meìifira: r ^

perciò fi è confcruato, e fi conferua il mondo ; così fi debbono

le cofe humane.e in particolare le Religioni fermate,c mante-
ncreima auuicne il contiario:perche,trafcurandofi il pero,^_p

lamifurajtroppoanfiofamenteal numcro,ea!la mokiplicatio-

ne de i Conuenci , e de i foggctti fi arrende, t S''^n Franc^fco

difi'e,che la Tua Pveligionc doaeua torto rilaiciarfi, per ia molti-

tudine delia ^ente>che vicntraua: Per rimediare a qucftojfot-

tentrarooo gii Ofl'cruanti , i quali crebbero fub.'co più , chc_j>

i ConucntualijC tu birogno,chc i padri Cappuccini foficncire-

ro le colere poi fon venuti i Riformati diS.Francefco.Ma non
e cofa della quale gli vni,egli ri'tri più biiogno habb;no,chcdi

non curarfi di moltiplicare, e di crefcerc in numero dì cafc,e di

Frati.

F.Gio. da Lucca.

A LLE Religioni non è cofa più dannoiijche la moltitudì^

ne de i Cóucntironde il Padre Fra Gio.da Lucca OlTer-

uantca certi Frati del (oo ardine ,che molto in ottenere vn-#

Conaento fi afi:"aticauano,difiegratiofamentC,Io veggo vcra-

mcnre»chc voi vi fate Conucntuali.

Fra Cherubino da .bpoleti OiTcruante, moka gratla Uaueua

nel predlcare:ma laguafiaua con fioretti, e con miipuglio del-

le cofe profane. Auuenne vna voltaiche , andando egli per pi*

giiar la benedittione dà Fra Gio.da Lucca, per predicare, quel

buon Padre li diffe, fiete voi quel ptedicatorc curiofo, che cosi

vanamente la pompa del difCjC la curlofità de'Filofofi nelle ^

voftre prediche framcttcte ? Tornate ajla vera (chuola dslja fa-
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nadotcrina,e alla diritta ftrada,in(egnando a'popolilaraIatf9e

l'vtilc loro con remplicltà,c diuotione:che qucrto e II vero mo-
do di far frutto nc*mlfcri pcccatorlttutto II rcfto e vanità, inde-

gna di vnoorator Chriftlano. Conqucfìa ammonitlonc quel

buon Frate canj^iò fti(c,c lafciate le foglie , atrefe alladottrina-»

infcgnaraci da CbrIfto,c da S.Paolo : e datofi tutto allo (tudio

delle facrc lcttcre,predicarorc frutruofifTìmo diucnnc.

F. Gio.da Vercelli
|

FRAGio.da Vcrcelli,Generalcdell*ordinediS.Domcnìco, I
andando in vifita per l'AIcmagna con vn fuo compagno "?

poucrifTlmamcntcglunfc in vn Conucnto> oue i Frati defina-

uano;e fu códottodal portinaro al rcfettoriOìfenza fapcr altro

^\ loro, fé non ch'erano Frati della Prouincia di Lombardia; e

il Priore ordinò,che fi mcttefTcro a tauola,e fenza confiderar,

ch'tffi erano foreftIcri,e fianchi del viaggio , e con più famc-/f

che appetito,!! portò con loro afìfal fcccajc pofitIuamenrc:anzi,

dandofiai Frati del Cóuentodclpcrce,non fi diede loro altro,

che vn poco d*hcrbc,mal cottc,e mal concie: e tanio,che il Ge-
nerale pregò il Fratc,chcloferuIua,chclor facefìfegratla di vn

boccone dì quei pefci per lor riftoro. Il che haucndo il fcruen-

ic riferito al Priorcqucgli rlfpofcjd itegli, che qui no ci è pefci

per Lombardi. Il Generale tacque,e leuatofi di rauola, andòal

Choro a render grat le ; In quel punto arriuarono alcuni Frati

alia portaria,che venIuanoatrouaii'j,cda*fcgni, ch'efTì dicde-

ro>il Portinaro conobbe,chc gente follerò gli hofpitiiche in re-

fettorio mangiato haueuano rei Frati, ma più il Priore rcftò

molto confufo , e mal fodlsfatto di fé ftcffo per la poca carità,

con gli ftranìcri da lui vfata: Ma IKGenerale, fatti chiamarci
i Frati a Capilolo^fcce lorovna graucrlprenfione, ripetendo,

comcvn verfo Intercalare , Noncièpcfce perii Lombardi.

Qucfto il conta Frate Hcrnando di Caftlgllo della mcdcfima-»

Religione.

F.Gio. Parenti.

ESSENDOSI il popolo Romano oftlnatamentc ribellato a

Gregorio IX.FraGiouanni Parcntl,che fu Generale de-»

gli Offcruanti, prcdlffc loro, che il duuuto caftigo in brcne da^

Dio

i
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Dioafpcrtaffero:!! qualcaftigo farebbe così grane, che dalor

mcdcfimi qucl,clie non voleuano ad altrui Inftanza , cffcrma-

rcbbono. Paffaci pochi giorni, per vna terrìbile InondatIonc^>

crpauencoroallagamcncodcl Teucre, la predIctIonehebbc_^

effetto. 1 Romani fi humiliarono j c'I Papa hebbc la debita vbi-

d lenza.

F.Gio. da Parma.

FRA GIo. da Parma , che fu Generale de I Frati di S. Fran^

celccdache mifc II piede nella Religione, non fu mal se-

tiro dir parola otiofa.Onde nella fua morte diffcche haueua-^
più tema del conio, che li farla dimandaco da Y)Ì0i de) filcncio»

che del parlare.

Gio. Roberto.

GIO. Roberto,monaco di San Benedetto, (1 partì d*Italia>

per andare In Inghiltcrra,fua patrla,cò dcfiderlo di mo-
rir per la Fede Catolica. Fu prcfo da i miniftrl del Re Giacomo
Vl.Infieme con fedici gentilhuomlR» , in quel medcfimo glor-

no,che arrluò nell'ifola.Quefti furono tutti martlrlzatl per no
volere accettar altro per capo della Chiefa à\ Dio, che II Pon-
tefice Romano. Effendo già Roberto condennato a I tormen»
ri,folitiadarfi per tal cagione in quel Regno, l'Ambafciator

Veneto gli mandò a dire, che fé volcua lentare In qualchc^^
cofa,egII procurarcbbc, che gli foflc conceduta lavitatEd egli

rifpofe , chcringratiaua l'AmbafcIatorc della buona volontà

verroluI:ma,cbehauédoeglI già trenta anni cercato limarti*'

rio, non voieua per vn poco più di vita, rlnontiarc alia gratia,

che Dio gliene faccua, e alla corona dcireternicàjchc ne fpcra-

aa.

P.Gioiofa.

IL Padre Glolofa Cappuccinojpaffando da Roma in Fr^cla,

lafc io quella mifera vita in Riuoli, quafi era le braccia di

Carlo Emanuele Duca dì Sauola. Stando vicino alta morte,c5

profondi fofplri diceua diuotamcnte , qnàm arduum ffi hoc

necotium , Con le quali parole » e la grauezza della morte, e il

trauaglio della confcicnzaje'l rigor del §iuditio di Dio, c'I pe-

rlco[o,chc fi corre di andar dannatOjfignificaua. P.
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P.Giordano.

FEDERICO II. Imperatore fu così d'Ingegno , e d'anim )

cmìnentCjComc empiOjC periicrfo dì volonrà , e di codu-

ro I-perche non fece attra profeftìonea rnoIdi\€hedipcrreguI-

tarc a tetro Ino potere la Chiera,c'l Vicario dì GIESVCHRf.
STO. col qual modo di procedere mifea Tuoi giorni rutta !a

Chrifiianità foflTopraje con turco ciò egli niunacofa , che glo-

ria, e lode merita fie, operò; e menò vna vita inquieta, torbida,

tempcftofa, e di poca contentezza a fé flefio , cofa ordinaria a

tutu* quelli , che con la Chicfa fi attaccano. In quei medefimi
tempi fiorì il padre Giordano,che fu fucceffore diS.Domenico
ncl'/ammlniftratione dell'Ordine di quel Santo,il qnalejhauc-

do I per Compir Pvffitio fuo , fatto dlucrfi viaggi , e con molti

Prcncipi abboccatofijC di grani negotlj con elfo loro trattato,

giunfe , con defiderio di far qualche frutto, alla corte di Fede-

rico/c lo vifitò:fatti i primi compimentijcome fi fuolc, Tlmpe-
ratorfi tpcque, c'Imedefimo fece il Padre: e fterono così al-

quanto: Finalmente il Padre,rompendo II filentio,diffe,Signo-

re,egliè vnpczzo,cheIo voquà,e là per il mondo;con!a quale

occafione molte cofe ho vifto, molte Intefo, molte col poco
glQditlojche Dio mi ha conceffo, penetrato; ondeiomlmara-
uigllo, chevoi, al qual conuiene fopra tutti gli altri Prencipi,

hauer di tutto ciò,che paffapcrll Chriftiancfimo, noiitia,così

pococuriofo fì^e,che di nulla mi domandiate.Rifpofe l'Impe-

ratore , che da fuoi Ambafciatori di quanto a i fuoi intcrcffi

apparteneua , era compitamente ragguagliato : e perciò norL>

foleua dalle pcrfonc, che cafualmente|li capitanano auanri,

intender nouelle. Allora il Padre gli dine, Signore molto bcrL»

fa pena GlESV CHRISTO tutto ciò,che per il mondo fi ope-

raua, e non gli erano ne anco gl'Intimi penfierl de gli huoml-
ninafcoftI;ccon tutto ciò domandò a S. Pietro, & a gli altri

fuoi difcepoli quel, che della perfora fua facrati(Tima tra lc_^

brigate fi diceua, VoI,che non fiete Dio,douetc neceffariamc-

te molte cofe Ignorarejchejfapu te,molto lume albuongouer-

no dello ftato,e dell'anima voflra, vi porgercbbono-jC non vt^
ne voglio tacere alcune ; Dicefi publicamcntc, che volgrauiite

le Chicfcchc vfurpatc la giurifdittionc Ecdcfiafiica 5e che nò
tate
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fare ftima niuna delle cenfurce delle fcommunrchc: che vi go-

ucrnate per il configlio di Aftrologi,c Negromann.'C tauoreg-

giate molto i Giudt?f,e i Mori , diinoranci ne'voftri ftaci. Que-

fte,e molce alcre cofe li dilìe,cbe fé ben poco frutto fecero eoa

rimperatorctecc però egli molto compitamente l'vffitio', della

fraterna correttione;la quale , come che non fia gcnciaim^nte

fentita volentieri, molto però meno piace ai grandi, chca.^

piccioli ; perche chi corregge fa vfiìtio di fuperiorc : e i grandi

non amano (uperiorità .

Il medcfimo , capitato vna volta in vna Badia di S-Bcrnar-

do>ri parlò della Grettezza, e pouertà, con la quale l'Ordine dì

S. Domenico cominciaua;e in mezo del ragionamentOj vn di

queimonacijgli duTe, Padrc,mipar,che voi dourefte conficca

rar molto bene qucfto punto , prima che l'Ordine voftro più (i

diffonda, e fi dilati:perche fenza dubio io crcdo,che meglio col

voftrofanto intento fi confarebbe il tener qualche coladifta-

bile, che l'andar continuamente mendicando-, imperoche in-

qucfti principi) il mondo vi vede vo'entieri 5 vi tauorifce , e vi

dona largamente,con la qual libertà fi può paffarc innanzijc^^

foffrir molti incommodi , e difficoltà; ma THuangeliodice, che

in progrcffo di tempo la carità fi ha da raffreddare ; onde vo*

altri patirete gran nccefìitàje trauaglio, (e qualche fiabilc non
haucrete : e forfè j che la pouertà farà cagione , che col tempo
l'ordine perda lo fpirito,CI fcruorc, col quale bora comincia-^;

E'I Padre Giordano rifpofe, Per quefle mcdefime ragioni io

penfo,che la vo(ìra,c l'altre Religioni monacali)fondate in ter.

reni, e fornite di beni f^abili, e rendite temporali, han da finir

prima della nofira: perche nel mcdefimo luogo THuangelio

dicc,che la carità fi ha da raffreddare : perche la maluagità , e i

peccati de gli huomini crefceranno moltu;ondf' in quei tépi in*

forgeranno molte perfecutioni,e tirannide gli huomini di mal
affare, e gli Herctici,per torni l'entrate, e l'habitationi magni-
fìche,che voi vi hauetefabricato,e vi andate fabricando,pro-

cureranno di rouinarui, e di cacciami fuor del mondo : e così

i monaci patiranno gran trauaglio, e tanto maggiore, quanto
meno voi vfati fiete a mendicarc,c a foffrir la miferia, e la po-
uertà, che accópagna noi di porta in porta:Hor in quella occa-

fionc noi poucri mendicanti meneremo la vita più copiofamc-

te,
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rc,che adcfi[o:pcrchc,mcntre che i cfranni , e gli huomini mai-

na^) più ruberanno, e più facoltà Ecclefiaftichc vfurparanno,

ci ban dafare,conic mottra l'cfpericnza C perche quelli taH,per

il poco, che loro cofla la robba rubata, (on più proti, e più lar»

ghi a far limofina ) più limolìne,c più legati all'opere pic,chc^

maf.

Alcun» Prclatijchc ftanano in cóuerfatione col Padre Gior-

dano, li domandarono, perche i Rcligiofi non riiifciuano così

bene come eflfì , nel goucrno delle Chicfe 5 alle quali erano dal

Sommo Pontefice promofTì, parendo, che doueflc effcralro-

ccfcicpcr il lungo eflercitio delle Chrifllane virtù; nel quale-*

prima,cheali*an)miniftrationedcllcChiere(ìano eletti,/] occu-
pauano. Ai quali il Padre, rirpcrc,Qucfìa, Signori, è colpa vo-

fira.-perche tutto il tempo,chc i Rcligiofi ftanno ne 1 loro chio-

fìri,per la cura,chc fi ha di ammacnrargli,indirizzarli, efferci-

rargli,e. Ce biTogna, anche caftigarli, fono fanti rpnffandodaì

chiofìi i all'Ordine vofìro,in quello fi rilafciano , e s*inrcpidi-

rcono,C alle volte , fi perdono: Ma, parlando feriamcnrc,!».^

vera ragion fi è ,che in tanti anni , che io fon Rcligiofo diS.

Domenico, io non ho mai vifto , che ne il Papa , ne i fuoi Le-
gati , ne i Capitoli delie Ch;cie fi fiano da me , o da i Prouìn-

cinlijo da altri fupcriori,dclla qualità delle petibne, ch'cfTì vo-

leuanopromoQcre, intorniati; così non puòcffere, che il più

delie volte non {\ ingannino i Pontcrici nelle cIcttioni,c i Capl-

tolijc ì Prcncipi neiic nomination/. Perciò fi caminarcbb^__^

piùficuramcnte jncocaliprouigioni,fefi pigliaflc il parere,e-#

il voto de ifiipcrion dell'Ordine , i quali» lapendo particolar-

mente la vita , e icoftumi,eia condiiionc de'lor (udditi, po-

rre 1 bono fenza errore , cesi fatte dehbcrationi indrizzare.

Pailandofi vna volta in presenza del Padre Giordano dì vn
certo Religiufo,atTempatoafi"ai,e di molta virtù,cSantità:c_^

d iccndo quelli,chc lo conofceuancjchc farebbe buono per vru
VcfcouaiOjegli rifpofe, Mclto più volótieri li terrei io compa-
gnia nel cataleircc nella lcpoltura,che nella redia,c mitra.

Domandato della regola, e dell'ordine , nel qual viucua..»,

ril'pofcjch'cra l'Ordine de i Predi cat orijchc tutto in tre punti

fi riroIue;cioc in viuer bcnc,in imparare, e in infegnare ;chc--»

fono le cofe,domandatc da Dauid^Bo7U[aumy& di/ctplsnam%

C^/(,Ì9ìitiamdoceme» Dice-
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Dìceua , che a I Prelati accade il medefimo , che a i pallori,

che conducono infieme pecore , e capre : perche fi come iai

inaggior romorc , e difordlne cagionano kì capioni, che fci-

cenro agnelli : così in vna Congrcgationc dan più trauaglio

ire foggetti difcoli, che trecento fudditi timorati di Dio , ^_>
dcfiderofi ài confeguircil fine, per il quale fono entrati in Re-
Jigione.

Diccua , che fé la guardia della lingua è cofatanto impor-

tante-, quanto tuttidicono, perla perfettionc : conuien guar-

darci non foio dalle parole impertinenti, e otiofc, ma ancht^
dalle parole buone, e diedificationc , (e fon molte. In muttis

ftrmomhiàs tnuenteturjìultttta ^dicc rEcclefiafte. Così nel fa-

uellare accade affai volte ,chc cominciando buoni ragiona-

ramcnti j a lungo andare ci diffondiamo nelle parole vane; e

doppole yane,ncllc dannofcjedi pregiuditio.

Domandogli vn Frate jqual fofle migliore effercitio per II

profitto dcll*anima,l'orationc»o la lettione della facra Scrittu-

ra? Ed egli rifpofc ,comcnoncié che dubitare, fé fi debba--»

mangiar fcmpre^o bcucrferaprci effcndo cofa ceLta,chc per

viucre fi ha da fare Tvno, e l'altro : così anche nell'orationce

ftudio:perche,alternando quefti cfl^ercici),!' vno affina Taltroic

ambidue il loro effetto fortil'cono,

Diceua, che il Prelato è fimile a vn muratore: perche fico-

me quefto , facendo vn muro a piombo , neceflltato è a con-

certar le pietre , e tirarne alcune fuora, e cacciarne altre den-

tro; acciochc la parete fi aggiufii,e fi agguagli; così il Prelato

deue mettere a vifìa de gli altri i modcfti,e i ritiratije con vno,

o due colpi di martello,far entrar dentro quelli,che dimoftra-

110 poco (piriio,c feruore.

Domandogli vno idioto,fc II Pater nofter , ch'egli diccua Ih

latino 5 e non intendeua, valcua tanto, quanto quello, che gli

lìuomini intendenti diceuano. Ed egli rifpofej Che come va-

rubino,o diamante non vale meno in mano di chi non cono-
fce il filo valore, che in mano di vn gioielliero,molto pratico;

così l'oratione che GIESV CHRISTO ci infegnò , nulla per-

de dd fuo prezzojpcrcbc io non intenda la lingua, nella quale

è feri Ita.

K K Gì-
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Girolamo Bernerio, Cardinale.

FRATE Girolamo Bernerio , che fu Cardinal d'Afcoli, cf-

fcndo Inquifitore in vna famofa Circa d'Icalia, pcrch^_^

proccdcuajcomc Inquìfitorc , fcucraracntc co'nobili, gli tu

dctto,chc più temperatamente con quelli fi goucrnaffc. Al

che egli rirpofc,Che la gente bafla non fu mai capo di corruu

clone nella fede.ma bene i grandi.

F. Girolamo d'Eftuffa.

FRAT E Girolamo d'EftufFa OflTeruantc prcdicaua cooj
dottrina,c con efficacia tale» che n'cmpma di marauiglia

le prime Citta d'Italia , e non vedcua quafi Libri : onde alcuni

fuoicompagni,di ciò marauìgliandofijli domandarono, onde
così mirabii dottrina traheffc. Ed effo,lor mottrando il Crocl-

fiflbj diceua, Quinci traggo io ogni mio fa pere. 1 1' principal

Audio dì quefto gran fciuo di Dio fi era Korationc tra i faggi»

e le quercc;c la meditatione della Croce: onde» confettando il

fno dire col fangue, col fudore, ccon la paffionediNoftroSi-

gnore,marauiglia non è, che tanto efficace, e valorofo foffe.

Eflfendo il medefimo Padre vecchio niolto,e carico d'anni,

ifuoi Frati li diceuano, Padrc,perchcnon mangiate carne, o
pcfcc ; poiché fiere così eftenuato , e infermo, e laffo ? ed egli

rifpondeua loro, Perche così farti cibi mi fan male; e dicendo-

gli vn Frate Tuo ,piiì famigliare de gli altri , a che vi pofl'ono

far male le buone viuande ,cfanc? cdcglj rifpofc , Mi fanno
male all'Anima.

Giuliano Cefarc.

GIVLIANOCefareimraaluagi talmente contra il nome
di GIESV CHRISTO, che a niuna cofa più attendcua,

che a eftcrminarlo : ma eflcndo andato alla guerra contra—»

i Pcrfijfu non fo come inopinatamenre fetIìo,e mortojond'c-
gli finì la Vita con quelle parole , ^tciftì GAÌHct. Alcuni fcri-

uono , che fofl'c fulminato. Il che però io non leggo in autori

grani jnc lo credo.

F.GlUa
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F. Giuliano Garzes.

FRATE Gi'uliano GarzesjVcfcouo della Gictà de gli Angeli

nella nuoua Spagna , era pcrfonagglo di alrifllmadocrri-

na,c di profondifllma memoria.- Onde hauendolo F. Gio. Su-

i marragajVcfcouodel Me(IicO)mandaroaprcgarc,chc alcuno

I libro dcTuoifcrmoni manofcrlcro gli preftaffc , egli rirpofcal

I
itieffojDiccaMonfignorcchcronoquaràcaanni, chcionuo-

' to fenza zucca.

Porraua alcuni dcnci pofticcir Vna volta,prcdicando, per la

vcheir.cn2a,e per il feruorc,con cbcdifcorrcuajglic ne cadero-

no diic; quando poi fé gli rimifc al lor luogo,diilca gli afcol-

tantisGuardatcfigliuolfjfc le parolcche io vi dico, miefcono
dal cuore; Alcridi purorpiritofpucanorangucie Yoimihauc-
tc vifto hoggi fputare i denti.

Gucrrico.

G VERRICO fi chiamò vn valente huomoin FIlorofia,e

in medicina,il quale» fcntédo vna volta leggere il quinto
capo del Genefi, doue fi fa mcntione de'figliuoli> e defcendcci

di Adamo fino a Noè: e fi dice , che tutta la vita di Adamo fu

di nouecenco trenta anni,e poi mori,e che la vita di Seth fa di

nouccento cinque anni,e che poi mori:c così gli aliri,cgli fece

il fuo contOjChc fé tantijCtali perfonaggi, doppo fi lunga vira»

alla perfine nella morte parauano , non conueniua perder piij

tempo: ma metter la vita in faluo» in maniera, che quando 1Ì

tìniffcnon fi perdeffe;c fi fé Rel/giofo dcirOrdinc di San Do-
menico.

Guglielmo Lungafpada.

GVGLIELMO LungafpadajDucadi Normandit,capica.
to con occafionc di caccia a Iumicges,monaftcro nobi-

liffimo dì quel pacfe , hcbbe voglia di farli monaco : e fcuopcì
que/to fuo pcnficro a vn certo Martino, perfona di gran virtà,

Abbate di quel luogo; il qual gli diiTe, Signore, voi non farete

quefto per mio con figlio: perchcil meglio, che voi pofllatc.^

tare,per ammenda della voftra vitajè far giufticia, rendere a.-*

ciafcuao qucl,cbc g\\ appartienc,foccorrerc^liopprciTì, com-
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patire a i poucri, e mantenerli in pace» e in quiete. Quanto al

rcfto,noi faremo monaci per voi. Horjfe ben non fu monaco,
hcbbe però Tempre dcfiderio di cflTcrlo : e con molta inftanza.*

ottenne dall'Abbate vn cilicio , ch'egli tenne Tempre prelTo di

fc,feriato in vno fcrigno-

Henrico Imperatore.

HENRICOjchefudadue fuoifìgliuoli>pcrIa fua oftina-

ta contumacia verfo la Chiefa , deporto dall'Imperio,

cadde in tanta miferia , che viueua limofinando ; e domandò
al Vcfcouo di Spira il vitro,dicendo, ch'egli non farebbe chie-

rico inutile nella Chiefa di Noftra Donna ; e fc bene diceua^^

ch'egli chierico inutile non farebbcperche fapeua letterc,c._^

non cantaua male, non ottenne la gratia; onde, voltandofi a i

circoftantijdiUejfofpirando, A///fr^«7x;;x wri,y^//^«; vosy amici

Hcraclio Imperatore.

H ERACLIO Imperatore > ritornato di Perfìa vittoriofo,

con la Croce facrofanta, dalle mani di quei barbari rif-

coffa,ordinata vna folenne proceffione, fi mife per entrare fo*

pra vn cauallo, fuperbamente ornato , con la Croce in fpalla»

in Gierufalcmme;ma,métreche fi penfauadi entrarcfi viddc

fcrrarfi in faccia la porta da fé; e Tenti Tquillar daaltovna.»

voce,che diceua,Che il Re de i Re non era entrato a quel mo-
do nella Città Tanta. Alla qual voce egli fi gittò Tubito da ca-

uallo,e fi Tnudò i piedi,e la porta fi aprì. Così fi legge nel Ri-

tuale. Altri dicono , che non la voce celcfte a ciò lo moueffc^i
ma le parole del Patriarcajche l'auuisò,che quella pompa con
rhumiltà della Crocc,c con reffempio,daco§li da ChriHo>non
lì confaccua.

Innocenti© IV. Papa.

INNOCENTlOlV.vdltala nuoua della rotta di Federico

Imperatore,edell'eTpugnatione della Vittoria,Città da lui

fabricata nelPafìfedio di Parma, dille TubKO, Adiandem Chn^
fli yteoria viaafutjli.

loda-
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Iodael> Principe d'Inghilterra.

IODOCO, primogenito dì vn Re d'Inghilterra , di cui non
mi ricordo bora il nome.|pm dcfiderofo dcll'hercmo» che-/

del Regnojdiffe a lodaci, Tuo fratello minore, io vi voglio ce-

der la corona, elfarui gr.idar Re. A voi, rifpofe l'altro, toccai,

non a mc;pcrche vi fottrahete voi dal gouerno f e lodoco rif-

I pofe,pcrchc cotal carico troppo è all*Anima pcricolofo:Adun-
qucrifpofc Iodae!,r€ voi ci conofccte perIcolo,e rifchio dell*a-

nima,perche volete a me,minor à\ voi non men di fenno, che

di anni , addoffarlo ? e poi, accordacifi tutti due , rinontiato li

Regno a vn zio > rlcoucrarono in vn monafterio.

F.Iunipero.

FRATE lunipcro, difcepolodiS.Francefco, fu di fempllci-

tà,e di humikà mirabile dotato. Di ncffuna cofa fi contrl-

flaua>dl niuna fi fcandalizaua. Entrò vna volta In Viterbo ; e>

falco vn fardello del Tuo habito, e legatofelo col cordone al col-

icfe ne andò,per vaghezza di elTcr villaneggiato, e difprezza-

to, in piazza,ouc fu da'fanclulli , che Io vcdeuano mezo nudo,
tempefta to co'fad], e couerto col fangose lacerato con le villa-

nìe ,econ mille fchcrni :così trattato, fi ritirò almonaftcrio»

ouc fu da i Padri, per lo fcandalo, che lor pareua, ch'egli dato

haucua , trattato peggio anche , che da i fanciulli. Quiui egli,

prefala falda della tonica jdiffc ai Frati , che lo riprendcuano,

e con acerbiffime parole maltrattauano , O amici, empitemi

pur ben la falda di quefte pretlofe perle, e gioie. Così chiama-
' uà egli l'Ingiurie: Con che rappacificò! Frati ,elordicdeefsé»

pio di patlcnaascdl manfuetudine.

Il medefimo era pietofìfìfìmo verfo i pouerìj In tanto,che fé

altro non haueua,daua loro parte della tonica. II che hauendo
fatto alquante volte, hebbe finalmente ordine dal fuofupcrlo-

rejin virtù d'obedienza , che più noM faceffe. Hor , auuenutofi

egli indi a poco, In vn pouero mifcrabilc, chelldimandò per

amor di Dio limoùna, egli li dilTc, lonon hocofe , che darti,

fuor che qucfta vcftc:però io ho ordine di non la dare a ninno:
ma fc tu me ne fpogllarai , Io ti prometto di non farti cótrafto;-

c'I pouero Io ffruì, e gliela toife : Ritornato al monafteriosc.

KK 5 za
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za l'habito,c domandaco,ouc l'haucffc lalciato, nTpofe, clic vn
poucro gli rhaueua toltoicM Supcriore non feppcjchc fi dire-»

Liberio Papa.

CONSTANTIO Imperatore , perche Liberio Papa af-

l'Arrianifmoconfcntirc non voleua» li diede bandodi
Roma,e lo confinò in Bcroea, Città à\ Tracia: e con tutto ciò

li fece dare cinquecento feudi , i quali Liberio rifintando gli

di{re,Daquefti feudi a i tuoiadulatori,cheti hanno corrono, e
tolto dall*irpifatione di tuo padrejpcrfonaggiofaniifnraorpcr*
che arac non mancala GIESV CHRlSTÓiConroftantialcal
Padre.

F- Lucido.

FRATE LucidcHaifcepoio di S. Francefco, era tanto ncll«^

cura dell'Anima fuaintcnro,chc come fentiuaconfoiatio*

ne in vn luogOjfe ne andana in vn'altro, per non mettere affct»

rione in quefto mondo,douc diceua, che bìfognaua ftar ncll'o#

ftcria, Tempre co'picdi nella ftaffa,per profeguire il fuo viaggio

vctlo il cielo.

S. Luigi,Vefcouo di Tolofa-

SAN Luigi , Vefcouo di Tolofa , non guardò mai donna al-

cuna: Auuennevna volta, che gito a vifitare la Regina.*
d*Aragona,fua forclla,enon mirandola In vifo,come ella mo-
ftraua di dcfidcrarc, e inftantementc neM pregaua, egli, modc-
ftamenreforridendo,di{re,chc la Tua domanda era vna pazzia.

€ la lafciò.

LudouicoPio Imperatore.

AL tempo di Ludouico Pio Imperatore apparue vna ftra-

nacomctatcd egli domandò ad Annonio,checiòfcriuc
nelle fuc croniche, qucl,ch'cffa fignlficaffe: ed egli rifpofc, che

fignificaua mone di Principe : ma che il Profeta Giercmia--r

dice , che non doueuano haucr paura dì fegni celefti, comc^_^
i Gentili:e Tlmperaror rifpofe, Che noi non habbiamo a temer
altro, che quello , che ha creato noi,c quella ftella \ ma quando
faremo noi a baftaaza grati a Dio>cbc offendo peccatori, noiu

^
ccffa
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ccffa di aim^farcWammonircijC di chiamarci con tali prodigi}

a penitenza/'

F. Luigi Canccr*

FRATE Luigi Canccr, ritornando dall'Indie in SpagnjL-#,

cadde in mano di vn corfaro Franccie,con moki aJtriiVn

Caualicrc,pur Francefcandando mirando quà,c là, e vcggep-
do il P. Cancer, che in vn frangente cosi grane, ninna altera-

tione dimoftrana,rc gli accoftò,e gli di*flc>che penfa bora V.R,?

ed egli rifpofcPcnfojChe fi fa hcra di me qucljche D.o vuolo;
di che molta contentezza fentc: perche, fé bene io andana a-»
Spagna per negorf; importanti, per la falute dell'Anime, e per

feruitiodi Dio:perògiachea Dio piacc,che io fia cattino, la^

noia vita,e lamiapfona è fuajfia fatto il fno beneplacito: Qua-
drarono tanto quefte parole ai Caualicrc % che lo rifcattò, t lo

inifc in libertà.

P.Lupo.

IL Padre Lupo Cappuccino,predicatorc di gra fcruorc, pre-

dicanain Genoua alla Vignc,con gran concorfo.-Vcnncro

alcune gentildonne, fecondo Tvfanzadi quella Città,a vifitar-

lo. Ed egli per il fuo compagno ril'pofc loro, Che il fumo facc-

ua male a gli occhi; Volendo dire, che la bellezza , e la pompx^
donnefca offufcaua gli occhi dcH'Anìma, intenta allaconfidc^

ratione delle cofe del ciclo.

Domandato da certi Religìofiiche nel predicare , fi effcrcì-

tauanojchelor deffe qualche buona inltruttione, per far buo-
ne prediche,rifpofc loro , Chi fa ben (ludiarc il Crocififfo , fa.^

bcnpredicarcal popolo;cpoi foggiunfe,pochi buoni predica-

tori hoggi ^ trouano, perche pochi quefto libro ftudiano. ^
Maffimiliano I.Imperatore.

MASSIMILIANO I.Imperatorcper tener viua nell'ani- *

mo fuo la memoria della morte » e la miferia deJla.^

narura humana , fi fece fare vna bara di legno di quercia , la-»

quale c^li faccua,ouunque andafle,porcarfi dictrojrinchiui'a in

vn forziere da viaggio.Volfe hau£re quella compagnia; accio-

chc gli fuggctiffe perpetuamente, ch'egli era mortale. Penfa-.,

XK + dicctìa
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dìceua c^ll a fc rteflo,alla morcc:pcrchc ti ftiml,c ù pauoncggì
per tanti Rcgni,e ftati,chc tu hai? per tanta gcntc,che ti fcruct

honora,coiteggfa,c ti va dietro? Qucftopicciol cataletto ti af-

pctta; e in sì picciol luogo fi racchiuderà ogni tua grandezza.

Ordinò nel Tuo tcftamentojchedoppo morte il Tuo corpo foflfc

coucrto d i vn pezzo di tela gro(ra,e vilc,e che (a bocca, il naro>c

Torecchie gli foflfero empiute di calcina viua : Volendo con^
qucfto fupplire alla effenteratione,che i Prencipi,.ogliono per

gràdezza vfarc.In quegli vltimi giorni della vita nò volfc clfcr

chiamato Re,ne Imperatorcima Maffimilianojfenza altra ag-

giunta.ITmedcfimo fece Carlo V.in quei due annijch'egli fter-

tc ritirato a S. Giuftoj con dodici fcruitori : perche prohibi di

cffcr chiamato altrimenti, che Carlo. E quella Tua ritirata fu

vna delle più prudenti attioni, ch'egli mai faceffc.

Marc*Antonio Colonna,

MARCO Antonio Colonna,menrre era Viceré di Sicilia,

vdiua vn predicatore molto fiorito.e che più vngaméce,

che fruttuofamcnte difcorrcua. Onde vn giorno egli li diflc-»,

Padre,voi predicate a noi il Paradifocol liuto in bocca ,doac-

cfolopcrò hauerc in mano;cioè parlate fioritamente; ma non
frutiuofamcntc: predicate il Paradifo , per diuentar grande.^
in terra.

Matilda Contefla-

METTIAMO in luogo di vn bel detto le parole,con lc-#

quali la ContcfTa Matilda fottofcrnieua le fuc lettere,

ch'erano quefte, Adattlda-, Det gratta-,fi quid eft. Fu quefta_>

Principefl'a vna delle honorate,dclle generofe, e delle magna«
nime donnesche ritalia,e forfè l'Europa habbia mai hauuto.

P. Nicolò Doria.

IL Padre Nicolo Doria,deirordinc de gli Scalzi*, fu vna vol-

ta domandato,onde procede(Te,che le Religioni così poco
nella loro primiera inftitutionc duralVero , e sì facilmente fi ri-

lalciaffero : Ed egli rifpofe , Ciò procedere, perche nelle Reli-

gioni fi patifcepiùdi migrana, che di podagra -, cioè di mal di

ietta , che di mal di piedi. Con che volfc Intcrirc cosi fatto di-

fordinc
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fordine pm tofto per difetto de i fuperiorijche de i rudditj, au-

uenirc, t La madre dcIlax^ilGiplina religiola èia feucncà dei

ruperiori;C la diligenza in fariì incontro a i principi) del male,

S.OttonCjVefcouo di Bambergà.

SANTO Ottone , Vcfcouo di Bamberga , fondò » e fabrlcb

quindici moniftcrij,e cinque SeminarijjO Collegij; riftofò

tante Chiefe,c ne arricchì tante altre di fuppellettilce di orna-

rnentjjchefu cofa ammiranda : e foleua egli dire, Che quanto

egli più largo 5 e più liberale età verfo Dio, tanto più licrefce-

uanojeiimokiplicauano le ricchezze nelle mani.

Ottone Imperatore.

OTTONE, Imperatore* funimiciiTìmodella Cbiefascde'

Pontefici Romani,nella cui perfcciuione fpefc infelice-

niente tutto il tempo del Tuo Imperio, ch'egli lal'ciò co la vita,

l'anno 1 2 1 S.e non itcc altro di bcne^fe non che nella fua mor-

te hebbc tanta peniteoza, e contritione delle (celeraggini paf-

fatcche fi chiamfida viliiTìma creatura d\ Dio>e comandauaa
i più vili (cfairori,ch'egli hauefle , che li n;ettefieroi piedi fuM

collojC loconculcaffero. Così ("crine jl Cranzio.t De i pecca-

ti non fi raccoglie altro frutto da gli huomini faui,che il pétir-

fene,eildIsfarccondplorc vii ruofo quel, che fi e fatto eoa

viucr beftialc.

Paolo,Patriai:ca di Confcantinopoli,

PAOLO, Patriarca di Conftantinopoli, dcpofe improulfa-

• mente quella degnità,e fi ritirò in vn monafierio. Irene-»

Imperatrice , prefo feco Conftantino, fuo figliuolo, l'a ndò a.*

crouare: e la cagione dì vn fatto così impenfato li domandò. E
quegli, fofpirando, Piaceffc a Dio, dille j che io non mi fofiiì

mai impacciato di Patriarcato, In quella (tagione, nella quale

la Chiefa Confi.intinopolitana era oppreffa da tirannide , c^_^
fottopofta afcommuniche ,e inpcricolo di c^Ter grauementc
flagellata da Dio. E , piegato a dichi^ràrfi alquanto meglio »

aggiunge , le non fi conuoca vn Concilio generale , e non Q
reintegra l'honore, e il culto delle imagini, noi fiumo perduti^

d'Imperatrice diflc, perche dunque tu, caftoche fofii dichia-

rato

/
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rato Painarca,all*Iconomacbia acconlcntjfìi? E queftojriYpo*

ic egli,è qucUojchc mi cruccia,c mi iormcnta,e prego Djo,chc

non mi voglia per fua infinita mifericordia punite; pcrchc^^
ho taciuto, e per paura di voialtri nonhopalcfato,comc do-

ucua,la venta. t Chi non ha petto da far contratto all'empietà»

e all'infolcnza, non s'impacci di carichi ne Ecclcfiaftici > n^^
(ccolaru

Pelagio,

PE L A G I O fu vn Caualicrc Spagnuolo,chc in vna batta-

g]ia>vinta da i Mori a Giuncaria,rotto il Re Ordonio, fu

dato ftatlco per Hermogìo, Vefcouo di Tui, Tuo zio materno,

al Re Abderamino; il qual Re, inuaghito delia fua rara bellez-

2a,cominciò a tentarlo,e alufingarlo^e a fargli vczzijC carez-

2C lafciue; e volendo poi venire alla forza ,cgli ii diede vn pu-

gno,e gli diffe,Pigliatiqucfto, cane ;rai torri: bene forfè la-i»

vita',raa non già l'honeAà.

Pietro,Abbatcdi ChiarauaJlc.

PIETRO, Abbate dì Chiaraualie, di gran fantità, perdctrt^

per non (o quale infermità,vn*occhio:ondc fa detto Mo-
nocolo.Delqual cafo egli parlando,diccua,Cbe di due nimici»

dcll'vno, perche era abfcnte , non ne hapeua paura: ma cb^^^
dell'altro ftaua in gtan pcnficro,e fofpeito.

F. Pietro Dclgado,

FRA Pietro DelgadoDomenichfno eraftudiofidìmo delle

Collatloni di Cafìnano>c del libro di Gio;Gcrfone,chr^^

s'intitola 9 De conremptH mundi. Della quale operetta fptffe

volte diceua,Chc huomo mortale non poteua fcriuer cofa più

dIuota,e più perfetta, t Ccnamcntc , quello e vn Libretto > nei

qual ciafcuno irouadicbe approfìttarfi,

F. Pietro Alano,

LA madre Tercfa fi haucua fatto vn poco di cafetta di ter»

rapeftata,come fi vfa in Spagna, Temendo poi > che la^

pioggia non la cófumadc» pcnfaua di farla intonicarc di calci-

na, o di gcHo. Hor> ftando ella io qucfto pcnficro > Fra Pietro

AU.
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Alano» che fu fondatore de i Carmelitani diTcalz?» raorto alcu-

ni anniinnanzijleapparuejelediffejchenon iaintonicaflc*^*

Rirpofc la madre , che la pioggia la rouinarcbbe. Non Impor-

tajdiffcil Fratcrpccchcqualcbealtro la riparata, t La pouerti

così nel vcftirc , come nell'habicare , è vna gioia da pochi gio-

ie llicri conofciuta : ma da pochjflìmi ftimata -, e pure ella è Ixj

madre d'ogni perfectioneic non è pouertà lenza incommodo,
e fenza di i'agio,

F. Pietro Tecelano.

FPv A Pietro Tecelano, parlando vna vo!ra della difficoltà

di frenar la lingua, diffe , che fi era affaticato quattordeci

annl,pcrfuperarla.

Pietro Damiano.

PIETRO Damiano, doppo hauer rinótiaro 1! cappello Car-
dinalitio,fadaNicolò V.feriamentcinftatoa ripigliarlo;e

perche fi moftraua duro» e rifoluto di no*l fare, minacciato di

fcommunica , e di cenfura, egli rifpofe , Troppo ftretta, fanro

Padre» e la ftrada dtl cielo ; e folo violentt rapiunt tllud ; e fc

V.Sancità la ftrcctezza di quella ftrada conofceirc,rinontiareb-

bc forfè il Papato, coiue io ho rinontiato il Cardinalato.

RanucciOjCardinai Farnefe.

RANVCCIO, Cardinale di Tanto Angelo , era dotato di

cloquenziije di facondia grande; ondcjfatto Vcfcouo di

Bologna, perche conofceua, che il mcfticr proprio di vn Vc-
fcouo fi è il predica:e,diccaa alle vo're , Che s'egli non predi-

caua,non hauena fcufa,conla qualpotcffedl vn tanto maca-
mcnto ditendcrfi: All'incontro, S.Carlo Borromeo, perche gri
lalenio di predicare non haueua,rolcua dire,che quanto meno
di grafia predicando moftiaua,tanto più daua a intendere, che
non per gufto,ma per obligo di confcicnza, e dcll'vffitio pafto-

ialc>pfedicaua.

S.Ramberco.

SAN Rambcrto , VcfcGuo di Brema, per poter rcdimerc^^
iChriftiani cattiul dalle mani de J Barbari infedeli , noru

dubi-
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d'.bitaua di vender i vafi d'oro,c d'argento, dcftinati al feruitio

dell'Altare. E perche alcuni di ciò II riprcndcuanoj egli rjfpon-

dcua,doucrri fomma veneratione,e riuerenza alle cofe,al culto

di Dio confecratc : ma far di meftìeri di tener molto più con-
to di vn Cbriftiano,redenro col fangue del figliuol di Dio,

Roberto di Corton,Cardinale.

GIACOMCCardInal di Vitriaco,addImandò al Cardinal

Roberto di Corton,mentre era in tranfito di morte 9 ,

$*era 'ecito tener più bcncfitij, quando vno è fufficiente perii

filo nato;e quel riipofe , Io non vorrei per tutto l'oro d'Arabia

ritener due benefit!] così fatti , per vna fola notte ; fé bene io

foffi ceno di douerne rinontiar vno il dì fegucnte a perfona.»

che capace 5 e meritcaole ne foffe , per non correr pericolo di

morire innazijche io effcttuafTìcotal mia delibcratione.t Gli

huomini fauì fon pochi , e i timorati di Dio meno. Con la plu-

ralità de i bcnehtij , e con la groffezza dell'entrate Ecclcfiaftì-

che molto più gente precipita neirinferno, che non poggia al

Paradifo. San Cipriano dice, eder gran tcntatione vn groflo

patrimonio: molto maggiore i groffì , e i ricchi bcnefitij. Afe"

morare 72ùutfiìma tua ; e non ti pareranno così defiderabiii l'c-

uatc foucrchic della Chiefa.

F. Roberto di Auignonc.

FRA Roberto di Auignonc Dominichino,preuidde l'horri-

bil pefìe,che incrudelì fieramente per iurta Europa, tren-
ta anni prima,ch'e(ra veniffcjc diceua,tra l'altre cofc, lo fpirito

di Dio ha parlato in me in qucfie parole , vattene a quefto, che

regge la mia colomba ,c a i grandi della terra , e dì loro, che fc

nò lafc.ano rau2ritia,cla funonia, ft-guirà tanta mortaIità,chc

il fangue loro correrà a fiumi , fuor delle fepolturc : e così fuc-

ceffcclie in Fiorenza fola morirono cento mila perfone.fHo
voluto notar qui quefìo detto Profetico: acciochc s'intenda di

quanto male cagion fiano Pauaritia, e la finicnia.

F.Roderigo.

FRATERodcrigoFrancifcanofu huomo, perPafprfzza-*

dplla vita)di gran riputationc in Portogallo. Donna Cate-

rina,
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rìna,moglie di Henrico Ill.e madre dì Don GiouannI Il.allora

regnance , infcrmatafi grauemente , li mandò al dire per cerei

FratijChc l'auuifafle di qucllojche far doueua il Re^fuo figliuo-

lo nella differenza tra Vrbano VI. e Cleraence VII. Arridati i

Frati alla ftanza di fra RoderIgo,cgli fi fece loro Incontro,e lor

d i (Te, fa p pia te, che la Rcgina,che vi ha mandati» è morta. Il Re
Don Gio.non predata obedienza a Papa Vrbano , del che farà

rigorofamente caftigato: Carlo, Re di Francia, è morto pochi

giorni fono : & è fepolto nell'Inferno , per la grande fcilma-j»

cagionata 5 e foftcntata da lui nella Chicfa di Dio.

Sebaftiano,

GENSERICO,Rc dc'Vandali,ArrianO)procurc),di concl-

liarfi Scbaftianojluogotenentcdi Valentinianolmpera-

torer inquefta maniera. Sebaftiano ,difl"c,iofoj chctumifei
amico;ma acciò checotalamicitiafia tranoiperpeiuajdefide-

rojche tu ti vnifchi anche meco nella Rcligione,e ti facci della

mia fetta. Sebaltiano , ch'era Cattolico, rifpofe, fa,che fi porti

qua vn pancivcnuto il pane, foggiunfcfi come quefto pane ha

confeguito tanta pcrfettione con l'acqua, e col fuoco : così io

ho confcguito Thonor d'huomo Chriftiano con l'acqua del

sàto battefimo,e col fuoco dello Spirito fanto. Hor fé tu farai,

che quefto pane trito,e di nuouo mollificato,e poi cotto diué-

li migliore,allora io farò quel, che tu da me defideri ; Con la.»

qual rifpofta Genferico, reftatoconfufo, non replicò pure-»

vna parola :ma poi, moffo dallo rdegno>feceinfidiofamcntc_^

morire quel valente huomo.

Simone Stilita.

TEODOSIO, monaco di fetta Neftoriana,InduGre nella^

mcdeGma hcrefia EudofTìa Imperatrice,la qual Eudoffia,

per la grauezza delle calamità,a miglior fenno indotta, e non-

dimeno poco ferma nella diritta ftrada, fertile al beato Simo-
ne, che;pcrche mcnaua vna vita afprifTima fopra vn'altiffima-»

colonna,era chiamato Stilita , che di auuifarla di quel, ch'ella-.

doueua crederc,foiìecontenio. Alche egli rifpofcche fi mara*

uigliaua, che hauendo ella il fonte della verità vicino (
quello

era Eutimlo Patriarca) mandalTc per acqua tanto lontano: Co
la
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la qaal riTpofta molle talmente Eudofria>chc gittatafi a i piedi

&i Euiimio, li domandò con le lagrime a gli occhi perdono
delia contumacia pafl'ata. f Ncftorio non ammetteua in Chri-

fìo i it non vna natura j hercfia condennata nel Concilio Cal-

ccdoncnfc»

F. Simone Morales.

FRATE Simone Moralcs fu vn Frate <M fanro Agoftino»

che fi fcgnalò molto nella Perfia con la pouerià di Cpirito;

onde mcriiò,' he il Re Abbas,airhora regnategli delle l'eccclfo

litolodi Diiprezzatore di cutti i beni della terra; Titoloichcio

fìimarci molto più,che queldi Aleffandro , odi Pompeo, odi

Carlo Magno.'perche con la magnitudine di quel Padre io mi
ferei fcala al cielo,con l'altre io non mi approfitterei più, cht^
con tele di ragno. Tu fei grande, come Alcffandro quiàinde?

Grande; come Cefare; quid tnder Alla fine vicn la morte, che

ti agguaglia al più vile,e più difprezzabile malfcalzone, chc^
fia mai Itato al mondo^e chi non intende quello punto di Fi!o-

fofia, dcLie efler tra i pazzi rcgiftrato. Mentre che ftiamo fu il

teatro della vita,benché brcuc,e dolorofn, par, che qualche di-

fuguaglianza fia ira noìjma non ù tofto la mone tocca la por-

ta della cafa, che tra il gran Turco,e il più mifcro fchiauo dcllt

fuc galere differenza alcuna non vi retta.

Sifto IV.

SISTO IV.haucndo / Veneiiani,per inrimiclirlojtattogliin-

tcndere,che lo farcbbono citare a vn Concilio, egli co vna
rilporìa, piena di (pirito,cdi brauura,li rcie attoniti: perche ^>

diffejch'egli farebbe (emprc mai per lakuare vn Cuiicilio,qua-

do haueflfe fperanza, per l'cuidcnze de lor misfatti , di coltrin-

gerlia rcfìituireallaChiefaibcni , de'quali l'haueuano fpo-

gliata.

Spirito maligno.

MOLTI degni fcrirtori raccontano, che vno Hereticoi

che anco era Negromante ,haucndo fcongiurato va-,

DcTiionio,c coftrctiolo a venire a lui,quello gli fi apprefcniò in

forma di vngiouinc con vna fiorila ghirlanda in capo. Mentre
tra
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rra loro ragìonauano , venne a paffarc vn Sacerdote > chc^
l'ineffabile Sacramento ad vno infermo portauajvoltofll incó-

tanentc il maligno; cleuatafi la ghirlanda, gli fece con gran-»

tramore con ambedue le ginocchia profonda riucrcnza. Ri-

tornando poi il Sacerdote indietro con la pirtlde vota , Icuoflì

parimcncc,e feccgli riuerenza con vn ginocchio.il Ncgroroatc

marauigliaco della diiicrfità delle riuerenzcncChiefc allo fpì-

rito la cagione;ed effo rifpofejnon fai tu,che nel nome di GIE-
SV tutte !c potcnze,celeftj,terreftri,& infernali debbono le gì*

fiocchia piegare/ perciò quando io abbaflai ambe le ginocchia,

ciò feci,perche fi portaua Chriftoima nel ritorno del Saccrdo-

tCjho fatto riuerenza folo al luogo,oue Chrifto è ftaco; perche

egli è fciuto ne i (^ìruìi^dorahtmuj tn Uco^ vhifteterunt pedes

CiUS»

Nella vira di S.Remigio tì legge vna cofa fimile: pcrchc._^>

portandoquclSantovna voltala facrofanra Eucbariftiaa va^

infermo ? gli venne incontro il Demonio in forma humana, il

qua!e,veduto fubito il Santo Sacramento, Ci gittò in terra;^.^

nel ritorno s'inginocchiò. Di che marauigliaro il Santo , li do-

madò la cagione della differenza della ccrimonia;cdeg!i,rirpo-

fe 5 la prima volta mi prolkai a terra : perche tu portaui Do,
creatore dell'vniucrfoihora mi fono inginocchiato a eccome a

fuominiftro.

Vn Sacerdote pofe vn'hoftia nonconfccrata in bócca a vnO
cneigumcno , e in virtù di quella comandò allo fnirito , che di

quel corpo vlcilTe : ma il Demonio, mal\icando!a fcherncuol-

mcnte co* denti, rifpofe , che per quel pane indi mai non vfci-

rcbbe, Vn'altro Sacerdote, che a si fatto miniikrio adì ftcua--i»

domandò al Demonicondc egli l'hoftia cofccrata conofccITc ;

e quegli rifpofcjlo lo conofco dalla diuina potenza,la qual prc.

me, e caftiga tutti noi col fuoco, e co'tormenti deirinfcrno,

douunquc noi ci ritrouiamo.* Domandato poi, (e con rocchio
Tuo intellettuale poreflfe la presenza del corpo facrofanto dì

Chrifto vcdere,rifpore,Quefìa ò vna pazza inierrogatione ?;

polche folamenrc gli occhi bea;i,c puri lopoiTono l'corgcrc^^,

Prcfe il Sacerdote vn hoftia confecrarajemoflrandola all'cner-

gauiencjdilTc al Demonio, In virtùdiqucftoSacramétOjefci

rofto fuor dì quello !rjomo;c Io fpifitQ nfpofcQucfto e il vero
cor-



5 2 8 ParJTLDe i Detti Memorabili

corpo di Cbrifto, Il qua) forza èic he io adori, e riuerifcaje per

la viriùiC prcfenza di cotanca,Maeftà,c(ca fuor di qucfto albcr-

go>ncl quale,permettente Dio, e per caftigode ipcccati dico-

ftui,ioeroenirato;hora io me ne vado via , e lolafcio libero:

perche così mi ordina qucfto onnipoté e Signóre,cDio del cic-

lo>c della terra, f Vedi il Voragine,e il Rofano.

Theodofio Imperatore.

TEODOSIO Imperatore hauendo appicciato la battaglia-,

con Eugenio tiranno, perche viddc i fuoi meflfi In piega»

anzi in Fotta,e con mifcrabil ftrage vccirufigittò in terra ,c^_>

Icuatl gli occhi al cielo, e alzata la voce, dille, Adelio mihi Do-

mine-ine (jaando geritej dtcant^vhi eftTheodoJì] D^wjìDoppo le

quali parolC}leuacofi ru>rinfrancòi fuoi» e vinfe glorioiamence

i nimici.

Teodorico, Re d'Italia,

TEODORICOjRc d*Italia,doppo hauer gouernaro il Re-
gno honoratiflìmamentce trattato i Cattolici, benclit-»

ArrIano,con affai rilpcttojmuiatori poi in vn fubito, {^cc pri-

ma Impi igionarc, e poi decapitare Simmaco 9 e Bocxio, pcrfo-

naggi ecccllcniìfTìmi,e ChrIftiani(TimI: onde cflTendo poi cadu-

tom vna Infermità e ffirialc, confc('sò,che ciò gllauuenlua pcc

la morte data a quel Caualieri;c San Gregorio racconta,chc^
vnohcrcralta , habliantenell'Ifola di Lipari, il giorno , ch'egli

traparsò,hebbe a dire a vn gétIlhuomo,Goto di nationc,ch*cgli

baucua vifto l'anima di Teodorico, portata da Glouanni Pon«
icfice,c da Simmaco Patritlo nclTolla di Vulcano , la qualc^^
e vn'Ifola dcirEolia,che gltta hor fumo>hor fuoco.

Theodoro monaco.

TEODORO,monaco fanto,dI vita afprifìfìma, bauendogli

vn Vefcouo detto, car teipfum occtdtsì rirpofc , ff no*t^

me tpfmn ocadoffed e(4w, qut m€ ofctdere cortatar ^ intendendo

del (enfo.

Madre
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S. Madre Terefa.

LA SMadrc Terefa» donna di akidìma virtù, faccua con
tcicta lafecrerezzaaleipofTìbilcdiucrfi mìracoli.Quando

poi vcniua alcuno a n'neratiar]a,o a darlcne conto,clla rifpon-

deua,Chì vi ha detto quello? A che propofuo mi pallate di ciò?

e in fimiii altre maniere, con le quali non negaua la verità, ne

la manifeftaua.

To]edo,Cardina]e.

IL Cardinal To)edo,trouandofi ncll'vltima Tua malatla,vlcr-

no alla morte,rifpondeua a chi io viTitaua,© colui pariaua,

Todo es nada;eciò p uveite ripetè.

F.Tomafo da Fiorenza.

FRA Tomafo da Fiorenza , andando, d'ordine di Eugenio
IV.in Ethiopia,fu fatto prigione da i Mori infieme coYuoi

C(MTipagni; dai quali Mori cglihebbc licenza di poter andar

atiorno a procacciate il vitto per fé , e per li fratelli , nel quai

procaccio egli fu vna volta tra Taltre, barbariffimamétc tratta-

to,e in tutta la perfona pefto,e mal concio;onde,rirornato alìe-

gramcnte alla prigioncdilìca i compagni,fratclli,ioho guada-

gnato hoggi pili di voij e lor mottrò le ferite , le ammaccature»

e le liuidczzce gli altri fregi,ch*egli per tuttala vita haueua—».

Tomafo Diacono.

A LAI fa vnCaualieiLombardojche cacciò di flato il Re
Cunipcrto. Era alloraVcfcouo di Pau/a Damiano,huo*

mo di Santità, e di dottrina eminente. Qiiefti, vifto,che Alai fi

era impadronito del palazzo reale, per fchiuar moIeftic»c fcan-

daìi» mandò Tomafo, Tuo Diacono,a (alutarlo,c a benedirlo in

Tuo nome. Tomafo, gito a trouarlo, gli fece intendere ch'egli

era lì con la benedittione,che il Vcfcouo li mandaua.Alai,ch'c,

ra nmuco del Ciero,gli fece dirc,che fé haucua mondi i calzo-

ni,entrale allegraméte:lc non,fuGra rimanelTe. Ditegli, rifpo-

fe Tomafo , che 10 ho i calzoni mondiflìmi-Ma io, rifpofc Alai

non patio de'calzoni,ma diquel,cbe vi fi contien dentro :? ^

Tomafo rifpofe ,Chequcfta nondoueuacilcr cura di lui, ma
di Dio pcnctratore de 1 fccrcti* LI Va
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Vaicntiniano Imperatore.

ESSENDO flato in Rom.1 deporto AufTcntio «Vcfcouodì
Milino, venutone l'auiiifo a quella Cntà , Santo Ambro-

gio , cli*era Goucrnainic dcila L'guria , e dell'Emilia , molto (ì

aflfaticaua per comporte la difcordin , eieiDperarc il contralto

della moltitudine (opra l'ckttioncdi vn nnouo Prelato: Men-
tre parlaua ancora , ^n figliuoletto , alz:ìnJo la voce » chiamò
Velcouo Aiìib'ogio. Il che fu accettato, come e ofaauucnuta p
Inftinto diuino •, e ic bene egli fece ogni refirtetiza, non puotc

però far di meno » di n-^^n acccr' are il carico : Del che haucndo
Valeniiniano Inipcratorehanutonuoua certa, Hor io, difTc-^,

rendo grane infinite a D:o, che quelli, che io eleggo al gouer-

no della Republica, egli eh ami al reggimento della Chicfa Tua,

t Molro i nporta , che il Mngirtrato fecolare s'intenda benecò
l'Eccienafticorperchc douc non ci e qucfta buona intelligenza,

non fi fa il fcruitio ne di Dioi ne del Principe- e rvno, e l'altro

impedi le e.

F.Venturino da Bergamo.

IL Padre Vccurino da Bcrgamo,deirOrdinc di S.Domcnìco,
per alpro che foffe l'inuerno^c crudo il frcddo»mai fi acco-

Jtaua al fuoco, e quando gli era fatta inftanza, che lì (caldafTet

rifpondeua^di hauer tanta paura del fuoco del Purgatorio,chc

tremaua anco del fuoco elementare, ch'egli alle volte [uoco

dipinto chlamaua.

11 medefimo Padre era sì per la dottrina, sì per Inefficacia.^

predicatore frutcofiffimo ; maffime quando predicaua quafi

all'impruuiro;onde Vmberto>Dclfin di Vienna,diccua alle vol-

ie,che Fra Venturino Tempre eccellentemente predicauaroerò

che auanzauafelteflfo, quadociòfaceua fuor di rempo,ef:nza

(ludio precedente, t Doucua hauer più parte lo ipinto di Dio,

oae la diligenza humana meno fi era intromefTa.

Vgo da Santo Teodorico.

VGO da fanto Tcodorico,Dominichinojfn fatto da Inno-

centio IV.Arciucfcouo di Lione,e poi Cardinale di Sa-

ia Òabina,coiura Tua voglia; ma, fc bene a i comandamenti del

Papa
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Papa obcd],dcGdcrc) però fcmprc la quiete rcligrofaiC la ccl!a^;

onde neirvkimo della vita fua difcin prefenza della Tua fami-

^jia,c d'ahri,Chc gli farla cofa più cara il morir leprofo nel Tuo

ConiientOiChc Cardinale fuora dì quello, f Non è Cofa al mo-
do più defiderabjle a vn'huomo fauio, che la quiete , per il cui

-defiderio ogni grandezza humana 5 per grande ch'ella fia >. è

fiata rifiutata da alcuno. Il Papato fu rinontiato da Cclenino,

l'Imperio da Diocletiano,e a i tempi noftii, da Carlo V.e oltre

iiirimperio,tato altri RcgnijDucati, e Prencipati fcnza nume-
ro fono ftati lafciati da qucfto , e da quello 5 per vaghezza òl

pace d'animo > e di quiete. Non è la grandezza humana altro ,

che vna foggcttionchonorata,ecomc diceua Antigono, Redi
Macedonia, vna fcruitù fplcndida . EiTendo io in Venctia, vn
Caiialicrcdibel giuditio, veggendo l'afllduiràdc i nobili Ve-
iieriani in andare a Palazzo, a Collcgio,a Senato,e al Configli©

grandcjC in altre loro bi(ognc, diffc. Ch'erano fchiaui, per non
cller [uddfti,

Vigilio Papa.

VIGILIO Papa,condof[o prigione in Connantjnopolijfu

da GiuftinianocortefifTìmamente accolto: ma,volendo

pO',ch'cgli rcfiltuiffc alla comunione dc'fcdeli Antimo, Vefco-

uo diConftantinopoli , deporto , perche era Herctico; e mi-

nacciandolo in ciÒ5perche nonio voleua a patto alcuno farc^,

di forza, e di violenza, egli diffe loro,Per quel,che io veggo,io

non fon venuto a Giuftiniano,c a Teodora,ma a Dioclctiano,

ed Elcuthcria,quefte erano mogli di quelli Imperatori.

VitcVefcouo di Vienna.

GONDOBADO,Rc di Borgond ioni,perche vedeua, chc^
gli Arriani cominciauano della verità della fetta loro a-*

dubitare, eglijgitoa Vienna, a Vito ,Vefcouo di quella Città,

profeffandojchc Chrifto-foffe figliuolo di Dio,e lo Spirito sito

vguale al Padre,lo pregò,che lo doucffe. ]n nomine Paerts , &
fiit':ì& /ptntus fafifìiybzticzare ; ma fecretamente , per fchiuar

Scandali ne i fudditi. Alche rifpofe il Vcfcouo,fe tu credi vera-

mente quel , che GIESV CHRISTO ci ha infcgnato , non ti

vergognar di adempirlo. Confeflalo dunque publicamente,e^

l\ z delle



532 Par. III. De i DettiMemorahUl
delle ciance del popolo non ti curare : perche tu iti capo de ^

popolo , non il popolo Al te. t Non hcbbc pccò Gondobado
gratia'^i effcquirqucljche doucua.

Ximenes Cardinale.

IL Cardinal XimcncsjArcIuefcouo di Tolcdccra à\ pochiY-

(ìme parole:nc comportò mai,chc alla presenza Tua fi mor-
ceggiaffe, o di cofe ridicole» o burlcuoH fi parlaiTc. Doncua ri-

cordarfi delle parole Omne virbum ottofum , ^uod lo^uutt fitc-

nnt hominesyreddefìt rationcm de eo^tn die Iudtci>.

Raccontiamo bora alcuni detti,parte del Demonio, parrt-*

dell'Angelo, a vnoheremita, raccolti da Gio. Herolto. V^ia.^

pcrrona,a(Iai commoda,dc(ìdcrora di (cruir Dio,fuor de gl'im-

pacci del mondo , doppo hauer esaminato diucrfi ftati , e ma-
niere di viucrc, fi ritirò in vn luogo affai alpcftre a far vita fo-

litaria. Quiui fi fece vicino a vn monte vria celletta , oue la«rf

più parte del tempo in fanti dcfidcrijie in rcligiof]pcnficri,c-/

in diuotc orationijcon luo gufto grande, impicgaua:e per fup-

plire alle ncccffità delia naturajbifognofa di vjucrj,hora a que,

fla,hora a quella villa fc ne giua limofinando: In breuc tempo
fi diuofeò il fuo nome con grandi ffima opinione di rantità,c

di perfectione religiofa ;ondc , fcnzache più egli fi muoueflc,

vcniuano i vicini a vifitarlo » con copia grande di vertouaglic

d'ogni ragione, e fi raccomandauano a lui ; onde egli menaua
vna vita non pur commoda : ma copiofa d'oc;ni cofa , chcva^
par fuo dcfidcrar potefle.In qucfto f^ato egli (i credcua ferma-

mente di hauer toccato il fcgno,al quale haueua mirato, c_^
di menare vna vita perfetta : e di ciò molto nell'animo fuo li

compiaccua,non accorgendofi,che le molte commodirà fom-
miniftrauano materia a i vitij^e che la pouertà religiofa non (i

confà con l'abbondanza della rcbba. Supplicaua però fpcfTc^^

volte Dio,che l'illumina(Te,e gli fignìficafTc la fua fanta volon-

tà. Al qual fine, fiando egli doppo vn lauto mangiare, nella—

>

fua cella, in oratione ,vdì vna voce, che gli difl"e,y^/r<f;?<?;^c^

;?orfff .-cioè Dio ti falui porco fatollo. Quefie parole lo com-
punfero sì fattamente, clic, perla vergogna,ciie gliene véi^e,

e per la confufionc,nella quale fi crouò,prefe allora allora par-

lico di la/ciarc quella maniera di viucrc, troppo ctiofa, e com-
moda
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nTodajC di andare, pcrcgrinando,pcr il mondo; e di vìficare co

-talcoccaiìorie dincrfi luoghi fanti. Nella qual maniera di vi-

ucrc,per diuerli luoghi, ch'egli vedcua, e per le molte diuocio-

iii,chc vi thronaua,mo!to piacere rentiua,co! quale !e incora^

mcditàje i difagidel viaggio allcggiaua,e quali ingannaua_^.

Horsparendo giàaluidicfi'er in iìacocaroa Dio, e in fermine

di falute, vdi vna voce, che, infultandolo, e l'cherncndolo, gli

óìtie,Sah'.e peciis errarij, cioè Dio ri falui beùh vagabonda».

Il che vdicoji imale tutto anguftiaro, e mal cotcnto ci [e ftefi'o^

edubiofodeUuocflerejenon fapendopiùche fi fare, andò su

vn fanro Abbate , e confidentemente l'affanno , e la miferia-,»

Tua gli elpcfc; e lo fupplicòjChe di nuuifo , e di configlio lo foc-

ccrrefie:crAbbaregrauemcnrcli diflc,Sappi figliuolo, che no
ritrouarai (tato ninno più caio a Dio,e più falutifero a tcc^^
più ficuroperracquillodel ciclo , quàtoil viuercfotto la Tanca

obediéza: perche le maniere di viuere , dipendenti daìl'arbi-

trio.c parer propriojfcno ruttefaliaci.cpfcne di iaccl,e di reti

del Demonio, e del mondo. Dalla qual r.'rpofta moffo il pcre-

grincpregò l'Abbate,che di riceuerlo forco Ja fua obedicnza»

e nelfuo monafterio fi contentalTe.Quiui ftandocgli, e al fa-

pcriorccompiram,enteobedendo,pregaua infìantenìcnte Dio,

clic di riuelargli , fé quello fiato foife veramente confoimc.^
ai.'a fua fanta volontà , feruito rcftafTe. Et ecco fquillarc vna-*
voce, che gii difie, Salue fili ohedieTitta , implens volufitate/fi^

Dei» per la qual voce rimafo tutto confortato , pcrfeuerò nclli

Relig;on€;e terminò fantamente f fuoi giorni,

D'incerti.

VN gran Prelato fi lamentò con vn Theologo Religlofo,

che non fi lafciafTe vedcre,fe non molto di radoj e que-

gli rifpofe,Cbc la fua riputaticne non comportaua, ch'egli al-

trimenii facelTe, E perche ? diffe il Prelato. Perche quclii , che

veggono,che io frequento la cafa vofira,o di pari vof^ri,giudi-

canojche io cerchi qualche degnità, eccomi ambitiofo .• o chc^
porti nouelle,eccomi fpiaio che venga a dami trattenimento,

cccom.i buffone. Per fchiuar quefti fofpecti , e biafmi , non fià

bene,che ne io, ne altri Rcligiofi frequentiamo le Corti.

Conftance Imperatore! venuto d'Oriente con gioffoefrcr.

L 1 3 Ciro
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f Jro,pcr cacciar i Longobardi d'Italia, intcfo,che vicino a Ta-
ranto vi era viio hcrcmita, che molte cofc future prediceua-.,

l'andò a trouarcre li domandò, fc quel,che haucua nell'animo,

gli doneua profpcramenie fuccedcre: cs'cra per cacciar d'I-

talia i Longobardi. Qiicno nò, difrcl'hcrcmita : perche quella

gente viue Cotto la protettione di S.Glo.Battilta,che ncn l*ab-

bandotiarà.fE <-^^^ fuccefle.

Erano ducbottegari , che trauagliauanoafTìduamcnr^^^

del pari: ma l'vno fi muoriua quafi di fame ; all'altro la lobba.»

quotidianamente tra Icmani crcfccua. Marauigliandofi colui

dì ciò,c domandando al compagno,onde ciò auucnilIe,ecome

egli facclfe ad auanzar tanto,quel gli rirpofcvien domattina.»

mcco,chc non mi grauarò di moftrarloti. Venuta l'hora,lo co.

dulTc alla Mclfaj fece il mcdeOmoildi feguentc, e l*aitro r:^^

PaltrorinArauigliandofi diciòcolui> enimando,chcn puliadc

pafTatempo di lui , col condurlo fcco alla Chiefa 9 alla fine egli

gli difle, Hor/appi compagno,chc 10 non ho altro Tecreto per

viucr,come tu vedi, che la fama Mcfla, la quale io afcolto bu-

rnii mente ogni mattina : e Dio mi aiuta, e mi va profpcrnndo

di bene in meglio; fa tu il mcdcfimo,chc ti auucrrà l'illelTo,

colui accettò il configlio , e gli fucccirc. Qucfto il racconta-»

l'Hcrolto.

CóiUnrio Imperatore in vn Concilto,tcnuto a Milano, co-

mandò a' Vefcoui Cattolici, che con gli Arriani communicaf-
fero. Alche eglino rifpoferodi non poterlo fare; perche era

cola contraria alle leggi della Chiela fanta. Ma io , rirpol"c_j

Cóltantio , voglio , che i mit i comandamenti fiano olTcruati,

come leggi. Adunque o vbidite,o efulatc. Allora I Vclcoui gli

dilfcio, Auuerti, o Imperatore, che l'Imperio non e tuo:ma dì

DiojChc te l'ha dato;guarda bcncjchc chi te l'ha dato,non tc'l

tolga.

Effcndo entrato Giuliano Cefarc con grandifl^mo faftoiii

Vienna Città di Francia,vna vecchia cieca domandò,chi folfc

colui , che con tanto rumore era entrato nella Città, e intclo.

ch'era Giuliano , diffe , che quello haucua da riftorare i Tempi
de gl'Idoli; come poco tempo appreOo auucnnc. t Mi e p-»rIo

non efler fuor dell'intento mio quefta,e alcune altre predittio-

ni tra \ Detti Memorabili commcmoraiersì perche fi conufca.»

U
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la prouidenza dì Dio:sì perche fi vegga che ia Chicfa non e mal
(en7T o Pfofttidc'mifterij della fede, oprcdlcacoridc gli au-

Ucnimcnri futuri,

Prefa Roma da Alarìco,Rc dc'ViYgot j, mentre che a fuon di

tromba ogni cola andaua a ruba,e a facco,vn foldato Goio,cn-

iraro in vna Chicfa, s'incontrò in vna vergine facra , alla qua-

le domandò l'oro, e l*argcnto,ch*clla haucua( qncrti erano vali

Tacn prtriofi ) Qiiella gli mife innanzi ogni cora,c poi gli diffc,

quedc cofe fono tiure robba di S. Pietro , guardati di toccarla,

fé non sui) fcntirc il fyo fdcgno. Il Gofo,moffo da religione-^,

contòlaccraalRc> che gli ordinò, che fi guardaflc di toccar

nulla;e cheaccópagnafle la vergine con quei vafi alla Chicfa,

Anaftaholn pcrarorc, ii tendendo parlare di vn Vcfcouo di

akiilima dotrrina,e che gli Hcrctici della fetta di lui mirabiimé*

tcrIniuzzaua,lo mandò a chiamarc;e>doppo qualche dilcoifo,

infianza grande gli fccc,chca!la fua fattione paffaffe.-cqucl ri-

fpo/f, Perche non pui tofio tu co'Carrolicinon ti vnifci.-accio,

chcmcntre l'empietà di Euiichetc, di Dio(ccio,c di Seuero
fcgulii,ne! baratro infernale non ti precipiti ? Il prefe poi per II

Mmanioimpcrialerc glidiffcqucfta verte non tiandarà dietro

doppo la morte ; ma Ja fo'a \\i\i\ , e pietà, Lafcia di perfeguitar

la ChItla,Che GIES V CHRISTOha redento col fuo /angue:

lu ffi huoiDopriuo diletccrc, e di faperc ; cchc non incendi

cflatcaiìicnte nUfun decreta della Chiefame altro far fai , chc^
gli hiiominida bene con calunnie, e con impofturcfgomcnta-
re. Balutldieffer Imperafore,edclle co(e, toccanti ai Prelati

dtHa Chicfa,non t'impacciare. Rcftò Anaftafio attonltcc non
Aprì pur la bocca.

Préaicaua jn vna delle prime Città d'Italia vn Padre, chc_^
molto di concetti, e di tratti ficompiaccua: Domandato vn*

altro KeligjolUjChc gliene pareffcquegli rirpofcChc quel Pre-

dicatore haocua lakiato la via vecchia per la nuoua.f A i tem-

pi, che Lucerò diforduìò la Chrjftlanlta, i Predicatori tencua-

uano vna foruia di picdicarc più frondola,che frutiuofa; ^p
molte nouclluccie , molte rauolettc ne'loro icrmoni trameite-

uano. Ilchc fu cagione , che quello Apoftata trouaOc molra^
pronrtzza ne gli Alciiìani, e molta inclinatione alia fua dottri-

na. Duppo il Concilio di Trento i. Predicatori fi fon riformati

LI
-f
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affaijc co valcrfi dcllaScrirtura sacrn,e de'Padri antK:M,hanno
il lor minlftcìionorabilmenie iiìiglioraro. Da pochi anniia

qua, t falita fu i pulpiti vna mai:!cra di predicare a concetti ;

la quale, ti come pioggia inrerrotta , cquafi anciiibi, poco il

terreno pcnctcJ> e l'interiora de >i!i vditcri infiamma :enon (i

fa ,clic habbia t.\rio iu alcun luogo frutto , ne moto degno di

cilcr rammemorato.
Vn buon Rcligioio folcua dire, che Dio, Signor noftro, ha_»

fcminato nel iiìondo tribali,e rpinr,pruni,e loui per tutto; ac-

ciochenoi, fentendcci dalle rribularionij e tranagli,angorc)c,3

iiniftri incontri affìigere, e trafigercnon ci mctteffimo affct-

tioncie perciò del fin noflro noncidimcnticn/Timo.

Hippolito fu vn Frate Oireruanie, che acil'Auucnto, che la

Religione digiuna (oao precetto, fi fcufaua di noo poter ii-

giunare : e cosi dille vna volta al Superiore ; il quale lo rimile

alla conlcienzad," lui, co qaefto però , che carne nò mangiale:

e prohibì aiconfelToriiChefenemang aUcT, non l'afl'oluelfcro:

mail poucro Frate, fattofi prouc-icric di carne cotta da 4IÌ ami-

ci,e da'pai'entiilc ne l'atollo: Venne in quel punto al Coauéto,
ch'era nella Marca, li B.Gio. da Capìftrano, Vicario generale,

chcperchc arriuò tardi, fece coYuoi compagni collation"_^

in Kcfettorio.HippOiitOjdoppo hauer prelo la benedittionc_j>

da lui, fi accontò con vnode'fuoi compagni >egli domandò,
com'egli fi fentiffc ? l'altro ri(po(c, che alquanto debile, sì per

ia fatica del viaggio, come per il digiuno dell'AuucntOjfircn-

t:aa. Allora Hippolito foi^giunfcf fratello , io non ftò in cotal

guifa.-anzi mi Icoio affai bene Itante, prr vn quarto di papero,

beiiilTìmo acconcio , che io ho mangiato quefta fera a cena ;c

il compagno del Generale gli diCTc fubito , Tu l'hai manicato,

ma non ancora digctiio. Nella digeltionc tu conofcerai,che

prò ti habbia fatto,o ti fia per fare. Venuta l'hora , fi ritirarono

tatti al dormitorio : e mcffofi alctto anche il mifero Hippoli-

to ,6 Tenti vn rumore per il Conuento,in mezo del quale i Fra-

li vdirono vna voce,chc diQc altamente per tre volte, Ahi lue-

turato me : e perche cffo con gli altri , in quel frangente notu

còpariua, il Generale andò alla Tua cella, e lo trouaronoinL-»

terra morto,e nudo, e ncrccome pccc:e*l Guardianocomadò
che foffe fecellito fuoc del facraco.

Vn

I
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Vn nobile gi'ouane Inglcie,capitato nonfo come a Madn'd,

vi fi ammalò a morrc: con la quale occafionc fu da vn Padr;_/

Gcfuica viìuaro: e
,
perche conobbe , ch'fgii era Htrctico,am-

monito kriamcntea doLier lafciar rcmpierà , e a ridarfi allàL-i»

Fede Cattolica , Tenza la quale non ci è via di faluarfi. Non (i

molfc il gfouanc ne per gli auuifijnc per gli piotefti del Padre:

pnzi moikand;;fi di quelli intaftidi:o > lo pregò a non voler ri-

tornar più da lui, o almeno a non gliparlar piùdi si fatta ma-
teria ; e il Padre tolfe allora licenza : ma , crefcendo il malc^ji

ncli'InglcfejC il pericolo della mortevi ritornòie gli dill"e,chc-»

non fi prendere noia dei ("no ritornojpercbc non era peraltro,

che per dirgli due (ole parole. Dùeledunque^dille l'aurojC.^^

non vogliate più trauagllarmi; e il Padre dille, Credete voi

Caluiniani , che noi Cattolici , viuendo conforme alla Fedc^_^

no(ira,conrcguiamo doppo morte la vitacterna, eia patria-^

ccleftiale ? su dille l'Hcretico. Allora foggiuni'e il Padre , e noi

Cattolici, che viuendo bene, fiamo, fecondo voi per faluarci,

crediamo fermamenre,che voi altrijmorédo fuor della greggia

Cattolica,rarcte alle pene eterne infallibilmente condennati: e

con quefto io mi vi raccomando^Partito il Padre,lc fue parole

lauorarono talmente nella confcienza , e nell'animo di colui,

chcjvoltandofi horquà,hor là,e nontrouando quiete di men-
te , ne ripofod'intcikc o , fi arrcfe alla verità : Fece chiamar Il_

Padre,e iì conucrti;e fu tanta la lace,che Dio benedetto gi'in-

fufe, chefenza !ibri>c lenza macltro,ribattettc nell'animo fua

lutti gliargomcncijchegll fi parauanomnazi centrala verità,

e ia Fede: cfcricta (opra di ciò vna lunga lettera a Tuoi paréti

in Inghilterra, pafsò a miglior vita.

. VnReligiofojalTaiconofciuto nella corte del Sercnidimo di

SauoiajquandokntiuaparlardipaftijC balli, e fcftc , e pompe,

e tornei, efabriche, e ricchezze accumulate, e grandezze di

palazzi , e di fi miii altre cofe , foleua conchiudere, dicendo,

e

poi bifogna morire, t Si come il rumore , e il combattimento
delle api con vn poco di poluerejgittatauifopra, lì accheta, e ft

rifolue : così ogni grandezza humana con la memoria della-»

morte,perde il Tuo rilieuo,

Vn Luterano , credendofi di turar la bocca a vn Cattoìico,

glidoraandò,ondcprocedefle,cheinsì pochi anni raat a parte

del-
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dcli'liuiopT Iriii fle la ittra di Lutero abbracciato? E*l Catto-

lico ii(pok,Ditcmi voi, quale e la cagione, per la quale quafi

tutta rAfr.La,c la piùparccdcli'Afia, e gran parte d'Europa^

fcgua M.ihv)mcrti>? Cerco, perche la fetta Maliomeirana piace

.\k séfo, alla carne, alla gola,e al vcrrc.Il medclimo ù la dottri-

na (\\ I,urcro,e di Caluinoie perche la plùpirtc degli huomini
Icgiìc più il (c-nl'jcnc la ragione, e*l vitio, che la virtù , quindi

auu iene,che U abbandonitacilmétca Mahomctio, ca Lutero,

ca Caliiino^c a i onipagoi loto: huomini,che per darfodisfat-

lionc a Venere , e a l'.icco , non fi fon»; vcrgogtìaii à'\ vfcirt^^

dalU Chiefi On.olicA^e da'Chioliri, ouc protcrnonc farro ha»

ucuano, r di anìniogliaifi con monache,c di far pcggio,fL' peg-

gio fi può f?rc.

Vn pcrfonaggfo di molta difcrcttionc diccua,Che tre corc_>

defidcraua ^\ veder nelle Religioni: hnmiltà ne i letrerati,ho-

ncrìà nz i giouani, diuotione r.e i procnrarori. t Veramente
rvftìtio di procuratore reca (eco nìolta dirtrartione .-ondc^^

gran bifogno ha di vfarc II rimedio deiroracionc , e della diuo*

rione.

Nella nuoua Spaj^na vn del pacfcfatto Chriftiano,vilTc lun-

go tempo innamorato di vna glouane della Tua terra, che per-

che era buoniffìma Chriniana,nó voUemainepcr pricghi, ne

per prezzo,ncpcr kifinghe,nepcr minaccie,airimporruniràdj

colniarrcnderli . Vna volta egli la trouò (bla : e fi rifolfedi

goderla per forza,^ià che per amori' non era pofTìbile; la don-
zella ,in quel pericolo veggendorudiiTe al giouine, Nonfci tu

Chriftiano? Adunque,perche vuoi far quel, che Chrifto c\ Jia_i

lìcYuoi precetti vietato ? Cofa mirabilel Valfcro tanto queftc-»

parolcchc il giouine,pcntifo della fua impudenza , s'inginoc-

chiò innanzi alci,e ledomandòcon dirotte lagrime perdono.

Roberto , Re di Napoli , dille vna volta a vn Predicatore df

j^ran nome, onde Padre luuiene, che la voftra prcdicatione n5
fa nell'animo mio quel muouimenro,chefa la prcdicaiioncdcl

tal Padre ? ed egli rifpofe, Signore,io non ci deoo forfè metter
palla: ma rolan>cntc poluere : pcrcl>€ fi come Tarcobagio con
ia poluere fenza palla fa ben rumore,ma non colpifce: cosi chf

predica, intrattiene alle volte con diletio,e con gufto l'uditore:

tua non io commuouc : pcrcbt non Adopra palla, la qual palla

1
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fi e l'operar più di quel, che lì dice : e perche io Com dì qucrta_^

(wrcc^non e marauigh'a,che io non faccia qucih' trfctrl in voi,

e

ne gli akri a("colcanii,che fa il Padre,che voi mi dire. Rimale il

Re cdhìcato della modcftiaje dcll'humilcàdi sì fatta rifpofta; e

il Predicatore auuilato, che la maniera > tenuta da lui nel fiio

predicar-, non rccaua ne piacere agii huomini prudenti, ne

vtilealla moltitudine.

Vn'Abbate,alVai commodo, domandato, perclie non fabrì*

cade , fok'ua rispondere, Che non tabricaua, perche credeua-»

nel fin del mondo. Perche non abbcliuie la (uà Badia ì rlfpon-

dciia , Non l'abbellire, perche non pcrcua incendere, che bene

poreffero cagionar nell'animo di vn*Abbntc la fplendidezza

dch'habitaiione, l'amenità de ì giardini, delle fontane, c\c ì bo-

fchctti, e l'altre così fatte delicatezze, che per lo più fono tutts

reti del Demonio,laccidcl mondo, e lufinghe del Icnfo*

Ncll'hiiìoric dc'Santi fi legge di vn*luiomo azoico diuoco , e

timorato di Dio, il quale ogni volta,chc l*horologio,e la battu-

ta dcirhora rcntiua,séprc folpiraua, e diceua, o Dio mio 9 già è

trapafiata vn'hora dietro a tante altre della mia vita:dclla qual

bora io nella morte tihaucrò a render conto» come io l'habbia

fpefa,c in opere Chtiftianc impiegata.

Leggefi anco , che ftando vn fanco huomo In oratìonef» vói

vna voce, che amaramente piangeua,e rilamcntau3-,e dinian-

dandoegli chi foffe, ella rifpofe,lL) fono vnamiicra anima dan-

nata. Piango , fenza fine , e fenza fpcranza di rimedio , la vita

mia pallata Ìndcgnamente:efappi, che nell'Inferno nò e cofa,

che più tormenti,e crucij noi dannati,clie il ricordarfì, che in

vna fola bora poteuamo la dlulna mifericordia , e la rcmifTlo-

ne dc'noftri peccati cófeguireie noi tate horcjc giorni, e mcft,

e anni inutilmente, anzi danneuolmétc confumato habbiamo.

Scriue il DifcepolOiChc vn foldato fi vfurpò , per ingordigia

dell'altruijvna vacca di vna pouera vedoua , la quale, pian-

gendo, e con lagrimofe preghiere fcguendolo, lo Tupplicaiia,

che percópaflìonede'luoi poueri figliuoli, che altro loflcgno

non haueuano , la fua vacca \i tende ile. E 1 maluagio foldato

li rirpofcjSe io quefìa tua vacca non p;glia{Tì,vn'alfro,cKi dop-

pò me veniiì'e ,la pigliartbbc : e fi menò via la beflia : boppo
qualobfc cépo,quclto ladrone fu ammazzato : In quella rriCdc-
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filila Liora,vn gran Teruodi Dio, che ben conorciutol'haucua,

ratto in cftari,ii viddc tormé^aro nell'Inferno da m.oiti Diano-

li, tra quali vn ve n'cia,piudcgli altii,crudcle, chcdurifìntna-

tpentc il trattaua: A cui dille il foldato, perche tato tu mi affìi-

^\^ e mi ftratij più de gli altn? E 1 Dianolo lifpole j Te Io no'l fa-

celTì>vn*alrro il farcbbcie qucfìe (ono le parole, le qoaii tu alla^

pouera vecchia,rubandoli la vacca,diccIti.PcrògiulianiCnCi:^

fei da mCjC da gli altri punito,e lo (arai fenza fine.

In Parigi vna donna di poco fpirico,c di moke ricchcrzc_^»

vcftiua pompofifTìmamente : del che jlcontcflbicdeil'Ordinc

di S.Francefcoidoppo hauerla piùsC più volte dcH'impertinéza

diquellohabitOjdcllo (candalojchea! pro(Tìino,e del difonurc,

che a Dio ne leguiua ammonirà, finalrnente li dìile con graru

kruor di ('pirito,chc quei vani, e iafciui ornamenti erano armi,

con le quali il Demonio molte anime a Dio rub«L!n.Qucftc_^

parole toccarono intcricrmcntc la dolina in tal gujra,ch*e!ii>j

difle, Io prego Dio, che curro quel! o , che io mi trouo addolTo,

contrario al iuo diuino volere, il Demonio fabito Te lo porti

via; Ciò dccto.clla fu incontanente coucrta da vn'ombra, che

(poghaiala di tatti quelli ornamenti, ch'ella haueua atrorno>

diffc jQutitcronolc bandiere, e gli licndardi, Iorio iquaii io i

niiei fcguaci aduno : e così fé ne portò via tutte quelle vanità:

e la donua fi riduffc a penitenza.

Guaiacauii è vn luogo nclia corta dclPeiù , i cui habitanil

vfano di trarfi i denti , per ofterirli , e facrificarli a i loro Dei.

Domandati,perche co taccflfero, riJpondeuano,Che a ^li Dei

lì dcue oflerirc il meglio, che riuiomo fi habbfa: e tra tutte Ic^»

cofe.l'huomo non ne ha nìffunadi più importanza, che I denti,

co'quali maflicai cibijc mangiajC viuc.

Vna bella giuuanc fu condotta da M)lanoin vna villa ,oue

trattenuta horquà,hor là, alla fine rimale loia in vna camera

oue eia nafcofto vn Tuo amadorc : Satta quefti dall'aguato ,

e

fi mette alla pona,come quella vidde l'atlcdioje il pericolo im-

minente, così dìGic, Egliè ragioncuole, che il corpo, anchc^_^

con pericolo, fi ripari dal male,e l'anima dal peccato difenda-rf>

e con vn falto fi gittò da vna fineftra, fenza lefione alcuna.

Cofa notabile t quella , che fcriuc Pio II. nella Tua Europa>c

non fuor deiriiK eneo noAio» Nella Prouiuciadi Stiriafu già

vn
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vn Ca«aUere,il quale, per maligalcà del Demonio, venne in 51

facce imaginacionJichcii pareua>chcper ogni modo appiccar li

doucffe ;e i'hauercbbc forfè farro, fé l'Angelo dio cuilode prc-

feiuiìco nonThauelTe: Conferì vn giorno quefta fua tentacio-.

ne con vn Religiofo dinoto,e fauio.* e lo ricercò di configtio, e

òi\ rimedio.c quegli lo cófigliò; che teneCfefempre appreffo va
cappellano ; e che non lafciaffcmaidi vdir;.ogni mattina ia,^

fantaMcila : perche quella da giiaffaki, e dalle infidic de! De*
mor.io indubitatamente il difenderebbe. Piacque l'auaifoal

Ccnalierc^critrouaro vn cappellano, no*l lafciaua maida fe,e

da vn fuo camello dipartire. Cosi pafsò vn'anno continuo fen-

zamo!eiu*a,orrauag!io. Anacanc vn giorno^ che il cappellano

ù\ andar a vn luog05Ìui vicinojper aiutare vn prete nella (blcn-

nità della Tua Chiefa, licenza gli chiefe. Il Canal lerc glie la à'xt-

de ; con intcnticne à\ andargli dietro , e di vdir Mcila in quel

lucgo.-ma per certe occorrenze foprauenutegli, la partenza-^

quafi fino a mczo dì indugiò : e dubitando à\ non doucr arri-

uare a tempo : fi Tenti inforger nell'animo il pen(»ero di appic-

carfi:e tutto afi'anno]'o,canguftiato,s'incontrò in vn lauorare,

che veniua da quella Chiefa, e da lui \{\\.t{Q , come le Meffe , e i

diuini vtStij ini tutti finiti erano: Diche egli tanto dolore,c_^
trauagliofentirchc cominciò a maledire la fua fucntura , ea-^
dire,ch'cgli per non poter più quel giorno, vdir Meffa , era per-

duto: e gli pareuadi haucr femprc il laccio alla gola per appic-

carli. Il contadino, vedendolo in ranto trauag^io; e in tanta_j

afflictione,glj diire,Signore,fe vi piace, io vi venderò il merito,

che io, cQffl'vdir lafanta Meda, ho forfè acquiiiato.e conccn-

tandofi ilCaualiere dicomprarlcfi accordaronojche gììdcS^

quella velicjchcporcaua indodo: e'! contadino diil'e,che coru

ogni buona formajquato merito,per la veduta della fanta Mcf-»

laacquiilato haucua,libcramenteli rinontiauajccedeua; IlCa-

ualiero, molto confolato,rcgui:ò il fuo viaggio^ e, fatte le fue

diuotioni a quella Chiefa , auanti il Saniiiììmo Sacramento , fé

ne ritornò a cafa. Ma il contadino,caduto>per giudicio dì Dio»

nella tentationejefrenenajche foleua trauagliare,e mettere in

grandlffìme angurie il Caua'icie,me(rari la cintura ai collojad

vno arbore fu la ftrada fi appcfcper la quale ricornaRdo a cafa

ilCaualiercjCon horror grandiffimoiì vidde. Cofa inuero mi-
rabile,
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tnbiicc nella quale e \\ vii tu della (anta Mcfla, e il caflfgodi

clìincfapoca nima^fi conobbe. Fa mcniionc diqucrto cafo

ai che il Sabcllico nelle Tue Decadi.

Camlnandovn Rcli^folo per pacfi niani del Perù»fi abbattè

in vn pacfano Gentilc,dal quale, doppo alcune interrogar fon i>

comprefc , ch*egH non haucua mai fatto peccato carHale. Del

che maraujgljato,^ li domandò, perclit cagione fc n'era altenu-

torequelrirpofcCiòhaucr fatto.-pcrche hancua creduto, c^_y
crcdeua, che i{){!ic cofa grata al Dio del ciclo , ch'efTì chiamano
Vjracoca- abbracciò prontamente il baticfimo : perche <f^f;r//,

tjuod in[e ejiy Deus non deejf,

Vn Turco,ch*cra figliuolo di vn Bafsà di quella p;»rted*Ara-

Ha,che fi chiama Gemen, capitato a Ragui^Ijri attettionòalli^

noftra Tanta Fcdc;c con dcfiderìodcl battcfimo»vennc a Mila-

nojoue fu battezato da S.Carlo BorromeorQuiuijdcfiderando

IO d'intendere qual cofa mofio IMiauelTe a lafciar l'Alcorano

per l'EuangcIio,eglidine,cl)C Handinn Ragugi^cpaffeggiando

per vna contrada, lì accof^ò cafur.hvtentc alla c.hicla de i l*adri

diS.Bcncdetio/efenttndouiriluonar gliorgani,vis*jncratfcnc

buona pcrza,con tanto gufto,t piacere, che ritìcirendo i! pcn-

ficrofopra la (oauità di quella armonia , venne a dire nel cuor

fuo,comcc p e fT) bi ! e jChe vna Religioncouc le lodi di Diocosì
(oaiicmcnte fi cantano,non fia vera? non fia dilccia dal deioì

non fia cofa di Dio? Crebbe poi i! concerto deli'aitczza della—»

fede , e ildcfideriod'efTerne in(hutto ,e al fine bairezato, col

frequentare i diujnl vftìtij,ouc con sì dolce canto fi cclcbraua-

no,c con la pratica de i fedeli. Dalche 5'intendc,quanto la mu-
fica EcclcfiaHicaje l'armonia de ^liorgarn'conucnga ncllc_^

cofe fante, Dionigi Carthufiano tanto aUuono degliorgani

s'jnfeneriua,chc n'andaua (ubilo in cMalì,

Vn poucro huciìio da cau)pagna, haucndo fcriiiio a nienfa,

piena di vari] Rcligio(ì,colàconl*occafionedivn certo fune-

rale,intìitari, fu domandato da vn (uo amico,quanti Religiofì

Jui ftati foifero/ ed egli rirpofe,Eranui quattro pieci, quattro

Frati, tre Monaci, e vn Religiofo: e quel glidiflc, che dici tu,

non erano tutti quelli Religiofi: No,rifpole il paefano. E per-

che? difle l'altro. Perche beueuano tutti fcmprc boniffimi vini

é\ varie rorti;fcnza mcfccrui pure vna goccia d*acqiia,fuor che

VII
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vn folo>chcdomandardomi da bcrejfcmpre volcua dell'acqua

col vino, t i-'^^^^'ncnza è come vn lìgillo della vita religiola^.

Qucfta tempera gli atictti, regola iilcnfo jcdà edihcacionc al

pronfìmo.

Vr Rciig'ofo di bafìTa Ic^a , vicino al Dottorato , ricercò vn*

Iiuomo di molte lettere» che qualche vaga imprcla con vn bel

nnotio gli tioiiaiTe.E quc! nrpolcpigliatc per in-jie fa vn capo
nero, fenzacLuarui d'altro. Nonintcndcua colui la cifra: c_^
quel gl]cladichiarò,dicendo, Il color negro e nurtc di tutti gli

altri colori:così la Religione è morte d'ogni vanità.

L*Autor di quefli dati foleua alle voltedirc, Ch'egli hauc-
uavna conditionc importante da Principe , la quale è la ere*

dulirà,e l'cffcr facilmente ingannato. Il che S. Bernardo dice,

elkr proprietà quafi inkparabile da i gran Signori: b fogna-

rebbe,che i Prcncipiferraffero l'orecchie con laccrad'VlilIe,c

aprifferogli occhi dinanzi,c dì dietro,come Giano: perche ^

altrimente , non hanno forza da difcndciiì da i «:alunniatori,c

dai rapportatori.

Giacomo Smidclino Luterano ,douendo venire a dirpura_/

col Pìftorio, nella terra di Bada,non voicua,ch'cgli vfafle Dia-

lettica. Il che intcfodavn Cattolico, dille , che querto cravn
non voler parlar a propoGto: perche la Dialettica non è altro,

che vn'arte di parlare coiifegucritementcr, e con la ragione in

mano. Anche ii Prefetto delia fcuola ó\ Lauinga , terra del

DucadiNoebcrgOi doucndodclleditfcrenze della Religione

trattare con Gtegoriodi Valenza , fi protcfìò fimil mente, che

non voleua, che vrajTcfeco Logica.Non credo, che fi troui al

mòdo gente piti incapace di ir.gioncdegii Hcretici moderni,

nimici dell'arte, con lacuale la ragione riatHna5ela verità li

ccrc3,eri troua.

Nel Prontuario de p}\ efictnpì fi legge di vn monaco,ralmcte

combattuto dal Tonno, mentre aHe bore canoniche afTlfteua,

che reliò quafi oifperato di poter far contrarto a nimico sì

pofìTentc , e importuno. Il che liaueiido egli fignificato al fuo

conteiTorc, egli, doppo altri vari] rimedi], che non haueuano
fatto rctfetio defìderato, grimpofcper penitenza,che quàdo
egli cntraua con glialcri monaci in choro, a recitare i diuini

vffitijjfaceik c^ni opera per addormcntarri,ccn proponi:v:cto

ài

J
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cildirc poi da fcrvftìtio. Fu cola mir^bllcr, che doppo così fatta

j;cnitcnxa ,11 lenti libero dalla lonnolcnza. f Credo, clic ciò

pioctdclic,perche doucdogh' il dormir cflcr, come arto di obc-

diciiza,dimcrito,il Demonio, per non dargli occafionedi mc-
r.tarc , lafciò di tentarlo. Dal che fi comprende, che (e bene 9

W lonno immoderato procede ordinariamente dalla qualità

delia comp!cflìonc,e da altre caule naiurali.-nondiracnoallc,^

vokc,per opera del Demonio auuicnc.

Vn Rcligicfo, affai conofciu:o nelle Coftì,domandato da_-»

vn conigianOjin che rrodo potcffc tare, che non foflc così lo-

qnace,com'cgiicra,rilporej Parlate con la verità in boccaipcr-

chccli; dice il vcio, non puòcffer lungo: perche le verità fon

poche,e l'impertinenze iiìfinitc. t Cosic,chc chi molto parla»

dice più menzGgne,chc verità : anzi non dice verità fchictta-;

e per difendere vna falfitàilc ne nggroppa le dozine. Si che clu

e moltiloquo,rarc volte auuicnc,che ha infieme veriloquo.

Il mcdefimo,lamé[andofi vnodell*inquierudinc dell'animo,

con la quale viucua,e domandando qoalchc i imcdio,pcr vfcir-

ne fuoia,c per paffar quello poco di dimora, clic li l)a da tarc^

in qutrto mondo, con ripolOtCcon paccd'animojcgll rifpofe,

vciconleguirttc quel,chcbramatc,fc dinilTunacora, fuorché

della graiia di D;c,c deli'acqu»Tto del cielo, non vi curaretc y.

perche le cole, che vi danno falhdio, e tinuaglio^lono tutic._>

impciiinenzc , limili alle mokhc,chc lenza recar giouamcnio
iiifluno> vi moicliano, e noiano. *

IL FINE.

Laus Dco^ S. Virginio "B. Nicolao'BaricrjJi'^

Bt omnibus Sanais.
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